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.S..  UGO  VESCOVO 


Secolo- XL  e.  XII. - 

La  sua  vita  fti.  scritta  per  ' ordine  del  Pontefice  ' 
Innocenzo  IL  da  Guido  Priore  ’ della  Certo- 
sa , il  quale  uvea  conosciuto  i e trattato  fa- 
miliarmente il  s.  Vescovo  j è riportata  dal1 
Sur  io , e piti-  corrotta  - si.  trova - presso  i-  Boi- 
l aneli sti  . . 

SAnt’  Ugo  >Vefcovo  df  Granoble  nacque  in 
Caftelnuovo  fullMfera  nella  dicceli  di  Va- 
lenza nei  Delfinato  l’  anno  1053V  Fin  dall* 
infanzia1  lì  fcoprT’  in  lui  una  maravigliofa 
difpofizione  alla  virtù  -,  ed  .una  sì  grande  incli- 
nazione alio  ftudio-%  che  l’ indufle  a cercare  in 
paefi  firanieri<qu*glL  ajuti,  che  non' trovava  nel 
fuo  . Terminato  il  cprfo-  de’  ttudj  , Ce  ne  tornò 
a Valenza  , dove  aveva  ottenuto  un  canonicato 
nella  Cattedrale  , e cominciò-a  menarvi  una  vita 
da  vero  Ecclefiallico  . Sta.  intenzione  era  di  paf. 
fare  .il  retto  de’ Tuoi  giorni  fervendo  Iddia  in 
quella  chiefa  ; ma  laProvvidenza  lo  chiamò  al- 
» A4-  tro* 
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8 Vite  de ’ Ss.  i.  Aprile, 

trove  . Conciofliachè  Ugo  Vefcovo  di  Die  nel 
Belfinato  , e Legato  del  fommo  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  conofcendo  le  fue  belle  doti,  lo  volle 
in  Tua  compagnia  per  fervirfi  di,  lui  negli  affari 
della  Legazione .. 

z.  Mentre  che  quello  Legato  Apoflolico  tene- 
va un  Concilio  in  Avignone  nell’  anno  iov*.  , 
il  Clero  di  Granoble  vi  mandò  a chiedere  con 
premurofe  iftanze  Ugo  per  Vefcovo  di  quella 
Chiefa  allora  vacante  ; ed<  il  Legato  di  molto 
buona  voglia  v’  acconfentì , conofcendo  quanto 
degno  folle  del  Vefcovato-  il  Soggetto  , che  lì. 
domandava  . Il  Santo  però  fi  fcusò  d*  accettare 
quel  carico,  adducendo  il  motivo  della  fua  gio- 
ventù , e della  fua  inefperienza  , ma.  fenza  frut- 
to ; perchè  il  Legato  efprelfamente  gir  comandò 
d’  ubbidire , e d*  arrenderli  al  volere  di  Dio  , ed 
egli  fteflo  lo  condulTe  feco  a Roma  per  farlo 
cónfacrar  Vefcovo  dal  Papa  , come  feguì . Da, 
Roma  fa  n’  andò  Ugo  - a,  prender  pofleÌTo- della 
lua  Chiefa  di  Granoble,  e riconofciutone- lo  fia- 
to,’inorridì  alla  villa  de’  difordini  , che  vi  re- 
gnavano . UBiverlale  era  lvignonan2a  degli  ob- 
blighi della  Religione  , e fenza  ritegno  alcuno 
la  licenza . Gli  Ecclefiaftici , e i Sacerdoti  me- 
defimi  s’  ammogliavano  liberamente  , vendevano 
le  cofe  fante , e facevano  un  vergognofo  traffico 
de’  Benefizi , e de*  Sacramenti  . 1 fuoi  predecef- 
fori  aveano  diffìpate  colla  loro  frego  lata;  con- 
dotta quali  tutte  le  rendite  del  fuo  V efcovato  , 
dimodoché  egli  fi  vedeva  impotente  a follevare 
le  miferie  de’  pòveri . 

3.  In  quello  infelice  fiato  di  cofe  egli  in  pri- 
ma fi  rivolfe  a placar  1’  ira  di  Dio  colle  ora- 
zioni, co’ digiuni,  e colle  vigilie  ; di  poi  mife 


V-itc  le’ Ss.  i : Aprile.  ff 

tir  opera  tutti  que?  mezzi , i quali  credi  più  va- 
lévoli a riformare  i depravati  coftumi  sì  del  cle- 
ro, che  del  popolo,  e fpecialmente  quello  dell** 
predicazione  della  parola  - di  Dio,  la  quale  di- 
fpenfava  - frequentemente  coti  grand’  efficacia  e* 
fervore  di  fptrito  ond’è-,  che  benedicendo  il^ 
Signore  le.  lue  apoftolkhe  fatiche  , -gli'  riufcì  dr 
togliere  molti  labufi  ,*.€  d’introdurre  una  crilfia-- 
na  difciplina  in  una  buona  parte.-. del  fuo  popolo  *- 
Gon  tutto- quello  però  prevalfe  tanto  in- lui  il 
timore  di  non  foddisfare  ai  doveri  del  fuo  mta 
niftero , che- full’  èlempio  d’ alcuni  Santi , -i  quali- 
per  fentimento-  d’  umiltà  avevano  rinunziato  il 
Vefcovato  , la(ciò:-la  fua  Chiefa  re  andò  a ri- 
coverarli fieli’  Abazia  della  Caf»  di  Dio-,  nell»* 
diocefi  di  Clermonte.  Ivi  prefe  l’  abito  di  s.  Be- 
nedetto , ft  facendo  conto  • di  vivervi  fconofciuto 
ih  reità  de’ Tuoi  -giorni  -,  principiò  j il  noviziato 
della  vita  monamca.,  dando  a quei  Religioni  e- 
fempj  di  grande  edificazione  coll’ umiltà  , e collo 
fpirìco  di  mortificazione-,  e - dtacarità  , che  re* 
gnava  in  tutta  la  fua'  condotta  . - 

4.  Ma  appena  ebbe  di  ciò  notizia  il  fante 
Pontefice  Gregorio  Vita,  che  gli  comandò  di  tor* 
nate  alla  fua  Chiefa-,©  di  ripigliarne  -il  gover* 
no  * Ugo  ubbidì , e riapparve  nella  fua  Diocefi , 
come  un  altro  Mosè- ufcito  dalla  prelènza  di  Dio  * 
e*  fcefo  dal  monte  ; per  andarla,  trovar  ti^popo* 
lo  , a cui  doveva  annunziar  la  fua- Legge  .Erano 

E aliati  circa  tre  anni , da  che  egli  avea  rialfunte 
» fue  funzioni  paftórali  , quando  venne  da  lui 
fan  Bruitone-  co’  fuoi  compagni. , che  cercavano 
tHvafilo  contro  dà  corruzione  del  Secolo  . Il  fatt- 
to-  Vefcovo  fecondò  la  loro-  pia  intenzione,.© 
diede  Iota  ogni,  ajuto  , • acciocché  fabbcicalTero  ^ 
v A-  S-  come. 
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10  Vite  de' Ss.  i.  Aprile. 

come  fecero  , il  loro,  ritiro  in  un  deferto  dellai 
fua  diocefi  detto  la  Certosa . Poiché  vi  fi  furo* 
no  ftabiliti , il  Santo  fi  portava  fpeflò  a vifitar- 

11  , per  attender  con  efli  agli  efercizj  di  peni-, 
lenza,  ed  alla  contemplazione  delle  cofe  celefti . 
Ivi  dimorava  non.  come  lor  Vefcovo ma  come 
il  minima , e l’ ultimo  die’  Religiofi  , cercando 
avidamente  tutte  l^occafioni  d’ impiegarfi  negli, 
ufiz;  più  baffi  del  monaftero,. 

$.  Alle  volontarie  mortificazioni , colle  quali, 
il  Santo  continuamente-  gafiigava  il  fuo  corpo, 
e lo  rendeva  foggetto  allo  fpirito  , ne  aggiunfe, 
il  Signore  delle  altre  molto-  fenfibili-  e penofe  . 
Concioffiaché  per  lo  fpazio  di  quaranri  anni  con- 
tinui fu  tormentato  da  dolori  di  capo  , e di- 
fìomaco  , eh’ erano  effètti  deHe  fue.  vigilie  , dei. 
fuoi  digiuni  delle  apoffoliche  fue  .fatiche  , e 
della  fua  applicazione  allo  Audio,.  Ma  più., 
•che  queftt  mali  corporali;  affliggevano  i!  Santo, 
le  tentazioni  del1  demonio- >t  contro,  le  quali  do* 
vea  del  continuo-  combattere  ; e per  riuscirne  vin- 
citore ^ oltre  le  mortificazioni- , e l’  orazioni  , 
tifava  ancora,  una  rigidiffìma  cuftodia  de’  fuoi  fen- 
fi.  Perciò  non  mirava  giammai,  donne  in  faccia , 
né  parlava  con  effe.,  fe.  non.  in  prefenza.  d’ altre . 
perfone  ; e.  fu-  in.quefto  particolare  sì  cautelato, 
che  r come  ofTerva  lo  Scrittore-  della  fua.  Vita, 
in  cinquanta  e piu.  anni,  di  V efeovato  egli  non , 
conofeeva  di. faccia,  che  una  fola, donna,  in  tutta, 
la  fua  dioceG ... 

6.  Fra  i;  caratteri  un.  buon  Paffore  che  ri-, 
fplenderono  in  queffo  Santo  , uno.  fu  1’ amore., 
verfo  de’poveri  , perr  fovvenire.  i quali  egli  fi 
privò  di  qualunque  cofa,  non.neceffària  ».  Ond’é 
che  nella  fua  abitazione  non  fi  vedeva  nulla,. 

che- 
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che  averte  la  menoma  apparenza  di  luffe» , anzi- 
tutto fpirava.  modeflia-,  e povertà:  E l* efempìo- 
delle  fu  e ’ abbondanti'  limofine,  fu  si  efficace  fui  - 
cuor  de’ ricchi,  che  imitandoveffì'  itj  loro . Pafto- 
re-,  non  v?èra  quafi  alcun  pòvero, in.  quella  dio-  y - 
cefi  , che.: non  trovarte  pronto  il  foccorfo  nelle 
fue  miferié.  Egli  era. egualmente,  liberale  verfo 
i Tuoi  diocefani  del  pane  della  parola  di  Dio, 
che  arnminiftm.  loro  con  indicibil  i fervore  lino- 
agli  ultimi  giorni  del.  viver- Tuo  v-nom ottante  la 
debolezza- delle  fue.  forze: , alla  quale. lo  aveaa 
ridotto»  le- fue  auftèrità-  e le  fue  fatiche  pafio- 
rali  Quindi  a cagione- di  quella  Tua. debolezza 
ricorfe- uell’ anno' i ijt,  al  Papa.  Innocenzo  II. 

( in  occafione  , che.il  Pontefice  fu-coftretto  per  . ’ 
la  perfecuziòne  , che  gli>  facevano  i dtfenfori  dell* 
Antipapa;  Anacleto  IE  , .a  rifugiarfi . in  Francia  ) 
accioccnV' gli  permetterte  una  volta  di  rinunziare 
il  Vefcovato.  Ma  per  quamerragioni  • fapeffe  ad- 
durre nefluna  glie  , ne  fu  ammetti  dal  Sommo  ‘ 
Pontefice  ; onde*  gli.convenne.  rimanerfene  al  go- 
verno de  Ila- fuaChiefa-.  Egli  però  accorgendoli, 
ches^àvvicinava^il  fuo  termine , procurò  di  sba- 
razzarti per  quanto  potò  ',  da  tutti- gli  altri 
affari,  per> attendere,  unicamente  a prepararfi -alla 
morte..  In  «fatti  dòpo  non  molto  tempo  , cioè 
il  primo  giorno  di  Aprile  del  x 13 2.  Iddio  lo* 
chiamò  a goder  la  ricomperila  delle  opere  buo- 
ne ,.  che  avea  - fatte  in*  ottant’.  anni  ',  di;  vita,  e 
cinquarrtadue  di  Vefcovaro'.. 

7.  E’  una  benedizione  fpeciale  del  Cielo  per 
una  diocefi  , allórchèi  il  Signore  la  provvede  di 
un  Paftor-  vigilante,  Tanto  , e dotto,. qual  età 
fant’Ugo*.-  Quefia,; grazia  bifògna  dimandare  a 
Dio  con  preghiere  -incettanti  e fervoroie  , poiché 

A,  6 » dai 


Digitized  by  Google 


ìi  Vite  de’ Ss.  i.  Aprile, 

da  e(Ta  Tuoi  dipendere  la  fantificazione  dt  moire* 
anime  . Ma  pur  troppa  accade,  dice  s.  Grego- 
rio Magno  ne’fuoi  Morali,  che  per  le  colpe  del- 
j>opolo  , e molto  più  per  Pabulo  , che  fi  b fatto, 

. de’  lumi  , e delle  idruzioni  ricevute  da’  buoni 
Pallori,  Iddio  permette,  eh’ entrino  al  governa 
della  greggia  delle  perfone  inette  , e negligenti 
le  quali  in  vece  di  edificare,  diftruggono , e fono- 
fimili  a‘ quelle  guide  cieche  , di  cui . parla  il  Van- 
gelo (i),  le  quali  cadendo  nella  foffa  tirano  nel'- 
precipizio  anche  quelli , che  fon  da  loro  guidati  . 
In  tali  cafi  , fe  mai  avveniffero,  bifogna  umiliarli- 
avanti  a Dio  , adorare  i fuoi  giudi  e tremendi 
giudizj,,  e placarlo  coll’orazione  , acciocché  da 
una  parte  non-  manchiamo  ai  rifpetto  dovuto  al 
loro  facro  carattere;  e dall’altra  egli  ci  affida  , 
e ci  protegga  colla  fua  fanta  grazia,  ficchi  non, 
abbandoniamo  il  retto  fendere  della  pietà  , che 
ci  conduca  alla  vira  eterna . 


SS.  APPIANO  ED  EDESIO 
FRATELLI  MM. 

% j „ 

Secolo  IV:  * ' 

Fusehio  Cesariense  nel  lib.  8.  della  Storia  ec- 
clesiastica descrive  il  martirio  di  questi  due 
santi  Fratelli  , e più  diffusamente  'del  pri- 
mo di  essi  , del  quale  fu  testimonio  oculato  . 

SAnt*  Appiano  nato  nella.  Licia  d’ una  fami- 
glia riguardevole  , e molto  ricca  , fece  ua 
• a . lua- 

(t)  Matti.  15.  14. 
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lungo  raggiorno  in  Berito  ,-dove  i Cuoi'  genitorf 
i?  aveano  mandato  per  imparar  le  Lettere  uma- 
ne , e dove  probabilmente  ebbe  da  Dio  la  gra- 
zia di  conofcere  ed  abbracciare  la-  criftiana  Reli- 
gione •>  ond’è^  che  in  quella  città  piena  di  cor- 
ruttele-, e di  vizj-,  egli  nel  bollore  della  gio- 
ventù , e in  mèzzo  alle-  fregolatezze  de’  compa- 
gni fu  fempre-  attento  a tenere  in  freno  le  fue 
pafTìoni,  e.a  regolar  la  fua  vita  fecondo  lè  maf- 
lime  del  Cfiftianefimo  , ond’  era  a tutti  uno 
fpecchio  di  oneltà  , di  inodeflia  , di  fobrietà  , o 
di  pietà  . 

2.  Tornato  in  età  di- 18.  .anni.  alla  patria, 
-dove  fuo  padre  per  la-nobiltà  , e per  le  ricchez- 
ze, faceva  la  prima  figura , avrebbe  potuto  con- 
forme al  defiderio  del  medefimo  fuo  genitore a 
degli  altri  Tuoi  parenti*  alpirare  a’  primi  onori 
e.  confeguir  le  cariche  più  ragguardevoli.  Ma  lo 
fpirito  di  Dio  , del  quale  era  pieno  , gli  fece 
difprezzar  gli  onori , e i piaceri  mondani , per- 
che rillretti  alla  vira  prefente  , che  è quanto  di- 
re , a un  momento  , che  • paffa  rapidamente-,  e. 
pattato . più  non  ritorna  . Pensò  adunque  a fug- 
girli , coll’  abbandonar  la  cafa  paterna  ; e tanto 
più  volentieri  s’  appigliò  a quello  partito , quan- 
to che  gli  riufciva  moleflo  il;  vederti  in  mezza 
a una  famiglia  tutta  pagana  , a cui  non  porea 
piacere  la  fua  maniera  di  vivere  , conte  a lui 
non  piaceva  la  loro  . Nò  da  ciò  lo  ritenne  ia 
difficoltà-  d’ aver  con  che  vivere,  dappoicchè  fof- 
fe  ufcito  di  cafa  del  padre  ; perchè  la  fua  fede 
gli  dava  .un’ intera  confidenza  in  Dio.  Animato 
da  efsa  & ritirò  in,  Gefarea  di  Paleftina  , ove  1* 
accolfe  prefso  di  fe,  Eufebio  , che  fu  poi  Vefco- 
vp  di  quella  città  i ;&  fi- crede-,  che  nella  mede- 
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Cma  cafa  abitafse.  il  celebre  s.  Panfilo  Prete* 
dell’  iftefsa  Chiefa  , „ il.  quale  impiegava  le  fue 
grandi  entrate  nel  (occorrer  coloro  ,,  che  fi  tro- 
vavamo in  bi fogno : , e la  faenza- ecclefuftica  di 
cui  era . fornito peli’ ifiruir . tutti  quelli-,  i- quali 
a.  lui  s’ indirizzavano . Sotto  un  tal.  maellro  ap- 
plicatoli Appiano,  allo . Audio,  delle- divina  Scrit- 
ture, vi  fece  de% grandi  e maravigliofi  progredì  ; 
e nel  mede  fimo  tempo  con  menare,  una  vita  ri- 
gorofa  e aufiera  fi  preparò  a quel  gloriofo  fine  , 
che  , come. dice  il  medefimo  Eufebio  v ha  recato 
fìuporc  a chiunque -.  l’ ha . vedutolo  l’ha  udito. 

3.,  Aveva  io  que’ tempi  , cioè  nell’ anno  3 «6. 
1’  Imperator  Maffimino  pubblicato  nuovi  editti 
contro  de’  Crifiiani , volendo  in  tutti  i modi , fa 
fofse  fiato  polfibile  , efiinguere  la  Religione  di 
Crifto  ..  Quefta-  perfecuzione  fu  violentifiìma..}- 
tutti  i capi  di  famiglia^  eran  chiamati  da’  pub- 
blici. banditori:  ai.tempii  degl’  Idoli.ye.là  fi  pren- 
devano in-  nota  quanti-  componevano-  ciafcuna 
famiglia’,  per  poi  citarli  1’  uno  dopo  l’altro,  e 
Aggettare  ai  tormenti  tutti' quelli-,  che  svelsero 
ricufato  di  facrificare  . Un  ordine  , si  rigorofo . 
mii'e  in  confufione  tutta  la  citta  di- Cefarea . I 
Grifiiànt.  li  raccomandarono  caldamente-  a-  Dio- 
per  fart  cefsare  la.  perfecuzione  ; ma  egli- che  vo- 
ièa- falvar  molti,  da’  luoi  Eletti  per  mezzo  del 
martirio  , lafciòr  durare,  per  qualche  tempo  la 
perfecuzione,  acciocché  fpiccafse  maggiormente  la 
potenza;  della  fua;  grazia. in -tutti  quelli , che  re- 
iiftexebbero  fino -a.fpargere.- il.  fangue  . 

4. . Appiano  avendo^  lapuro  , che.  il  Prefidente , 
per  dar  efempìo»  della;  fua  pronta.- fommiffione- 
agli  ordini  dellrimperatore^,  s’apparecchiava  a 
fare  un  follenne  facrifizio  agl’ Idoli , va.  al:  tem- 

v ‘ pio» 
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piò  come.  glLaltri , ma, con  un  fine  afsai  diver- 
to. S’introduce  in  mezzo  alla  folla,  fi  mefcola 
fra  le  guardie , che  accompagnavano  il*  Prefiden- 
te , e quando  , lo  vede  alzar;  la  mano  per  verfar 
del,  vino,  avanti  gP  Idoli , lo  prende  per  il  brac- 
cio glieli  àmpedifce-,  enei  tempo  dello . 1*  efor- 
ta.  con  una  maniera , e gravità  piu  che  umana, 
a-defifter  dall’  errore  , ed.  a riflettere; guanto  af- 
furda  cola,  ella  fofle  ,.  che  un  uom  ragionevole , . 
fcotdatofi  dell’  unico , vero  Dio  , facrificafle  ai 
demonj , e ai  fimulacri . Offerva  Eitfebio , edere 
flato  a ciò  fpinto  l’ illuftre  giovane  da  un  divi- 
na virtù  , cioè  da  uno  fpeciale  iftinto  dello  Spi- 
nto Canto  :,  a fin-,  di,  rendere  palefet  ài  Mondo  , , 
che  i . veri  Criftiani?  tanto-,  eran  r lontani  dal  te- 
mer le. minacce,. e i; tormenti vche  anzi  ne. pren- 
devano, maggior  coraggio  per  parlar  con  libertà  , 
e : per  predicare  la  verità  agl’ ideili  loro  perfe- 
cutori  , per.  rimuoverli  dall’ errore , e indurli. a. 
ticonofcere.  e : adorare  il?  vero.  Dia  . 

Quei  v che.  davano  intorno  al'  Prefidénte , 
mifero;  Cubito-.  le  mani-;  addolTó  ad -Appiano,  e 
poco  mancò,  che  a guifa,di  beftie.- feroci  non  lo 
face ITtra,  in  pezzi-.  Poiché  1*  ebbero  crudelmente 
battuto.,  e.  ripieno  da  capo  a’ piedi  di  lividure, 
lo.  d tafanarono  .in  carcere  , dove  lo  tennero  per 
It>  fpazio , di- 14.  ore  co’  piedi  ridretti  nel  ner- 
vo, (i)  . Il  dì  feguente  fu  condotta  davanti  al 
Prefidente  , il  quale  , non  . avendola  potuto  gua- 

■'  da- 

(i)'  Il  ' nervo : era,-; una*  specie  di  ceppa-  torme n-. 
t.oso  y,  e consisteva,  in  una  trave  ai  legno  con, 
de'  fori , dentro  i quali  si  mettevano , e striti 
gevano.  i piedi  de'  rei  ... 
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dagnare  nè  a forza  di  prom  effe  , ni  a forza  dii 
minacce  , comandò  , che  folle  ftràziato  co’  più 
crudeli  tormenti  . Furono  adunque  lacerate  al 
Santo  le  colie  con  uncini.,  ed  unghie  di  ferro 
fino  a fcoprirgli  l’olFa,  e>le  vifcere.  ; fu  battuto 
con  gran. violenza  fui  vifo  e fui  collo;  onde  ri» 
mafc  per.  sì  fatto  modo  sfigurato che  quei  me» 
defimi , che  prima  lo  conofcevano  , più  non  fa* 
pe vano. ravviarlo  . Vedendo  il  Prefidente,  che 
neppur  coll’  atrocità  di  tali  fupplizj  avea  potuto 
fmuovere.  la-  coltanza  di  quello  generofo  Cam-  | 
pione  della  Fede  , gli  fece-  rinvoltare  u piedi 
con  de’  panni  di  lino  intinti-  nell’  oleo , © dargli 
luoco  . Quali  e quanto  atroci  follerò  i fuoi  do- 
lori in  quello  martirio  norv  v’ è , dice  Eufe- 
bio  , chi  polTa,  colle  parole  fpiegarlo  ...  Ma  in 
vece  eh’  ei  rimaneflè  fuperato  dall’  acerbità  di 
elfi  , obbligò  i carnefici  a confelferfi  vinti  dalla 
fua .intrepide zza  ; e cosi  malconcio  fu  rimefl©  io 
prigione.  Tre  giorni  dopo  fu  prefentato  di  nuo- 
vo mezzo  morto  al  Prefidente , ed  avendo  con- 
servata Tempre  la  medefimacoltanza.,  perchè  Id- 
dio jo  foftenne*  colla  sfila  grazia,,  fu  alla  fine  get* 
taro  nel  mare.  * , , 

6.  Ciòcche  dipoi  avvenne-,  dice  Eufebio  te- 
ftimonio  di  veduta  , e degno  di  fede,  parrà  in- 
credibile a coloro  , che  non  1’  hanno  veduto  co- 
gli occhi  proprj  ; ma  quali  tanti-,  foggiugne, 
furono  i tellitnonf  di  ciò  , che  fon  per  dire, 
quanti  erano  di  quel  tempo  in  Cefarea . Appena 
il  corpo  del  Tanto  Martire  fu  gettato  in  mare  , 
che.  s’  alzò  un  fiero  turbine  e.  una  tempafta la 
quale  avendo  meflb  in  una  prodigielà  agitazione 
il  mare  , e.  tutta  .1’  aria  all’  intorno , fece  tremar 
la  terra  , ,e  tutta  la  città  . In  mezzo  a si  fatta 

agi- 
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I agitazione , mare  gettò  il  corpo  del  Santo*  fui 
lido  avanti  le  porre  di  Cefarea  , quali  che  non 
folle  degno  di  ferbare-  *un  sì  gran  teforo  ; onde 
ì Fedéli  facilmente  poteron-  dargli;  onorevole  fe- 
poìtùra  S.  Appiano  non  aveva  ancora  29.  anni , 
quando  rendè  quella-  gloriola  refrimonianza  alla 
Fede- di' Gesù  Cri  Ilo  ; e ciò  accadde  nell’anno 
306.  , fecondo  alcuni  il  dì  5.  e fecondo  altri  il 
dì  2.  Aprile , in  cui  ne  fa  menzione  il  Martiro- 
logio Romano  . • 

7.  Egli  aveva  un  fratello  chiamato  Ede»to , 
nato  del  medefimo  padre  , e fuo  germano  tanfo 
fecondo  la  carne  , quanto  fecondo- lo  fpiriro. 
Edefio  avea  ftud iato  piti  d’  Appiano , e in  modo 
fpeciàle  s’ era  applicato  alla  filofofia  ; ma'dello 
Àudio  ne  aveva  fatto  quell’ufo,  che  ne  dee  fate 
©gni  vero  Crilìiano  , cioè  dk  fervirfene  per  di- 
ftaccarfi  dal  Mondo  , ed  attaccarli  ptù  tenace- 
mente a Gesù  Crifto  , che  è il  Dio  d’ogni  fcien- 
% a . Nel  corfo  della  perfecuzione  egli  confefsò 
. più  volte  il  nome  di  Gesù  Crillo  , ed  oltre  1* 
, aver  foflferto.  .lunghe  prigionie  , fu  condannato 
da’ Giudici  a dive rfe  pene  e a vari  tormenti  per 
la  Fede  , e per  amor  di  Gesù  Crillo  , e fi  porti» 
fempre  da  uomo  ripieno  d’  una  Capienza  vera- 
mente divina  . Trovandoli  finalmente  un  giorno 
in  Alefiandria  , vide  che  il  Giudice  , il  quale 
interrogava  i Griftiani , abufandofi-  della  fqa  po- 
tetti, trattava-  con  indolenza  quelli  , che  inter- 
rogava , facendo  mille  oltraggi  ad  uomini  degni 
di  tutto  il  rifpetto,  e lafciando  in  preda  a gente 
afrenata  donne  dabbene,  e fante  vergini.  Quella 
indegna  maniera  di  procedere  lo  commoffe  for- 
temente , e ficcome  Iddio  l’  avea  dotato  di-  un 
coraggio  non  inferiore  a quello  del  {rateilo,,  an- 
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do  a fornigjianza  di  lui  a prefentarfi  al  Giudi* 
ce  e rinfacciandogli  la  fua  vituperofa  e ingiufla 
.condotta-,  lo  ricoprì  j . dice  Eufebio  ,.  di  confufio-  i 
ne  . . E5  facile  1*.  immaginari  quanto,  fofle  tira- 
ziato.il  Santo,  dopo,  un’azione  si  generofa;  ma  \ 
la  faa  coftanza  forpafsò  la  crudeltà  de’  carnefici . 
Alla- fine  fu  anch’egli  settato*  in.  mare-,  come 
fuo  fratello  j.  e la  Chiefa  in  alcuni  Martirologi 
onora  1*  fua  memoria  lo  Pedo  giorno  infiem  col 
fratello,  e- nel  Martirologio  Romano  agii  8,  di 
queftò.  mefe  'd’ Aprile ' ] 

. 8.  /QueftL  due  fanti  Giovani.'  ripieni  di  zelo 

ardente,  per  la. gloria  di  Dio  , e per  la  Religio- 
ne di  Gesù  Crifto  poflono  fervir  ai.fpecchio  alia 
gioventù',  .fpecialmente  ftudiofa,  e applicata  alle 
feienze.  Imparino  eflì  in  primo- luogo  aregolare 
i loro  ftudjdn  maniera,  che:  non  folamente  di- 
ventino -dotti  nelle. feienze  umane,  ma  profittino 
ancora,  nella,  cognizione.- di -GesÌKCrifto  , eh’  è 
il  gran  libro  ,„  da  cui  fi  apprende  la  -faenza,  della 
falute  , e fopra  di  cui.  faremo  tutti  efaminati  e.-, 
giudicati . nel  gran  giorno  dev'giudizio-.  Sapere 
tutte,  le  altre. cofe-  fenza  di  quello,  b.  vanità  e 
tempo  perduto  , di-cul  fiudovrà. .rendere  .{fretto 
conro-al  tribunale  di  Dio . Imparino  in  fecondo 
•luogo  ad  aver  dello  zelo  per. Gesù  Criftò , e per  * 
la. fua  Religione  , allorché  fi  trovano- prefenti  a 
difeorfi  empi  i e.  liberrinK,  co’  quali- alcuni  teme- 
rari; ardifeono  di  metter  la  bocca- in. Gielo  , e di. 
deridere.- le  preziofe.  verità : della* Fede-,  e le  fan- 
te- madrine. dei; Vangelo,  almeno  commoftrarne 
difpiacere-,  e.difapprovazion  manifefta-.  Se  i fanti 
Appiana  , ed-Edefioi  non  temerono  di  ■ efporre 
coraggiofaménte-  lè.  loro  vite  per  la  difefa  dell* 
«aor;  di  Dio,  e della  Religione  contro  i Pagani  , 
- quan- 
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quantomeno  debbon  elfi  temer  le  beffe',  e le  de- 
rilioni, che  forfè  riceveranno,  de? 'Cattivi  Criftfe* 
ni  ? Si  ricordino  a queflp.  fine  di  cib  , che  dice 
GesuCrifto  nel  Vangelo,  (i)  : Che  chi  si  arros- 
sirà di  lui  y e della  sua , dottrina  avanti  gli 
uomini  , egli;  pure  si  arrossirà,  di  lui  avanti  il 
suo  Padre  celeste  allorché,  verrà  nella  sua 
maestà,  a giudicar,  tutti  gli  uomini  nell * ultima 
giorno  ficcome;  al  contrario  riconofcerà  per  fuoi, 
e ricolmerà  d’  un  eterna  gloria  coloro  , i quali 
avanti,  gli  uomini  avranno  generofamente  con» 
feffato  il  fuo  nome  , e faranno  vivuti  fecondo, 
la  verità^  del  fuo  Vangelo  .. 


, • ' ' APPENDICE:  ' 

* S.  UGO  ABATE  •. 

' ' • Secolo  XII.. 

La.  sua  Vita  fu  scritta  poco  dopo  la  sua  morto 
da  un  Monaco.  Cisterciense , il  quale  non  la 
terminò jP  riportata  da'  Boi  land  isti  sotto 
questo  giorno.  Si  veda  anche  la  Lettera  a lui 
scritta  da  s.  Bernando , che  è l/t  322.  nell * 
ultima  edizione  delle  sue  Opere  », 

SÀnt?  Ugo-,  ovvero.  Ugone ,.  nato  nobilmente, 
e tra;  le  ricchezze  nelle  Gallie , e probabil- 
mente nella?  Borgogna  , fi.  confacrò  nel  fior  de- 
. gli  anni  al  ferviziQ.  di  Dio,  abbracciando  la  pro- 

fef* 

(1)  Lue.  9.  26.  - 


Digitized  by  Google 


Vite  de' Ss.  I.  Aprile. 

feflión  religiofa  nel  Mònaftero  Mazerienfe  dell* 
Ordine  di  Ciflellò  . Quella  fua  pia  rifoluzione 
meritò  gli  elogi  di  s.  Bernardo,  il  quale  nell* 
anno  1138.  allorché  Ugo  era  ancor  novizio  , gli 
fende  una  Tua  Lettera,  congratulandoli  can.efla. 
lui  del  generoso  disprezzo , che  avea  fatta  del' 
Mondo:,  e delle  sue  vane  grandezze  , e confor-  1 
tandolo  a.  perfeverare  nella  Tanta  carriera  intra- 
prefa , a fin  di  confeguire  la  corona  immortale 
ai  gloria,. che  Iddio  tiene  apparecchiata  a colo- 
io,  che  fon  collanti  nel  bene  fino  alla  morte. 
ha  notizia  dilla  vostra  conversione  ( dice  il  Sati- 
no Abate  ) mi  ha  riempiuto  il  cuore  d' una  stra- 
ordinaria allegrezza  . E in  verità  , come  non 
gioiranno  gli  uomini  , allorché  si  rallegrano 
gli  Angioli  ? Un  giovane  nobile , e delicato  ha 
vinto  il  maligno , ha  superato  il  Mondo , ha 
rinunziato  agli  affetti  de'  suoi  congiunti , ha 
schivati  i lacci  delle  ricchezze  • Donde  è de- 
rivata in  voi , o mio  figliuolo  Ugone  , tanta  sa» 
pienza  ? Certamente  è derivata  non  dalla  Ter • 
ra  , ma  dal  Cielo . Voi  adunque  , 0 figliuolo  , 
non  siate  ingrato  a un  Si  gran  benefizio  del  Re- 
dentore . Le  asprezze  dell'  Ordine  non  atterri - 
jsjtno-  la  vostra  teneva • età  . Quanto  è più  ri- 
gorosa la  disciplina  , tanto  piu-  pura  si  corner - 
■K&  la t coscienza  . Non  vi  lasciate  ingannar 9 
dallo  spi  rito  maligno  - , se  vi  suggerisse , che 
vi  siete  troppo  affrettato,  e che  ad  altro  tem- 
po dovevate  differire  la  vostra ; risoluzione  . 
Credete  piuttosto  allo  Spirito  di.  Dio , che- vi 
dice Buona  cosa  è all'  uomo  il  prender-  sopra 
di  se  fin  dalla  gioventù  il  giogo  del  Signore .. 

2.  Quefti  saggi  avvertimenti  di  s.  Bernardo 
non  furono  baftanri.  a fare  che  Ugo  non:  vacil- 
lar. 
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la'fle  nel  cammino  della  perfezione  , che  aveva 
abbracciato  . Partati  quei  primi  fervori,  comin- 
'dò  ad  annoiarli  del  filenzio  della  solitudine  , e 
della  vita  afpra  e penitente  , che  allora  (i  orter- 
vava  nell’Ordine  Ciftercienfe ; t)nde  dando  luo- 
go nel  fuo  cuore  alla  tentazione,  già  penfava 
di  lafciar.  l’abito  religiofo  ( giacché  non  aveva 
ancora  compito  il  tempo  deinoviziato  ) e di 
tornarfene  al  (écolo  . Prima  però  di  efeguire  que- 
llo fuo  di  legno  fj  n’andò  alla  Chiefa , e pro- 
filato avanti  -l’ altare  , con  gemiti  , e lagrime 
ii*rap loro  il  lume  , e I’  ajuto  celefte-,  e fi  racco- 
mandò alla  protezione  della  gloriofa  Vergine 
Maria  . "Ed  ecco  che  quella  Madie  di  mifericor- 
dia , morta  a compartìone  di  lui,  gli  apparve  in 
vffione  infieme  col  fuo  divin  Figliuolo  Gesù , e 
rammemorandogli  i mifteri  della  Vita,  e Partìo- 
ne  del  medefimo  Salvatore  , e quanto  egli  avea 
latto  , e patito  per  lui  , P animò  , lo  confidò  , 
e do  confortò  a perfeverare  nella  vita  flretta , e 
penitente  , che  aveva  abbracciata , artìeurandolo, 
che  di  lì  in  poi  non  avrebbe  più  patito  fimile 
tentazione.  Sparita  (a  vifione , Ugo  fi  Tenti’ tut- 
to confidato  , e ripieno  di  fervore  nel  fervizio 
di  “Dio , onde  fendute  umili  grazie  alla  Santifi. 
lima  V ergine  del  fmgolar  favore  compatitogli , 
rifolvè  di  perfeverar  con  fermezza  nella  Religio- 
ne fino  alla  morte  ; e di  operare  in  erta  confimi* 
ma  diligenza  la  Tua  eterna  falute . 

3.  In  fatti,  dirtRpate  già  dal  fuo  cuore  tutte 
quelle  tenebre , e quelle  dubbiezze,  delle  quali 
il  maligno  fpirrto  fi  era  fervito  per  tentarlo, fe- 
guhò  a camminate  a gran  paflG , e con  malto 
fervore  nella  via  della  perftìùon  religiofa  . Nò 
contento  delle  penitenze,  e «urterità  eomani  del 

fuo 
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Tuo  Ordine,  ve  n’aggiungeva  delle  altri  parti- 
colari , macerando  la  Tua  .carne  con  rigorofi  di- 
giuni , e continue  vigilie , e impinguando  il  fuo 
fpirito  con  Lunghe  orazioni  , e con  àffìdue  me- 
ditazioni delle  verità  evangeliche.  Tali,  e tan- 
te furono  le  fue  auderità , e -penitenze  , che  fi- 
nalmente dovette  foccombere  -al  peso  di  effe  , poi- 
ché s’infermò  gravemente  , e fu  in  pericolo  di 
perder  la  vira  . Informato  s.  Bernardo  dello  fla- 
to pericolofo , in  cui  fi 'trovava  il  fuo  diletto  fi- 
gliuolo -Ugo  , v’  accorfe  prontamente  , e fi  prefe 
una  Cura  (pedale  della  fua  salute  , gli  procurò 
tutt’i  rimedj , e conforti  potàbili  ; l’amdé  con 
quella  attenzione , con  cui  una  madre  amorofa 
atàde  un  fuo  cariffimo  figlio  ; ed  ebbe  la  con- 
folazione  di,  vederlo  redimito  alla  primiera  fanì- 
tà  . Sotto  la  direzione  d’  un  iì  gran  maedro  di 
fpiriro  fece  s.  Ugo  mirabili  progredì  nella  virtù, 
e perfezione , onde  non  pafso  molto  tempo  , che 
fu  creduto  Capace  d’ àmmaeTlrar  gli  altri  , e fu 
dedinato  Abate  tiel  monadero  detto  di  Bona  val- 
le della  diocefi  di  Vienna  nel  Delfinato  dal  Ca- 
pitolo generale  del  Tuo  Ordine  , allorché  tali  po- 
lii fi  concedevano  unicamente  al  merito  di  co- 
loro , che  fi  credevano  per  le  loro  virtù  più  at- 
ti a promuovere  la  buona  difcipliria  monadica  , 
la  quale  in  quei  primi  tempi  delPOrdine  Cifler- 
cienle  era  molto  audera  , ed  esemplare. 

4.  Da^li  affetti  fi  conóbbe , quanto  giude  era- 
no dare  le  premure  di  s.  Bernardo  verfo  la  per- 
dona di  Ugo  , il  quale  dal  Santo  Abate  con  lu- 
me divino  fi  prevedeva  dover  edere  utile  alla 
salute  di  moiri  . Imperocché  riufcì  un  perfetto 
modello  di  virtù,  e cogli  efempj  della  tua  vita 
più  che  colie  fue  iflruzioni , contribuì  alla  fan- 
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tificazidne  di  quelli , eh’  erau  commeffì  alla  Aia 
cura  , -e  mantenne  nel  Aio  vigore  ,*finehè  vide, 
1’  offervanza  delle  regole  ,.e  cortituzioni  del  fuo 
Ondine  . :Ei  ricevè  ancor  -dal  Signore  in  un  mo- 
do particolare  il  dono  del  difeernimenro  degli 
fpiriti , -e  di  penetrare  il  fecrero  dè*  cuori , e le 
cose  avvenire  , del  che  ne  diede  in  ~varj  tempi 
molte  prove.  ;Eravi  un  Novizio  ,,  prima  affai 
fervorofo,ma  che  poi  raffreddato  fi  -06110  fpirito, 
già  difegnava  di  abbandonare  la  Religione.  .Sant’ 
Ugo  accortoli  della  tentazicn  del  Novizio,  1* 
efortò  efficacemente  a perieverare  nella  lua  vo- 
cazione , predicendoci , che  fe  'rimanea  cortame 
nel  fuo  proponimento  , "fra  pochi  anni  sarebbe 
paffato  al  pòffèffo  della  gloria  del  ParadiAi . Co- 
sì di  fatto  avvenne  , perochè  avendo  il  Novizio 
creduto  alle  parole  del  Santo  Abate , non  passò 
molto  tempo  , che  s’infermò  , e avendo  per  due 
: inni  Apportata  con  molta  pazienza  urna  fallidio- 
fa  malattia , finì  di  vivere, ’r*  dopo  la  «morte 
‘ apparve  ’rifplendente  di  gloria  «il  ■medefimo  s. 

Abate  , ringraziandolo,  che  per  mezzo  Aio  a- 

j vefft. dal  Signore  ricevuta  la  grazia  di  perfeve- 
‘ rar  nell’ Oraine  , e di  falvar  I’ anima  fua  . Af- 
fai diverfa  fu  la  forte  *d*  un  altro  Novizio  , il 

, quale  prima  d’  entrare  meli*  Religione  iera  (lato 
ibidato,  e aveva  avute  delle  inimicìzie  . ’Coftui 
annoiatoli  de’  rigori  della  vita  monadica  , rifolvè 
di  tornarfene  al  fecolo..  Il  Santo  fece  ogni  sfor- 
zo per  diffuaderlo , avertendolo , che  fe  lafcia va 
la  fua  vocazione  , -e  partiva  dal  monaftero  , do- 
po tre  giorni  farebbe  miferamente  perito  fecon- 
do una  vifione,  che  lo  ftefso  Novizio  aveva  avu- 
ta iti  fogno , e che  dal  Santo  con  profetico  fpi- 
rito-  gli  fu  interpetrata  . 11  Novizio  non  fece 

con- 
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conto  di  quelli  avvifi  de!  Santo  , e volle  emù* 
riamente  partirfene . Come  il  s.  Abate  avea  pre- 
detto , così  avvenne  ; concioflìachè  dopo  tre  gior- 
ni ei  fu  alTalito-,  ed  uccifo . 

5.  Un  giorno  mentre  s. Ugo  flava  incoro  fal- 
seggiando co’ iuoi  Monaci,  vide  comparirvi  il 
demonio  in  -forma  orribile  , che  Io  riempie  di 
fpavento  . Da  tal  vilume  egli  argomentò  , che 
alcuno  de’  Tuoi  Monaci  avelie  la  cofcienza  mac- 
chiata di  peccato  mortale  ; onde  gli  avvertì  tut- 
ti ad  eiaminarfi  diligentemente,  ed  a purgarli 
colla  penitenza.  Così  effì  fecero,  ma  avendo 
avuto  un’altra  volta  la  fìefla  vilìone , il  Signore 
gli  rivelò  , chi  fofle  il  Monaco  reo  di  colpa 
mortale.  Che  però  chiamato  a fequel  Monaco, 

10  ammonì  a farne  penitenza  , com’  egli  fece , 
umilmente  confefsandofr  colpevole  del  peccato  , 
che  il  Signore  aveva  al  Santo  rivelato  Con  che 

11  demonio  cefsò  di  più  comparire  y « di  turbar 
la  pace  del.  monaftero  del  santo  Abate  . Un’  al- 
tra volta  s’ ammalò  un  Monaco  venuto  a Bona- 
valle  da  un  altro  monaftero  ; e aggravandoli  il 
male,  l’ infermo ‘domandò  la  Tanta  Comunione, 
li  Tanto  Abate  che  feorgeva  con  lume  ceìefte, 
che  il  Monaco  avea  taciuto  un  grave  peccato 
nella  Confeftjone  ; 1’  efortò  a fare  una  buona 
Confeftìone  , e a non  prefumere  di  ricevere  il 
Corpo  di  Gesù  Crifto , fe  prima  non  avea  fin- 
ceramente  confeflati  i Tuoi  peccati . Ma  II  Mo- 
naco aderendo,  che  fi  era  confelsato  bene  , per- 
dite a richiedere  la  Comunione . Gli  fu  adunque 
portato  il  l’antilfimo  Viatico,  ma  appena  l’ebbe 
ricevuto  , che  cominciò  a gridar  : Misero  me  , 
che  farb\  che  farb ,,  misero  me  ! E COSÌ  dicendo, 
e gridando  i’  infelice  fpirò  l’anima,,  lenza  poter 
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, inghiottire  la  particola,  la  quale  gli  rettò  falla 
lingua  ; donde  gli  fu  poi  levata  dal  Sacerdote  , 
che  gli  aveva  amminiftrata  la  Comunione . 

6.  L’ultima  azione  di  s.  Ugo,  che  ci  è co- 
gnita , fu  l’ efser  egli  flato  incaricato  di  entrar 
mediatore  a pacificar  le  difcoxdie , che  vertevano 
tra  il  Pontefice  Aleflandro  III.,  e l’ Imperarne 
Federico  Barbarofsa  , da  cui  provenivano  grandi 
mali  e disordini  nella  Chiefa  , e nell’  Impero  . 
In  quella  difficile  imprefa  il  santo  Abate  riufeì 
felicemente  ; onde  nell’  anno  1177.  fu  conclufa 
in  Venezia  la  pace  tra ’l  Pontefice,  e l’Impera- 
tore. Dopo  quello  importante  fervigio  recato  al- 
ia Chiefa.,  ei  poco -fopravvifse  ,..e  corono  la  .fua 
/anta  vita  con  una  morte  preziofa  agli  occhi  del 
Signore . . „ , . ' • 

Il  funefto  , ed  infelice  fine  del  Sopraddetto  Mo- 
| naco,  che  ardì  di  confefsarfi.,  e comunicarli  in-- 
degnamente , riempia  di  un  Salutar  terrore  colo- 
ro,, che  fofsero  dal  demonio  tentati  a tacere  i 
peccati  in  Confeffione , e ad  accollarli  alla  men- 
ta Eucarifiica  colla  cofcienza  macchiata  di  pec- 
cato mortale . Perocché  sarebbe  quello  un  dop- 
pio orribile  facrilegio  , un  profanare  , e caletta- 
re il  Sangue  di  Gesù  Criflo  , un  cqnvertire  in 
veleno  gli  fletti  rimedj  preparati  alle  unirne  no- 
flre  dalla  divina  mifericordia , e un  imitare  il 
perfido  Giuda  , che  con  un  bacio  di  pace  tradì 
il  fno  Salvatore,  e fu  il  primo  a fare  una  Co- 
munione Sacrilega  . Non  vi  fia  mai  alcuno , che 
fi  lafci  vincere  da  una  mal  intefa  vergogna  a ta- 
cere i fuoi  peccari  ad  un  confefsore , eh’  é obbli- 
gato ad  uno  ftrertittìmo  ed  altittìmo  filenzio  ; al- 
, trimetri  fi  efpone  a provare  un’eterna  confofio-. 
ne , e una  perpetua  ignominia  in  faccia  a tatto 
Afrile  B il 
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•il  mondo  nel  giorno  del  Giudizio , e . per  tutti 
i fecoli  nell’inferno.  Così  pure  nefsuno  ardisca 
• mai  di  accodarli  a cibarfi  del  pane  degli  Ange- 
li fenza  la  debita  difpofizione:;  altrimenti  fecon- 
do l’ Apoflolo  (i)  ei  mangerebbe  la  fua  terribile 
condannazione  ; e non' fidamente  efporrèbbe  fé 
flefso  agli  eterni  gaftighi  nell’altra  vita,  ma  ezian- 
dio in  quella  vita;  percioccchè  , come  foggiun- 
ge  l’Apodolo  (2),- (pelle  vòlte  il  Signore  manda 
delle  gravi , .e  'fadidiofe  infermità  , • e delle  morti 
immature  a coloro , che  fi  accodano  indegnamen- 
te all’ augudifTìmoSacramento-dcll’àltare  : Ideo, 
die*  egli  , inter  vos  multi  infirmi  imbecil- 
le , & dormi  un  t multi.  Per  questo  ti  'trovano 
tra  voi  molti  attaccati -da  varie  infermità  , e 
da  languori  -diversi  , e molti  ancora' dormo- 
no del  sonno  della  morte,' in  gadigo  delle  Co- 
munioni fatte  fenza  quella  difpofizione  , e fenza 
•quel  rifpetto , che  richiede  un  sì  gran  Sacramen- 
to, in  cui  fi  riceve  il  Corpo  facratiflìmo  , e il 
‘Sangue  preziofiflìmo  di  Gesù  Crido  , ch’b  T 
;auror  della  vita,. e. il  fonte  d’ ogni :Cantità  . 
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S.  FRANCESCO  DI  PAOLA  . 


Secolo  XV. 

, , *i  . , ‘ 

■Da'  -Boi  land  isti  si  riporta  la  prima  Vita  dii 
Santo  'scritta  da  un  suo  discepolo  > che  visse 
con  essoluì , come  anche  presso  i medesimi  si 
‘possati  vedere  le  altre  notizie  concernenti  alle 
sue  azioni  , e a*  suoi  miracoli  i e specialmen- 
te ciò  , che  ne  scrisse  il  celebre  Filippo  Co - 
nùnes  ‘gentiluòmo  Francese , che  vivea  nella 
' Corte  del  Re  di  Francia  nel  tempo , che  in 
quella  dimorava  san  Francesco  di  Paola. 
Presso  il  Surio  si  riporta  la  Bolla  della  sua 
Canonizzazione  fatta  da  Leone  X.  dodici 
■ anni  dopo  la  sua  morte  % cioè  nell' -anno  iSip. 

ERa  ornai  qualfhe  tempo  , che  non  $'  erano 
veduti  nel  Mondo  criOiano  di  quegli  uomi- 
ni miracolofi , d’ una  vita  ftraordinaria  , fufcitati 
vifìbilmente  -da  Dio  per  la  falute  di  molti  ; quan- 
do in  Paola  , piccola  città  della  Calabria  nel 
Regno  di  Napoli  * nell’  anno  1416.  comparve 
alla  luce  Francefco  , ^cognominato  di  Paola  dal 
luogo  della  fua  nafcita  . I Tuoi  genitori  più  ri- 
guardevoli  agli  occhi  di  Dio  per  la  loro  pietà  , 
che  per  chiarezza  di  fangue  agli  ocelli  degli  uo- 
mini , eflendo  vifluti  molti  anni  infieme  fenz* 
aver  figliuoli , ne  chiefero  a Dio  per  1’  intercef- 
fione  di  fan  Francefco  d’ Aflìfi  . Accompagnaro- 
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no  le  loro  preghiere  con  digiuni  , e con  limo- 
iine  ; ed  eflendofi  Iddio  degnato  d’  éfaudirli., . po- 
ifero al  figliuolo  , che  lor  nacque , il  nome  di 
♦Francefco  , per  gratitudine  -Terfo  del  Santo  , per 
rinterceffion  del  quale  1’  avevano  ottenuto  . For- 
tunati tutti  :i  figliuòli , fe  i genitori  ii  rìcevefliero 
•alalie  mani  di  Dio  col  folo  fine  di  confacrarli  a 
lui,  e in  confeguenza-dietò  gli  ammaeftrafl'ero 
a vivere  fecondo  le  regole  del  Vangelo  , e fe- 
condo le  promeffe  del  tòro  Battemmo  , nella  girila 
che  fecero  genitori  del  noli ro  Santo  ! Fortu- 
nati tutti  -i  genitori  , ‘fé  i loro 'figliuoli  eorii- 
fpondeflero  alle  loro  fante  intenzioni  così  bene, 
-come  fece  Francesco  di-Paola  1 Ammaeftrato  egli 
-fin  da’ più  teneri  anni  nella  pierà,  non  tanto  da’ 
difcorfi , quanto  dagli-efempj  de5  genitori',  rivol- 
geva tutte  le  fue  premure  alla  -virtù  , di  modo 
che  apparivamo  d’ allora  deftinato  a un’- eminente 
fantita  . i'Jè  fidamente  non  fi  fcorgeva  in  lui 
-alcuna  pròpenfione  a quei  vizi  , -e  .difetti, < che 
Cogliono  effer  comuni  tra5  fanciulli , *m&  ancora  6 
vide  cominciare  a praticar  quella  vita  auftera  , 
.«  penitente,  che.poì  fu  l’ammirazione  dell’Ita- 
lia , e della  Francia  . Sapendo  egli  quanto  folle 
nociva  a quelli  della  fua  età  la  convenzione 
degli  uomini  mondani , e fopra  tutto  de’  coeta- 
nei, fchivava  la  lor  compagnia , cercando  quella 
<-di  Dio  nella  Solitudine  , ove  fpendeva  il  tempo 
in  far  orazione,  o in  leggere  qualche  buon  libro 
-fpi  rituale.. 

a.  Per  render  più  efficaci  le  fue  orazioni  , le 
avvalorava  con  una  fevera  aftinenza  , non  man- 
giando nè  carte  , nè  uova  , riè  latticini , della 
quale  aftinenza  fi  fece  una  legge  , che- oflérvò 
seligiofamente  per  tutto  il  tempo  delia  fua  vita  . 

I fuoi  1 
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I,  faoi  ■ genitori  lo  tennero  prefso  di  loro  fino 
all’ età.  di  15.  anni;  ma  allora  per  adempiere  un- 
voto,  che  avevano  fatto  di  fargli,  portar  per  un. 
anno  l’abito  di.  fan.  Francefco  , dal  quale:  ave. 
vano  ottenuta  la -grazia,  del  la  di  lui.  confervazio- 
ne  lo  condufeero  alla  , città  di  fan  Marco  , e 1’  ' 

offerirono  a. un -con vento,  di  Frati  Minorile?' 
quali  prefe  l’abito-,  fenza  far  profeflkme.  Ivi- 
pafsò  un  anno,  ofservando  quella  regola  con  tal 
efattezza,  che  recava  flupore  a’Reiigiofi  piò  fer- 
venti  ; è all’ altre  fue  attinenze.  aggiunfe  quella-. 
di.  privarft  per  tempre  del l’  ufo  de’  panni  di  lino  . 
Finito  il  tempo  del  :voto>  iiuoi -genitori  lo.-ri- 
tirarono  da-quet  convento , .e  fecondando  , a» mi*- 
Aira- delle  forze  loro-,,  i fuoi  divati  difegni , fe*- 
cero  con  efsolui  diverfi  pellegrinaggi > a. Roma,, 
ad  Affifi  , e a molti  altri  de’  piò. celebri  mona- - 
fieri  ..  Ritornato  Francefco  a:  Paola  foa v patria  , , 
fi  ritirò -di  confentimento  de’ genitori  in  una  va- 
glia di  loro -appartenenza . prefso  alla -città  -,  ove/, 
gli-,  fomrainiflravano  quello  fcarfo  vitto  * ch’era, 
foli to  di  prendere^  acciocché-  il  penfiero  d’  andare; 
a.  cercarlo  non  lo  diftogliefse  dà’ fuoi  fanti  efet-r 
cizj . Si  vide  pertanto  allora  ciòcche  altri  fecoli 
più  felici,  avevano -ammirato  in  fant’  Antonio,, 
in  fant’ Ilarione  , in  fan.  Benedetto  , e. in  tanti, 
altri. fanti ^ cioè  un  giovane  di  15.  anni  menare, 
una  vita  la  quale,  fenz?  una  grazia  fpeciale.di, 
Dio’ ora.  fupefiore. alle  forze  umane  i- 

3.  Mon venendo  il 'Santo  - ditturbato*  dalle  vi* 
fite , alle  quali  . dava  occafione.  la.fama  di  quello^ 
fuo  flraordibario- cenere,  di  vita , e la  troppa  vi- 
cinanza della  citta,  fi  ritirò  in  un  luogo  appar» 
tenente  ad  una  fua  - parente , che  glielo  concedè  -, 
limato  fulla.  riva  del  mare  . Siccome,  l’ ùnica  fua. 
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mira  era  d’apparecchiarfi  ,alla  morte  , quello  luo- 
go gli  parve  adattatillimo  al  Tuo  difégno  ; la- 
onde fcavatafi  fatto  un  fcoglio  una  grotta  , ivi 
dimorò  fungo  tempo  , »ón  avendo  altro  mae- 
flro  , che  Iddio  medefimo , e meditando  giorno 
e notte  là  fua  divina  legge  , e mettendola  ^fat- 
tamente in  prattica  . Il  fuo  letto  era  un  gran 
fafso  del  medefimo  fcoglio  > il  fuo  cibo  erano 
P erbe  , che  crescevano  intorno  alla  grotta,  e 
in  un  bofco  vicino  , eoo  quel  poco , che  taU. 
volta  gli-  portavano  .quei , che  andavano  a:vilìr 
tarlo  ; il  fuo  abito  era  grossolano  e logoro , 
fatto  il  quale  portava  un  ruvido  cilizio  . Ecco 
come  Fraricefco  pafsò  tre  o quatti’  anni , falò  , 
e intento  unicamente  alla  meditazione  delle  cofe 
celefli  ; ed  ecco  come  Iddio  lo  preparò  ad  efser 

{ladre  fpirituale  di  una  numerofa  figliolanza  r 
a qual  dovea  fare  una  fpecial  profelTione  di  pe- 
nitenza e di  umiltà  . Appena  egli  avea  19.  anni , 
che  alcuni  ifpirati  da  Dio  lo  pregarono  a rice- 
verli io  fua  compagnia,  e fatto  {a Tua  direzione  ; 
al  che  avendo  egli  dopo  molte  iftanze  acconfen- 
tito  , quelli  fi  fabbricarono  alcune  cellette  intor- 
no alla  fua  , e un  piccolo  oratorio , ove  s’  uni- 
vano a cantare  le  divine  lodile  fentivano  di  tem- 
po in  tempo  la  Mefia,  che  un  Sacerdote  di  que’ 
contorni  veniva  a celebrarvi  . Così  viflèro  in 
piccol  numero  per  più  anni  , finche  Francefco 
vedendo  moltiplicati  notabilmente  i fuoi  di  Scre- 
poli , prefe  la  rifoluzione  di  fabbricare  un  con- 
vento, e unachiefa.  L’ Arcivefcovo  di  Cofenza 
contribuì  di  buon  animò  a quella  pia  opera  ; i 
popoli  circonvicini  vi  concorsero  a tutto  lor  po- 
tere , e alcune  perfone  di  qualità  vi  cooperarono 
non  folamente  con  danaro  , ma  ancora  col  la- 
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vero  delle  proprie  mani  . Nel  tempo  della  fab* 
brica  Francefca.-  compenfava  le-  fatiche  di  quei , 
che  lavoravano,  con  una  mercede  di  più  preziofo 
valore-  dell*  òro  , ammaeftrandoìi  ■ fugli  obblighi . 
di  ciafcuna  profefiìone  r e infegnando-loro  a vi» 
vere,  criflianamente.  nel  Mondo. » • 

4.  Terminato  l’edifizio-,  eglTintrodufle  nella: 
Tua.  comunità  una  maniera  di  vivere-  uniforme  ; - 
vale,  a dire-, . fece  offervare- a tutti  i fuoldifce-- 
poli  la  medefima  difciplina  e-le  medefime  aufte-- 
rità  , che  aveva.- introdotte- nel  fuo -primo  romi-- 
torio-.  Siccome _ egli. accoglieva ^lietamente  cbiun-- 
que  a lui  s’  indirizzava  per  menare  una  vita  pe- 
nitente , .fi  vide-  ben-preflò-  carico  d’- una 'nume- 
tafa  . famiglia. , la  quale. ifhuiva--nelle>- virtù; con- 
venienti  aUa'-profemone.-,  che  avevano- abbraccia» - 
ta*.  Oltre  i tre  voti-comuni.. a tutti  i Rèligiofi  , 
volle  eh’  efli  -offer  vallerò.  una.  Qitarefima.  perpe- 
tua», e.  ve  gll  obbligò  con  un- quarto- voto  ; e 
per  infegnar  loro  ; che  la  ^penitenza  non  ferviva  • 
a nulla-lenza  l’umiltà*,  e la  carità  , quelle. virtù 
tenne  loro  raccomandate- fopra*  tutte  le  altre , e 
volle  che  fi  chiamafiero-  Minimi  , cioè  inferiori 
a tutti  gli  altri  Rèligiofi.  Il  fuo Ordine  fu  con- 
fermato  da  Siilo -IV;  , . che  ne  lo  creò  Superior 
generale  nel  1474.-,  e dipoi- da  Alefiandro  VI.., 
e da  GiultO'II.  - La  fama  della  fantità  di  Fran- 
eefeo , e de’  miracoli  : ,'  che- il  Signore  - conti  nua- 
mente  operava  pec  mezzo  fuo,  tirò;  in  breve  tem- 
po  al  : fuo  Ordine  un  numero  cos>  grande  di  fog- 
getti eh’ ei  fu  obbligato» affare  iti  poefii  anni 
diverfe.  fondazioni  nel  regno  di  Napoli;  e di  Si- 
cilia-, non  ottante,  le- perfecuzioni,  che  gli  con- 
venne patire*  per- parte.de1  Grandi  .del  Secolo,  e 
mafiìmamente.  di  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  , 
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la  cui  vita  era  ben  direrfa  da  quella  del  Santo  . 
Nulladimeno  dopo  alcune  moleftie  , che  quello 
Principe  gli  fufcitb  , per  fraftornarlo  dal  molti- 
plicare le  fue  fondazioni  ; ebbe  vergogna  e ri- 
brezzo d’  opporfi  più  lungamente  all’  opera  di 
Dio,  e di  perfeguitare  un  uomo  {limato  univer- 
falmente  per  Santo  , e chiamato  comunemente 
il  Taumaturgo  per  le  cofe  prodigiofe,  che  da  lui 
fi  facevano. 

5.  I popoli  recarono  edificati  della  vita  umK 
le , e penitente  de’  difcepoli , e con  ftupore  am- 
miravano le  aufterità  del  maeftro  , il  quale  ufava 
per  le  un  rigore  di  gran  lunga  fuperiore  a quel- 
lo, che  prefcriveva  agli  altri.  Dormiva  fui  nudo 
tavolato  della  fua  celletta,  pofando  il  capo  fopra 
tma  pietra , o fopra  un  pezzo  di  legno  ; e tutro 
quello  , che  fi  potò  ottenere  da  lui  nella  fua 
vecchiézza  i fu  che  vi  ftendefle  fopra  una  ftueja  ; 
egli  era  forito  di  prendere  un  breviflìmo  fònno  , 
impiegando  la  maggior  parte  della  notte  in  far- 
orazione  . Mangiava  una  volta  fola  il  giorno 
dopo  il  tramontar  del  Sole.  11  fuo  cibo-  ordina- 
rio era  pane  e acqua , è di  quello  ancora  fe  ne- 
privava  di  tempo  in  tempo  per  due  giorni  con- 
tinui , maflime  nelle  vigilie  deHe  fol  tenuità  * 
Non  ofava' mai  vino,  non  carne,  non  uova,  nfc 
altra  forte  di  latticini,  come  s’ è detto  di  fopra  ; 
ma  tutto  al  più  qualche  volta  alcuni  pochi  le- 
gumi . Camminava  a più  nudi  , fchivava  per 
quanto  poteva  il  trattar  con  donne' , ancorché 
Religione  , e raccomandava  a Tuoi  difcepoli  di 
fuggirle  come  ferpenti , e (Tendo  perfuafo  non  ef- 
fervi  cofa  , la  quale  irrira{Te  tanto  la  eoncupi- 
fcenza  , quanto  il  trattare  e converfare  lenza 
neceflìtà  con  perfone  dì  fe(To  divedo  ; e aggiun- 
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geva’,-  che  colla  fletta  diligenza  fi  guardaflero 
dall’  interefie , e dalla  brama  di  pofleder  ricchez- 
ze, e danari . Finalmente  fi  guidava  in  tutte 
Ifi.cofè  con  tanta  favitzza  e prudenza  , che  non 
diede  mai  ; occafione  a veruno  di  riprenderlo  di 
alcun  difetto  , e mancamento  , . e di  /dir  male  - 
di  dui  , 

6.  La  fama  /della -Tua  fantità*  e de’ miracoli,, 
che  Iddio -operava  per  mezzo  fuo  in  gran  nume- 
ro , arrivò  fino  in  Francia  $ dove  regnava  di- quel' 
tempo  Luigi  XL  Principe  defiderefo  oltre  modo- 
di  prolungar  la  vita  , della  quale  fi  vedeva  iti' 
pencolo  per  un  doppio  accidente  d’  apoplefia 
che  avea  d'offerto  net  1480.,  e 1481.  Dopo  aver* 
egli 'provati- inutilmente -tuta  i rimedi  ,-e  tenta- 
ti tutti  i mezzi,  naturali-  per  guarire > * e dopo* 
aver  fatto  per  Io  fletto,  fine  molti  voti  ,, pelle- 
grinaggi:, e altre  divozioni  , finalmente  prefe  bt/ 
rifoluzione  di  far  venire  dalla  Calabria  France-- 
fco , che  in  Francia  era.  chiamato  l’uomo  Tanto,.- 
e-  di  cui-  fi  fapeva  avere  Iddio  operato  par  mezzo- 
fuo  molte  guarigioni  miracòlofe  . Gli  fece  adun- 
que fcrivere  per  invitarlo  a portarli  in  Francia, 
promettendogli  tutti  i vantaggi , che  potette  de- 
fiderare  tanto  per  fe  , quanto  pel  fuo  Ordine  é- 
Ma  avendo  intefo  , che  Te  fue  promette  non- ave- 
vano fatta  venula  imp  re  filone  nell*  animo  del 
Santo,  ne  fece  parlane  per  mezzò  del  Tuo  Am- 
bafciatore  al  Re  di  Napoli  , il  quale  poco  cu- 
randoli di  ritener  be’  Tuoi  Srati  un  uomo  di  tan- 
to merito  , fece  quanto  porè  per  indurlo  a dare’ 

3uetta  foddisfazione.  al  Re  di  Francia  . Francefc® 
iffe  apertamente , che  non  voleva  tentare  Iddio  r 
*c  che  non  avrebbe  intraprefo  un  viaggio  di  i2oez 
miglia , per- contentar  ■ chi  chiedeva  am  miracolo 
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per  un  fine  sì  bafso  , e umano  . Ma'  Luigi  in- 
vogliato Tempre  piu  di  ciò  , che  credeva  dover- 
gli prolungar  la  vita  , s’  indirizzi  al  Pontefice 
Siilo  IV.  , il  quale  fpedì  al  Santo  due  Brevi , 
uno  dopo  1’  altro,  per  obbligarlo  a portarli  im- 
mantinente alla  Corte  di  Francia. 

7 . Allora  Francefco  , credendo  che  Iddio  vo- 
lefse  da  lui  quello  viaggio  , dopo  aver  pollo  or- 
dine a ciò  , che  concerneva  il  governo  de*  con- 
venti della  fua  Religione  efiftenti  nel  regno  di 
Nàpoli , e nella  Sicilia,  fi  mife  in  cammino  col 
Maeflro  di  cala  del  Re  Luigi  , che  era  venuto 
a prenderlo  . Nel  pafsare  per  Napoli , fu-,  dice 
Filippo  Comines , onorato  e vrfitato  al  pari  d’ 
un  Legato  Apofiolico , tanto  dal  Re,  quanto  da’ 
Tuoi  figliuoli , co-  quali  trattava  , còme  fe  fofse 
(lato  allevato  alla  Corte  . - Venuto  a Roma,  fa 
vifitato  da  tutti  i Cardinali  , ed  ebbe  dal  Papa 
tre  lunghe  udiènze  dà,  foìo  a folo  ; e quantunque 
egli  non  ayefse  molto,  (l'udiato  , moflrava  nel 
difeorrere  tanta  fapienza  , che  , al  dir  del  mede- 
limo  Comines , paréva  che  lo  Spirita  fanto  par- 
lafse  per  bocca  fua  . Egii>  ricusò  di  afeendere 
agli  Órdini  facri  , e di  ricevere  alcun  privilegio 
dal  Papa,  perché  non  voleva  alcuna  cofa,  che. 
fervifse  a conciliargli  la  fiima  degli  uomini . Im- 
barcatoli a Oftia  approdò  felicemente  in  Francia, 
e prefe  la  ftrada  per  andare  a trovare  il  Re  j 
quale  ebbe  tant’  allegrezza  nel  rice  verne  la  nuo- 
va , che  all’  apportatore  di  effa  regalò  una  borfa 
di  diecimila  feudi . Spedì  inoltre  il  Delfino  , che 
fu  poi  Carlo  Vili.  , per  riceverlo  a ^mbóife  y 
e condurlo  ài  Cartello  di  Plefiìs-les  tour^*  i dove 
foggiomava  la  Corte  . Il  Santo  vi  giunge  il  dì 
*4-  d’ Aprile  del  1482.  e il  Re  andatoci  in- 

- c'on- 
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contro. col  feguito  di  tutta  la  Tua  Corte,  Io  ri- 
ceve con  tanto  onore,  con  guanto  avrebbe  po- 
tuto ricevere  il  Papa  < medW^o  . Gettatofegli 
inginocchioni  , lo  pregò  a far  si,  che. Iddio  gli  - 
volefle  reflituir  la  fanirà , e prolungare  la  vita  ; 
ma  Francefco  • gli  rifpofe. , che.  la  vita  dei  Re 
aveva  i Tuoi:  confini  , .come  quella  degli- altri 
uomini  i e che  per  lui  non  vi  era  altro  partito 
da  prenderfi  7,  che  i.Lfottometterfi  al  divino  vo-  ' - 
lere.v.  11  Re  do  fece  alloggiare. nel  pianterreno  • 
del  Cartello ,.  vicino  alla  cappella  di  fan  Mattia, 
e diede  incombenza  a dne.  de’,  fuoi  domertici  d’ 
aver  cura. di'. lui-, ve  de’.  Religiofi.j  eh’ èrano  in 
fua  compagnia;  Égli  poi- andava  fpeflo  a parlare 
col  Re  delle -cofe  concernenti  alla  fua  eterna  fa- 
llite , e a difporlo- ad.  accettar»  - la  morte -co» 
quella  rafiegnazione  che. conviene-. al  Criftiano;.. 
e -gli  parlava -con  tanta  , fapienza  i che  ben  fi  ve- 
devavertere  in  modo  particolare  afliftiro  da  Dio. 

8. -Con  tutta  la  venerazione  però \ che  il  Re  , j 
i Principi  $ e i Signori  più  aflennati  della  Corte 
aveano  per  lui  j non  lafciaronO' diverfi.  cortigiani 
di  fa'rfi  ' berte  dèlia  fua  femplicità  j-e  di  chiamarlo  * 
per  derilione  il  Buonuomo  , . motteggiandolo  or 
Tulle  Tue. v erti  , or.  fu’  capelli*",  or  Tuli  fuo  cite- 
riore negletto^.  Ih  Re  medefimo  a -follècitazion  • 
del  fuo>medico<  parve  ,•  eh’ èntrarte  in  diffidenza 
della  Tchiettezzae  iblidità  della  fua  virtù  ; e fic- 
come  era  ftàto.  gabbata  da  diverfi  ipocriti*',  cosi1 
per-  aflìcurarfi  volle  tentare ,•  fé  - la  virtù  di;  Fran-  - 
cefco  reggeflè'  alla  prova.-  Con  quella  intenzione 
gli  mando'  in  regata  poco-,  dopo  il  Tuo  arrivo  , 
una  gran  quantità  idi- vasellame  d’' oro  "e  d’at- 
gento  ; ma  il  Santuomo  lò  rimandò  tutto  al  * 
jRè.j  facendogli  dire,, che  farebbe  affai  mèglio  a 
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fervirfene  per  rifarcire  i danni  cagionati  a*  fuoi 
fudditi  nelle  guerre  ; ohe  quanto  a fe  gli  ballava 
il  vafellame  di  terr4S*  Qualche  tempo  dopo  gli 
mandò  a donare  una  "ftatuetta  della  beata  Ver- 
gine d’  oro  maffìccio  , che  valeva  fettemila  fcu-  * 
di;  ma  il  Servo  di  Dio  rimandandola  gli  fece 
dire  , 1’  oggetto  della  Tua  divozione  non  era  L* 
oro,  e che  gli  ballava  di  avere  un*  immagine- 
delia  beatiUima  Vergine  di  carta.  Non  contento 
ancora  quello  Principe  di  tali  prove , gli  mandò, 
una  grolla  fumma  d’  oro  , pregandolo  a pren- 
derla lenza  ripugnanza , perchè  con  efla  avrebbe-  ' 
potuto  - fabbricare  un  convento  del  fao  Ordine- 
in  Roma . Ma  il  Santo  ricusò  d’  accettarla  , fa- 
cendo rifpondeje  al  Re  , che  poteva  impiegarla, 
in  benefizio  de-’  fuoi  fudditi  . Aflicuratofi  il  Re 
con  tali  prove  del  difinrerefle  del  Santo-,  d’indi 
. in  poi  vieppiù  Io-  riguardò  come  un  vero  ServOr 
di  Dio  , atcohò  con  docilità  fino  alla  morte  gli- 
avvertimenti  , che  gli  dava  in  vantaggio  dell’ 
anima  fua  ; e abbracciando  i di  lui  configli , lì- 
di fpofe  finalmente  alla  motte  , che-feguì  l’  anno 
1485.  tra  le  braccia  del  raedefimo  Santo,  al  qual» 
il  Re  prima  di  morire  raccomandò  i fuoi  tre  fi- 
gliuoli, e il  fuffragro  deli’ anima  fua  . E così 
il  Re  morèndo  raflegnato  alla  volontà  di  Dio  , 
ottenne  per  mezzo  del  Santo  una  grazia  molta 
maggior  di  quella  , che  da  principio  tanto  bra- 
mava, cioè  la  fanità  corporale. 

p.  Carlo  Vili,  fuo  fucceffore  ebbe  anch’  egli 
molta  ìlima  , c venerazione  per  FrancefcO . In 
-ciò  , che  riguardava  la  fua  cofcienza , e anche 
il  governo  del  Regno  , egli  non  Voleva  far  nulla 
fenz’  aver  prima  intefo  il  fuo  configli©  ; e per- 
£ ò andava  fpeffo  a vietarlo  > o lo  facea  venire 
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net  fuo  gabinetto . Lo  (celle  anche  per  tenere  al 
facro  Fonte  il  Delfino  Tuo  figliuol  primogenito. 
Oli  fece  fabbricare  un  bel  Convento  nel  Parco 
di  Plelììs-les-tours  , con  un  affegnamenfo  fuffi- 
ciente  per  lui  , e pe’  Tuoi  Religiofi  un  altro 
ad  Amboife , un  terzo  vicino  a Parigi  , cogno- 
minato i Buoniuomini , e uno  finalmente  a Ro- 
ma . Luigi  XII.,  che  fuccedè.a  Carlo  Vili., 
volle  fopravvanzare  i fu  Vi  predectflori  m adotto , 
e beneficenza  vérfo  Francefco  , e il  fuo  Ordine  , 
e fino  verfo  i fuoi  parenti,  il  Re  di  Spagna  Fer- 
dinando volle  egli  pure  aver  de’  Religiofi  di 
quefl*  Ordine  fie’  fuei  Stati , ove  furon  chiama» 
i Frati  della  Vittoria.  Anche  l’Imperatore  ne 
fece-  andare  io  Germania  ; di  modo  che  Fran- 
cefco vide  , prima  di  morire , i fuoi  difcepolt 
introdotti-  e fìabiliti  nelle  parti  principali  dell* 
Europa  . Dodo  tante  benedizioni , che-  il  Signore 
avea  fparfe  (opra  di  quello  fuo  Servo  fedele  , e- 
dell’ Ordine  da  lui  iftituiro-  v venne  il  tempo, 
in  cui  dovea  ricever  la  corona  meritatafr  eoa 
tante  opere  buone  , e fingolarmente  colla  fua 
vita  così-  penitente  , ed  auftera  . Cadde  adunque 
infermo  di  febbre  nel  Convento  di  Pleffis-les-tours 
il  giorno  della  Domenica  delle  Palme . La  mafc 
tina  del  Giovedì  fanto  andò  in  chiefa  , e vi  ri- 
cevè la  facra  Eucariftia-  con  gran  (entimemi  di 
divozione , a piè  nudi , e con  prefufione  di  la- 
grime . Nel  giorno  feguente , eh’ era  il  Venerdì 
Tanto  , dopo  aver  efortari5?  fuoi  Religiofi  all* 
oflervanza  della  Regola  y e ad  una  fciambievole 
castra  , morì  due  pre  prima  del  mezzo  giorno , 
V anno  15e7.il  dì  2.  Aprile  , in  età  d’anni  pi. 
Siccome  il  Signore  avea  glorificato  in  vita  que- 
llo luo  Servo  del  dono  della  profezia e di-,  ca- 
ri*. 
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jiofcere  gli  occulti  fegreti  del  cuore  , e.fopra  tute- 
lo * come  fi. è, di  fopra  accennato  , - coll’  opera- 
zione di  molti  miracoli';  così  dòpo  la  Tua  morte  -• 
fi.  degnò,  ilhtftrarlo-con;  innumerabili  grazie  pro- 
digiofe.  concedute  *per\  la.  fua  interceffiòne  ai  Fe- 
deli, che-in- tutti  i tempi  hanno^implorato  il* 
di  lui,  patrocinio  ; ondesii  fuo*  nome  ò.  divenuto  * 
celebre  in  tutta  la..Chiefa  cattolica  . . 

io.  Ammiriamo^  e lodiamoci  Signore,  eh7 
mirabile  - nei  Tuoi  Santi- i e che- in  fan  Francefco  . 
di  Paola  ha 'fatto  , in  modo  particolare  rifplende- 
re.  la  Tua  onnipotenza  pe’.doni  gratuiti , e fpecial- 
mente  di  miracoli , dicut  fi  Kdegnato  arricchir-- 
lo,  e di  renderlo  famofo  avanti,  gli  uomini.  Ma  . 
riflettiamo,  che. ciò  che  lo -.rendb.  grande  avanti.; 
Dio;  e pieno  di  meriti1,  furono  le  virtù  crifiia-,. 
ne.,  e fpecialmente  la  penitenza  ; L’.ùmiltà  , la  * 
carità  ; ,ii  difinterefle  , . e.  il  difprezzo.  delle  cofe  • 
del  Mondo  le  quali;  prevenuto,  e. confortato  » 
dalla  divina  grazia  , egli  efercitò  in  grado  fubli- 
me-- ed. eroico  in  tutto,  il  corfo.  della  fua  vita. . 
Quelle.;  virtù-  in  qualche  grado  fon-  neceflarie  ad  ì 
ogni  Gtifliàno  -,  e lenza'. di  efle.nontfivpuò  e (Ter  e 
accetto  a Dio,  nb  avec  lUngreffó  nel  Régno  de*  ’ 
Cieli  . Se  voi:  non  farete  penitenza.  ; -dice  : Gesìt  • 
Cri  fio  neLVangelo,y,f«m.  insieme:  perirete  (i)  : 
Si'-  voi,'  nenr  diventate  piccoli  come  fanciulli  , , 
non, entrerete  nel  régno  del  Cielr  (2)  : -Se  voi 
vi  amate  se am  fievolmente  , voLtarete ■ miei  di- 
scepoli (?)  : Se  uno  non  . rinunzia  a tutte  le  - 
cose  , che  possiede:.  ( almen  coll-  affatto  ) , non 

può 

(t)  Lue.  ij;  5.-'.  * 

{ifMatt.:  18.  j, 

0)  /®. 
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pub  essere  mio  discepoli?  ( 1).  Queftevirtù  adun-  • 
que  procuriamo  anche  noi -coi  divino  ajuto  di 
acquiftare  -,  e.,  di  efercitare,  ; quelle  ; virtù  doman- 
diamo a-  Dia  per  interceffiohe^  di  fan  Francefco 
di  Paola;  affai  più  che,  le. grazie  temporali'.  In 

Suefto,,  principalmente,  facciami:  confi  fiere  la  noftra 
ivozione.  ver  fa  quello  gran  Santo  , 41  quale  colla 
condotta , che-,  offervò  con  Luigi  XI.  Re  di  Fran- 
cia, c>in(ègna>  chev  non  è Tempre  utile  alle  ani- 
me nofire-  , nè  in,  piacer-  di  Dio.  l’ ottenere  le  - 
grazie  temporali  ; ma  bensì  che  dobbiamo  fopra 
ogni  altra  cofa  cercai*  le  grazie. fpirituali , le  quali 
iP  Signore,  ha  promeffo  affolutameote.a  tutti  co- 
loro , che.  le.  doman3ano.  con-  premura  , con  fi- 
ducia, e con-  perfeveranza  fecondo  che  fi  efpri- 
me.  nel  Vangelo  , fpeciaìmente.  con  quelle  parole  : 
Petite,,  0 dabitur  vobis,,  quirite  0 invenie- 
tis - , pulsate  .»  0 aperietur.  vobis  ; , ornai s enim 
qui  petit  accipit.  , qui  qu<crit.invenit  $ &pul. 
santi  T aperietur/ ( 2)  - ;.v  e altrove.  (3}  : Queerite 
primum ..regnum . Dei  ,*  0 justitiam  ejus  , 0 
b tee  omnia  adjicientur.  vobis  ; . cioè  cercate  con 
premura  .,  e. fopra :ogni  altra  cofa^  Ingrazia  di 
Dio  ,.  e tutto  ciò",  che,  conduce  al  Regno  de* 
Cieli;  poichèvle  cole  temporali , che.  riguardano 
la  vita  prefente  , . vi  faran,  concedute  come  per 
fcprappiù  , e in  quanto  poffono  effer  neceffarie  , 
et  utili  alla  falute  dell’anima,  e al  fuo  confo-  - 
guimento,  della  vita  eterna . . 

- • V , . 

‘ AP- 

' * * ’*  * . - t , » 

(1)  Lue . 14.  35. 

(2)  Mat.  7.  7.  0 seq,  -,  . »**. 

(3)  Mat , 6.  33.  k ] ' . ■ 
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APPENDICE 
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Sv  TEODOSI  A VERGINEE  MART.  E ; 
COMPAGNI  MARTIRI  .. 

Secolo  .IV,:  ' : . 

‘ * . ■ ( 

H suo  martirio  e descritto  da  Eusebio  Cesa- 
riense  , testimonio  oculato  , nel  libro  ottavo 
della  sua  Storia  Ecclesiastica  , e riportato 
dal  Ruinart  nella*  Raccolta  degli  Atti  sin- 
ceri de ’ Martiri  pag.  284.  nu/m  17. , come  ' 
anche  quello  di  S.  Ulpiano ••  pag.  z8i.  num. 
ìg,  , e de ' Ss-,  Donnino  , e Aussenzib  al  num. 
18.  e ip.  dell' edizion  di  Verone?., 

n **  • * 1 ì :•  * ^ # » 

UNo  de’  piu  furio  fi e*  de’ più  crudeli  mi- 
mitri  della-  perfècuzione  moda  contro  i 
Criftiani  dagl’ Imperatori  Diocleziano,  e Maffi- 
miano  fnl  principio  del  quarto  fecolo,e  conti- 
nuata nèlP  Oriente  <fe  Galerio -Mnflìmiana  , - e 
da  Maflìmino  , fu  un  certo  Urbano  il  quali* 
riempie  di  fangue,  e di  ftragi  la  provincia  deli, 
la  Palestina , che  governò  per  più  anni  a nome 
deglMmperatori.  Cóftui  rrufe  in  opera  contro  v 
Fedeli  i tormenti  pièr  atroci  r rfupplizj»  più. 
barbari , che  fi  potettero  immaginare  ; e giunfe 
fino»  a rinnovar  l’  ufo  d’  un  supplizio  , che  da 
molto  tempo  piu  non  fi  praticava  come  troppo 
Urano  e crudele  . Era  quello  il  fupplizio  decre- 
tato contro  i figliuoli,  P quali  fofsero  giunti  al- 
i’  enorme  eccetto  d’ imbrattar^  le  mani  nel  fan- 
gue 
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gue  de’ genitori  ^:  e confifteva  nell’ efièr  mefli 
dentro  un  Tacco  di  pelle  frelca  di  bue  ben  cuci- 
to , infiera  con  un  cane  , e un  afpide  , e getta- 
ti nel  mare-  A quello  orribile  lupplizio , in- 
ventato contro  i.  parricidi , l’iniquo  giudice  con- 
dannò il  santo  Martire  ULPiAN.O  della  città 
di  Tiro  , giovane  di  frefca  età  3 dopo  averlo  in 
molte  , e crudeli  maniere  tormentato  ; del  qual 
ilkrilre  Martire  fi  fa  nel  giorno  q.  d’ Aprile  ono- 
revole commemorazione  nel  Martirologio  Rem. 

2>  Con  quelli  eccedivi  rigori  fi  lufingava  il 
Tiranno  di  fpaventare  i Criftiani , ed  indurli  a. 
fa^ri  ficare  ai  falfi  Dei . Ma  ib  Signore  armò  i 
Tuoi  Fedeli  di  tal  forza  , e coraggio , che  non 
fidamente  gli  uomini,  ma  le  donne,  ancora  , e 
fiu  le  tenere  donzelle  vollero  foffrir  piuttofto 
ogni  Torta  di  tormenti , e la  morte , che  rinun- 
ziare alla  Fede  di  Gesù  Crifto . Una  di  quelle 
generofe  donzèlle  fu  l’ illuftre  Vergine  Teodofia, 
di-  cui  fi  fa  oggi  menzione  nel  Martirologio  Ro- 
mano . Ella  era.  nativa  di  Tiro  città  della  Fe- 
nicia, ed  era  fiata  allevata  nella  Religion  cri- 
fiiana  , e nell’  innocenza  de’  coftuml.  Non  ave- 
v»  ancora  compiuto  l’ anno  diciottefimo  della  sua 
età  , allorché  ella  trovandoli  in  Gefarea  nel  gior- 
no fo lenne  di  Pafqua  dell’anno  507..,  che  era 
il  fecondo  di  Aprile  , ebbe  notizia  , che  li  do- 
vevano prefentare  al  giudice  Urbano  alcuni  Con- 
felibri  di  Crifto  ; onde  mofia  dall’  ardore  della 
fua  Fede , e defiderofa  di.  render  pubblica  tefti- 
mofìianza  alia  Religione , che  profeflava , le  n’ 
andò  lollecita  al  palazzo  del  Prefidente  *ove  Ila- 
vano  incatenati  i bcafi  confinari  di  Gesù  Cri- 
fto  per  elfer  giudicati.  Ella  fi  accodò. loro  fen- 
za  timore  , e dopo  averli  fallitati . con  molta  ri- 
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verenza , li  pregò , che  giunti  che  fodero  al  Si- 
gnore , fi.degnafTero  avet  memoria  di  ilei  . Da 
qued’  azione  i-ToLdati  argomentarono  , ch’ella 
fotfle  Gridiana  ; onde  fnbito  R arredarono  , e la 
coDdudero  - avanti*.  il> tribunale-  del  Prefidente  , 
come  fe  averte,  commedia.  qualche  grave,  fcel  le-. 

3.  Il  Prendente?  ch’èra  già  pieno; -di 'rabbia  ,, 

morir  di-  fe  a-.cagione  del  cattivo  luq§eflò , che 
avevano,  le  sue  violenze  contro-  i Crifiiani  , nel.. 
veder  quelli:  giovane ^ che  arditamente,  confeda- 
va.  il  'romei dt  Criflo  , montòi  in-, un  edremo  fu-> 
rore.,  e;  ordinò' che  forte,  defa  full’ eculeo , ,e  tor- 
mentata con.  tutto-  il  rigore...  I carnefici,  fpogiia- 
rono  immantinente*  la  Santa--.  Vergine- delle  lue- 
vedi-  , e podala  full’ eculeo.,  cominciarono  a tor- 
mentarla fieramente-,  e a lacerarle.. i fianchi , e ’L . 
petto,  colle  unghie,  di  ferro  , talmente  che  il  • 
fangue.  fcorreva-  a rivi  dal  fuo-  corpo-  verginale  . . 
Teodofia-:  ih>mezzo~a  quedibarbàri  tormenti  non  a 
diede- alcun- fegno.  di' tridezza  , e di  dolore  , an- 
zi il- fuo- volto- compariva  ilare  , e-lieto  , rno- 
ftrandofi.' pronta  a fodrirne.  ancor.  de’  maggiori  . 
Laonde  l’  iniquo- giudice. vergognandoli..  di  efler  • 

vinto  da  una  donzella  delicata , e di  poca  età  , . 
comandò'*  che  forte  gettata  nel  profondo  del  ma- 
re;? e così,  ella  - riportò  la  gloriofa  palma  del 
martirio  , . e- nel  dì -fopraddetto  z.  di  Aprile  del 
eh?  era? in-  quell’anno,  la  folenniia  della 
Rilurrezion  del  Signore,  fe. ne  volò,  aL  Cielo  a 
celebrarvi*  con  fedivi  e;  perpetui  ; Alleluia  Una  < 
fempiterna.  Pafqua  col  fuo  ce  lede  Spofo-  in  com- 
pagnia degli.  Angeli , e de’  Santi,  tutti  deL  Pa^. 
racHso . ' - 

4v  Eufebio:  Cefarienfe  dopo  aver -raccontato  il  - 
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martirio  delia  Vergine  Santa  Teodofia  , foggìun- 
ge  quello,  di  altri  due  ,.  i quali  fotte  il  medeff. 
mo  Urbano;  Prefidente-  della  Paiefiirfa  confegui. 
rono<  la  fletta  corona  . Il  primo  fi  chiama  DON- 
N I NO»  il  quale  al  tre. volte  era  comparito  in  giu- 
dizicv,  ed  era.  molto  rinomato;  in  tutta . la  Pale- 
ftina.  per.  la  suat  generofità  nel  confettare  la  Fe- 
de ,’e  per  Ia.fua  libertà' nel  parlare  dieffa  fen- 
za  verun  timore  . Egli  finalmente  confumò  il' 
fuo.  martirio  in  mezzo-  alle  fiamme  ,.alle  quali 
fu.  condannato  dal  Prefìdente,  I J fecondo  era  un 
venerabile  e,  fanto  vecchio,  chiamato  AUSSEN- 
ZIO  il  quale  per  ordine,  dello  fletto  inumano 
Prefidente  fu  efpoflò  alle,  fiere  nell’  anfiteatro  ; 
e,  cosi  egli:  pure  terminò  glorìofamente  la  fua 
carriera,  e fe  n’andò  agli  eterni  godimenti  del 
Cielo  . 

Il  fanto  ardire  , e generofo  coraggio  della  S. 
Vergine,  Teodofia  > e di  altre  in  numerabili  San- 
te.- Martiri.,  nel  proiettar  la  loro  Fede  avanti  ai 
tiranni , riempia  di  una.  falutar  confufione.  quel- 
le.. donne,  crifliane. , le  quali  fi  vergognano  di 
comparir-  sagge , moddle  , e di  vote  , e che  per 
timore  di  effer  beffeggiate  j e motteggiate  da 
alcuni  infenfati  , che  di  cribrino  non  hanno  al- 
tro. che  il  nome  , non  di  rado,  abbandonano  il 
retto  fentiero:  della  pierà , e divozione,  e fidan— 
na  in  preda  al  lutto , al  fallo , ed  alle  voluttà 
del  fecolo . Si  ricordino  èffe  di  quelle-  formida- 
bilt  parole  di  Gesò  C ritto.  nel  Vangelo  (1)  : 
Ghi.  si  vergognerà . dì  me  , e delle  mie  parole 
avanti  gli  uomini  , io  pure- mi,  vergognerò  di 
luì  avanti  il  mio  Padre  celeste  e avanti  gli 

An- 

(1)  Marc.  8,  $8. , d>*  Lue.  9.  aé» 
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Angioli  , allorché  verrò  nella  mia  maestà  a 
giudicar  tutti  gli  uomini . Nè  fi  lufinghino 
che  loro  baiti  di  ritener  nel  cuore  la  pierà-,  e- 
divozione  , e che  nel  .rimanente  fia  loro  lecita 
di  accomodarli  alle  ufanze  depravate  del.  Mon* 

l ' !ìerocch^  vuole,  e comanda  ^ che  an- 
che e {ternamente  fi  faccia  profeflìon  della  fui, 
reae,  e delle  fante  malTime  del  fuo  Vangelo  , 
le  quali,  fono  direttamene  oppofte  , e contrarie 
a quelle  del  mondo.  E però  per  bócca  del  fu© 
Apolrolo  (t)  ci  fa  lapere  , ch<?' chi  vuol  esser 
amico  del  - Mondo^  senza  fallo  diventa  suo  ne- 
mico . Amino  adunque  il  loro  Padre.celelte.  con 
tutto  l5  affetto  del  loro  cuore,  e fi  profelfino  an. 
thè  efternamente  feguaci  , e discepole  di.  Gesù 
Crifto  lor  Salvatore',  e delle,  fante  roaflime  dei- 
luo  vangelo.  E fe  per  tal  motivo  convien  lo- 
ro-soffrire  delle  derilioni  , de’ difpregj  , e de? 
motteggiamenti , fe  ne  rallegrino^,  e k ne.  coti- 
lolino  fommamente  , poiché- se  fegno,  che  non, 
fono  del  partito  del  Mondo  r ma  che  apparten- 
gono a Gesù  Griffo,  e fon-  del  numero  de’- fuot- 
eletti,  ai  quali  è apparecchiata- un’  eterna  inef- 
fabile ticompenfa  in  Cielo Se  voi  foste  del  . 
Mondo  y.  dice  egli  (teffò  nel  Vangelo  (a)  , //. 
Mondo  ■ vi  accarezzerebbe  e loderebbe  come 
suoi  seguaci..  Ma  perchè  voi  non  siete  del  par- 
li to  del  Mondo.,  ed.  io  vi  ho  eletti  per  miei  , 

* a me  appartenete  ; perciò  il  Mondo  , vi  odia. 

•vi  dispregila , e vi  perseguita .. 


(*)  T*C.  4.  4; 

(2)  Jo.  1 y.  1 p. 


% Apri-  , 
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SS.  AGAPE , CHIONIA,  E IRENE  J 
VERGINI  , (i)  E MM. 

Secolo  IV.  v 

/ \ 

;J  ‘loro  Atti  puri  , sinceri  , e tali  quali  eran 
descritti  ne'  pubblici  registri , son  riportati 
dal  Ruin art  alla  pag.  3.46.  dell * edizJon  di 
Verona  . , . • • 

LE  irifigni  vittòrie  de’  Martiri  dan  chiara- 
mente a conofcere  1*  abbondanza  infieme  , e 
la  forza  della  Grazia  , che  il  noftio  Signor  Gesù 
Grillo  è venuto  a portare  agli  uomini  . E -ciò 
tanto  meglio  apparifee , quanto  più  deboli  eran 
coloro , che  han  combattuto  , ed  hanno  vinto . 
'Quello  b quello , che  noi  dobbiam  Angolarmente 
ammirare  né’  glorio!!  combattimenti  di  tante  fan- 
te donne  , le  quali  àon  oftante  la  naturai  fiac- 
chezza , e timidità  del  loro  fedo  , hanno  con 
invitto  coraggio  ,-infpirato  loro  da  Gesù  Grido , 
incontrato  i tormenti,  e la  morte  . Nel  numero 
di  quelle  fante  donne  furono  le  lanriflìme  mar- 
tiri Agape,  Chioma,  e Irene.,  Erano  efse  nate 
. m 

(1)  Con  questo  fittilo  di  Vergini  son  queste 
tre  Sante  decorate  nel  Martirologio  Romano , 
•benché  dì  esso  non  si  faccia  menzione  ne'  loro 
Atti,  „ • 
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in,  Tefsalonica  . dove  menavano  una  Tanta  -vita, 
e adorna  di  tutte  le  virtù  , come  fi  conveniva 
alla  Fede, 'che  profefsavano . Allorché  l5  Impe- 
ratori Diocleziano  , e Maffimiano  eccitarono  Una 
fiera  perfecuzione  contro  de’ Crifiiani , efse  non 
-fi  sbigottirono  , -perciocché,  riponevano  tutta  ia 
loro  fiducia  in  Dio  . Nulladimeno  per  non  ten- 
tarlo , feguitaron  da  prima  l’ avvertimento  dato 
da. Gesù  Criflo  nel  Vangelo , cioè,  che  nella  per- 
fecuzione  fi  fugga  ; onde  abbandonati  i loro  ave- 
ri, la  lor  famiglia , la  lor  cafa , fi  ritirarono  fo- 
pra  un  alto  monte  . Ivi  gemevano  fu’  mali , che 
pativa  la  Chiefa,  e nel  tempo  ,„che  chiedevano 
a Dio  forza  , e coraggio  per  fe  flefee  , lo  chie- 
devano ancora  per  tutti  gli  altri , che  fi  trova- 
vano efpofti  alla  perfecuzione  ; ma  nonfuron  fi- 
cure  in  cjuefto  loro  ritiro  j e Iddio  volle  far  ve- 
dere in  else  P efficacia  degli  ajuti , che  avevamo 
ottenuti  colle  lor  fervorofe  -continue  orazioni. 
Furono  adunque  prefe  , e condotte  davanti  al 
Prefidente  Duìcezio . 

2.  Infiem  con  efse  gli  furon  prefentate  tre  al- 
tre  Criftiane  per  nome  Caflia,  Filippa , ed  Euri- 
chia,  ed  un  Crifiiano  chiamato  Agatone  . Im- 
mantinente l’  Attuario  lefse  l’  informazione  fatta 
contro  dr  loro  ; e V accufa  lèra  { che  non  avef- 
fero  voluto  mangiar  delle  carni  facrificate  agl* 
Idoli  . Difse  adunque  lóro  il  Prefidente  : Che 
pazzia  é mai  la  vofira , di  non  aver  voluto  iib- 
bidire  agli  'ordini  ?eligiofiflìmi  de’  noftri  Impera- 
tori ? E 'rivolto  il  difeorfo  al  folo  Agatone  , 'gli , 
difse  : Perché  non  vai  tu  in  compagnia  degli 
•altri  ai  facrifizj  , per  participar  delle  vittime , 
'come  fon  foliti  di  fare  quei  , 'che  fervono  agli 
«Dei?  Perchè  son  Cristiano^  ’rifpofe  Agatone. 

<E  -che* 
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"E  che  , difse  il  Giudice,  tu  perfidi  angora  nel 
medefimo  fentì  mento  '■?  Sicuramente  , replicò 
Agatone . E tu  Agape  , «difse  vil  Giudice  , che 
dici  ? -Rifpófe  Agape  : ‘Io  credo  in  Dio  viventet 
e non  voglio  perdere  il  frutto  della  mia  Fede  , 
r.è  la  ricompensa  delle  -opere  buone  .,  'che  ho 
fatto.  E tu  Chioma  , ripigliò  Dulcezio  , che  dici  ì 
Io  ho  • la  -stessa  fede , e- perciò  non  posso  ubbi- 
dire agli  ordini , de'  -quali  voi  mi  parlate.  'Ire- 
ne interrogata  ella  pure,  perchè  ricufafse  di  ub- 
bidire agli  ordini  Imperiali , 'rifpófe  : Perchè  te- 
mo Iddio.  E tu  Caffia  , foggiunfe  il  Prefiden- 
te , che  penfi  di  fare  ? Voglio  salvar  P anima 
mia  , difse  Jèlla . 'Ma xome , ‘difse  il  Prefidente, 
non  vuoi  “tu  partecipare  de’noftri  facrifizj  ? Not 
rifpófe  ella  , non  'posso  . ‘Filippa  dite  : Io  non 
■ho  altra  risposta  da  darti , che  questa.  E quii 
è quella  rifpófta  ? foggiunfe  *Dulcezio-.  *Z«  ri- 
sposta.è ,•  replicò  la  Santa, che  io  voglio  piutto- 
sto morire  , che  partecipar  de ’ vostri  sacrifizj  J - 
>«  la  Tnedefima  protefla  fece  ancora  Eutichia  . 

1 7.  Di  poi  il  Prefidente  rivolto  ;ad~  Agape  le 

idilse  : Vedi  fe  vuoi  fottometterti  ,xome  noi  al- 
itri  ,•  ai  comandi  de’  Cèfali  .Non  mi  convie- 
ne esser  devòta  del,  demonio  , rifpófe  Agape: 
Qualunque  cosa  voi -mi  possiate  -dire  , non  mi 
farete  mutar  di  parere  P animo  mio  è fermo  , 
ed  invariabile  . Che  'dici  tu , o Chioma,  fog- 
giunfe il  Prefidente  ? Penso , rifpófe  'la  Santa , 
che  voi  non  ci  farete  mutar  di  parere  . Dite- 
mi , ripigliò  il  Prefìdente  , avrefte  per  avventura 
nelle  -voftre  cafe  qualche  Scritto  de’  voftrì  empi 
Criftiarii  ? Nò  , repigliò  Chioma , non  ne  abbia- 
mo pili  ; gl'  Imperatori  , che'  regnano  ia  oggi , 
ce  li  -hanno  fatti  portar  via.  Ma  , foggiunfe  U 
"*  Pre- 
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Prefidetjte  , chi  v1  ha  ifpirata  quella  pazzia,  «ella 
quale  vi  vedo  oftinate  ? Iddio  onnipotente  , ri- 
ipole  la  Santa,  e Gesti  Cristo  suo  Figliuolo , -il 
quale  è similmente  nostro  Signore  , e nostr-o 
Dio  . E’  indubitato  , difle  Dulcezio , che  anche 
voi  dovete  eflere  ubbidienti,  al  pari  di  noi  altri , 
agli  ordini  dell’  Imperatori  » Ma  giacche  dopo 
aver  afpetraro  tanto  tempo  , dopo  avervi  dato 
tanti  avvertimenti  , e dopo  avervi  manifeflato 
fjli  ordini  de’  noli  ri  Principi , voi  perii  liete  Tem- 
pre nella  voftra  oflinazione  -,  pagherete  la  pena , 
che  merita  la  vóltra  difubbidienza . Dette  quelle 
parole,  Ielle  la  fentervza  concepita  in  quelli  ter- 
mini : Efléndoché  Agape  , e Chionia  per  uno 
fpirito  di  perverfità , e di  fuperbia  fi  fon  rivol- 
tate contro  i divini  editti  degl’  imperatori  , e 
non  vogliono  abbandonar  la  vana  ed  efecrabile 
religione  de5  Criftiani  ^ io  comando  , che  fieri 
■bruciate  vive.  Quanto  poi  ad  Agatone  , Irene, 
ed  alle  altre  donne  fopraddette  , il  Prefidente  co- 
mandò , che  foffero  condotte  in  prigione  fino  a 
nuovo  ordine . La  fenrenza  contro  le  fuddette  due 
Sante  fu  efeguira  prontamente  . 

4.  Dopoché  fant’  Agape , € Tanta  Chionia  fu- 
rono confumate  dal  fuoco  , fu  prefentata  Irene 
avanti  al  Prendente  , il  quale  le  difle  : Le  tue 
azioni  rendon  palefe  la  tua  lloltezza  tu  hai  avu- 
to finora  1’  ardire  di  ritenere^  preflò  di  te  -de*  li- 
bri , e degli  ferini  della  tua  empia  fetta  ; tu  li 
riconofci  per  tuoi,  or  che  ti  fono  fiati  moflra- 
ti  ; né  la  villa  del  fupplizio  delle  tue  forelle , 
né  il  timor  della  morte  fano  fiati  valevoli  a cor- 
reggerti, perciò  fa  duopo , chft  fiitu  ancora  pu  - 
nita . Ciò  non  ottante  io  mi  contento  ancora  di 
perdonarti , fe  tu  vuoi  rjconofcere  i noftri  Dei , 

« ad 
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e ad  elfi  facrificare  . Che  dici  ? t’ arrendi  tu  ? ub- 
bidirai tu?  Nò,  rifpofe  Irene,  per  la  grazia  di 
Dio  onnipotente  , che  ha  fatto  'il  Cielo  , e la 
Terra  , il  mare  , e tutte  le  cose  , che  sono  in 
essi  , io  non  ne  farò  niente , perciocché  coloro  , 
che  rinnegano  Gesù  Cristo  Verbo  di  Dio,  sono 
aspettati  da  un  fuoco  eterno  . Chi  t’  ha  per- 
fuafa , ditte  Dulcezio  , a ferbare  fino  al  giorno 
d’  oggi  quelli  ferirti  , e quefii  fogli  ? Dio  onni- 
potente , rifpofe  Irene  , è quegli  , che  ci  ha  ' 
comandato  d \ amarlo  sino  alla  morte.  Per  que- 
sto non  abbiamo  avuto  P ardire  di  tradirlo  , 
l ed  abbiamo  giudicato  miglio  P esser  bruciate 
l vive,  e patir  tutto  quello  , che  ce  ne  potesse 
I avvenire  , che  il  consegnare  questi  divini  scrit- 
ti . il  Prefidente  le  dille  : Chi  era  confapevole  , 

| che  tali  fcritti  fodero  nella  cafa,  dove  abitavate  ? 

1 FJfpofe  Irene  : Non  v ’ era  altri  , che  lo  sapes- 
l se  , che  Iddio  , il  quale  vede  tutto.  Riguar- 
I davamo  la  gente  della  nostra  casa  , come  ne- 
mica , nè  ci  fidavamo  d'  alcuno  , temendo  che 
, non  venissero  ad  accasarci  . L’  anno  pattato , 
foggiunfe  il  Prefidente  , quando  fu  pubblicato  la 
| prima  volta  l’editto  degl’  Imperatori  , dove  vi 
; nafeondefli  ? Dove  Iddio  volle  , rifpofe  Irene; 

! noi  siamo  state  esposte  all ’ aria  •su'  monti  . Chi 
1 v*  alimentava  ? ripigliò  il  Prefidente  : Iddio  , re- 
; plico  la  Santa  , che  dii  P alimento  a tutto  ciò 
che  vive  . Tornate  che  folle  da’  monti  , ditte 
1 Dulcezio,  leggevate  voi  quelli  libri  in  prefen?a\ 
j d’  alcuno?  No,  ditte  Irene  , i libri  erano  nelle* 
nostre  case  , e noi  non  ardivamo  di  farli  vede- 
re . Perfiò  eravamo  afflittissime  di  non  poterli 
leggere , e meditar  giorno  , e notte  , come  ave -* 
Aprile  , C . va- 
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rvamo  fatto  sino  al  tempo . dell'  editto  , che  ri 
.sforzò  .a  nasconderli .. 

5.  Allora  il  Prefidente  le  dille  : Le  me  forel- 
Je  han  patito  il  iupplizio  , al  .quale  le  abbiatn 
condannate  ...  Quanto  a te  , febbene  meriti  la 
ftefla  pena  per  la  tua.difubbidienza  ; .pur  non  ti 
-voglio  far  morire  così  fubito  ; ma  ordino , che 
tu  fii  efpofla  in  un  luogo  .pubblico.,  xiove  ti  farà 
portato  ogni  giorno  un  pane.,  e donde  i lolda- 
ti  non  ti  lafcieranno  ufcire  . Quell’ ordine  fu  e- 
feguito  , e la  Santa  fu  condotta  in  un  lupanare  . 
Ma  Iddio,  che  protegge  in  modo  fpeciale  la  pu- 
trita delle  fue  fedeli  Serve,  non  perniile  , che  al- 
cuno ardile  d’  accodarli  a lei  , ,e  -neppure  che 
folle  fatta  o detta  in  prefenza  fua  la  minoma 
cofa , che  potelfe  offendere  la  verecondia  . 

6.  Poco  tempo  dopo  Dulcezio  fé  la  fece  con- 

durre avanti,  e le  domandò,  fe  perlìfteva  ancora 
nella  fua  temerità.  No»  c, temerità  quella , diffe 
Irene , nella  quale  io  persisto  , ma  pietà  verso 
Dio  . ;Dopo  quella  rifpofta  , il  Giudice  dettò  la 
fua  fentenza  in  quelli  termini  : Poiché  Irene  , 
non  ha  voluto  -ubbidire  agl’imperatori',  né  fa- 
crificare  agli  Dei  , anzi  -tuttavia  perfide  nella 
religione  de* Criftiani  ; perciò  comandiamo,  eh* 
,ella  lìa , -come  le  altre  fue  dorelle  , bruciata  viva . 
-Arrivata  la  Santa  al  luogo  del  iupplizio , fall 
da  fe  medefima  fulla  pira , cantando  .de’  Salmi , 1 

e confumò  il  Tuo  martirio  nel  mefe  d’ Aprile  j 
dell’  anno  304.  Gii  Atti  del  martirio  .di  quelle  • 
Sante  nulla  ci  dicono  di  ciò,  che  .avvenne  agli 
altri , i quali  furono  arreftati  con  -effo  loro . 

7.  pedino  impreffe  nella  nollra  mente  , e fcol- 
pite  nel  noilro  cuore  .quelle  parole , colle  quali 
jtna  .dille  fopraddette  fante  Donne  rifpofe  al  ti- 
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ranno  , che  la  Tollecitava  a voltar  ìe  fn»n  1 

Eli A:  [?m!?GY°  ^^Tl-VCa 
-ente'  E 7 - 

/>«'  perder  J>  anima  } O de  darà 

contraccambio  delP  anima  sani  A fine  3 ? 

Tempre  più  ftabilrrci  in  quella  Tanta  ri  ini  ^ 

J‘  falcar  l'anima  a qualS corto  "'“J?” 
rar  eoraggibramente  qualunque  difficoltà  'rf,Up'> 
incontra  nel  cammino  della  falurè  il’  H s 
ad  imitazione  di  quelle  Tante  Mnr»-’  • P.0cuna;n® 
Jertb  col  pafcolo  ’det  pTrola 

n°  ifbriir"'0^  p0,r,b,je  rt"ori<lianamente"buo. 
dèi  Vant „P‘  Ma' 

da  non  poche  petfone  fn°ecM  *'  *'orni  noftr‘ 
doviriofe  , fi  leggono  LfcSS*,  fi*"  ’ •* 

ferm  C<M*medie  - e altri  libri  pemiciofi 

ritmale  "veleno™  m^èi'V  d>  - 

;'sPietì’  ! 

qual;  mlegnano  ad  amar  Iddio  e » Jii  ’ • 
propr,  coflumi , fecondo  le  martire  de  ^e‘ 

lo’  ó “™,  “ 5?  ,anvU’  che  ««duce  al  de- 

alla  parola  di  Din  ’ ?"a  ta,e  av^fione 
r* 1 °10’  come  oftrva  il'  Pontefirp  c 

? ti?r^rmdel|-UanirnÌ'eft°  7™  • * 

lai  cattiva  dizione  fi  corri  Xt^tolo 
(i)  ftf***,  t6,  * d’ef- 
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-d’efler  nel  numero  de’ riprovati  . Imperocché 
/Eccome  coloro,  che  afeoitano  volentieri  , e en- 
fiano la  parola  di  Dio,  fecondo  il  detto  infalli, 
.bile  di  Gesù  Crifto  nel  Vangelo  (i)  , apparten- 
gono al  fuo  ovile  , e fon  del  numero  delle  fue 
.dilette  pecorelle  ; così  all’oppoflo  quelli,  che 
trafeurano  idi  nutàffi  della  parola  di  Dio-,  e ne 
-hanno  del  difgufto  y e dell*  avverfione  , finché  du- 
rano  in  tale  (lato.,  non  poffono  effere  annove- 
rati tra  le  pecorelle  di  Grillo , e in  conferenza 
divengono  preda  del,  lupo  infernale  con -eterna 
.ruina  dell’anima  loro.  ^ ' 
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APPENDICE 
S.  RICARDO  VESCOVI. 

4 ‘Secolo  XIII. 

;iLa  Vitd  di  S.  Ricardo  , scritta  da  un  Ante- 
re anonimo  subito  dopo,  la  sua  morte,  fi  trova 
presso  il  Surio  , benché  alquanto  -alterata 
nello  stile,  ma  nella  sua  originai  -semplici- 
tà presso  i Bollandisti  , i quali  riportarla 
finche  un?  altra  Vita  piìt  diffusa  compostacela 
Radolfo  Religioso  Domenicano  , eh'  et»  stati 
Confessore  del  Santo  Vescovo  . 

r 

Circa  l’anno, iT97.^nficaue  Ricardo  in  Itrghil* 
terra  in  un  luogo  della  diocef»  di  VoreeOer 
chiamato  Ufchio,  di  genitori  di  mediocre  con- 
dizione ; e benché  elft  paflaffero  all’  altra  -vita  tn 
, v tem- 

,£i)  Joann,  io.  2 :j. 
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tempo  ch’  egli  era  ancor  fanciullo  , tuttavia  iF 
: Signore  Io  prefervò  con  una  fpecial  provvidenza- 

; da.  quei  pericoli  , ne’ quali  suol  incorrere  l’ ine- 
1 fperta  gioventù-,  di  perder  l’  innocenza  battefi- 
1 male  , eh’ ei  conferve)  ■ intatta  in  tutto  il  cor- 
1 fó  del  viver  fuo  . Uno  de’  principali- mezzi  ,, 
1 che  Ricardo  usò  per  ottener  da  Dio  quefta  gra- 
1 zia-  fingolare,  fu  di  fuggire  i cattivi -compagni, 

1 e- di  allontanarli  dagli  fpettacoti',  da’ balli  , er 
• dagli  altri  piaceri-,  e paflatempi  del  Mondo  , 

3 non  ottante  che  vi  fotte  fpettb  da’ fnoi  coetanea 
3 invitato  , e- quali  forzato  a voler  etto  pure  par- 
teciparne con  loro  -.  Aveva  il  Tanto  giovane  un' 
fratello  di  molto  maggior  età,. il  quale  per  un^' 
- lunga  prigionia,  che  avea  foflferta,  fi  trovò  ri- 
dotto ad  una  gran  povertà  , e mi  feria  . Ei  per-, 
ciò  lo  sovvenne  con  tutte  le  fue  "forze  * e ini- 

Jjiegò  non  folamente  le  cofe  fue  , ma  eziandio- 
a* sua  fletta  perfona  nelle  fatiche,  e nei  lavori' 
della  campagna  , affinchè  potette  rimettere  in  - 
buon ordine  i Tuoi  affari,  e render  fruttiferi  i 
» fondi  - che  avea  ereditati  da’  fuoi  maggiori  . Onde 
n in  breve  tempo  il  fratello  col  foecorfo  di  Ku 
« cardo  rifiabilì  in  ottimo  fiato  le  cofe  fue  do- 
li mediche  ; Ì per  moli  rare  la  fua  gratitudine  ver- 
si fo  il’medefimo  Ricardo,  e per  vieppiù  guada- 
li gnarfi'ril  fuo  affatto*  volle  fargli  donazione  di 
Zi  tutto  ciò:  che  pottedeva  . Intanto  accadde  , che 
r a Ricardo  fa--  propofio  un  matrimonio  con  una* 
giovane,  che  gli  portava  una  ricca  dote,’  del 
! che  ettendo  - informato -Tuo  fratello  , ne  raofirÒ 
i molto  difpiacere , e concepì  pentimento  della, 
t donazione  , che  avea  fatta  in  fuo  favore,  forfè 
ii  perchè  temeva  di'  ettere  in  avvenire  maltrattato 
A-  dalla  futura  cognata-  ,,e-  da’  Tuoi  parenti  , come: 

C 3;  pati 
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perfona  inutile , e che  non  aveva  più  nulla  del 
suo.  Ma  Ricardo  ben  predo  lo  liberò  da  fimi- 
li  angufiie  , e timori , perchè  avendo  il  cuore 
diflaccato  dalle  cofe  terrene,  e caduche  , e afpi- 
xando  a beni  migliori  , e piu  folidi , rinunziò 
non  folo  alla  donazione  fuddetta  , ma  anche  al- 
la fpofa  , che  gli  veniva  propolla  , e fi  parti 
dal  Tuo  paefe , per  fervire  Iddio  più  liberamen- 
te , e per  attendere  anche  all’acquifio  delle  faen- 
ze , alle  quali  fi  fentiva  molto  inclinato.  Si  por- 
tò a quello  effetto  alla  Univerfità  di  Qxford  % 
ove  per  qualche  tempo  fi  applicò  alle  lettere 
tornane  , e di  là  pafsòa  quella  di  Parigi  in  Fran- 
cia , ove  apprefe  con  molto  profitto  la  filofofiaj, 
e l’eloquenza.,  e finalmente  fe  ne  venne  a Bo- 
logna in  Italia , per  attendere  allo  fiudio  delle- 
leggi  civili  , e canoniche , le  quali  in  quei  tem- 
pi fiorivano  in  modo  particolare  in  quella  città, 
onde  da  tutte  le  pam  vi  concorreva  la  gente 
ad  impararle . 

1.  Dimorò  Ricardo  fette  antri  in  Bologna  , e. 
fu  tale  il  progreffo , eh’  ei  fece  nello  fiudio  del- 
le leggi  , eh’  efiendofi  ammalata  il  profefiore  di 
effe , nè  potendo  fare  le  lolite  lezioni  alla  nu* 
merofa  fcolarefca  di  quella  Univerfità  , ei  fi* 
prefeelto  a filtrile  uffizio  , che  adempiè  con  ap- 
plaufo , e foddisfazione  di  tutti  per  lo  fpazio  di 
fei  meli  e più.  Onde  quel  profefiore  gli  offèrfe 
per  moglie  una  figliuola  unica  ch*eflb  aveacon 
tutta  la.  sua  roba.  Ricardo  la  ringraziò  correfe- 
niente  di  jale  fua  efibiziorte,  e fi  feusò  di  non 
poter  per  allora  condifeendervi , attefochè  dovea 
prima  far  ritorno  per  alcuni  iuoi  affari  in  In- 
ghilterra . Partitoli  adunque  da  Bologna,  e ri- 
tornato ad  Oxford , fornito  d’  un  capitale  di, 

feien- 
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fcienza  eminente  , ma  quel  che  più'  importa, 
di  virtù  e di  pietà  ringoiare  , che  col  crefcer' 
degli  anni-  fi  era:  in  lui  Tempre  aumentata,  fu 
eletto  per  Cancelliere  di’-  quella  Università . E- 
gli  efercitò  per  alcuni'  anni’  quella  importante 
carica ,-,  finche  s.  Edoardo  Vefcovo’di  Cantorbe- 
rì , e Primate  del-  regno  d’  Inghilterra-  defiderò 
di  averlo*  preffò  di  Te  , e di  fervirfi  dell’opera 
fua  per  gli  affari  della  fua' cbriefa  . Nell’anno 
per  ramo  - 1237'.  Ricardo' fu  promoflo  da  s.Edoar- 
do  alla  dignità  di  Cancelliere  della  Chiefà  di 
Cantorberì:,  eh’ efercitò' con  fomma’  integrità,  e* 
con  un  totale  difinterefie  . Il  Santo  Prelato  a 
lui  commetteva  gli  affari  più  gravi  y e più  rra- 
portanriy  che  occorrevano- alla  giornata,-!*  quali- 
egli  fpediva.  con’  molta-  prudènza  , e fedeltà  • 
Era  affabile  e manfueto  con  tutti , e lontano1 
da  qualunque  fallo',  ed  orgoglio  , procurava  di- 
comporre le  liti  y e le  controverse  , - che- infig- 
gevano fra  le  perfone  ‘ particolàri  ; e fi  guardava 
dal  ricever  regali,  da  chiccheffia  , tenendo  fifle 
in  mente  qnelle  parole  della  Scrittura  ,•  che  i 
prefenti  , e regali  acciecano  gli  occhi  de’  fapien- 
ti^  nò  voleva  altra  mercede  delle  sue  fatiche, 
fe  non  quella, , che* Iddio'ha  promelfir  a' coloro, 
che  amminiftrano-  la  giuflizia  , e foddisfano  gli 
obblighi  dd  loro  (lato  con- rettitudine',  e nella 
maniera  ch’ei  comanda  nella’ Tua-  Tanta  legge.' 
Siccome  s,  Edoardo  dovette  foflfrire  delle  ingiu- 
fle  perfecuzioni  dalla' Corre- reale  y e fu  veflàto 
in  molte  maniere- per  là- dilefa  della  giurisdizio- 
ne della  fua  Chiefa  ; così  Ricardo  in  mezzo  a 
quelli  turbini*  fi*  confervò  sempre  a Ibi  fedele, 
e fu  anch’ effo*  partecipe  dèlie' medefime-  perfe- 
cuzioni , e 1’ accompagnò’ pure  in*  Francia,  ove 

C 4 s.  Edoa»- 
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s.  Edoardo  fu  obbligato  di  rifugiarli  . Eflendo 
poi  nell’  anno  1241.  morto  s.  Edoardo  nel  mo- 
naftero  di  Pontignì  in  Francia , Ricardo  tro- 
vandofi  libero  da  ogni  impiego  , fi  portò  ad 
Orleans  , dove  per  tre  anni  fi  applicò  allo  Au- 
dio della  Teologia  fotto  un  dotto  maefiro  del- 
1*  Ordine  de’  Predicatori , e in  quella  città  rice- 
vè ancora  gli  Ordini  facri  . 

3 Intanto  a s.Edoardo  era  fucceduto  nell’Ar- 
tivefcovato  di  Cantorberì  un  altro  degno  Prelato 
per  nome  Bonifacio  , il  quale  bramando  di  go- 
dere anch’effo  il  vantaggio  di  avere  al  fuo  ler- 
vizio  un  uomo  di  tanta  dottrina  , e probità  quai 
era  s.  Ricardo  , 1’  obbligò  ad  aflumere  nuova- 
mente , benché  di  mala  voglia  , la  carica  di 
Cancelliere  della  fua  Chiefa  . Ma  poco,  tempo 
egli  potè  efercitarne  le  funzioni,  perchè  la  divina 
Provvidenza  lo  dettino  al  grado  di  Vefcovo  del- 
la città  di  Cicetter  in  Inghilterra  ; il  che  av- 
venne nella  maniera  feguente  . Effendo  morto 
nell’  anno  1244.  il  Vefcovo  di  Cicetter,  fu  elet- 
to per  fuo  fucceflbre  un  Canonico  della  rpedefi-  | 
ma  Chiefa,  che  non  aveva  altro  merito,  fé  noo 
quello  di  eflere  ftato  raccomandato,  dal  Re  En- 
rico III.  Prefentatott  cottui  all’  Arcivefcovo  di 
Cantorberì  fuo  Metropolitano,  e agli  altri  Ve- 
fcovi  per  ricever  l’ordinazione  epifcopale , etti 
dopo  un  maturo  efamelo  giudicarono  itnmeritey 
vote,  e affatto  indegno  di  quella  dignità  ; onde 
cafsarono,  e dichiararono  nulla  la  fua  elezione, 
e in  luogo  fuo  crederono  di  non  poter  furrogare 
miglior  Pallore  per  quella  Chiefa  , che  la  per- 
dona di  s.  Ricardo , il  quale  perciò  fu  eletto*, 
e consacrato  Vefcovo  di  Cicetter  , anche  coll’ 
approvazione  del  Sommo  Pontefice  Innocenzio 

/ IV.  j 
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IVi  , che  allora  dimorava  in  Francia  . 11  Re- 
Enrico  fi  moftrò  afsai  fdegnaro  di  ral  promozio- 
ne, sì  perchè,  era  fiata  rigettata,  la-perfona  cfa: 
Ifci  propofta  , e.  raccomandata  , e- sì  ancora  per- 
chè riguardava  Ricardo  come  Tuo  nemico'  ed 
avvedano,  a cagione  delle  controverfie  , che  il 
Re  aveva  avOte  con  s.  Edoardo  nelle  quali 
egli  avea  prefa  parte  come  Tuo  Cancelliere.  On- 
de  fece,  fubito  ccmfifcare  tutti  i beni  temporali" 
della -Chiefa-  di  Cicefter,  e fin  la  cafa  epilcopa- 
le , di  modo  che  s.  Ricardo  non  ne  potè  avere 
if  pofsefso,  fé  non  dopo  due  anni , . ad  iftanza 
del  Sommo-  Pontefice  ■,  che  v’  interpofé  la  fua- 
autorità  . Intanto  però  s.-  Ricardo  non  fi  credè 
difpenfato  dall’  esercitare  le  funzioni  paftoraH1 
nella  Chiefa-  a fe  commessa . Ei  fi’  porrò  a Ci- 
cefier,  e intraprefe  la  vifrta  delia-  fua-diocefi  , 
rallegrandofi  di  efser  povero  , e- privo  di  ognì  t 
commodità  temporale-^  com’  erano  gii  Apcfioli/. 
allorché  annunziavano  I’  Evangelio  alle  nazioni.' 
Noi  siamo- ( diceva  egli)  successori  degli  Apo- 
stoli , e dobbiamo  seguire  le  lóro  tracce , epa- 
tire  a loro  imitazione  , quando  Iddio-  lo  -vuo- 
le , la  fame  , la  sete  , la-  nudità  t e la  perse- 
cuzione per  la  su-a  gloria e per  la-  salute  del- 
le anime--.  In  quello -fiato  di  povertà  , fenzai 
equipaggio,  e senza  ' fervi  , egli  Icorfe  lasua  dic- 
esti- , predicando  con  gran  frutto  là  parola  di; 
Dio-  j riformando- i coftumi ' de’ fuoi  diocefani*, 
amrrriniftrando  i Sacramenti , e adempiendo  con  ■ 
uno  zelo  infaticabile  tutte  le  funzioni  ■ del  fuo- 
pafioral  miniftero  i Ricuperate  ch?  égli  ebbe  le 
lofianze  del  fuo  Vefcovatoy  quefte  divennero  i|*' 
patrimonio  de?  poveri  , ai  quali  difiribuiva  ab- 
bondanti limoline , .ritenendo'  per 'la  Tua  perfona 

C.  quan» 
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quanto  era  appena  badante  pel  fuo,  nutrirne  nt<x 
non  (blamente  fbbrio , e frugale  , ma  povero , 
mortificato  , e penitente 

4.  Governò  s.  Ricardo  la  Chiefa  di  Ciceder 
per  lo  spazio  di  nove  anni  con.  fomma.  vigilan- 
za, e fentimenti  di  profonda  umiltà,  e con  vi-, 
(cere  di  paterna  carità  verfo  di  tutti , fenza  ac- 
cetrazion  di  perfone , ma  nel  tempo  defso  eoa 
una  codanza  infitta , ove  fi  trattava  dell’  onor 
di  Dio,  e deli5 ofservanza  della  difciplina  ec- 
clefiadica.  Aveva  il  Santo  Vefcovo  privata  de*? 
fuoi  benefizi  » e dell’  onore  del  facerdozio  ua. 
Ecclefiadico  , che  avea  commefso  un,  fallo  fcan- 
dalofo.  con  una  Monaca  . Siccome  codui  avea, 
delle  grandi  aderenze,  ed.  amicizie  alla  corte  del 
Re  Enrico.,  e prefso  le  perfone  piu  qualificate? 
del  Regno,  così  fu  il  s.  Prelato  da:  molti  rag- 
guardevoli perfonaggi , e fino  dal  Re  medefimo*, 
« dal!.’ Arcivescovo  di  Cantorberì  pregato  di  as- 
solvere quell’  Ecclefiadico  , e di  reintegrarlo  nel 
primiero  onore,  e ne*  fuol  benefizi...  Ma  egli, 
refidò  generofamente.  a tutti  quefti  uffizi  pref- 
santi  , e a quede  importune-  raccomandazioni  j, 
« fi  protedò  , che  finché  avefse  vita  ,.non  avreb- 
be mai  confentito,  che  quell’  Ecclefiadico  , che 
perfideva  ancora  ne;’  Suoi  disordini  , efercitafse, 
alcun,  mipidero  della  Sua  diocefi.  Lo  defso  giu- 
do e fanto.  rigore  usò  ancora  con  tre  Vicari , o. 
Curati , i?  quali-, scandalizzavano  il  popolo  colla 
lor  vita  dissoluta  , privandoli"  de’ loro  benefizi... 
Ma  quanto  era  fevero  verso  gli  Ecclefiadici  fcan- 
dalofi,  e peiverfi;  altrettanto  poi  era  benigno,, 
umile  , e manfueto  verfo  di  quelli , che  mena-. 
vano  una  vira  buona  , e.conveniente  al  loro  da?, 
-•0,  e compatendo  quei  difetti  , e.  mancamenti,. 
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tre’  quali  talvolta  cadono  per  umana  fragilità , 
e fov venendo  con  liberalità  ai  loro  bifogm  , fpe- 
ctalmente  quando  dalla-  loro  vecchiezza  , o da 
altro  accidente  fi  trovavano  ridótti  in  miferia.-  Te- 
mendo  il' santo  Véscovo  gl’ inganni'  dell’ amor 
proprio  , e i lacci  dell’affezione  difordinata  alla’ 
carne,  e al  Sangue,  non',  volle  mai  conferire - 
verun  - benefizio  ecclefiaftrco  ad  alcuno  * de’  Suoi  - 
parenti  ',  benché  ne  avefse  moiri , e fofsero  per 
altro;capaci  e degni1  di  conseguirli'.  Ih  Somma' 
in  tutte.- le.  Sue  azioni  ei- non  aveva. altra  mira, 
che  dispiacere  a Dio , e di  edificare  il  Suo  po- 
polo^ e Santificando  Se  flesso  cooperare 'alla  San- 
tificazion  di.  quelli",  che  il  Signore»  avea  conse- 
gnati; alla- Sua  cura -paftorale.  Era  il  santo  Prela- 
to afiidùo  nel  predicare  là  parola  di  Dio,  riguar- 
dando la  predicazione  come  una  delle  primarie,* 
e piu  importanti  funzioni  del  Suo  miniftèro  E- 
pifcopalè  : né:  contento  di  efercitare  quello  uffi-- 
zio  apoftolico  nella  Sua1  città  e.  diocefi  , qualche 
volta -ancora  fi  portava  a fàr  lofteflo  nell’ al- 
tre vicine  città  , alle  quali  era  chiamatO',  edin-- 
vitato  dai. Véfcovi  é dai  popoli  di'  quelle  -,  e 
da  per- tutto  Solea  . raccogliere  un  copiofo  sfrutto, , 
- benedicendo  il  Signore  lé  Sue  fatiche - colla  con- 
versióne di'  molti  peccatorr.- 

5.  Nell’anno  125 3.  mentre  il  santo  VeScovo* 
.era  impiegato,  instai  miniftèro  fuori’  della  Sua- 
diocefi^  predicando -la  Crociata- per  comando  dei- 
sommo*  Pontefice  ,.fu  a(Faliro  dà  una  grave  in- 
fermità, la  quale  in  pochi 'giorni  lo  ridufle  agl» 
eftremi  della  Sua  vita.  In  quello  fiato  e i ripofe 
tutta  la  Sua  fiducia-  ne’  meriti?  di  Gesù  Ctift» 
Suo  Salvatore  , e nella  protezione  della  Sua  San- 
tiifima.  Madre  - Che  però'  tenendo  inumano  1* 
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immagine  del  Crocififlo  , fpetto  imprimeva  dei 
teneri  e divoti  baci  nelle  piaghe  de’ piedi,  dell© 
mani,  e del  fantiffimo  fuo  collato,  e.ilringen- 
dolo  amorofamente  al  petto,  diceva:  Mio  Si- 
gnor Gesù  Cristo , vi  ringrazio  degl ’ innume - 
rubili  benefizi  , che  mi  avete  compartiti  ; vi 
ringrazio  delle  tante  pene  , e de ’ tanti  obbro - 
ir/  , cir  per  /?»;<?*•  ?w/o  avete  sojferti  . Voi  ca* 
noscete  , 0 Signore , eie  /a  JW?  pronto  ,*<re  coj4 
* i>a/  piacesse  , soffrire  qualunque  pena  , e- 
tormenta  . Io  W prego,  ad.  aver  misericordia, 
dell ’ anima  mia  , * riceverla  nelle  vosJre 
^ mani  : e fpetto  replicava  quelle  parole  del  Sal- 
mo < In  manus  tuqs , Domine  , commendo  spi* 
ritum  meum . Di  poi  rivolgendoli  alla,  beariflì- 
ma  Vergine  , andava  ripetendo  con  gran  tene-, 
rezza  di  cuore  queft’orazione:  Maria  matergra.- 
ti<e  , mater  misericordia  , ?«  iojfe  prò- 

, Cy*  mortis  bora  suscipe  . Maria  madre- 
di  grazia  , madre  di  misericordia , protegetemi 
dal  nemico  infernale  , e ricevetemi  nell'ora, 
della  mia  morte  \ e ai  fuoi  Cappellani , che  1* 
affiflevano , ordinò,  che  fpetto  gli  andafsero  re- 
plicando all’  orecchio  quella  rnedefima  oraziane,, 
finché  folTe  fpirato  . In  tal  maniera  tra  i gemi- 
ti, e le  lagrime  de’ circoflanti  per  la  perdita  di 
un  sì  degno  , e fatuo  Pallore  , ei  rende  lo  fpi- 
rìto  a Dio  ai  3.  di  Aprile  del  1253.  in  età  di 
circa  cinquantafei  anni  . Oltre  i miracoli  , ch’e- 
gli avea  operati  in  vira  , tanti  furon  quelli,  che 
operò  dopo  morto,  che  il  sommo  Pontefice  Ur- 
bano IV.  nell’anno  1262.  ch’era  il  nono  dopai 
la  fua  morte  , l’afcrifse  folenoemente  al  catalogo, 
-de’ Santi.  ^ 

Molte  fono  le  vijrtù,  che  rifplendono  nella 

Vita 
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Vita  di  quefto  santo  , le  quali  meritano  non  fa- 
lò la  noftra  ammirazione  , ma  eziandio  la  no- 
ftra imitazione . Sopra  tutto  pero  fembra , che 
meritano  una  fpecìal  rifleffione  il  fuo  diftacca» 
mentodalle  cojje  di  quella  Terra,  le  quali  pur 
troppo  fogliono  allacciare  una  gran  parte  degli 
uomini , e precipitarli  in  molti  peccati  , e final- 
mente nell’  eterna  perdizione  . Egli  , come  fi  è 
veduto  , fin  da  giovanetto  fi  moftrò  alieno  da 
Ogni  intereffe  > onde  allorché  vide  contriftato  , 
ed  afflitto  il  fuo  fratello  a caufa  dèlia  donazio- 
ne, che  a,vea,  fotta  in.vfuo  favore,  volentieri  vi 
rinunziò  , e rimise  il  medefimo  fuo  fratello,  nel 
pottetto  de’  fuoi  beni  , a fin  di  togliergli  ogni 
motivo  di  difgufto  , e di  confervar  la  pace  , e 
la  concordia  tra  loro . Oh  quante  liti , e quan- 
te diffenfioni  tra’  fratelli,  e congiunti  fi  fchive- 
icbbero  ! Oh  come-  regnerebbe  nelle  famiglie-  la 
pace  tapto>  raccomandata  da  Gesti  Ori  fio-,  f»  fi 
avelie  metv  di  attacco  alla  roba,  e fi  cedette  di 
buona  vogiia  a qualche  interette  , anche  legitti- 
mo , per  mantenere  iliefo  il  preziofo  teloro  del- 
ta fcambievole  carità  , che  vai  più  che  tutti  i 
beni  del  Mondo  ! E’  bensì  vero  y che  per  non 
fpggiacere  al  pericolo  di  provare  quelle  triflez- 
ze  , che  temè  il  fratello  di  s.  Ricardo  , e per 
non  elporfi.  al  rifchio  d’inntili  patimenti , i qua- 
li pofsóno  cagionare  del  pregiudizio  alla  quiete 
dell’  anima  * e alla  cofcienza , pare  che  fotte  cofa 
più  utile  di  non  ifpogliarfi  della  roba  propria, 
nè  cederla  ad  altri  con  irrevocabile  donazione, 
poiché  non  Tempre  fi  trova  nelle  perfone  del  fe- 
cplo  quella  corrifpondenza  , e gratitudine  , che 
fperìmentQ  in  s.  Rjcardo  U fuo  fratello . E perù 

. . - . i» 
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lo  Spiriro.  Tanto  nell’  Ecclefiaflico;  (i)  dà  ad*  cr-- 
gnuno  quefìo  avvertimento  y Non.  dare  ad  altri ,, 
quel  che.  tu  possiedi  , durante  la  vita  tua 
sia  egli  tuo  figliuolo  ,,  o fratello  o tua  con- 
sorte , o tuo  amico  ,.  acciocché  non  abbi  poi  a 
pentirti  , e.  ti  convenga  dimandar - con  preghie- 
re quello  , di  che  hai  bisogno.'  Tinche,  tu  vi- 
vi , e respiri  ,,non  ti  privar-  del"  tuo , nè  ce • 
derlo  ad.  altri . . Imperocché  è meglio  , che  i 
tuoi  figliuoli  dipendano  da  te  , e ti  preghino , 
thè  non.  é.,  che  tu  sii  obbligato  a dipender  da 
loro  , e attendere  dalle,  loro  mani  equel*  che  ti 
bisogna  ..Eccettuato  adunque  ilcafo,  in 'cui  uno- 
rinunzj  a’  Tuoi  beni  per  amore  della  povertà  e- 
vangellca  e per  attendere  alla  perfezione  piti 
fpedito»  dagli  imbarazzi*  terreni  ,.  come'-  fanno  co- 
loro , che  abbracciano-,  Io  fiato  religiofo  , fembra 
edere  miglior- configlio  di  non  privarfi  delle  Tue 
foflanze  , finche  fi  vive  , ma  bensì  di  far  di  ef- 
se.  quell’  ufo  , .che.  preferì  ve  la  Legge  di  Dio  » 


- » 

».  « Apri.1 
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S.  ISIDORO  DOTTORE 
DELLA  CHIESA.. 

Secolo  VI.  e VIl.y 

notizie  piti  sicure-  intorno,  a s.  Isidoro  sì  ri- 
levano da.  ciò  ^ che- di  lui  hanno  scritto  s., 
Brauho  Vescovo  di  Saragozza  suo  discepolo  , 
J.  Idflfonso  Vescovo  di  Toledo , e gli  Autori 
dell*  Storia  ecclesiastica^ . .Si  vedano  anche 
i Bollandisti  sotto  questo  giorno,.. 

LA  famiglia  , da  cui  nacque  s,  Ifidoro  , era 
- illuftre  nelle.  Spagne  non  meno  per  la  no- 
biltà, eflendo  congiunta  di  fangue  co’  Monarchi 
di  quel-  Regno  , che  per  la  pietà,  crifliana  ; poi- 
ché i due  moi  fratelli  Leandro,  Vefc.ovo.di  Sivi- 
ylia  , e Fulgenzio-  Vefcovo  di  Oartagena e la 
forella. Fiorentina  , fono,  onorati  come  Santi  dalla. 
Chiefa . Eflendo,  Ifidoro  di  minor  età  fu  educa- 
to, nelle  Lettere ,.  e nella,  pietà-  appretto  s.Lean-. 
dro  , e vi,  fece  sì.  gran,  profitto , che  nella,  fan- 
tità  eguagliava.il  fuo  fanto  fratello  e maeftro , e 
forfè  lo,  fuperò  nella,  feienza,  ,,  e.  dottrina  eccle- 
fiafiica»  ..  Finché  vitte  s.  Leandro-,  fervi.  Ifidoro 
utilmente.-  la  Chiefa  di  Siviglia  , al  cui  clero  fi 
trovava  aferitto,  iflruendo  i'  popoli,  e componen- 
do opere,  contro,  la  perfidia  ariana  , che  allora 
dominava)  nelle  Spagne  ; e cooperò  infieme  col 
Imo.  fratello,  alla  converfione  di  un  gran  numera 
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di  Vifigoti  infetti  dell’  erefia  ariana  , e princi- 
palmente del  Re  Reccaredo  lor  Principe;  il 
quale  , abiurato  1’  errore  , abbracciò  la  Fede 
cattolica  . 

2.  Eflendo  paffato  a miglior  vita  s.  Leandro 
nel  principio  del  fettimo  fecolo  , fu  di  unanime 
confermo  eletto,  per  lucceflbre  a-  quella  Cattedra 
s.  Ifidoro  , il  quale  , benché  di  mala  voglia  fu 
corretto  ad  accentarla.  Comparve  egli  in  quello 
nuovo  fiato , come*"una  lucerna  pofla  fui  cande- 
liere , tifpiendente  di  ogni  forta^ui  virtù-,  sì  per 
gli  efempj  della  fua.fanta  vita,  e -sì  per  lo  i fini- 
zioni continue  ,.che  colla  voce,  e in  ifcrittodava 
al  fuo  popolo.  Si  applicò  fopra  ogni  altra  cofa  , 
• in  modo  particolare  , a far  sì  ,.che  fotto  la 
fua  difciplina  fi  allevafleroi  giovani  chierici  nella 
pietà,  e nello  fiudio  delle  divine  Scritture , e de* 
fanti.  Padri , a fine  di  formare  de’ buoni  Eccle- 
liaftici , i quali  foriero  capaci- d’iftruire  e- di 
' edificare  il  numerofo  gregge  della  fua  Dicceli  . 
Si  prefe  altresì  cura,. che  fiorifse  tra*  Monaci  e 
Religiofi  la  perfezione  evangelica , e a quell*  ef- 
fetto compofe,*e  diede  loro  una  Regola  divifa 
in  24.  capi , piena-  di  lume , ’e  adattata-  ai  corti*- 
mi  dei  paefe,  e molto  conforme  a quella  di  s. 
Benedetto  Patriarca  de?  monaci  occidentali  . Fece 
ancora  - de*  regolamenti  di  molta  utilità-  per  le 
Religiofe  , i quali -furono  inferiti  ne’ decreti  del 
fecondo  ; concilio  -di  Siviglia , a cui  il-  Santa  pre- 
fedé  nel  Iranno  di 6. 

Trovavafi  di  quel  tempo  molto  fcaduta.  là 
difciplina  ecclefiaftica  nelle  Spagne , non  folo  per 
le  guerre,  e incurfioni  de*  Barbari,  che  pe  ave», 
no  conquiftata  la  maggior  parte  * ma  ancora  per 
le  diverfe  erefie , -che.-  U demonio  vi  avea  lenii- 

nate, 
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nate  , "fpecialmente  per  quella  degli  Ariani  , e 
dei  PnfoUlUnjfti  . Per  apportar  il<  conveniento 
rimedio  a queltl  mal»  / radunò  il  Tanto  Vefcovo 
varj  Concili  , ne’  quaii  per  opera  Tua-  principal- 
mente furori  fatti  de’  canoni  falurevoli,.  sì  intor- 
no alla  Fede  y e sì  ancora  rifpetto  ai,  collumi 
ed  all’  ofservanza  delle  regole  ecciefiaftiche  . Fa- 
mofo  fra  gli  altri  fu  il  concilio  quarto  di  Tele- 
ria, tenuto  Pan.  coll’  intervento  di  molti 

Vefcovi  , e Metropolitani,  al  quale  prefedette 
s,  Ifidoro-,  non  tanto  pel  rango  dovuto  alla  Tua 
Chiefa  di  Siviglia  , quanto  per  laconfiderazione* 
che  fi  ebbe  del  Tuo  merito  perfonale , poiché  era 
da  tutti  riguardato  , come  il  dottore  univerfale 
di  quel  Regno  , e il  maeftro  più)  illuftre  dell* 
ordine  Epifcopale  , per  la  fetenza  e per  la  fan- 
tina . Fu  il  Santo  P anima  , e la  lingua  di  que- 
fio  concilio  , In  cui  fu  riabilita  la  difciplina 
della  Ghiefa , e furon  condannati  gli  errori  , che 
fìs  opponevano  alla  Fede , ed  ai  coflumi  ^ 

4.  Benché  il  Tanto  Vefcovo  ToTse  del  conti- 
nuo e indeTefsamente  occupato  nel  governo  della 
Tua  greggia,  e in  provvedere  ai  biTogni  di  eTsa  ; 
tuttavia  non  laTciò  di  Tcrivere  molte  Opere  Ta- 
ci® , nelle  quali  fi  vede  la  .iua  profonda  foienza  , 
e.  vafla  erudizione,  tanto  più  ammirabile  , quan- 
to eh’  egli  viveva  in  un  Tecolo.  , in  cui  per  la 
mifera  condizione  de’  tempi  eran  molto  (cadute 
le  Tcienze  sì  ecciefiaftiche  , che  fecolari . Ci  ro- 
llano ancora  de*  Commentari  da  lui  fatti  fopra 
la  Scrittura  facra  , de* Trattati  dogmatici, e fo- 
pra la  difciplina  della  Chiefa , delle  Opere  afee- 
tiche e morali  , e fopra  i divini  uffizi  ; per  le 
quali  ha  meritato  d’ efTere  annoverato  tra  i Dot- 
tori della  Chiefa.  Finalmente  dopo  avete  il  San- 
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to  confacrato  tutro^  fe  fielTo- alla  gloria  (fi  DTf». 
ed  all’  utilità,  della  Chiefa  ed'  ,e  fu  e* 

fatiche  , e le  lue  vigilie- in*  vantaggio  del  greg- 
ge a fe  commeflo  per  lo  fpazio-  di  55.;.  e più 
anni  , riposo  neh  Signore  al  4 d’  Aprile  dell* 
anno  ó-jó. eflendo  in  età  di  circa  8*.  anni.;  e 
il  tuo  corpo  fu  fepolro- nella  fua,chiefa- tra  quelli- 
di  s.  Leandro  fuo  fratello  , e predecelfore  , e cteT- 
la  fanta  vergine  Fiorentina,  tua  Torcila com’  egli 
avea  defiderato  . 

5..  Propone  la.  fanta  Chiefa  in  quella  feda  di 
S.  lfidoro-  per  noftra  ilìruzione , non  men  l’eferrc- 
pio-ddìe.  virtù  efercitate-  dal  Santo-,  che  la  fua; 
dottrina  efprefla  nell’ orni  lia  fopra  il  Vangelo  ,. 
che- fi  legge- nel  fuo  Uffizio.  Contiene  quella  L*' 
obbligo  ,.  che  hanno;  le  perfone-  consacrate  a Dio 
ne’minifierj  eccléfiaflici r 1.  di  eflfér  bene:  iflruite 
cella  feienza-  delle  divine  Scritture  , e-de’Cànoni 
della  Chiefa  per  edificar  le  medefìme^  per  etn  - 
tnaellrar  gli  altri.  , e per  confurare'gli.  errori 
delle  dottrine  perverfe:  1..  di  elTer  fante  , e irre* 
prelibili-,  tanto- per  infegnare  col  loro  buon- e- 
fempio  la  via  della;  virtù'  v e-  pierà?  crìftiana , 
quanto  per  elTer  in  iftato  di  poter-  corregger#1 
utilmente  coloro,  che  deviano  dal  retto  fentie- 
ro^t'g;  d* Ifìruire  e- ammaeflrare  in- una  maniera 
grave  sì, .ma  piana-,  facile  >, e- intelligibile  i fe- 
delùdelle  virtù  della  Fede-,  e della-  dottrina  de*' 
coflumi  : 4..  di  aver  cùra  particolare  de’  poveri  , 
degli;  orfani  , delle  vedove-,  e- delle  altre  perfone 
bifognofé  : finalmente  d’  eLrcTtarfi:,  ea  avan- 

zarli Tempre  più- nella- carità,  nella  purità , nell*' 
umiltà  , nella  fobrietà.,.  e.- in  tutte-le.  altre  virtù 
criftiane  . Béati'  i- popoli a cui--  prefiedòno-  Pà- 
fìgri  adorni;  di- limili;  doti  1 E*'quefta  una  grazia. 
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fpeciale  di  Dia  , al  quale  debboìi  eflr  chiederla 
con  grande- ifta n za  » e profittarne-  per  l’  anime- 
loro  , allorché  lv hanno,  ottenuta  dalla  Tua  divi- 
na milericordia .. 


- APPENDICE ' 

SANTA,  TEODORA  * 

Secolo.  IX, 

La  sua,  Vit-a  , scritta,  in  forma  d'  encomio  eia 
Niccolò.  C abasii  a Arcivescovo  di  T essa  Ioni- 
nica  , vien  riportata  da' Bollandjsti  sotto,  il 
dì  5.  di  Aprile .„ 

SUI  principio  del  nono  fecolo  nacque  Teodo- 
ra trell’ lfola  d’ Egina  di  nobili',  e pii  geni- 
tori chiamati  Antonio  e CriTanta  , i quali  l* 
allevarono,  nel  Tanta  timor  di  Dio,  e l*  iftruiro- 
no  diligentemente  nelle  maflìme  della  cattolica 
Religione  ..  Ella  pafsò  i primi;  anni  più  perico- 
lofr  delia  gioventù  con  una  grande  innocenza  di 
coitami4  » deprezzando^  tutte  le  gale  ».  e.  i vani 
ornamenti  femminili  , e vivendo  ritirata  nella 
cafa.  paterna  , e applicata  alle  facende  domeni- 
che » e.  agli,  eTercizji  di  pietà4,  finché  fu.  marita- 
ta con  un  gentiluomo.  Tuo  pari..  Colla  mutazion 
dello,  flato,  Teodora  non  cambiò  maniera  di  vi- 
vere ^ma  Toddi sfacendo,  efartamente  a.  tutti  gli 
obblighi  , a cui<  era  tenuta  verta  il  marito,  e 
verta  la  famiglia,  conf'ervò  Tempre  il  Tuo  cuo- 
re unito  a Dio  » alla  gloria  del  quale  indirizza-- 

▼a. 
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va.  le  azioni,  della  giornata  pregandolo  del  fuot 
celefte  ajuto  , acciocché  ella  non  piegasse  né 
delira,  né  a finilira  , ina  dirittamente  cammi- 
nasse per  la  via  angufla , che  conduce  al  Cielo.. 
A quello  fine  abboniva  ogni  forta  di  vanirà 
mondane , converfava  roen  che  potea  fuor  di 
fua  cala  , ed  amava  il  filenzio  , il  ritiro  , e la. 
folitudine,  fìando  intenta  a>fuoi  lavori,  o all*' 
esercizio  dell’  orazione  , e lezione  fpirituale  , per 
ricreare  il  fuo  fpirito  , e vieppiù  fortificarli  ne*' 
fuoi  -fanti  proponimenti . 

2.  Circa  1*  anno.  8^5.  fu.  la  fanti  donna- ob- 
bligata insieme  col  fuo  conforte  ad  abbandonar 
la  patria , i parenti , e le  follanze  ,.  che  pofse.+ 
devano  nell’ ifola  di  Egina  . Perciocché  avendo 
gli  Arabi  occupato  già.  1*  ifola  di  Candia  , e 1* 
altre  ifole  circonvicine  , e minacciando,  di.  acco- 
fìarfi  anche  all’ Ifola  di  Egina  , e d5  impadro- 
nirtene , come  aveano  fatto  delle  fopraddette  „ 
giudicarono  quelli  buoni  conjugi  , che  lor  con- 
venifse  di  sottrarli  alla  dura  fchiavitù.  di  quei- 
barbari  ; e raccolto  quel  che  poterono  de’ loro- 
beni  , fi  ricoverarono  in  Tessalonica , città  del* 
la  Macedonia  ed  ivi  ftabilirona  la  loro  abita- 
zione pel  rimanente  della  loro  vita  . Ricevè  la. 
Santa  quella  grave  tribolazione  dalle  mani  , del- 
Signore  con  una  perfetta  rafiegnazione  al  divino 
volere  , e poiché  fi  confiderava  forefliera  , e pel- 
legrina fu  quella  Terra  , come  in  verità  fiatno- 
tutti  nel  breve  corfo  di-  noterà  vita  , e afpirava 
a.  quella  città  permanente  , cioè  alla  celefte  Ge- 
tufalemme,  eh’ è la  noterà  vera  patria,  riguar- 
dò con,  occhio  indifferente  quello  cambiamento, 
di  fortuna-,,  t.  il  dover  lafciare  per  Temprala 
£ua  patria  terrena , e i comodi  che  in  efsa  godeva  » 

4.  Ei- 
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r$.  Ella  vifse  in  Tefsaionica  colla  ftefsa  pierà, 
-con  cui  era  vifsuta  in  Egina  ; anzi  fece  in  efsa 
^anto  maggiori  progredì , quanto  piti  il  fuocuo- 
vre  era  didaccato  da  ogni  affètto  terreno  , e in 
-confeguenza  più  efpodo  a ricever  gl’inftuflì  del- 
■la  celefte  grarzia  , e del  divino  amore.  Ella  eb- 
i>e  dal  fuo  matrimonio  una  figliuola  , la  quale 
fin  dall’  infanzia  conlacrò  al  servizio  di  Dio  , e 
;fì  prefe  una  cura  particolare  di  educarla  in  ma- 
rniera, che  divenuta  poi  adulta  folse  in  idato  di 
-dedicare  la  fua  verginità  al  Signore  , come  avreb- 
be fatto  efsa  medefima  , fé  i Tuoi  genitori  non 
avefsero  difpofto  altrimenti  della  fua  persona. 
•Efaudì  Iddio  i fanti  dèfiderj  della  fua  Serva, 
•poiché  la  figliuola  elefse  lo  dato  verginale  , e 
•£  codfacrò  a Dio  m -un  monaitero  di  facre 
'Vergini  della  città  di  Tefsaionica . Rendè  Teo- 
dora umili  grazie  al  "Signore , che  fi  fofee  degna- 
to di  accettare  tra  le  fue  fpofe  una  porzione  di 
fe  medefima.  , parendole  in  una  certa  maniera  di 
•"vivere  ella  ftefsa  tra  quelle  facre  Vergini , e di 
partecipare  delle  lor  fante  operazioni.,  avendo 
tra  loro  quefla  fua  diletta  figliuola,  di  oui  ave- 
▼a  fatto  un  dono  a fua  divina  Maeftà  . 

4.  Non  passò  però  molto  tempo , che  la  fian- 
ca donna  potè  ella  medefima  dedicarli  interamen- 
te a Dio  , e viver  tutta  occupata  nelle  divine 
Iodi  in  quel  medefimo  monadero , nel  quale  fi 
*ora  ritirata  la  fua  figliuola  . Perocché  efsendo 
morto  il  fuo  conforre , e così  trovandoli  ella  in 
piena  libertà  di  difporre  di  fe  medefima  , fece  sì 
vive  iftan/e  , e sì  efficaci  di  essere  ammefsà  in 
quel  monadero , e di  veftirvi  P abito  religiofo , 
ohe  quelle  Monache  condiscefero  al  fuo  pio  de- 
itdetio.  Allora  sì  che  Teodora  giunte  al  coiaio 
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delle  fue  contentezze  , e non  cefsò  di  benedire 
continuamente  'il  Signore  di  quella  grazia  Singo- 
lare *,  che  le  avea  compartita.  Benché  ella  Si 
trovafse'iin  età  •già  avanzata  , non  voleva  ^fser 
difpeniata  da  alcuna  di  quelle  pratiche  di  peni- 
tenza, e di  mortificazione  -,  che  fi  '©(servavano 
dalle  altre  Religiofe  . Ella  era  la  prima , e la 
pii»  puntuale  ali’  orazione  , al  lavoro , e agli  e- 
sercizj  nionaftici  anche  più  faticofi  , portando  fu 
le  fue  (palle  le  legna  dove  occorreva,  "facendo 
ne’ giorni  déftinati  la  cucina,  e lavandone  * vafi, 
impiegandoli  in  fomma  in  tutti  gli  altri  uffizj 
più  vili  , e più  badi  del  monaftero  . 

5.  Anzi  sì  grande  era  la  sua  umiltà  , che  fil- 
mando fi  indegna  di  efsere  annoverata  tra  quelle 
fpofe  di  Gesù  Ctifto , fi  proiettava , che  •niente 
più  "bramava  che  di  efser  la  ferva  di  tutte  le 
altre . E in  fatti  cercava  tutte  le  occafionì  di 
fervirlecon  grande  amore  nelle  loro  occorrenze; 
poiché  foleva  dire , che  a quello  fine  era  entra- 
ta in  quel  monaftero  , per  imitar  gli  éfempj  del 
noftro  divin  Salvatore , il  quale  dice  nel  Van- 
gelo, ch’era  venuto  al  TVlondo  per  fervire,.*! 
non  per  efser  fervilo  ^ e che  giunfe  fino  a la- 
vare i piedi  de’ Tuoi  difcepoli.  Ella  era  così  di- 
fiaccata da  ogni  cofa  terréna,  e dall’  affètto  del- 
la carne , e del  fangue  , che  in  quindici  anni 
che  'fopravvifse  , non  fu  mai  veduta  parlare  da 
fole  a folo  colla  Tua  figliuola  , riguardandola, 

• ed  amandola  collo  fiefio  affetto  di  carità  , con 
cui  riguardava , e amava  le  altre  Religiofe,  len- 
za veruna  parzialità  , e diftinzione  . 

6.  Quelle  , e altre  virtù  fmgolari , che  rifplen- 
devano  in  tutta  la  condotta  di  s.Teodora , mof- 
sero  quelle  buone  Religiofe  a bramarla  } e vo- 
ler- 

1 . 
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Ieri»  per  loro  superiora.,  e direttrice.  TVfa  -ella 
tanto  fece,  e tanto  fi  adoperò,  predò  di  effe  per 
diftorle  da  una  fintile  rifolu^ione  , che  finalmen- 
te Je  riufcì  di  efentarfi  da  un  tal  carico,  di  cui 
flnceramente  fi  riputava  indegna  , benché  in  ve- 
rità >ne  fofse  degnifiìma . In  quello  fiato  adun- 
que di  umile  , -e  ubbidiente  Re  ligio  fa  eli  a.  ville 
il  rimanente  de’  suoi  giorni  con  grande  edifica- 
zione di  tutto  ;<juel  monafiero  , finché  piacque 
al  Signore  dì  fcioglierla  dai  legami  del  luo  cor- 
po mortale  .,  e di  chiamarla  circa  1’  anno  883. 
da  quella  mifera  valle  di  lagrime  agli  eterni  go- 
dimenti del  Cielo . Il  fuo  lepolcro  fu  illufiraro 
da  grazie  miracolose,  e fpecìalmente  da  quella, 
che  dal  fuo  corpo  ulciva  un  falutitero  liquore  , 
•come  attefia  lo  Scrittore  della  fua  vita,  ch’era 
un  Vefcovo  della  città  di  Teflajpnica  , ove  ri- 
pofavano  le  fue  facre  Reliquie . 

La  vita  di  s.  Teodora  ,,  ;benché  breve , può 
nondimeno  fervir  di  .efemplare  della  vera  pierà 
a tutte  quelle  del  fuo  fello  sì  vergini  , che  ve- 
dove , e maritate . La  vera  pierà  crifiiana  , che 
rende  le  anime  accette  a Dio,  e le  conduce  al 
Cielo,  confifte  in  un  tenore  di  vita  eguale  con- 
tinuo , e per  quanto  fi  può,  uniforme,  fecondo 
le  maflìme  del  Vangelo  , e nell’ efercizio  delle 
fante  virtù,  e principalmente  di  un  lineerò  di- 
fprezzo  del  Mondo,  e delle  fue  vanità,  e di 
una  applicazione  alle  opere  buone  convenienti  al 
proprio  flato  ; confifte  nel  tenere  il  luo  cuore 
difiaccato  dagli  afletti  terreni , vivendo  come 
pellegrini , e viandanti  fu  quella  Terra , e fo- 
fpirahdo  quella  patria  celefte  , e quel  Regno 
eterno,  che  Gesù  Criflo  ci  ha  meritato,  e che 
ci  ha  infegnato  di  domandare  ogni  giorno  con 
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quelle  parole  dell’orazione  domenicale:  Adv;« 
mat  Ytgnum  tuum . Quello  V quel  lo  , elle  pra- 
ticò s.  Teodora  e da  zitella,  e da  maritata,  e 
■tia  vedova , e da  Religiofa  ; e quello  Hello  -deb- 
bono praticar  tutte  quelle,  che  voglion  mette- 
re in  ficuro  la  falute  delle  anime  loro . Alcu- 
ne forfè  fi  lufingano  , che  per  lalvaifi  balli  -lo- 
ro di  efercitarfi  di  quando  in  quando  , -e  in 
certi  tempi , o giorni  determinati  in  alcune  ope- 
re di  pietà  , a cagion  di  eiempio  nel  fare  ogni 
-anno  alcuni  giorni  di  ritiro  ; ogni  mele,  © più 
•fpeflb  ancora  accollarli  a’  Ss.  Sacramenti  ; ogni 
■giorno  recitare  quella  tale  orazione  , far  la  vi- 
fita  di  quella  Chiefa  , e cofe  limili.  Nel  rima- 
nente poi  non  fi  fanm>  fcrupolo  di  menare  una 
vita  mondana , voluttuefa,  e dedita  alle  vanità 
"del  Mondo  * pattare  oziofamente  in  giuochi, 
in  converfaziom  , e in  pattatempi  i giorni  , e 
fpefso  ancora  le  notti  quali  intere  , trafeurando 
la  cura  ‘della  famiglia,  e l’adempimento  de’do- 
veri  del  proprio  fiato.  In  fomma  credono  di 
poter  dividere  il  loro  cuore  tra  Dio,  e il  Mon- 
do, unire  infierire  la  foddisfazione  delle  proprie 
paffìoni , e la  divozione,  e dar  qualche  tempo, 
e forfè  una  minima  particella  agli  efercizj  di 
pietà,  ed  impiegare  il-reftante  a loro  capriccio, 
feguendo  le  prave  cofiumanze  del  fecolo  -.  Ma 
s’ingannano  all’ ingrofso  : Iddio  vuol  efser  fer- 
vito  ed  amato  con  tutto  il  cuore , con  tutto  4» 
spirito , e con  tutte  le  forze  , com’  egli  fiefso 
comanda  in  s.  Matteo  (1)  , le  quali  parole  , 
come  offerva  Sant’ Àgoftino , comprendono  tut- 
te le  azioni  della  vita  fenz’  alcuna  eccezione  . 
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e tutto  II  tempo  fenza  diminuzione . Egli  ci  fa 
faper  nel  Vangelo  (1)  , che  non  si  può  servire . 
a due  padroni  , a Dio , e al  Mondo , nè  unire 
ìnfieme  la  pietà,  e la  vanità  , nella  (leflà  gui- 
fa , che  non  poffono  Ilare  intìeme  la  luce  colle 
tenebre,  e l’acqua  col  fuoco.  Usquequo  clan - 
elicati s in  duas  partes  ? E fino  a quando  an- 
■dare  voi  zoppicando  or.  da  una  ed  ora  dall * 
altra  parte ? rimproverava.il  Signore  per  bocca 
del  fuo  Profeta  (2)  al  popolo  d’Ifraele , il  qua- 
le perciò  fu  da  Dio  riprovato.  Dio  non  voglia, 
che  la  flefla  funeftiffima  difgrazia  non  accade  , 
a coloro  , clie  non  temono  d’ imitare  il  per- 
derlo «tempio  del  popolo  Giudaico». 


, » .5.  Aprile  • 

$.  VINCENZO  FERRERIO. 

Secolo  XIV. 

La  sua  Vita  scritta  alcuni  anni  dopo  la  sua 
morte  da  Pietro  Ranzani  Religioso  del  su» 
Ordine  per  commissione  del  Cenerate  dello 
stesso  Ordine  de ’ Predicatori  , compendiata 
■dal  Sur  io  , si  riporta  intera  dai*  Boll  andisti  t 
■Colle  altre  notizie , che  riguardano  le  azioni 
* e i miracoli  del  Santo  , 

IL  gloriofo  s.  Vincenzo  Ferrerio  , ornamento 
delP  Ordine  de’ Predicatori  , e uomo  vera*. 

, men- 

ti) Matth.  6.  24. 

(2)  i$.  21,  _ 
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mente  apoflolico  , nacque  in  Valenza  città  della 
Spagna  Panno  1557.  ai  .23.  di  Gennaio  da  Gu- 
glielmo Ferreri,  e da  Coftanza  Micheli  , fami- 
glie nobili  e principali  della  medefima  città  , e 
fu  da’  Tuoi  genitori  allevato  cort  molta  diligenza , 
e con  (ingoiar  pietà  , qual  efli  profeflavano  , fpe- 
cialmente  verto  la  PafTione  ai  Gesù  Crifto  , e 


verfo  la  fantiflìma  Vergine  , della  quale  fu  il 
Santo  in  tutta  la  tua  vita  divotiffimo . Egli  era 
flato  da  Dio. dotato  d’  un  raro  talento,  di  una 
prodigiofa  memoria.,  e quel  che  piìr  importa, 
u*  una  grande  inclinazione  alia  virtù  . Pafso  Vin- 
cenzo imprimi  anni  della  " fua  gioventù  in-  una 
feria  applicazione  agli  .fludj,  lontani  da’ giuochi 
e pallate m pi , e nell’ efercizio  .dell’ orazione  , e 
dall’  altre  opere  di  pietà  , convenienti  alla 'fua 
età  ; finché  ifpirato  dal  Signore  voltò  le  fpalle 
al  Mondo,  di  cui  già  conoìceva  i lacci  e i peri- 
coli ; e fi  confacrò  .interamente  al  divino  :fenri- 
zio , entrando  nella  Religione  di  s.  Domenico  , 
in  età  d’anni  diecifsette.< 

2.  Siccome  la  fua  intenzione  nel  veftir  l’ abi- 
to religiofo  ,era  flata  pura  e retta  , di  attende» 
Cioè  .all’ acquifto  della  profelfione  , di  fantificar 
fe  medefimo,  ed  i Tuoi  proflìmi , fecondo  lo  fpi- 
rito  del  fuo  Iftituto‘;-.così  abbracciò  di  tutto  cuo-' 
re  la  mortificazione  , la  penitenza  , e P e fatta 
ofservarjza  regolare  , e fi  applicò  ai  facri  fludj  , 
fpecialmente  delle  divine  Scritture  , e>de’  fanti 
Padri  , per  ricavarne  quei  lumi  , che  poi  dove» 
con  tanto  frutto  comunicare  agli  altri  ^median- 
te la  predicazione  della  parola  di  Dio  . Qual 
regola  {enefse  ne!lo.ftudiare , io  polliamo  appren- 
dere .da  lui  medefimo  : Ninno  , die’ egli  , per 
acuto , jed  eccellente  ingegno  che  abbia  , ha  da 
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trascurare' ciocche  pub  muovere,  a divozione  , m 
anzi  ha  da  riferire  a Gesù  Cristo  tutto  ciò  t - - 
C~he  legge  cd  impara  . .Quando  sta  leggendo  , e { 

studiando  , qualche  volta  chiuda  gli  occhi  , e 
■collo  spirito  entri  nelle  piaghe  di  Gesù  Cristo  t 
e indi  torni  a continuare  la  sùa  lezione -,  Quan- 
do l ascia  di  studiare  , indirizzi  al  Cielo  qual- 
che breve  ed  efficace  orazione  ; nella  quale  co * 
gemiti  , e sospiri  , eh ’ escano  dal  più  intimo 
del-  cuore  , chieda  il  favor  divino  ; e così  pas- 
sando dallo  studio  all1  orazione , e dall 1 ora- 
zione allo,  studio  , troverà  più  divozione  nell* 
eruzione  , e più  chiarezza  e profitto  nello  site  - . 
dio  . Macerava  la  fila  carne  con  un  digiuno  con- 
tinuo , a riferva  delle  Domeniche;  vegliava  una 
buona  parte  della  notte  ih  orazione , prendendo 
Un  breve  ripofo , vcftito , Copra  la  paglia , o Co- 
pra alòuni  {armenti  . Cuftodiva  i Cuoi  fentimen- 
ti  , è fpecialrhente  gli  occhi  -,  fuggendo  di  mi- 
rar perCone  di  diverfo  Ceffo , e di  trattar  con  effe 
fe  .non  quando  era  neceffario  per  loro  indirizzo 
fpiri tirale  , allorché  fu  dedinàto  ad  afcoltare  le 
confezioni  . Era  umile,  manfueto  , ed  affabile 
con  tutti  ; e in  tutte  le  fue  azioni  fpirava  una 
tal  purità  di  coftumi  , e una  modedia  sì  grande  , 
che  rapiva  il  cuore  di  chiunque  Ceco  trattava . 

g,  Invidiofo  il  demonio  di  tanta  virtù  , lo  af* 

Cali  con  molte  e furiofe  tentazioni  , fpèffo  lo 
turbava  di  giorno  con  laide  fuggedioni , e l’  in- 
quietava di  notte  con  fantafmi  impuri  , e con 
foghi  fpaventevoli  . Ma'  il  Santo  coll’  umile  ri- 
cotto a Dio,  ed  alla  protezione  della  fantiflìma 
Vergine.  , e colla  diffidenza  di  fe  fteflò  riportò 
fempre  vittoria  di  tutte  le  infidie  diaboliche,  e 
lì  confervò  puro  e immacolato  àgli,  occhi  di  Dio  . 
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'Vedendo  1*  angelo  delle  tenebre  ìiufsire  inutili 
tutte  Le  arti  e machine -fue  contra  Vincenzo-,  fi 
fervi  di  alcune  malvage  femmine  per  corroitspe- 
-re,  fe  tanto  avefle  potuto,  ve  admeno  per  ofiu- 
.fcare  la  fua  purità,  in  cui  era  univerfaltnente  te- 
nuto . 'Una  di  efee -fra  1’ altre  fingendoli  infer- 
ma , Io  fece  chiamare  a cafa  fua  col  pretefto  di 
•confefsarfi  , « cercò  di  tirarlo  alle  fue.perverfe 
coglie.  Ma  perchè  il  Santo  fuggì  (ubico  da^quel- 
-ìa  furia  infernale  , e.  così  icampò  il  laccio  tefo- 
gli  dal  demonio;. colei  piccata  del  rifiuto  , èbbe 
'ìa  sfacciataggine  -di  accufar  (pubblicamente;  il  San- 
. -.to,  e di  riempir  la  città  di  Valenza^di  querele., 
come  fe  l’  avefse  tentata  al  male..  Le  peritone 
fagge  , che  conofcevano  la  virtù  di  Vincenzo-, 
«non  predarono  fede  alcuna  alle  ciarle  di  quella 
-donna  sfrenata  ; .ma  i libertini,  • gli -ozio»  , * 
-coloro  che  di  mala  voglia  foflfrivano  lo. zela,  con 
cui  il  Santo  .riprendeva -i  vizi,  ei  viziofi  -nelle 
-.prediche , ne  fecero  fi  foggetto  delle  loto  deri- 
lioni , -e  delle  Loro  fatire.,  e cercarono  di  fcredi- 
^tarlo , coinè  un  ipocrita-,  e un  falfo  Religiofo- 
iSopportò  Vincenzo  con  Silenzio  , e con  pazienza 
.invitta  tali  dicerie , -e  calunnie,  fintantoché  il  Si- 
gnore Iddio  prefe  ladifefa  del  fuo  Servo , di  (po- 
nendo che  quella  rea  femmina  fofse  invafata  dai 
«demonio , jdal  quale  non  potè  efser  liberata  , fe 
•non  che  per  mezzo  delle  orazioni  del  Santo.,  e 
.dopo  aver  .con fefsato  il  fuo  delitto  . 

4.  Era  in  quei  tempi  la  Chiefa  lacerata  da 
•un  funeflo  .fcifma  , il  quale  cominciò  nell’  anno 
1378.  dopo  l’elezione  di  Papa  Urbano  VI.  , e 
durò  lino  all’ an.  1417.  in  tui  fu  eletto  Ponte- 
fice nel  Concilio  generai  di  Coftanza  con  una- 
«pime  .confenfo  Martino  V.  .Nel  tempo  di  quello 
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fcifrna  eraafsai  difficile  il  conofcere  , qua!  fofse 
il  legittime  Pontefice  , o Urbano  VI.  « i fuol'  - 
ftìccefsori , che  rifede vano\in  doma',  0 Clemen- 
te VII.  e il  filo-  fuccefsore  Pietro  -di  Luna,  che- 
li chiamò  Benedetto  Vili.,  il  quale  rifedeva  in  * 
Avignone  . Giafcnno  dieflravea  le  lue  ragioni  r 
e i regni  c-rifiiam- eran  aivift  , parte  obbedendo- 
a Urbano  , e agli  ak  ri  Pontefici , ehe  -furon  e* 
Ietti  dopo  di»  lui  ,*  ed  altri  a Clemente,  e poi? 
a Benedetto.  La  Francia',  e- la  Spagna  riguardò  - 
come  legittimi  Pontefici  quelli  due , i quali  ave- 
vano, come  fi  V detto,  là  loro  refidenza  ir>  Avi- 
gnone ; e s.  Vincenzo  feguitava  egli  pure,  come? 
fecero  ancora  altri  uomini  fanti  -,  che  allora  vi» 
vevano,-Ie  parti  di  Benedetto  , il  quale  efsendo> 
informato  del.  merito  Angolare  , e della  Cantiti 
eminente  di' Vincenzo  , lo  chiamò  da  Valenza 
in  Avignone , lo  dichiarò  fuo  Confefsore,  e Mae- 
flm  dèi  fuo  Palazzo  . Credette  egli  in  tal  ma- 
niera e per  mezzo  di  sì  grand’uomo  di  Tempre- 

giù  fortificare  il  fuo  partito',  e di  mantenerli  più 
cilmenre  nella' vacillante  Sedia  Pontificale.  Ma 
Vincenzo  , che  amava  la  pace  della  Chiefa,  e? 
bramava  ardèntemente  l’elìinzion  dello  fcifrna , 
fece  tutto -il  potàbile  pe^indur  Benedetto  a ri- 
mmziar  i fuoi  pretefi  diritti-  del  Pontificato , e' 
a - preferire  ai  Tuoi  privati  vantaggi  il  bene  pub- 
blico della  Chiefa  . A quello  fine  fece- ancora 
diverti  viaggi-,  fpecialmente  a Sigifmondo  impe- 
I ratore , e ad  altri  Principi e cooperò  con  turte 
le  Tue  forze  perchè  fi  convocasse  il  Concilio 
generai  - di  Cofìanza , in  curefsendo  fiato,  come 
fi  è dejtoyeletto  nell’anno  1417.  Poniefice  Mar* 
tino  V.  , a-' lui  rendè  prontamente  la  dovuta1 
ubbidienza , come  al  foto  Papa  legittimo  . 
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5.  Molto  prima  però  , che  ciò  avvenifse  , cioè 
fin  dall’,  anno  1396.  fi  era  Vincenzo,  allontanato 
dalla  Corte  di  Benedetto  , per  attendere.  unica- 
mente alla  predicazion  del  Vangelo  , alla.,  qual® 
era  fiato  da  Dio  chiamato  in  una  maniera  par- 
ticolare , anche  per  mezzo;  tl’  una  fpecjale  rive- 
lazione. Fece  Benedetto  quanto  mai  potè  per  ri- 
tenerlo prefso  di:  fe  ; gli  offerì  Vefcoyàti.,  Di- 
gnità , ed  anche  il  Cardinalato.  ; ma  il  Santo , 
eh’  era. veramente  umile  di  cuore,  nè  altro  cer- 
cava , che  la  gloria  di  Dio  , e la  falute  dell’  ani- 
me , ricusò  'coftantemente.  tutti  gli.  onori  efibiti- 
gli  . Cominciò  pertanto  fin  d’ allora,  come,  un 
altro  Apofiolo  da  Dio  eletto  a portar  la  Tua  pa- 
rola ai  Ke  , ai  Principi , ed  alte  nazioni , eomin- 
*iò , dico,  a predicar,  la  penitenza  , e ad  annun- 
ziare il  Vangelo  per  ogni  luogo.  Scorie  per  lo 
fpazio  di  venti  e.  più  anni , e fin  che  vifse.,  quafi 
tutta  l’Europa,  pafsando  di  regno  in  regno , di 
provincia  in  provincia  , di  città  in  citi?  , e rac- 
cogliendo da  per  tutto  frutto  abbondante  di  con- 
verfioni  di  ogni  forta  di.  perfone,  e di  peccatori 
più  ofiinati , e più. invecchiati  nella,  malizia  ..  Il 
foggetto  ordinario  delle  fue  prediche  era  il  giu- 
dizio finale,  che  Iddio,  farà  di  tutti  gli  uomini, 
e la  retribuzione  che  egli  darà  a ciafcuno  fe- 
condo le  loro  opere , o di  una  pena  eterna  nell5 
Inferno  , o di  un  premio  eterno  in  Cielo  . Era 
sì  grande  il  concorfo  della  gente  ad  afcoltar  le 
fue  prediche  , che  non  capendo,  nelle  chiefe  ezian- 
dio più  vafie,  8ra  il  Santo  obbligato  bene  fpefso 
a predicar  nelle  piazze  e nelle  campagne  ; e tan- 
ta era  la  forza  e 1’  energia  con  cui  predicava  , 
che  facea  per  ordinario  piangere  dirottamente 
tutta  1’-  udienza  , e riempiva  di  tal  terrore  , e 
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compunzione  i peccatori  , che , operando  in  lóro 
ia  Grazia  di.  Dio  , dopo  la  predica  fé  gli  get- 
tavano ai  piedi , e tutti  bagnati  di  lagrime  s’ efi- 
bivano  pronti  a far  penitenza  de’  loro  peccati 

6.  Si  degnò  il  Signore  di  arricchire  il  f'uo  Seri 
vo  fedefe  di  molti  doni  , e fpecialmerire  di  quelli 
della  profezia  , e de’ miracoli , i quali  operò  in 
gran  numero-,  e quafi  in- ogni  luogo,  doive  lì 
portava  a predicares  e quelli,  miracoli'  molto 
contribuivano  a render:  la  fua  predicazione  piò 
autorevole,  e piu  profittevole  alle  anime.  Sa- 
rebbe un  non  finir  mai  , fe  fi- volefse  riferirne 
una  parte  fola  , annoverandofene- piò -centinaia 
ne’  procedi"  fatti  per  la  fua  canonizzazione  , ope-- 
rati  in  vita  e.-  dopo- morte  a fua- rnterceffione  ». 
Bafterà  qui  rapportare  ciò,  che  fi  dice  nella  Bol- 
la della-  medefima-Canonizzazione.  Ld  virtù  di' 
ou»*  ,,dice  il  Pontefice  , fece  per  mezzo  di  lui 
molti  miracoli  a confermazione  della  tua  pre- 
dicazione\ e della  tua  santa  vita.  Molti  de- 
monj  scacciò  da'  corpi  umani  , a molti  sordi 
restituì  l'~ udito , a molti  muti  la  loquela , il- 
luminò ciechi , purgò  lebbrosi f,  risusciti  mortiì 
9 risano  molti  afflitti  da  varie  infermità  . 

7.  Finalmente  nell’  anno  1417.  fu  il  Santo 
pregato  inftantemente  con  lettere  dal  Dfica  della 
Brettagna  Minore  di  portarfi  ne’ Tuoi  Stari  ad 
annunziarvi  la  parola  di  Dio  ',  come  avea  farro 
nelle  altre  provincie  della  trancia  . Egli  accettò- 
l’ invito  , e.  vi  fu  ricevuto  dallo  flefso/ Principe  , 
e da’  Vefcovi  con  onori  flraordinarj , e con  ac- 
clamazioni de’ popoli  • Ivi-  impiegò  circa  due 
anni  nella  predicazion  del  Vangelo  , e nelle  altre 
fue  fatiche  apoffoliche  , dalle  - quali  confumato 
non  meno  che  dalle  fue  rigorofe  penitenze,  e 
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autorità  , che  non  intermife  mai,  anche  nel  tem- 
po del  fuo  apoftolico  minitora  , compì  U corfo 
de’  Tuoi  giorni  a Vannes,  con  una  morte  prezio- 
fa  , e andò  al  Cieio  a ricevere  1’  eterna  ricom- 
penfa  de’ Tuoi  meriti  , e delle  Angolari  fue  virtù 
nell’anno  1418.,  o fecondo  altri  141  p.  nel  gior- 
no 5.  d’ Aprile. 

8.  La  memoria  di  quello  Santo  é celebre  nella 
Chiefa  sì  per  la  fin  gran  fantità  , e sì  ancora 
pe’ molti— miraceli  , che  Iddio  ha  operati  per- 
m.ezza  fuo  e in  vita  , e dopo  morto  . Con  ra- 
gione per  tanro  i Fedeit  profefsano  una  fpecial’ 
divozione  verfo  di  lui , ricorrono  alla  fua  inter- 
ceflione  nelle  loro  necetfità.  Bifogna  pero  avver- 
tire , fecondo  il  fenrimento-  di  s.  Agoftino,  che. 
i Santi  s’ intcrefsano  per  noi , e ci  ottengono  le 
grazie  temporali , acciocché  queto  fervano  di  ec* 
citamento  ad  implorare  la  lor  protezione  nelle 
eofe  che  riguardano  la  falute  dell’anima  . Quefla 
fopra  qualunque  altra  cofa  procurò  con  ogni' 
fìudio  , e con  inunenfe  fatiche^  fan  Vincenzo1 
Ferrerio , finche  rifse  qui  in  Terra , onde  per 
mezzo  fu*  , e delle  fue  prediche  fi  convertirono 
molte  migliaia  di  Giudei,  d’ Eretici , e d’ Infe- 
deli , e fi  ravvidero  innumerabili  peccatori  , e 
peccatrici  j e quefla  medefima  defidera  anche: 
prefenremente  in  Cielo  , acciocché  Iddio  fia  da 
tutti  conofciuto,  amato,  e fervilo  coll’ efercizio 
delle  opere  buone  e colla  pratica  delle  virtì^’ 
crifliane  , per  mezzo  delle  quali  ramificando  l’ 
anime  noflre  nel  breve  corfo  della  preferite  vira* 
arriyiamo  al  pofsefso  dell’eterna  beatitudine,  a 
vedere  Iddio  a faccia  a faccia,  e infiem  con  efso- 
lui  , e con  tutti  i Ss.  ad  amarlo  e lodarlo  e glo- 
rificarlo per  tutti  i Secoli  in  Cielo . 

A?.' 
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S-  EUTICHIO  PATRIARCA  *- 

/ * ' . J 

Secolo  VI* 

Eu  stazio  Prete  della  Chiesa  di  Costantinopoli 
familiare  di  S * Eutichio  , e testimonio  oc* - 
lato  delle  cote.,.  che  narra  , scrisse  la  stt* 
Vita  1 7 t . forma  dy  encomio  , o panegirico  . Si 
trova  in  greco- $ e in  latino  presso,  i Boll  art- - 
disti  in  questo  giorno ... 

TILT  Acque  Eutichio  in  un  luogo  della  Frigi* 
iAr  Fanno  5x2.  , e fu  allevato  pretto  il  fa»  * 
avolo  materno,  uomo  di  gran  pietà',  attefochfc' 
fuo  padre  , chiamato  Alelfondro  , avendo,  una 
carica  d*  uffiziale.  nelle  truppe  imperiali  fotto  il 
famofo  Bfclifario , non  poteva  attendere  al Fedii* 
«azione  de’fuoi  figliuoli.  Si  moftrò  Eutichio  in* 
dinaro  alla  virtù;  nella  quale  fece  molto  pro- 
fitto fotto^  li  condita  del  fuo  avolo  , chiamato,’ 
eflo  pure . Eutichio.  Una- delle  pratiche  di  pietà, , 
che  F avolo  medefimo  usò  per  infini>ar  la  divo* 
zione  nel  cuore  ancor  tenero,  del  fuomipore  Eu- 
tichio, era  quella  di  condurlo  fpettò  alla  Chie» 
fa,  nella  quale  era  (laro  battezzato  , ed  ingi- 
nocchiati ambidue.  avanti  il-  fonte  battefimale  , 
gli  ricordava  la  grazia  ,che  aveva  in  quel  fon- 
te ricevuta-,  di  divenir,. figliuolo  di  Dio,  e le 
rinunzie  folienni ,.  die  avea  fatte  al  demonio 
al  Mondo  , c~  alla  carne.,  colla  prometta  dell*; 
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vita  eterna  , fe  era  fedele  ad  osservare  i 'coman- 
damenti di  Dio.  Gli.facea  rinnovare  le  lìefie 
rinunzie,  e l’animava,  ad  efler  cortame  nell’ amor 
di  Dio  x e nèl  difprezzo  delle  vanità  mondane, 
per  conseguir  la  gloria  immortale  del  Paradifo. 
Questo  e.(  diceva  egli  ) V unico  fine  , permeiti 
voi  siete  al.  Mondo  , e questo  dev*  esser  l'uni- 
co vostro  desiderio  in  tutti  i giorni  della  vo- 
stra vita  , Si  prefe  anch’  egli  il  pendere  d’  in* 
fegnargli  le  lettere  umane  ; e per  dargli  qualche 
anello  divertimenio , come  convien  fare  co’ gio- 
vanetti , chiamava-  in  fua  cafa.  degli  altri  fan- 
ciulli Tuoi  coetanei  di  buonFcortumi , acciocchì 
fi  trartullaflero  infieme  , e così  (Ielle  lontano , 
dii  quei  pericoli,  ne’ quali  pur  troppo  fogliono 
incorrere  i giovanetti  , di  "perder  I’  innocenza 
bat-efimale,  praticando  indifferentemente  con  al- 
tfi  lor  pari  ; poiché  un  lolo  che  Zìa  maliziato, 
baila  non.  di  rado  ad  infinuar  la  malizia  .ancora, 
•egli  altri . . ' 

2.  Giunto  che  fu  Eutichìo  all’  età  di  dodici" 

' anni  , 1’  avolo  fuo  l’inviò  in.  Cortaotinopoli  , 
acciocchì,  apprenderti  le.  fetenze , fotto  eccellenti 
waeflri  , de’ quali  abbondava  quella  gran  città, 
metropoli  nell’  impero  . Si  applicò  Eutichio.pri- 
jnieramente  allo  Audio  della  Filofofia,  leggendo 
ciò  , chèndi  meglio  avevano  fcritto  gli  antichi 
Filofofi  , specialmente  intorno,  alla  dilciplina  de’  - 
ecftumi,  ed  alla  .moderazione  delle  partìoni , que- 
- fio  effendo  negli  antichi  fecoli  lo  fludio  principa- 
le, che  s’intendea  forto  nome  di  Filofofia , Àu- 
dio molto  utile,  ai  buon  regolamento  delle  azioni 
# della  vita  umana , e pur  troppo  trafeurato  ai  - 
tempi  nofl ri . Dalle  feienze  umane  pafsò  Euti- 
ehio  allo  fi udio/ delle  divine  Scritture,  e delle 
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faenze  eccléfiaflichè , le  quali  divennero  poi  [*' 
unico  oggetto  delle  fue  applicazioni  • nel  rima- 
nente.della, fua  vita,  e fece;  in  effo  tanto  pro- 
fitto , che  riufeì  uno  de’ piu  . dotti  , uomini  del 
fuo  fecofo  . . Ma  quello  > che^  maggiormente  im- 
porta j fi  è , eh’ ei  profittò  anche  piu  nell’efer-  , 
cizio  delle  virtù',  criftiane,-,  menando  una  vita- 
mortificata  , ritiratale  occupata  ’ nel  fer vizio  ■ 
di  Dio,  e nell’esercizio  delle. opere  buone.  On- 
de fu  giudicato:  degno  di  efsere  ammetto  fra’  chie- 
rici  della  Chiefa  di'  Coflantinopòli  e poi  fu 
promoffo  all’ ordina  del  Diaconato  , e nell’età 
di  trent’  anni  -al  grado  del  Sacerdozio  . Nel  qual 
tempo  trovandofiin  Coftàntinnpoli  il  Vefcovo  di 
Amafea-j  Metropolitano  della  provincia  chiama- 
ta* Elenoponte  , pofe  gli  occhi  fopra  di  lui  per  ' 
foli  e vario  alla  dignità  di  Vefcovo  . di  Lazico  , , 
città  di  quella  provincia  ; febbene  un  tal  fuo  > 
difegno  non  poteffe  aver.- effetto  , perché  Un  al- 
tro occupò  quella  Sede  , primachè  Eutichio  ne,-- 
ricevefie  1’  ordinazione..  • 

3.-  Mentre  gli  uomini  pieni  di  1 fiima  per  la’, 
virtù  , e per  la  dottrina  del  ^Sapto  procuravano  ■ 
di  efaltarlo  ai  primi  :pofti  delia  Chiefa  , ei  cer- - * 
cava  di'  nafeonderfi  agli  occhi  altrui , e di  vive- 
re nell’  ofeurità  , nel  filenzio , e nella  folitudine.- 
per  attendere  al  grande  affare  della  fua  falute». 

A quell’ effetto  fi  partì  da  Cofiantinopoli -,  e fi  , 
ritirò  in  un  monafiero  della  città'  di  Amafea  , 
dove  fi  efercitò  nell’ umiltà , nella  penitenza  , 
nella  -mortificazione  , e nelle  altre' virtù  della  vi- 
ta monadica  . Il  Vefcovo  però  di  Amafea  -,  che  ’ 
ben  conofceva  il  fuo  inerito  , per  cui  l’avea  ri- 
putato dégno  del  grado  Epifcopale , lo  defiinò,. 
e^coftiufiLSuperior  generale  di  tutti  i monaflerl:  R 
• ■ • 6K:f‘*'r  della  i 
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della  ftia  provincia  ; il  che-  ridondò  in  gran  van  - 
taggio de’medefimi  monafteri  , poiché  Entichio* 
non  meno,  colle  Tue  iflruzioni,  e colle  frequenti; 
vifite  di  effi  , che  co’  fuoi  buoni  efempi  pro- 
niofl'e  mirabilmente  P oflervauza.  della  dilciplina* 
regolare  , e vi  fece  fiorire  tra  quei.  Monaci  Pe-, 
fercizio  delle  virtù  convenienti  al  loro  (lato.  In?, 
tanto  eflendofi  convocato  nel  Panno  552.  il  Con, 
■cilio  generale  quinto  nella  città  di  Goftantinor 
poli,,  il  Vefcovo  di  Àmafea,.che  si  trovava  im- 
pedito (^intervenirvi  inperfpna,  v'inviò  in  fua-; 
vece  s.  Eutichio,  che  dovette  perciò  trasferirli, 
alla  regia  città  di  Coftantlnopoli,  e affiftere  aH 
le  conferenze  preparatorie  , che  fi  facevano  da3' 
Prelati , colà  radunati  prima,  del  Concilio  , alla- 
pr.efcnza  dqlP  Imperatot  Giuftiniano  . In  quefle 
conferenze  diede  Eutichio  tal  faggio  di  dottrina,. 
«.  di.  prudenza  , ch-’efièndo  in  quello  mentre  va- 
cata k Cattedra,  Patriarcale  di  Coftantinopoli; 
per  la  morte  di  s.  Menna , l'Imperatore  credè* 
che.  nefiuno  meglio*  di  Eutichio  poreffe  riropiaz- 
zare  quel  fublime  pofto  . Onde  per  opera  dello, 
fielso.  Imperatore,  e col  confeofo.  del  clero  , e 
del  popolo  il  Santo  fi  Vide  dì  ripente  dallo 
flato  di  umile  Monaco  folle.vafQ  alla  dignità  di- 
Patriarca  della  città  medefima  di  CofianrinopolL 
4.  Collocato  il  Santo  fui  candelliere  della  Chi®; 
fe  dal  la  divina  fltCTVÌdenza  , rifplendè  in  ogni- 
fotta  di  virtù , e governò  il  popolo  a fe  conj- 
wefso.con  femma-  vigilanza.  La  prima  fua  cura, 
fu  di  purgare  il  campo  evangelico  dalk.zizaniO’ 
degli  errori  , e dell*  erefie  , che.  fi  erano  infenfi- 
bilmente  introdotte  in  alenai  del  fuó  gregge.  Ei 
predicava  continuamente  la  parola  di  Dio,  e per 
quello  mezzo  procuraya  eoa  ogni  sforzo  la  rito 
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*w  de* coftumi  nel  clero,  e nel  popolo  * Er* 
fempre  intento  a fovvenire  ai  bilogui  fpirituali, 
e temporali  delle  fue  pecorelle  , e fi  prendeva 
una  cura  particolare  delle- vedove , e degli  orfa* 
ni,  come  fin  dal- tempo  degli  Apollo  li  il  é lem* 

I»re  praticato  nelia  Cbiefa  da  quei  Paftori,  i qua» 
i col  carattere  epifcopale  han  ricevuto  lo  fpi ri- 
to proprio  del  facro  ior  in  ini  fiero . Erano  già 
dodici  anni , che  il  Santo  Patriarca  reggevi  la 
fua  Chiesa  in  una  perfetta  pace  /e  con  profitto 
delle  anime  a fe  commefse  , quando  il  demonio 
fufcirò  un  turbine , che  la  mHe  fofsopra  , c ca- 
giono gravi  difordini  nell’Impero  Orientale.  Pe- 
rocché P Imperato!  Giuftiniano,  che  fi  era  mo- 
ftraro  per  lo  pafsato  afsaì  zelante  della  purità  „ 
della  lede  cattolica  , fi  lafciò  ingannare  dagli 
eretici,  e.  cadde  miferannente  ne’  lóro  lacci , ab-, 
braceiando  le  fetta  degl Incorrutticoli,  cosi  chia- 
mati , perché  credevano  , ed-  thfegnavano  , che 
ài  corpo  di  Gesù  Griffo  dopo  l’unione  colla  fua 
divinità  , e cosi  dal  momento  della  fua  incarna- 
zione , fofte  divenuto  incorruttibile  > ed  impalfi- 
bile . Onde  col  vano  prefetto  di  render  maggi M 
onore  alla  perfona  di  Gesù  Crifto  , etti- veniva- 
no a diftruggere  il  miftero  della-  Redenzióne , e.- 
» far  credere,  che  la  pattfóne,  e morte  dèi  Sal- 
vatore non  fefse  fiata  fe  non  un5' apparenza 
lènza  fondamento  di  verità.  11  fanto,  e vigilante 
Pallore  Eutichio  fi  oppofe  fubito  vigorofamente 
a un  sì  pernieiefo  errore,  ch’era  un  germoglia 
deli’ eretta  degli  Eurk.hiani , già,  condannata  dal- 
la  Chiefa  nel  Concilio  Galcedonenfe»  Fece  ezian- 
dio delle  forti  rapprefentanze- e in  voce  r e m. 
ifcritto  all’Imperator  Giuftmiano  per  difingan- 
»atlo  , e per  farlo  ritornate  ai  Cetuimeati  catro- 


&$*  Vite  de' Ss*  5.  Aprile.  > 
lici Ma  tanto  fu. lungi,,  .-che  il  fuperbo  Giu» 
iliniano,  defse  orecchio  alle  ammonizioni  del  San- 
to, .che  anzi  pretendendo  egli  di  farla.  d3  rme- 
flro  , e da  dottor- della  Chie(a-,.come  pur  trop- 
po aveva  ardito,  di  fare  in  altre  occafioni  ,^pro- 
pofe  uno  fcritto  al  medefimo  s.  Patriarca  , che 
• conteneva  gli  errori  degl’ Incorrutticoii  , accioc- 
ché l’ approvafsé.  colla  fua  fotrofcrizione  , come 
ayean  fatto  alcuni  Velcovi  cortigiani-,  e adula- 
top.  Avendo  ‘il  s.  Prelato  ricalato  di  condilcen- 
dere  agl’ iniqui,  voleri, dell’ Imperatore  , e per/i- 
flendo  a predicare. la verità  cattolica,, e a con- 
dannar coraggiofamente.  1’ errore  , fu  nell* 'anno- 
565.  ai  22.- di  Gennajo  cacciato  -dalla  ifua  Sede 
in  efilio,e.fu  intrufo  in  fuo  luogo  nel  Patriar- 
cato, di  :Conflantinopoli:.un  ufurparore,  chiamata 
-Giovanni  lo  .Scolaftico  * 

4 II  Santo  Patriarca  Eutichio  fu  da  principios 
mandato  in  efilio  in  un’.'ifola  deferta  detta  la 
Principefsa  . é dii  pòi  confinato,  nei  fuo  antico  » 
TOonafìero  della  città  di  Amafea.Egli  Soffrì,  con 
pace,  e. tranquillità  di, fpirito,  come.soglion  fg- 
re  gli  uomini  fanti , le  ingiurie  , gli  affronti , e - 
gli  oltraggi  del  furibondo  ed  empio  Imperatore; 

difpiacendogli  folamenre  i mali  della  Chiefa  , 
e_Ia  perverfìone  delle  anime  quanto,  alla  fua 
perfona  , ringraziò  .Iddio  di  elset  ridotto  allo  fla- 
to-di vita-  privata  • , , e di'  potere,  fenza  diffurbo 
de * pubblici  affari  .attendere  alla  fantificazione  delP 
anima,  propria  . , Ei  ripigliò  gli  antichi  efercizj 
della  «vita,  monadica',,  e fi. applicò  interamente 
all’orazione.,  alla  penitenza;  e a comporre  an- 
co^ degli  ■ feruti  ieontro  gli  errori,  che  allora  fpar- 
gevauo.  gli  eretici  contro  la  fana  dottrina  della 
Chiefa  cattolica v Méntre  però  gli  uomini,  e le  - 

" go- 
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potenze  del  fecoló  cercavano  di, opprimere  il  Sau- 
ro Prelato,  e di  ofeUrar  la  Tua  glori?,  il  Signo- 
s re.  fi  degnò  di  renderlo. illuftre.  coldono . di  moU 
ti  miracoli , eh’ eglToperò , duranre.  il  fuo  efi- 
lio-, nella. città  di  Amafea,  riferiti  diffùfamente 
da  Euftazio,.  Scrittore  della  fua  .Vita,  il  quale, 
come  fuo  domeftico. , e fuo  compagno  nel  me- 
defimo  efilio,  racconta  le  cole , ch’ei  vide-  cogli 
occhi, propri  , e toccò,  per  così  dire  , colle  fue 
mani  ..Stétte  s.  Eutichio  dodici,  e più  anni  in 
efilio  , finché  efsendo  morto , nell7 'armò  577.  il 
fopraddetto .Giovanni  ulurpatore  della  Chiefà  di. 
Goftanrinppoli , e regnando  gl’  Imperatori  Giu- 
ftino.  II:,  e; Tiberio,  (deceduti  a.Giuftiniano  , 
ei  fu  richiamato, dall’ efilio  , é con  acclamazio^- 
ne  , ed  applaufo  , universale  fu.  rimefso  nella  Ina 
fede.  Patriarcale  ai  3,  di  Ottobre  dell’ anno Sud- 
detto 577.  Ne’.pochi  anni  che  fopravvifse,  con- 
tinuò il  s.  Patriarca  a. reggere  il  fuo  popolo  con  ; 
una  fvifee  rata,  carità,  e con  una. profonda  umil- 
tà, che  Specialmente,  dimoftrò  verfo  di  quelli 
che  avevano  contribuito  alla,  fua  depofizione  dal 
Patriarcato,  e, -al  fuo  efilio  ,^poiché  .diede  loro  it 
legni  più  fenfibili  di  affetto,  fecondo  il  cofiurae 
di  chi  fi.  regola,  colle  maflime  del  ; Vangelo  , e 
egmmifta  fu  11  e.  pedate  di  Gesù  Criffo  > il  quale 
ha.comandato  di  amare  • i propri  nemici  , e di 
• render  lóro  bene  per  male,  ed  ha.  confermato 

3 ueffo  comando  cogl’illuftri  eOempj  eh’ ei  ce  ne. 
iede  >. 

- 6.  Iddio  però  perni ife , forfè  perché  il/  s-  Pa- 
triarea avefse  occafione  di  vieppiù  umiliarfi  , « 
#di  riconofeer  la  propria . infermità , e debolezza, 

* Ber  ni  ife , dico  , cne  mentre  procurava  di  purgar 
1 là.  fua  Chiefa_  dal  feculento  della  cattiva  dottri- 
na, 
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uà , e dì  confutare  con  molto  £elo  e in  voce-  9. 
e in  ifcritto  gli  errori  fparfi  dagli  uomini  tur- 
bolenti , e amatori  delle- novità  , cadèfse  egli 
fiefso  in  tm  errore  intorno  allfi  qualità  de’nolìri 
Corpi  dopo  la  Toro  gloriofa  rtlurreztoné , preten- 
dendo o- almeno  infinuando  coll*  efpreflìoni  da 
fe  ufate,  ciré  dopo  la  rifurrezione  là  carne  de* 
noftri  corpi  non  farebbe  palpabile,  ma  farebbe 
più  fottile  dell’ aria,  e confimiìe  allo  fpiriro- . 
Trovandoli  allora  in’ Cofhnrinopolii  come-  Nun- 
zio del  Sommo- Pontefice  Pelagio  II.  , s,  Gre- 
gorio Magno,  che  fu  dt  poi  afsunto  al  Pontifi- 
cato, fi  oppofe  coraggiofarrrente-ad  un  limile  er- 
rore /e  in  una  conferenza- tenuta  avanti  Tlmpev 
irator  Tiberio,  convinfe  Eutichk)  dèh  fuo  fallo 
in  manièra,  ch’egli  ftefso  umilmente  lo  confefsò, 
I*  ritratto , e giudicò  dégno  db  efser  gettato  nell 
1è  fiamme  il  fuo  libro , che  lo  conteneva  . On- 
de eisendo  il  s.  Patriarca  poco  dopo  caduto  in- 
férmo dell’  ultima  malattia-,  prima  di  morire  fi 
toccava  la  carne  dèilè  fue  braccia  , e-  diceva  fc 
^uei  eh’ eran  pre lenti  , come  narra  lò-ftèfso  si 
Gregorio  : là  creda  , eh;  tutti  risorgeremo  ir r 
quest*  medesima  ■ carne.  Era  già  qualche  tempo’, 
ch’  egli  bramava  ardentemente  di  efsere  fciolro 
dai  - legami  del  corpo  , e' di  ufcrr  dalmifero  eli* 
Ho  di-  quella  Terra-,  onde  andava  fovente  ripe* 
tendo  queHe:  parole  del  s*  Apoftolo:  Cupio  dis- 
solvi y Or  esse  cum  Ghristo;  e altre  volte  quelle' 
del  Santo  David  : Quemadmodum  desiderai ; cer* 
vus  ad  fónte s aquarum  ita  desiderai  anima, 
mea  ad  te , Deus.  Quando  veni  am  & appare - 
bo  ante  faci erri  Dei  ? Come  il  cervo  desidera- * 
di. • dissetarsi  ai  fediti  dell ’ acque  , così  /’  and- 
ina mia,  desidera  di  venire  a voi  \ mio  Dio \ 

Qua»» 
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Quandi  verrà  quel  giorno  , che  io  comparir* 
alla  presenza  atl  mio  Dio  j,  e vedrò  la  sua 
faccia ì Efaudl  il  Signore  i fervidi  voti  del  fu® 
fervo  ; concioflìachb  nei-  giorno  di  Pafiqua  , che 
in.  quelt*  anno  accadde  ai  29*  di  Marzo  , fa 
forprefo  da  una  febbre  gagliarda  , dopo  aver  la- 
mattina  celebrato  il  di-vin  Sagrifizio,  e comuni- 
cato un  numerofo  popolo.  Volle  ciò  non  ottan- 
te intervenuto*  ai  Vefpri  folenni  nel  dopo  defina- 
re  ; indi  poftofi  in  ietto , e aggravandoli  fempre- 
più  il  fuo  male,  nell’ottavo  giorno,  ch’era  il 
letto  d^Aprile  dell’anno  ^82.  in  età  d’anni  70. 
rendi*  placidamente  lo  fpirito  a Dio,  e dall’ esì- 
lio di- quefto  Mondo  pafsò  alla  patria  celette  . 

7.  Alla  vita  di  s.  Eutichio  ci  Ha  permetto  di 
aggiugnere  uno  ftrepitofo  miracolo  , che  avven- 
ne in  Cottantinopoli  circa  il  tempo  della  tua  pro- 
mozione alla  Sede  Patriarcale  di  quella  Città  * 
e che  da  Evagrio  , il  quale  allora  viveva  in* 
quelle  parti  dell’Oriente  , vien  raccontato  net 
lib.  4..  cap.  36.  della  fua.  Storia  Eccléttattica  nel- 
la maniera  leguente  . Era  allora  coftume  della 
Cbiefa  di  Coftantinopoli , che  fi  dittribuiflèro-a*- 
fanciulli  innocenti  di  tenera  età  le  particole  del 
pane  Eucarittico,  che  fopravanzavano  nella  facrs»  - 
oblazione.  Or  una  volta  avvenne,  che  tra  que- 
lli fanciulli  vi*  il  trovaflè  un  figliuolo  di  un  Giu- 
deo vetraio  di  profettione,  e ch’  egli  pure,  feti- 
za  effer  conefciuto  per  tale,  partecipane  di  quel- 
le facre  Particole . Ettendo  il  fanciullo  tornato 
a cafa  piò  tardi  del  folito , il  padre  P interrogò 
del  motivo  della  tardanza  , e avendo  egli  rac- . 
contato  il  fatto , il  barbara  genitore  trasportato 
da  un  furor  beftia le  prende  il  figlio  , lo  getr» 
nella  fornace , che  ardea  per  la  fabbrica  de’  fuo»  . 

I*  . 
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vetri,  e fe  ne  va,  dopo,  aver  ferrata  a chiave, 
la  porta  dell’officina.  La  Madre  intanto  nulla, 
fapendo  di  ciò  , ch’eia  feguiro,  afflitta  e gemen- 
te andò  per  tre  giróni  cercando  per  tutta  la  cit- 
tà il  figliuolo-.  Alla  fine  del  terzo < giorno  ff andò 
ella,  preffo.  la  porta.  dell’  officina  piangendo  e 
chiamando  per  nome  il  figlio,  udì  la  voce,  che 
, le.  jifpofe.  dalla  fornace  ;.  onde,  sfafciatane  la  por- 
ta, entra  nell’  officina  , e vede  llariene  ijlefo 
dentro  la  fornace  il' fanciullo  . Attonita  ella  a 
tal  villa  gli  dimanda  in  qual  modo--  fi  fi  a con- 
„ fèrvato.  illefo.  in  mezzo- aLfuoco  , ed  ei  je  dice, 
eflergii.  apparita  una-  matrona. di.  maeftofo  afpet— 
to , e riveftita  di  un  manto  purpureo'  ( quella 
matrona  era  probabilmente  la  Santiffìma  Vergi-  ' 
ne  ) la  quale  avea>  fmorzato-  i carboni  accefi  , 
chi  erano  intorno-  a lui  gettandovi:  dell’  acqua  , . 
e. gli  avea  ancora  in  quei  tre  giorni  fommini- 
flrato  il  - cibo  quando  ei  feritiva  gli  llimoli  della», 
fame ...  Divulgatoli,  un  tal  miracolo  per  tutta  la 
città. di.  Cpffàntinopoli  e fattone  confapevole 
l’Imperaror  Giuffiniano*  egli  prefe  fotto  la  fua 
protezione;  il  fanciullo,  e.  la  di  lui  madre,  i qua- 
li effendo  fiati;  battezzati , il  fanciullo  fu  aferitto 
aL  Clero  ne!J!  Ordine,  de’ Lettori , e la.  madre  fa 
annoverata  tra  quelle  Donne  , eh’  eran  deftinare 
al  fervi  zio  della  £hiefa  per  quelle  del  fuo  fedo, 
col  nome  di  Diaconefle  . Ma  l’iniquo  genirore 
rimanendo.,  offinato  nella  fua’ perfidia,  pagò  coli’ 
ultimo,  fu pplizio  la  pena  del  fuo  enorme  delitto. , 
Profittiamo  degli,  efempj-  di  quello  Santo  Pa- 
triarca, e.  fpecialmente  di  rinnovare  fp etto  i voti 
del  noftro  Batrefimo-,  com’egli  fece  fin  da  gio- 
vanetro  ; e infogniamo  -anche  agli  altri  a noi 
Paggetti,  e maffime  ai  fanciulli  quella  fanta  pra- 

; ' tica, 
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tlca  ,,  dalla  quale  etto*  ricavò  tanto  frutto  per 
P anima  fua.,  confervando  intatta  quella  ftola 
d*  innocenza,  e quella-  grazia  y che  avea  ricevu- 
ta nel-  fonte  battefimale.  fo  chiamo  voti  quelle, 
rinunzie^  e quelle  promette-,  che.  in  nome  nottro 
fu  ron.  fatte  in  faccia  ai.  facri  altari  allorché 
fummo  battezzati,,  e'  da  fchiavò  del. demonio 
divenimmo  figliuoli- di  I’ìio-,  ed  eredi  del  Pàra- 
difo  i perchè  così,  vengono 'appellate  dai.  Ss.  Pa- 
dri., attefochè  contengono  un  obbligo  f pedale 
da/.noi  contratto,  di  fervire- Iddio  in  tutto  il  tem- 
po della.-  noftra.  vita  col l’òttervanza  fedele  de’ firofc 
fonti  comandamenti , e di  fchlvar  le  opere  dt 
Satanalfo  , cioè  ogni  peccato  , e le  pompe,  e„ 
v.anità;  del  fecolo,  e le.  concupifcenze  del  la. carne. 
Sopra,  di  quefle  rinunzie,  e.  promette  noi  faremo 
efaininati,  nel  giorno  del  Giudizio-.  Beati  noi, 
fé.  le  avremo  otter.vate  con  fedeltà,  poiché,  fare- 
mo certamente  ammetti  al  .poflettò  di  quel  regno 
eterno  de’ Cieli,  di  cui,  allorché  fummo  battez- 
zati , acquittammo  il  diritto , e ricevemmo , di- 
rò così , 1 * Invertitimi  dalla,  divina  bontà  pe’me- 
riti  di.  Gesìi  Crifto.  noftro  Salvatore  ? Ma  pu» 
troppo-,  accade,  che.  non  , pochi  Ctiftiani  mettono 
in  oblìo  limili  rinunzie , e promette,  e portan- 
do il.  nome  augnilo- di  Criftiani  menano  una* 
vita  poco.dittìmile  da  quella  de*  pagani.  Renun- 
ciate  dicera  s.  AgoTiino,  al  fu#  popolo.,,  non 
tantum  vocibus  , sed,  etiatn,  mori  bus  tan « 

tum  sono 'lingue..)  sed.&  a£lu  vite  . RinutV* 
ziamo  adunque  a Satanafso,  rinunziamo  al  . Mon- 
do , rinunziamo  alla,  carne  , che  fono,  i capitali 
nemici  della . noflra  falute -,  non  folo  colla,  voce, 
ina,  coi.  coftuml  , non-  folo  colla- lingua  , ma. 
coll^opere  , e colla  vita ,,  condotta,  fecondo  la, 
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maflìme  del  Vangelo  , e conforme  agli'  efempj 
di  Gesù  Crifto  noftro  cano  , e- nofiro  maeftro  . 
Quella  è la  nollra  profelfiòne  , quello  ,è  1*  ob- 
bligo , che  tutti  abbiam  contratto  nel  batrefimo;- 
e nell’  adempimento  di  efso  confifte  la  noUta- 
vera  felicità  nella  vira  prefer.te  , e-  nella*  futura. 
Non  ci  lafciamo  ingannare  dalla  moltitudine  de* 
prevaricatori , nfe  flrafcinar  dal  torrente  de’  per- 
verfi  efempj  , ricordandoci  fempre  dr  quella  ter- 
ribil  fentenza , fpefse  volte  replicata  da  Gesù* 
Crifio  nel  Vangelò  , che  multi  sunt  vocatì  y 
molti  fon  quelli  che  portano  il  nome  , e il  ca1- 
rattere  di  Criftiani , f auci  vero  e/e&i-,  ma  po- 
chi fon  quelli , che  Vivono  da  veri  Criftiani  , e 
che  giungono  al  pofleifo  della  gloria  del  Para* 
rfifo  .. 


€,  Aprile  «. 


S>.  GUGLIELMO. 

Secolo  XII. 

Xa  Vita  di  's.  Guglielmo  scritta  fedelmente  th^ 
un  suo  discepolo  si  trova  presso  il  Sur  io , 
alquanto  alterata. , e.  nella  sua  integri  tÀpres* 
so  i Boi  bandisti  r 

- ^ - b.  * 

Guglielmo  nacque  ih  Parigi  verfo  I’  aorta 
1105.  e fin  da’ primi  anni  della  fanciullez- 
za fu  mefso  in  educazione  nei  monaftero  di  s. 
Germano  de’ Piati  , acciocchii  fotto  la  direzione- 
iteli*  Abate  Ugo  fuo  zio  v’  apprendefse  là  pietà  , 
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e le  Lettere  . La  buona  ìndole  del  giovanetto 
^Guglielmo  , il  fuo  amore  allo  Audio , t 1*  incli- 
nazione , che  . Iddio  gli  diede^  dì  buon’ ora  agli 
1 ìefercizj  della  Religione  feiero  sì  , che  poca  fa-- 
1 *ica  fi  durafse  da  quelli che  avean  onta  della 
( ' .fua.  educazione  ; onde  divenne  ben  preito  unrOg- 
getto  d’  ammirazione  , e d’  edificazione  a tutta 
.quella  comunità  ..  Qaanco  Guglielmo  fu-in  età 
I xli  doverli  -eleggere  uno  dato  , ebbe  ricorio  al 
1 .Signore  ,- efsendo.perfuafo,  che  in  quello  fiato  fi 
viefee-  bene  , al  quale  egli  chiama  . Fece  pertanto  - 
! lunghe  orazioni , e col  configlio  dell’Abate  Ugo 
( fuo  zio  rifolvè  di  abbracciare  lo  -fiato  ecclefìa- 
, fiico  Siccome  egli  vi  -fi  determinò , non  per 
j defiderio  di  menar  una  vita  più  tranquilla  , o 
piu  comoda , o per  ambizione  , o per  altri  finì  • 
balli  ed  umani  , ma  per  -confacrarfi  a Dio  , ed 
al  fervizio  del  proffimo  } così  il  Signore  bene- 
difse  la  fua  rifoluzione  , e gli  concedi  in  abbon- 
danza le  grazie  convenienti  a quefio  filo  nuovo 
ilato  . In  fatti  vi  fi  diftinfe  con  un  tenor  di  vita 
così  ben  regolata,  che  diventò  un  «femplare  dì 
virtù  a tutto  il  Clero -, 

«.  Ricevuto  ch’ebbe  il  Suddiaconato,  fuo  zio 
gli  procurò  una  Prebenda  nella  chiefa  di  s.  Ge- 
. movefa  del  Monte  , occupata  in  qùe’  tempi  da 
, Canonici  fecolari . Ma  troppo  difpiacevole  afilo 
’ per  la  pietà  del  nofiro  Santo  era  una  compagnia 
d’ uomini , nella  quale  quafi  aefsuuo  avea  lo  fpi- 
rito  dalla  fua  profelfione  , « pochi  «rati  quelli , 

Q che  ne  falvafsero  almen  1’  apparenza  ; onde  non 
v e da  ftupirfi , fe  vi  fu  perfeguitato  da*  Tuoi  con- 
s’  fratelli.  La  laavita  efemplare,  1* innocenza  de’ 
lt  fuoi  coftumi , 1*  alfiduità  al  coro,  l’amore  alla 
ritiratezza,  P applicazione  allo  Audio,  ficcome 
. - . - «ra- 
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erano  una  pubblica  , e continua  cenfura  della 
vita  oziofa  , e fcandalofa  de’  Tuoi  colleghi  , -così 
tifi  s’ irritarono  acremente  cóntro  di  lui  . Noia 
volendo  conformarli  all’  efempio  luo  , tentarono 
a principio  difedurlo,  e tirarlo  al  loro  partito  ; 
ma  vedendo , che  non  facevano  alcuna  breccia  in' 
«n  cuore  , che  Iddio  avea  fiabilito  nella  pietà  -, 
*e  nella  innocenza , fi  fiudiarono  d’  obbligarlo  a 
disfarli  del  canonicato  ; e non  avendo  ardire  d’ 
impiegare  in  ciò  la  Violenza,  tifarono  il  fegùen- 
te  artifizio  . Finfe  un  di  loro  di  voler -farfi  re- 
ligiofo  , e avendo  fcoperto  a Guglielmo  il  fuo 
fuppollo  dilégno , gli  parlò , come  fe  fi  fentiffe 
afpirato  da  Dio  a far  penitenza  de’  fuoi  paflati 
difordini  ; infinuandogli  , che  con  maggiore  ala- 
crità avrebb’ egli  abbracciato  quello  nuovo  fiato-, 
fe  elfo  gli  avelie'  voluto  tener  compagnia . Gu- 
glielmo accortoli  dell’  artifizio  gli  fece  vedere 
quanto  detefiabil  foffe  là  fua  condotta  , e gli  dille , 
che  non  fi  burlava  con  Dio,  e però  temefse  i ga- 
flighi  , che  Iddio  farebbe  piombare  fopra  di  lui 
per  le  fue  infedeltà  . Riufcito  vano  quello  arti- 
ficio , efiì  mifero  in  opera  le  impofiure  , e le 
calunnie  per  denigrar  la  fama  del  loro  fanto  con- 
fratello , chiamandolo  un  ipocrita,  e un  nova- 
tore , e procurando  con  mezzi  indegni , preflo  il 
Vefcovo  di  Parigi^  che  non  fofse  promofso  agli 
Ordini  facri  ; benché  inutilmente  Ciò  tentassero  ; 
poiché  il  Vefcovo  di  Parigi  -,  informato  della 
pietà  , e de’ fanti  coftumi  di  Guglielmo  , 1’  or- 
dinò prima  Diacono , e poi  Sacerdote . 

3.  Il  noftro  Santo  alle  calunnie , ed  impòfture 
non  oppofe  altro  feudo  , che  quello  delia  tnan- 
fuerudine  , e della  pazienza  ; e intanto  non  còf- 
fa va  di  porgere  a Dio  le  fue  fetventi  preghiere 
- . 'peì 
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pel  ravvedimento,  e per  la  conveifione  de*  faoir 
erranti  confratelli  In  capo  peri»  a qualche  t&jrr- 
po  efsendo  venuta  a vacare  la 'curia  /-o.  fià  la 
Prepofitura  d’  Epinai  , lontana  15.  miglia  da 
Parigine  'dipendente  dal  Capitolo  di  fama  Ge- 
novefa , crederono  i Canonici  , che  questo  fofs* 
tm  onefto  efpediente  per  levarli  <j’ intorno  Gu- 
glielmo, che  colla  luavita  l’anta  > e virrunfa  riu- 
fciva.  loro  importuno  ^ ficchè  lo  provvidero  di 
quella  Curia  '.  Guglielmo  l’ accettò  , ritenendo 
infieme  il  canonicato , giacché  fecondo  l’ufo  di 
quel  Capitolo  , quella  Curia  doveva  efsere  ■•efer- 
citata  da  un  capitolare  . Ma  i Canonici  no» 
goderono  per  lungo  Tempo  la  libertà  -,  che  s’ 
eran  procurata" coll’  allontanar  Guglielmo  ; per- 
ciocché venuto  a Parigi  nell’anno  1 147.  il  Pon- 
tefice Eugenio  III.,  e informato  del  loro  Vivere 
fregolato  , rifolvé  , col  confenfddel  Re  Luigi  , 
VII.  detto  Luigi  il  Giovane  , di  metter  in  luogo 
di  quei  Canonici  fecolari  -de’  regolari  ; dandone 
la  commifTìone  a Sugerio  Abate  di  s.  Dionifio  • 

Ai  Canonici  fecolari  fu  falciati  , loro  vita  du- 
rante , la  rendita  della  loro  Prebenda  ; e in  vece 
di  eflì  furon  foflituiti  'de’  Canonici  regolari  di  s.  ' 
Vittore  , in  cui  fioriva  la  pietà  . S.  Guglielmo 
fu  uno  de’  più  zelanti  ad  abbracciar  la  riforma , 
e’  fi  può  dire  , che  ne  fu  P ornamento  ; peroc- 
ché Trovandofi  egli  in  compagnia  di  perfone.pie 
e religiofe  , fi  diede/  con  maggior  fervore  all* 
efercrzio  della  mortificazione  , dell’ umiltà  , del- 
ia carità,  e delle  altre’ virtù  crifliane;  onde  me- 
ritò di  efser  eletto  fottoprio.re  , nel  quale  uffi- 
zio fi  riportò  con  tal  prudenza  , e diicrezione, 
che  riufcì  di  piena  foddisfazione  a,  "tutta  quella 
religiofa  comunità*  , - • ' ...  . ^ . 
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■ 4.  Intanto  efsendo  venuto  a Parigi  Afsalonne , 
•«he  poi  fu  Vefcovo  di  Rofchild  in  Danimarca , 
-«  finalmente  Arcivefcovo  di  Lunden  % per  iliu- 
-diare  in  quella  -Univerfità,  -contrafse  una  ftretta 
•amicizia  con  Guglielmo , e tornato  al  Tuo  paefe 
ifi  ricordò  Tempre  de’  buoni  efempj , e de’  fa  Iute- 
voli  avvilì  , che  quelli  gli  aveva  dati.  Or  efsen- 
do  egli  (tato  innalzato  alla  Cattedra  Epifcopale 
di  Rofch&i  , trovò  in  un’  Ifola  della  Tua  dio* 
cefi , chiamata  Efchil  , un  monaflero  di  Cano> 
Ilici  , che  menavano  una  vita  fcandalofa-,  Deplo- 
rando quello  degno  Prelaro  i loro  difordini , fi 
-tifolvò  di  rimettere  in  quel  mon albero  la  rego- 
lare ofservanza , e ricordatoli  del  luò  amico  Gu- 
glieimo  : Niuno  , difse  tra  fe  , è al  caso  più  di 
dui , a secondarmi  in  quest1  impresa . Con  quell’ 
idea , dopo  a ver  raccomandato  il  negozio  al  Si- 
gnore , fptdì  in  Francia  il  celebre  Safsone  , per 
foprannome  il  Grammatico  , che  era  Prepoflo 
della  fua  Cattedrale  , con  lettere  all*  Abate  di  s 
Genoveta  , nelle  quali  lo  pregava  a mandargli 

. Guglielmo  con  tre  altri  de’  Tuoi  religiofi  , per 
riformare  il  monaflero  d5  Efchil  . 

' 5.  Non  oliente  la  ripugnanza  , che  lenti  I*  A- 

■bare  di  privarli  di  Guglielmo  , -che  per  la  Tua 
pietà  era  il  tbftegno  di- quel -monaflero  ,•  tuttavia 
credendo  , che  Iddio  volefse  da  lui  quello  facri- 
-fizio  , . lo  fece  partire  con  gli  altri  tre  religiofi  ; 
che  Afsalonne  domandava,  circa  l’anno  XIÓ5.. 
Furono  «dì  accolti  con  dimoflrazioni  di  fpecial 
contentezza  da  Valdemaro  Re  di  Danimarca,  e 
dal  Vefcovo  Afsalonne  , il  quale  pochi  giorni 
dopo  fece  elegger  Guglielmo  per  Abate  d’  Ef- 
chil . 11  noflro  Santo  pieno  di  confidenza  in  Dio  , 

«nife  fubito  le -mani  all’  opera  , per  la  quale  era 
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! fiato  detonato  ; ma  nella  efecuzione  fi  trovo 
1 ella  afsai  più  diffìcile  di  quello  , che  fofse  paru- 
i ta.,  prima  di  cominciarla  . ; Il  rigor  del  clima, 
1 la  poca  pratica  della  lingua  del  paefe  , e la  po- 
vertà del  monaftero  mifero  alle  llrette  lo  zelo  , 
e la  virtù  di  Guglielmo  , ficchi  fu*  più  volte 
tentato  d’abbandonare  un’imprefa,  la  qual  pa- 
reva imponìbile  a riufcire . Ma  Iddio  fempre  Io 
foflenne  , animandolo  colla  confiderazione  dell* 
eterna  ricompenfa  , riferbata  a coloro  , che  tra- 
vagliano per  la  fga  gloria . Non  ebbero  però  Io 
fiefso  coraggio  i Tuoi  tre  compagni  ; perciocché 
difanimari  da’  difagi  , che4  foftrivano,  fe  ne  tor- 
narono in  Francia  , lafciando  Guglielmo,  lènza 
quafi  verun  foccorfo  , nè  confolazione  umana . 
Finalmente  colla  fua  pazienza  , e perfeveranza. 
egli  arrivò  a ftabilire  la  difciplina  regolare  in 
quel  roonaflero  , e in  un  altro  (otto  1’  invoca- 
zione di  s.  Torntnafo,  che  fondò  nelle  vicinanze 
d’Efchil  . Iddio  gli  diede  la  confolazione  di  ve- 
der crefciuta  e ^abilita  in  quelli  due  monafleri 
la  pietà  e la  religione  ; e fi  può  dire  , che  fen- 
za  pregiudizio  della  ricompenfa  riferbatagii  in 
Cielo,  ei  cominciò  a goderla  in  quello  Mondo, 
e la  godè  per  lungo  tempo  ; perocché  fu  Abate 
i per  4*-  anni , ed  ebbe  un  gran  mimerò  di  difce- 
i poli  , i quali  camminarono  fui  le  fue  pedate  . 
Quella  grazia  egli  chiedeva  continuamente  a Dio, 
in  cui  fola  riponeva  tutta  la  fua  fiducia  , e di 
, cui  cercava  unicamente  la  gloria  ; e prollrato  a 
1 piè  degli  altari  , ivi  fi  Scioglieva  fevente  in  la- 
igrime  , le  quali  fon  g’ràtimme  a Dio,  quando 
; procedono  da  un  Cuore  ‘ripitno  di  umiltà  , e ca- 
, tira  . Finalmente  egli  era  a’  fuoi  monaci  un  mo- 
lalo di  regolare  ofservanza  , e di  penitenza  € 
Aprile  * E por- 
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portando  fempre  il  cilhio  , dormendo  Culla  pa- 
glia, e praticando  altre  aufterità  . Qualunque 
. volta  celebrava  la  Mefsa  , bagnava  di  lagriitit 
l’ adorabil  Vittima  ; tanta  era  l’ impresone,  che 
faceva  iti  lui  quello  augufìo  Mifterol 
• 6.  : Nell’ ultima  Quarefima  , in  cui  'terminò  1 
fuoi  giorni  ^raddoppiò  le  Tue  Colite  penitenze  • 
e nel  giorno  del  Giovedì  Cantò  raccogliendo  tutti 
quelle  poche  forze  che  gli  reftàvano , celebrò 
la  JVlefsa-T,  e comunicò  colle -pròprie  mani  tutti 
i Cuoi  religiolì . Dopo  la  Mefsa , favó  ri  piedi  a 
un  gran  numero  -di  poveri  ; e già  fi  preparava 
a lavarli  dopo  la  cena  anche  a’  Cuoi  monaci  -, 
quando  un  violento"  male  di  punta  1’ -obbligò  s 
metterli  a letto".  Sentendoche  s’ appressava  P 
ultima  fna  ora  , chiefe- e ricevè  con  (ingoiar  di- 
vozione 1 fantilfimi  Sacramenti , munito  de’ qtìali 
morirla  notte  di  ?Pafqùa  il  dì  6.  d’  Aprile  dell’ 
anno  ,1103.  'Egli  avea  98.  ranni  . de’ quali  circa 
quaranta  ne  avea  pafsati  in  Danimarca  . Il  Pon- 
tefice Onorio  III.  .lo  canonizzò  20.  anni  dopo 
la  fua  morte . • • . 

7.  Quello  , che  avvenne  a s.  Guglielmo  , di 
efser  .difprezzato  contraddetto  , e perfeguitato 
da’  Cuoi  .compagni , e fratelli  , che  menavano  una 
vita  fcandalofa,  e contraria  a’ fuoi  fanti  coftumi , 
accade  indurti  .i  tempi  a coloro  , -che  fervono 
Iddio  fedelmente  : hi  cammina  per  una  via 

cattiva  ed  infame  , dice  'Salomone  ne’  Proverò; 
(1)  , dtsprczta  colui , che  cammina  per  la  via 
retta  , e che  teme  Dio  m La  vita  dell'  uomo 
giusto  , foggiugne  1’  autore  della  Sapienza  (2) , 
. è in - 

(1)  Prov.  14.  ir. 

*{2)  Sap,  2.  12.  & se%, 

* m , • / 
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è int operabile  ai  malvagj  , perchè  è dissìmile 
dalla  loro  , ed  è da  essi  riguardata  come  una 
censura  , e 1m  rimprovero  delle  loro  opere  cat- 
tive. Onde' mettono  tutto  in  opera  per  distorlo 
dal  retto  sentiero  ; e quando  ciò  non  riesca , 
ricorrono  alle  1 calunnie  , ~e  cercano  di  persegui- 
tarlo , ed  opprimerlo . Bifogna  pertanto  in  tali 
cafi  imitar  1’  elempio  di  s.  Guglielmo , e difen- 
derli da  limili  attacchi  coll’ armi  della  pazienza, 
della  carità  , € dell’  orazione  , sì  per  efser  co. 
{tanti  nel  bene  , è sì  àncora  per  guadagnare  a 
Dio  le  perfone  a fe  contrarie , quando  al  Signo. 
re  piaccia  di  toccar  loro  il  Cuore  , e di  ridurle 
a via  di  fatate » £ fe  ciò  non  riulcifse  , come  , 
per  giulto  giudizio  di  Dio , non  riufcì  a s.  Gu- 
glielmo in  riguardo  ai  fopradderti  Canonici  di 
Parigi  , non  per  quello  fi  diminuìfcè  punto'  il 
merito  , che  fi  acquilla  prefio  Dio  > il  quale 
con  una  corona  di  gloria  eterna  ricompenferà  la 
buona  volontà  , e la  premura , e lo  zelo  che  fi 
b avuto  per  la  falute  del  nòftro  profilino . 


I _ . . — , 

S.  MARCELLINO  TRIBUNO  E , 

- MARTIRE . ! 

, . . . - * . • . - 

t Secolo  V.  ' 

i 

SAnt’ Agollino  ha  fatto  l’elogio  di  fan  Mar- 
cellino , che  fu  grande  avanti  à^pio  per  le 
, fublimi  virtò  , che  adornarono  il  Tuo  animo  , e 
ragguardevole  ancora  nel  cofpétto  .degli  uomini' 
per  le  cariche  , eh’  egli  ebbe  di  Tribuno  , ciob: 
Colonnello  delle  truppe  Imperiali , e Segretario 

£ 2 di 
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di  Stato  dell’  Irrperator  Onorio  . Egli 
■co  , fon  parole  del  fanto  Dottore  nell’ -E  pillò  la 
151.  , con  .una  gran  pietà  , ha  tenuta  senfpre 
una  santa  condotta  , ed  ha  avuti-  sentimenti 
veramente  cristiani  . Quanta  probità  mai  jt 
trovava  ne*  suoi  costumi  , quanta  fedeltà  nella 
sua  amicizia  , quanto  zelo  nel  sostenere  la  ve- 
stita , quanta  sodezza  nella ' sua  pietà  ! Egli 
era  casto  nel  matrimonio  , retto  nell''  ammini- 
strar la  giustizia , paziente  verso  i suoi  nemi- 
ci , umile  coi  servi  di  Dio  , .condiscendente  -ao- 
j^li  amici  , caritatevole  con  tutti  ,, pronto  a f if 
servigio  , cautelato  nel  domandare  .ad  altri  qual- 
che favore  . . Quanta  allegrezza  gli  davano  de 
buone  azioni , e .quanto  dolore  gli  recavano  Le 
fattive  ! Quanto  era  compassionevole , e facile 
a perdonare  a'suoi, nemici , ed  anche  ad  amar- 
li ! Egli  era  pieno  di  fiducia  in  ' Dio ,,  e appli- 
cato all ’ orazione  . Parlava  sempre  con  molta 
rispetto , e con  modestia  delle  verità  della  sa - 
Iute  , pelle  quali  #ra  molto  bene  istruito.  Eglt 
Avrebbe  rinunziato  a tutti  gl'  impieghi  del  Se- 
tolo , se  non  fosse  stato  .legato  in  matrimonio ;; 
Una  in  mezzo  ai  suoi  legami  era  strettamente 
unito  .a. Gesù  Cristo  . 'Fin  qui  s.  Agoftino.nells 
Suddetta  lettera  15.1.  dell’ultima  edizione  . 

2.  Tante  viVtù  furon  da  Dio  illuftrate  e co» 
ronate  con  un  glT>i*5fo  martirio  ; concioffiachè 
11  Conte  Marino  lo  lece  arredare  , come  com- 
plice della  ribellione  d’  E radiano  ; e benché  4* 
amputazione  di  fimil  colpa  folle  affatto  falla  , *e 
inni  (rìdente  , pur  Marcellino  infiein  col  fuo  fra- 
tello fu  metto  in  un’.orrenda  prigione  priva  di 
luce  . Trovandoli  egli  in  quedo  dato,  gli  dilTe 
giorno  il  fratello  : Se  io  .mi  fon  tirato  ad- 

.i  dodo,  | 
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ifoflo  queda  difgrazia  co’ miei  peccati , per  qual 
ragione  dovete  parteciparne  voi , che  afete  me- 
nata una  vita  Tempre  cridiana-  ? j Oliando  anche 
fosse  vero  , tifpofe  Marcellino  , quel  che  voi 
dite  , e che  nondimeno  io  debba  perderla  vitn% 
non  ho  forse  motivo  di  ringraziare  Iddio  , che 
mi  affligge  in  questo  Mondo  , per  usarmi  mi- 
sericordia nell ’ altro  ? La  Tua  innocenza: , come 
anche  di  Tuo  fratello  , fu  riconofciuta  nella  Cór- 
te Imperiale  , da  cui  fi  fpedì  ordine  al  Conte 
Marino  di  metterli  in  libertà  . Ma  coftui  per 
isfrgar  l’odio  particolare  , che  nutriva  contro  le 
loro  perfone  , e per  idigazibne  de’  Donatidi  r 
contro  de’ quali  avea  Marcellino  protetta  la  Fed® 
cattolica , prima  che  giungere  P ordine  Imperia* 
le  della  loro  liberazione  , avea  fatto  ad  ambido# 
tagliar  la  teda  . La  CHiefa  onora,  in  quefio  gioiv 
no  la  memoria:  di  s.  Marcellino-,  come  di  Maa> 
tire , perchè  la  fua  morte  fu  cagionata  dal  zelo  r 
eh’  ei  modrò . per  la  Religione  contro  i perfidi 
ed  odinati  eretici  Donatidi  . Seguì  il  fuo  mar- 
tirio in  Cartagine  } nell’  anno  41  jy  ai  ij,  di 
Settembre  . 

3-.  Redine  fempre  ìmprefle  nel  noffro  cuore- 
quelle  .uree  parole  di  fan  Marcellino  : IDDIO1 
M?  AFFLIGGE  IN  QUESTO  MONDO  PER 
USARMI  MISERICORDIA  NELL’ALTRO. 
Queda  verità  tanto  fpedb  replicata  nelle  divine- 
Scritture,  e confermata  coll’ efempio- dv innume- 
rabili Santi-,  cr  ferva  di  confolàzione  , e di  con- 
forto nelle  diverfe  vicende  , afflizioni , e perfe- 
cuzioni  , alle  quali  fiam  foggetti  nel  breve  tem- 
po di  queda  mifera-  vita  . Finché  dura  il  Mon- 
do , pur  troppo  non  .mancheranno  mai  uomini 
malvagi  , ed  iniqui , nè  calunnie-,  ed  ingiuftizie;. 

E J e Idr  •- 
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e Iddio  ciò  _ permette  per  efercizio  (fi  virtù  a 
quelli  *r  che  colla  divina  fua  grazia  fe  ne  fanno 
approfittare  , mediante  la  raffegnazione  al  fuo 
divin  volere,  eia  pazienza,  la  quale  come  dice 
l’Apuflolo  (i)  , é aflblutamente  neceffaria  per 
conseguire  l’  eterna  felicità  , che-  e promefsa  e 
preparata  in  Cielo,  a tutti  quelli , che  feguendo 
le  orme  di  s.  Marcellino , e gli  altri  Santi  , fon. 
perfeverati  fino  al  fine  nella  pietà  criftianà 


APPENDICE 
S.  CELESTINO  I.  PAPA. 
p Secolo  V: 

£e  anioni  dì  S.  Celestina  Papa . si  tate  algori», 
dagli  Annali  Ecclesiastici  , e dalle  sue  Let- 
tere . Si  veda  anche  la  Storia  Ecclesiastica 
del  Card..  Orsi  tom.  12.  e ij.  , e il  Tille- 
moni  tom.  14»  delle  Memorie.  Ecclesiastiche,, 

SAn  Celeflino,  primo  di  quella  nome  fuccedé- 
nel  Sommo  Pontificato  a s.  Bonifazio , mor- 
to ai  4.  del  mefe  di  Settembre  nell*  anno  422.. 
Delle  lue  azioni  prima  d’efsere  afsunto.  al  Pon- 
tificato , altro  non  fi  fa  , fe  non  che  egli  era 
figliuolo  di  Prifco,  e Diacono  della  Chiefa  Ro- 
mana. Benché  reflafler»  ancora,  in  Roma,  de’patv 
tigiani  dell’Antipapa  Eulalio,  che  aveva  eccita- . 
to  lo  feifma  fotto  s.  Bonifazio  ; tuttavia  il  fuo 
merito  Angolare , e le  virtù  fubiimi,  che  in  lui 

ri- 

(x)  Heh.  io.  36.  ' -, 
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rifpl  enervano  , fecero  sì , che  nefsuno  ardilse  di 
opporli  alla  fua  elezione,  la  quale  feguì  ai  io. 
di  Settembre^  dell’anno,  fuddetto.  4? 2;  di  unani- 
me confenfo  del  clero  , e popolo  Romano  ; In 
fatti  egli-  era  degni/lìmo  di  riempier  ^cattedra 
di  s.-.  Pietro  sì  per:  la  fua;  dottrina  ecclefialìica, 
e faiitità  della  vita  , e sì  ancora  per- i?  ardente 
fuo  zelo  a favor  della  cattolica-  Religione  ,.  Di 
quello  - fuo:  zelo  egli-  diede  prove  affai  chiare  nel 
tempo.1  del  fuo  Pontificato , e nelle  diverfe.  occa- 
fioni,  che. -gli'  fi  ptefentarono  . Ei  primieramen- 
te rotfe  ai.Novaziani.  alcune.  Chiefe-,  che  per 
tolleranza*  de’  fuoi?  anteceffori  avevano  in  Roma, 
e proibì  feyeramente  - le  loro»  fcifmatiche-  adu- 
na nze.-; . onde  RufticoJa.’,  che-  portava-  il  - titolo  di 
Vefcovo  dei  Novaziani  , fmcollrettoa  radunare 
nafeofamente- qjuei*  del  fuo  partito  nelle  cale-  pri- 
vate . I‘  Pelàgiani;  ancora  già*  più  volte,  conaan- 
nati  da’  Pontefici  fuoi  predecefsori,  ma  non  affat- 
to abbàttuti : ed  eflinti  , furono  alla  fine  fconfir- 
& interamente  da  s.  Celeflino . Imperocché  rfon 
folo  non  volle  amoietter  l’iflanza,  che  a lui  fe- 
c^tìeleflio-v  difcepolò. e compagno  di  Pelagio, 
aWfser.  nuovamente  afcoltato , e dii  metterli  a 
nuovo  efame  la»  fua  caufa  ; che  anzi-  procurò  , 
che  folle,  cacciato  da  tutta  1’  Italia  infiem  co* 
principali  della  fua  eretica  fetta'.  E perché  il 
perverfo  eretico.,  fi  ricoverò  nella  Gran-Brettagna, 
donde  aveva  tratta  l’origine  Pelagio  , e in  quell’ 
ifola  andava  fpargendo  L- fuoi  errori  pelìilénziali, 
il  Santo ;>  Pontefice  non  Iafciò-  di.  perfegui tarlo 
anche- in  quelle,  rimote  parti,  inviando  colà  fuo 
legato  s.  Pallàdio,  Diacono  della  ChiefaJ  Roma- 
na , al  quale  infieme  con»  s.  Germano  Vefcovo 
U’  Ofserre  , e con  s.  Lupo  Vefcóvo  di  Troja 
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riufcir  di  purgar  quell’ifitta  dall’  infezione  della 

Pelagiaaa  eretta . 

2.  Ma  quello,,  che  fopra  ogni  altra  cofa  ren- 
de illuftre,  e memorabile  il  Pontificato  di  s.  Ce- 
lerino , e in  che  egli  fece  fpiccare  maggiormen- 
te il  fuo  zelo  , fu  il  coraggio,  e vigore  apofto- 
lico  , con  cui  fi  oppofe  a una  nuova  eretta  fu- 
fcitata  nell’Oriente  da  Neftorio  Patriarca  dì  Co- 
flantinopoli . ConcioflGachè  appena  il  s.  Pontefi- 
ce ebbe  av?ifo  da  s.  Cirillo  Patriarca  dr  Alef- 
fandria  dei  moftruofi  errori,  che  Neftorio  e nel- 
le fue  prediche , e ne’  fuoi  ferirti  andava  fpar- 
gendo  contro  il  miftero  ineffabile  dell’. incarna- 
zione del  Verbo  di  Dio  nel  feno della  Ss.  Vergi- 
ne ; pretendendo  coftui  , che  ficcome  in  Crifto 
fon  due  nature  diftinte,  una  umana-,  e 1’  altra 
divina  , così  .pur  foflero  due  perfone,  onde  Maria 
Vergine  dovette  dirli  fittamente  madre  di  Crifìo 
nomo  , e non  madre  di  Dio  ; appena  , dico  , s. 
Celeftino  fu  fatto  confapevole  di  firriili  profane, 
ed  eretiche  novità-  , che  radunò  in  Roma  un 
Concilio  di  VefcovL,'  e folennemente  condannò 
P eretta  Neftoriana  ; e di  poi  per  opera  fttferfu 
radunato  nell’anno  451.  il  Concilio  genericeli 
Efefo , al  quale  prefedè  il  fopraddettò  s.  Ciril- 
lo , come  Legato  delia  Sede  Apoftoiica > e due 
altri  Vefcovi , e un  Prete  della  Chiefa  Roma- 
na , fpeditevi  dal  sommo  Pontefice  , e in  eflo 
Concilio  fu  nuovamente  condannata  P eretta  Ne- 
fìoriana , ed  anche  la  Pelagiana  , e Neftorio  . fu 
deporto  dalla  sua  fede  di  Coftantinopoli,  e man-, 
dato  poi  in  efilio  per  ordine  dell’  Imperator 
Teodofio  il  giovane.  E così  dopo  molte  fatiche, 
e sollecitudini  innumerabili  , il  s.  Pontefice  eb- 
be  la  confittafcione  di  veder  abbattuto  1’  errore  , 
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trionfare  la  cattolica  verità  , e vieppiù  cou- 
fermato,  e ftabilito  alla  beatiffima  Vérgine  Ma- 
ria il  gloriofo  titolo  di  Madre  di  Dio  * 

5.  Non  follmente  - s.Cèleftino  derèftò  , e con- 
dannò le  novità  , che  gli  uomini  inquieti  e tur- 
bolenti eccitarono  intorno  ai  dogmi  delIaChie- 
fa  $ ma  inoltre  fi  oppofe  a qualunque  altra  no- 
vità, che  riguardava  la  difcrplina  ecclefiaflica’. 
Tra  i Vefcovi  delle  Gallie  fi  era  da  qualche 
rempo  introdotto  un  coftume  di  vefiire  in  una 
maniera  diverfa  da  quella  , che  li  era  fin  allora 
praticata  -,  di  p.ortar  cioè  certi  mantelli  , e- 
oerte  cinture , non  conveniente  ai' loro  grado  . 

11  Santo  pertanto  con  una  sua  Lettera  indiriz- 
zata ai  medefimi  Vescovi  riprovò  una  tale  af- 
fettata novità,  e ricordando  loro  :che  i ministri- 
della  Chiesa  , (;  fon  fue  parole  ) debbon  di- 
stinguersi dal  popolo  , e dagli  altri  colla  dot --  - 
trina  , e non  co?  vestimenti  -,  nella  santità  de * 
costumi , e non  negli  abiti  ; colla  purità  del là* , 
mente , e non  col  culto  esteriore  del  corpo.  Co- 
sì pure  effendo  venuto  a fua:  notizia  , che  nell* 
elezione  de’ Vefcovi  non  fi  offervavana  i' cano- 
ni della  Chiefa  , e fpeffò  accadeva1,  che  fi  prò» 
moveflero  alla' dignità  eptfcopale  delle  pedone 
laiche,  le  quali” non- erano  iftruite  della  dottri- 
na della  Chiefa  ; ii  santo  Pontefice  nella  mede* 
finta  Lettera  biasma  un  limile  abufo  , e vuolé 
che T elezioni  dé’  Vefcovi  fi  facciano  col  coh- 
fènfo  del' clero- e- del  popolo  di.ciafchedunp  Cit- 
tà, e che  dal  corpo’  degli- Ecclefiaftici  di-  effa 
città,  quando  vi  fieno' perfone  capaci  , e non 
da’ ftranieri , fi  prenda  cohir , che  dee  presederè' 
agli  altri  , e infegnare  quella  dottrina , ch’egli 
Sello  ha  prima  imparata  Perocché  ( foggrun- 
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ge  il  S.  Pontefice)  conviene , che  sia  prima  se  A*, 
to  discepolo  , chiunque » desidera , divenir  mae- 
stro , a fine  he  possa  insegnar  ciocche  ei  ha  im- 
parato ..  Come,  può  esser  maestro,  di  lettere  , chi : 
non  ha  atteso  allo,  studio'  di  esse  ? Il  solo  sa- 
cerdozio. adunque  si  terrà  così  a vile  , che  si: 
conferirà  facilmente  a chi  non  ha.  la  sufici e/t-, 
te  abil.ità.  di  adempierne  le  funzioni  ?• 

4.  Una  delle,  ultime  azioni  di  quefto  santo-. 
Papa  fu  di  reprimere  la.  temerità,  di  alcuni  Pre- 
lati , i quali  nelle  Gallie  ardivano  di  lacerar  la. 
fama,  e la  dottrina  di,  s.  Agoltino  inforno  alla- 
Grazia , come  fe  nelle  difpute  da  elfo  avute  con-, 
tro  i Pelagiant  avefle  ecceduto,  i debiti,  confini,, 
e fi  fofse  ìervito  di,  efprefiioni  troppo  dure  , e(L 
avanzate . Erano  quelli  temerari,  principalmente- 
quei  ili.  Marfilia , de’' quali  era  capo,  il  famofo. 
Giovanni  Caffiano  , e.  lorp,  aderivano  , almen, 
col  filenzio  , e.  con  tacita,  convenienza  , alcuni; 
Vefcovi. delle  m^defime  Gallie.  Informato  s.  Ce- 
le fiino  di;  tal  difordine  da  s.  Profpe.ro,  che  a bella, 
polla,  fi.  portò,  a Roma  nell’an.  4J1.  per  rappre- 
fentare  a fua  santità  le  male maniere  ; di  procedere- 
de’foddetti.  Preti  e le-  perfezioni,  ch’ai  foffriva. 
per  la.difefa  della,  celefte.  dottrina  di  s.Àgoftjno* 
quale  nell’ anno  antecedente  430,  era  paflato, 
a miglior  vira  , egli  ne.  reflò  sommamente  .tur-, 
bato  , ed,  afflitto  . Onde  per  apportare  il,  con- 
veniente, rimedio  a un,  tanto  male  ,,  per.  cui  li, 
tprbava  la  pace  della,  Chiela  , e...  fotto.  la  ma- 
febera.  di,  pietà  ’ fi,  mantenea  vivo.il  fermento, 
degli  errori,  dk  Pelagio.,.  e de’  fuoi.  fegtucr,  fcrif-. 
se  ai  Vefcovi  delle  Gallie  una  senfatiffìma.  Letv. 
tera  in  cui  li  riprefe.  della,  licenza  che-  per*. 
OTsmYano,  ai  loia  Preti  , à;  impugnar  ladottri-. 
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na  di  s.  Agoftino  fopra > la •.  Predeftinazìone -,  e; 
la  Grazia , onde  col  tacere,'  e.  col  làfciare  impu- 
nita l’ audacia  di  quei  Preti  , fi  rendevano  effi- 
medefimi’  fofpetti  d’  efser»  tinti  della  fuliggine.; 
Peìagiana  V.uole  .-pertanto  il  santo  - Pontefice 
che  di  quei  tali' Preti  fia  correttala: licenza', 
e che-non  abbianola  libertà  di  parlare  in  av- 
venire fecondo  il' loro  capriccio  : Cessi  ( ei  di- 
ce ) la  novità  d'  insultare  all' antichità  \ ces-- 
si'  IV inquietudine,  di.  turbare  la.  tranquilliti' 
delle  Chiese  . . 

5.  Concluder  finalmente  il  sommo' Pontefice 
la  ' fua  Lettera  coll’  elaltare  . il  inerito  •,  e la  dot- 
tri  na  idi,  s-.  Agollino-,  contro  di  cui-,  .come  tan— 
,ti  cani  mordaci  j.  abbaiavano. i;  Preti  di  Marfilia^, 
e i loro  aderenti  ' Semipeiàgiani  -.'Abbiamo  sem- 
pre.-,  , die’  egli tenuto  nella  - nostra  comunione 
Agostina. , . uomo  di  santa  memoria  perdo  splen 
dorè  'della  sua  vita-y  e;dé> ' suoi  meriti  , nè  cond- 
irà di  lui.s'è  mai- sentitomi.'  pure  un  lieve  ru- 
more di*  sini&ro  sospetto  -..  Anzi-  sappiamo  ex*- 
ser  lui  stato. un.  uomo  di  tanta;  scienza  , che- 
anche-  dd'nostri -predecessori  è statocreduto  uno* 
de ’ piu‘  eccellenti • maestri /,  e come-  tale  è stato* 
da . tutti  avuto  in. grande  stima-,  non-,  essendovi 
luogo^.ov'eglì  -non.  sia.  ad  ognuno  in  venerazione- 
ed.  onore  . Per  la  qual s cosa  < convien . resistere  • 
a coloro che  vediam  crescere  con  danno  del- 
la Chiesa  universale  -,  alla  ’ quale -son  di  pre* 
giudizio. tutte; le  novità-..  Bramiamo  perciò  d*‘ 
intendere. ,mhe  tali  core  -,  le  quali  n,on  piaccia- 
no a noi  ..di stiacci ano7 anche  a\Voi  . Dal.  che 
avremo,  una  provai  sicura  se -imporrete  silen- 
zio ai  maligni -y  e.  farete;  in  ■ avvenire  cessare 
su.  tal.'  materia,  le.  dispute  , e le  querele.^  Poco 
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tempo  fopravviflfe  s.  Celerino  dopo  f(fritt»;que>- 
fta  Lettera  ai  Vefcovi  delie  Gallie  , e fi  crede 
comunemente  , che  ai  idi , a 26.  di  Luglio 
dell’anno  4^2.  ei  finilfe  di  vivere  fu  quella  Ter- 
ra per  regnar  con  Crifto  in  Cielo  , benché  la 
fua  memoria  negli  antichi  Martirologi  , e nel 
Romano  fia  regiftrata  fotta  il  giorno  6.  d’ Aprile  . 

Quei  medefimi  fentimenti  di  -Ili ma , e ^ve- 
nerazione , ch’ebbe  s.-  Celerino  pèr  la  dottrina 
di  s.,  Agoliino  intorno  alla  Grazia  di  Gesù  CrU 
Ilo  , hanno  avuta  dipoi  tutti  i Pontefici  , che 
dopo  di  lui  fon  fucceduti  nella  Cattedra  di  s; 
Pietro  , e tutti  i Concili , allorché  fi  é trattata 
di  qualche  eontroverfia , che  riguardale  una  tal 
materia.,  della  Grazia  cioè  , e della  Predeftina- 
zióae . Ónde  uh  celebre  Aurore  del  pattato  fe. 
Colo  (1)  non  .ha  dubitato  d’allerire  , che  s* 
Agostino  per'  consenso  di  tutti  i Teologi  è il  ' 
principe  di  tutti  i Padri  Latini  e Greci , e che 
Je  site  sentenze  intorno  alla  Grazia  tono  star a 
seguitate,  ed  abbracciate  non  sol o'  dai  Padri , 9 
Dottori , che  son  venuti  dopo  di  lui  , ma  ezian- 
dio.  da  tutti  i Pontefici  della  Chiesa  Romana f 
e dalle  adunanze  de ’ Prelati  ne'  Concili  \ tal- 
mente che  quello  si  è da  essi  giudicato  sicuro% 
ratb , e cattolico , che  apparisce  essere  stato  da. 
Agostino  tenuto , e stabilito.  Abbiamo  adunque 
anche  noi  una  particolar  venerazione  per  la  dot- 
trina di  s.  Agoliino. , il  quale  è ‘fiato  eletto  da 
Dio  per  abbattere  la  fuperbia  Pelagiana  , eper 
iftabilire  , jb  difender  la  Grazia  di  Cesò  Crino, 
eh’  è# il  fondamento  dell’  umiltà  crifiiana , e 
fenza  la  qfiale  non  vi  può  e’iTere  fperanza  di  fa- 
iute.  Imperocché  febbene  dopo  il  peccato  d’ 

. • ; ;■  . Ada- 

(1)  Petav,  Thcologi  dogmat.  Uh,  9.  cap.  6. 
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Adamo-,  di  cui  tutti  nafciamo  rei,  ci  rimanga 
il  libero  arbitrio  , quello  pero  b sì  infermo , e 
inclinata  alle  cofe  fenfibili,  che  non  pub  folle- 
varli  a Dio  , rè  concepire  un  buon  penfiere, 
nb  .fare  alcuna  opera  di  pietà  criftiana,  come  ha 
definito  il  Concilio  di  Trento  (i).,  fe  non  b 
prevenuto,  aiutato  , e confortato  dalla  Grazia  di 
Gesù  Crifto  , alia  quale  pertanto  dobbiamo  at- 
tribuire tutto  il  ben  , che  facciamo  in  ordine 
alla  rioltra  falute  , e gloriarci  non  in  noi  Itelfi, 
ma  in -Dio  folo  •,  del  quale  b sì  grande  la  bon- 
tà , come  dopo  s.  Agoftino  foggiunge  il  medefi- 
mo.facro  Concilio  di  Trento  (2),  che  vuole,, 
che  fien  ooliti  meriti  quelli , che  fon  doni  fuoi, 
e fi  degna  di  coronare  i fuoi  doni , ?llorchb  co- 
tona i meriti*  noftri  » 

7.  Aprile ..  ' %,* 

• S.  AFRAATE» 

’ Secolo  IV. 

% J - * , • 

T?it>dcreto  autor  contemporaneo  ha  registrate  In- 
azioni di  s.  Afrdate  nel  suo  Filoteo  riferito 
dal  Resweido  al  lib . 9.  del  In  Vite  de ’ Pa- 
dri  del /’  Eremo.  . Si  veda  anche  il  Ti  Ile* 
mont  tom.  io.  . . 

« * 

IDdio  nella  perfona  di  s.  Afraate  ha  voluto 
inoltrarci  , che  egli  nella  elezion.  gratuita  de* 

fuoi 

(1)  Condì.  Trid.  set:.  6. 

\ Ihid,  cep.  i($. 
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iùoi  Santi  non  .fa  difiinzione  alcuna  nù  di  pópo- 
Jo,  né  di  nazioni  ,, perocché  1’ elette  dal  niezzo< 
della  Perfia? , . dove  nel  quartOoSecolo  regnava' 
ancora-  l’idolatria  ed  ogni- Torta  di,  vizio  . i! 
genitori  d’ Afraate  molta  ragguardevoli  per  la 
nobiltà  e per  le  ricchezze , non.erano  punto  mi- 
gliori,  degli  altri  di  quella, nazione-idolatra  ; anzi 
adendo  etti  maghi  , cioè'  faeerdoti  ed  interpreti 
della  dottrina  , e dd  culto  fiiperftiziofo  degl’ido- 
li,  erano  i più.  fieri  nemici  della  vera  Religio- 
ne » Allevarono  pertanto  quello  lor  figliuolo, 
nell?  empietà;,  nella  quale-egli  vitte  , fintantoché 
il  Signore,  ( nonJ  fi  fa  con  qual  mezzo  ) . gli  fece 
conoicere  la  verità , e fantità  della  Rèligion  cri- 
fliana>  Appena  egli  lVebbe.conofciuta-,  che  l*‘ 
abbracciò  con  < tanto  • amore  , eh?  pieno  di  un. 
fanto  orrore  all’empietà,,’  che  vedeva . regnare 
nella  fua, nazione.,  abbandonò  la  patria,  i geni- 
tori , e tutti  gli; agi  ,. e- tutte  le  grandezze,  della 
cafa  paternaj.e/e  nVandÒ  in  Ededa,, città  mol- 
to illuflre.-.per  varj  titoli:,  ma  fingolarmente  per- 
la pietà',  che  in  etta  fioriva? ...  Egli?  trovò  nelle 
vicinanze  di  quella  città  un  piccolo  tugurio  , nel, 
quale:  fi.  rinchiufe  , ed  ivi  a guifa  d’ un  indufirio- 
IQ?  giardiniere  , ' fi  ftudiava  di  - fvelleve  • , quanto 
più  potea-,  dal  fuo  cuore,  le  fpine  delle  perverfe 
inclinazioni,  e coltivando  in  ogni  miglior  modo 
il  campo. del  Signore  (;cioé  1’  anima,  fila  ) pro- 
curava?, .che.  rendette  frutti,  di  virtù  -evangeliche  . 

2>  Da,  Edetta;  pafsò . in  Antiochia ,.  che  di  qué* 
tempi  era  grandemente  agitata-  per  le-  turbolen- 
ze, che  iil-  effa.  cagionavano . gli-  eretici  Ariani , 
i quali  eran  protetti.!  da.  Valente-  Imperaror  d*‘ 
Oriente,  e fi  fermò  in  un -.mona  fiero- vicino  alla, 
città  j ove  febbenegli  poco  fapette  parlarla  lin- 
gua. 
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gu*  di  quel  paefe  , • cioè  ia  greca  ; pure  in  bre- 
v.ittìmo,  tempo  , tirò,  molte,  perfone..  ad  afcoltare  i 
Tuoi  difcorfi  ne’  quali»  trattava.  Tempre  delle  co- 
fè  di  Dio  ;.  e non  ottante  che  il  Tuo  linguaggio 
fotte  barbaro,  tuttavia, fpiegava  con  tanta»  eccef- 
lenza  i,  Tuoi- psnfieri  , che  fi  .conofcea  beniflìmo- 
efser;  la.  grazia  dello».  Spirito- Tanto  quella  tergen- 
te, ond'egli-  attignea- quelle?  verità  ,.  che  infe- 
gnava  agli  altri  - ; . coficchè  concorreva  ad  ; afcol- 
tarlo  ogni,  Torta  di  perfone.  . , nobili  , e.  plebei 
ignoranti , e dotti  , ricchi  -,  e poveri  ; ognuno  ri- 
ipaneva  ammirato  com’ egli(  co’  TuoL  difcorfi* 
fondati,  full’ autorità  delle. divine.Scritture  ,.e  di-, 
leguafse  i fofifmi  della  vana  filoTofia  , e confon- 
defse  i rifemicivdella  vera  Fede, .e  appagafse  tutti 
coloro,  , che  LJ’ interrogavano  per  efser  da  lui, 
ittruiti-;.  Per- quanto  fofsero  gravi  le.  Tue  occupa-, 
anioni ■ , e Iè.  Tue-,  fatiohe  continue  ,„  non.  fu  mai' 
poflìbile  di-  pervadergli:,  che-  prendefse  in  Tua 
compagnia  qualcuno-,  che  lo.Terv.ifse,  avendo  egli 
voluto.  Tempre  piuttoflo.  Tervire  agli  altri,  eh* 
efser  fervito..  Nè  da  alcuno  mai  prefe  o cibo, 
o vertero  qualfivoglia,  altTa  cofa  , (alvo  che. da. 
up  Tuo. amico,  che.  gli  portava  ogni, giorno  uni 
poco,  di  pane*,,  nel  quale  confitti  tutto.il  Tuo 
vitto  , fino  a tanto  che  l’ eftrema  vecchiezza  1*' 
obbligò,  ad  aggiungere  al  pane  un  poco,  d’ erbe  ; 
nè.-  mangiava,  mai  prima  del  tramontar,  del  Sole  . 

2»  Quanto  fofse.quefto, Santo  alieno  dal  preti* 
dere  da;  chiccheflìà  qualfivoglia  cofa  ,,  ben  lo  di- 
mottrò  ciò- ,,  che-  narra  Teodoreto.  efsergli  avve- 
nuto con  Antemto,  uqnio  celebre  per  le  digni- 
tà, che  Tofttnne-  di  Prefetto  , e di  Confole . Que- 
fti.  tornando-  dall’  ambafeeria  della  Perfia  , volle 
regalare,  al  npftro  Santo,  una  vette  , che  ave*. 
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{>ortata  c?i  là  , pregandolo  d’  accettarla  , per  efser 
avoro  del  fuo  paefe. . Parve  folle  prime  , che 
Afraate  vi  confentifs®  , avendo  pofata  la  vèlie 
fopra  una  Tedia  , ma  continuando  a ragionare’coa 
quello  Signore  , gli  difse  : Io  mi  ritrovo  in  ttn 
grande  imbarazzò  , sui  quale  Bisogna  ctPio 
■prenda  consiglio • da  vai  E*  venuto  a vedermi 
un  uomo  di  Persia  , il  quale  mi  stimola , che 
lo  prenda  al  mio  servizio , per  la  ragione- , cip 
egli  è del  mio  paese  . Benché  questa  ragione 
faccia  impressione-  nell ’ animo  mioì  pur  mi  trat- 
tiene dal  prenderlo  P obbligo  , che  professo  a 
un  vecchio  servitore  y del  quale  son  contentis- 
simo . Avere  ragione  , gli  rifpofe  Antemio  ; io 
per  me  ctedo,.*che  voi-  dobbiate  preferire  un 
vecchio  fexvitore  r del  quale  Cere  contento , a 
«n  altro  il  quale  forfè-  non  vi  foddisferà  . Se  cos \ 
* , replicò  il-  Santo  , ripigliatevi  la  vostra  ve- 
ste \ sono  sedici  anni-  , che  ne  ho  una , e non 
voglio  averne  due  . 

4.  Per  molto  tempo  s.  Afraate,  non  difeoftan- 
dofi  dalla-  Tua  pigola  cella  , s’  era  contentato  d’ 
iftruir  quei-  foli  , che  andavano  a trovarlo  ; ma 
facendo  allora  P Arianifmo  un  gran  guado  nella 
Chiefa  ; perchè  era  protetta  con  molto  impegno 
dall5  Jmperator  Valente  , il  quale  allora  fi  tro- 
vava inAnriòchia,  credè  il  Santo  , efser  volontà 
di  Dio  , eh5  egli  vi  s5  opponefse  con  tutte  le 
fue  forze  . fcHcì  adunque  dal  fuo  ritiro  per  di- 
fendere la  verità,  molso  a ciò  dal  fuo  zelo  uni- 
camente , e noa  dal  dovere  d5  alcun  miniftero 
ecclefiaftico , che  ve  1*  obbligafse  . Unitoli  per- 
tanto a Flaviano  e Diodoro  Preti  della  Chiefa 
d’Antiochia , i.  renali  ne  erano  i capi , perche  H 
V efco.vo  s.  Me  li  zio  n?  era  flato  eliliatQ  , fece 
- ' ani- 
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animo  a!  popolo , e lo  confermò  netta  vera  cre- 
denza , non  tanto  colle  parole,  quanto  colla  fan- 
tità  della  vita  , e coi  miracoli  . Coti  egli  per 
gualche  tempo  ri  nunzio  alla  quiete  della  vita  fu» 
ritirata  e nafcofta  ; e preferì  al  fuO  privato  van- 
taggio il  ben  comune  de*  Fedeli  , e la  évfefa  dei- 
fa  caufa  di  Dio  * e della  Verità  perfeguirara  da- 
gli eretici.  **  * 

5.  Avvenne  un  giorno,  che  mentre  egli  an- 
dava in  gran  fretta  al  luogo,  ovy erano  adunati 
i Cattolici,  P Imperatore  avendolo  veduto  , io 
fece  a fe  venire , e P interrogò  dov*eg!i  andafse 
edh  tanta  folkcitudine . V-o , rifpofe  Afraate-,  a 
pregar  Dio  per  tutto  il  Mondo  >.  e Angolarmente 
pel'  vcftro  Impero  . E come  r ripigliò  P Impe- 
ratore , facendo  tu  profeffiofle  di  vita  folitarià  • 
ritirata  , hai  abbandonato  il  tuo  monaftero  per 
intervenire  alle  pubbliche  adunanze  ? Allora  il 
Santo  , che  ad  elempio  di  Gesù  Crilto  fi  ferviva 
ordinariamente  ne*  Cuoi  difcorfi  di  parabole , così 
prefe  a dire  : Sr  io  fossi  una  fanciulla  , che 
vivendo • ritirata  nella  casa  del  mio  padre- , 
•vedendosi  che  alcuno  v'  attaccasse  il  fuoco  , mi 
consigliere  sto  voi  a starmene  in  riposo  , e a la» 
'sciarmi  brugiar  insiem  colla  caia  ? E noto 
piuttosto  mi  direste  di  andar  a cercar  ajutìy , 
di  gettarvi  dell*  acqua , e-  di  far  tutti  r miei 
sforzi  per- estinguer  ly incendio}  Questo  appunto 
è quello  y che  io  vo  facendo , ni  voi  dovete  ri» 
prendermene  «.  Dovete  piuttosto  incolpare  *00* 
stesso  , di'  aver  attaccato-  il  fuoco  nella  casa 
del  Signore  , ch'  io,  ora  m'  ingegno  d' estinguere  . 
Che  se  non  potete  negare  esser  ciascuno  tenuto 
di  portar  quel . soccorso , che  può,  al  la  casa  di 
suo  padre , che  ? abbruci*  ,*  forz'  è che  confes » 

si* » 


Digitized  by  Google 


— ; — «. 


li-f  Vite  de'  Ss.  7;  Aprile?- 

siate  y doversi  ciò 'praticare  molto  pi  It  rispetta- 
tila Chiesa \ cattolica  , eh ’ è,  la.  casa  di  Dio  , 
il  quale  come  apertamente  c'  insegnano  le  sarr - 
te'  Scritture*,  è nostjro  padre  piu  propriamente 
e piu  veracemente  , cbf  non  lo  sona  i nostri  pa- 
dri terreni  . Non  facci  aino.  adunque  , 0 Impe- 
ratore , cosa,  contraria- al  ^nostro  istituto , di  So  - 
litarj  , allorché  a guisa-  di  buoni- pastori  adu- 
niamo* H gregge*  di  coloro  che ■ sono  istruiti 
nella  vera  Religione  , e lì  nutriamo,  col  pascolo 
celeste  della,  divina,  parola  . A'-  una^  rupofta  sì 
generofa. l’  Imperatore  non>  replicò:  una  parola  v 
e il  fuo  filenzio*  diede,  a conolcere  , che  egli*  o 
la  trovava'  giuda  , o-  non  era  rimafo  offefo . U no 
però. degli  eunuchi'  dell’imperatore-,  che  fi  tro- 
vava, prefente  a.  quello  difeorfoi  difse  delle  vii- 
lanie  al  Santo >,  e minacciò  distorgli.  la. vita. - 
Ma  Iddio  > punì  ben  predo  la  Tua  indolenza , per- 
ciocché pochi, momenti. dopo  , -efsendo  andato  al 
bagno  a prepararvi  l’  acqua  per  l’Imperatore  y 
fu  trovato  - fommerfo.  in  cert’ acqua  bollente  , 
nella  quale  era  caduto  per-  inavvertenza^. Di vul. 
gatafi  la  fama  di  quedo  prodìgtofo  < accidente  per 
tutta  la  città  , cagionò  in  tutti  maraviglia  infieT 
me  e fpavento , e ciafcuno  glorificava  il  Dio^d’ 
Afraate- . Ciò  nomoftante  L- nemici  del  Santo, 
fecero  ogni  sforzo  , perché  P Imperatore  lo  man- 
dali in ’efilio,  ma  egli  intimorito  dal  ' gaftigo  di 
quel  fuo.»  eunuco.- , non  . volle.,  acconfentire  a sì 
. fatte  iftanze.  ,.  benché  però  non  defrfté  dal  far 
guerra  al  Cattolici , ed  alla  . Divinità:  di  Gesù  Cri. 
fio,  fino,  a tantoché  combattendo  tcoi. Goti  , fu 
da^  elfi  ^ridotto;  imeenere  dentro^  una  capanna., 
ove  s’ era  ricoverto',  fuggendo  dopo  la- Iconfit- 
ta.  ; e così  il;  mefehino  Imperatore;  termini*  la 
? fua. 
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fua  yita  con  una  morte  Sgraziata  , e fù -privato, 
della  fepoltura  ,,  che  nò  meno,  agli  fchiavi , e. 
più  miferabill  è.  negata  ,, 

6.  -Reflituita  finalmente,  colla  funefia  piorte 
di  Valente.-  feguitai  nell’ anno- 378.  la  pace  alla 
Chiefa  ,.  Aftaate  fe  ne  ritornò  al  Tuo  antico  ri- 
tiro-, dove  il  Signore  l’  illuftrò.  con  innumerabili 
miracoli;,  che  per  mezzo  Tuo  operò  uno  de* 

3uali  riferito  da  Teodoreto  è il  feguente  . Aven- 
o,  una  quantità  grande  di  cavallette;  inondata 
tutta  la.  campagna. , e confumando  elle  a guifa 
di.  fuoco  le.  biade  gli  alberi ,.  i prati , e Ogni 
•altro,  frutto  della  terra;  un  uomo  da  bene,  che 
per,  follener  fe  medefimo  , e la  fua  famiglia , e 
per  pagare  il  tributo  all*  Imperatore , altro  non 
pofTedeva , che.  un  piccolo  campo  venne  a tro- 
vare Afraate  ,.  e lo,  pregò,  del  luo  ajuto  in  quel- 
la. calamità.  Afraate  fi  fece  portare,  un  vafo  d*' 
acqua  v vi  mi  fe  dentro  la  mano,  e pregò  il  Si- 
gnore , che  volette  comunicare  a quell*  elemento 
la  fua  virtù..  Finita  ch’ebbe  la  fua  orazione, 
dille  a quell’uomo  , che  afpergefle  con  quell* 
acqua,  benedetta  ,,  i confini-  del  fuo  campo  ; il 
che'  avendo,  egli-  prontamente  efeguito  , fi  vede- 
vano, le  cavallette  arrivare.  lino  ni  limiti  di  quel 
campo  fenzaj  pattar  più  oltre  , come,  fe  vi  foflo 
(lato  un  riparo  , che  l*  avelie  loro  impedito  . 

7»  Dopo  il  racconto,  di  quello  miracolo  termi- 
na Teodoreto  lat  Vita  del  Santo  con  quelle  pa- 
role Io,  ho  avuta - la.  sorte  ■ di’  vedere  quest » 
sant?  uomo,-  ) e:  d ’’  essere  stato.-  da  luti  benedetta- 
in  occasione  ,.  che?  essendo,  io  ancor,  giovanetto  , 
andai  a.  trovarlo,  in  compagnia,  di  mia  madre  . 
Essa  parlò,  col  Santo,  a lla  porta  della  sua  abi- 
tazione , com'  egli  sole a.  costumare  con  tutte  la 
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donne  , e quivi  ricevi --la  sua  benedizione . Io 
poi  fui  introdotto  dentro  la  sua  cella  , e fen- 
duto partecipe  delle  ricchezze  delle  sue  orazio- 
ni ; delle  quali  spero  di  goder  anche  ora  , pe- 
rocché son  persuaso , eh'  egli  viva  in  Cielo  in 
compagnia  degli  Angeli  , e che  abbia  presso 
Dio  maggior  credito  presentemente , che  quando 
viveva  su  questa  terra  . Conciossiachì ■ essendo 
allora  rivestito  di  questo  corpo  mortale  , met- 
teva de'  limiti  alla  sua  fiducia  nel  soccorso  di 
Dio , per  timore  di  non  divenire  arrogante  e 
prosontuoso . Ala  ora  eh'  egli  ha  deposto  il  peso 
del  corpo  corruttibile  , e mortale , come  Un  va- 
loroso, soldato  già  vittorioso  , gode  appresso 
Dio  , che  l'  ha  renditi 0 vinci  tore  , d'  una  piena 
fiducia  , e d-'  una  perfetta  liberta  di  parlare  ; 
e perdi)  con  maggior  confidenza  ricorro  alla 
sua  intercessione  . Si  crede , eh’  egli  paflTafle  da 
quella  vita  all’  eterna  fui  principio  ael  quinta 
«■colo  . 

8.  La  carità  è il-fine  •'fr  tutti  i precetti  j (fi., 
ce  1’  A portolo  (1)  , eci  ir  la  regola  unica  , e fi- 
eura  di  tutte  ie  azioni  del  Criftiano  , acciocché 
piacciano-  a Dio-,  e lo  condotto  affa  vita  eter- 
na . lia  sTtrifcà'  luggerifce  di  anidre  la  vita  riti- 
rata e'  naf  ofa  , e di  fuggire  i pericoli  , che^  s’ 
incontrano  in  trattar  cogli  uomini , e molto  più 
con  perfone  di  fello  diverfo  , per  attendere 'alla 
fantificazione  dell*' anima  propria  . E però  s.  Z^- 
fraate  abbracciò  la  vita  folitaria  , per  piacere  a 
Dio  folo  , e per  confervare  il  preziofo  teforo 
della  grazia  di,  Dio  . La  cariti  vuole  , che  fi 

grò» 

{1)  Tini.  1.  15-. 
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procari  il  bene  de’ prolTìaii , allora  fpecialmente 
ch-e  fi  trovano  in  qualche  bilògno  e pericolo  . 
Quindi  s.  Afraate  lafciò  la  folitudine , e fi  pro- 
duce al  pubblico  per  fortificare  i fedeli  nella  pie- 
tà , e prefervarli  dal  pericolo  d1  effer  fedotti , ed 
ingannati  . La  carità  finalmente  fa  riguardare  i 
mali  della  Cbiefa  cattolica  come  propri  , e pro- 
cura di  recarvi  ogni  polfibil  foccorfo.  Onde  fant* 
Afraate  fi  oppofe  con  petto  forte  ad  un  grande 
Imperatore  per  difender  la  Chiefa  da  lui  perfe- 
guidata  , fenza  temere  i pericoli  della  vita  , a 
cui  'fi  efponeva  - Abbiamo  adunque  nel  cuore  la 
carità,  e quella  c’ infognerà  la  condotta  diverfa, 
che  dobiam  tenere  nelle  varie  circoftanze  , ed 
occafioni  , in  cui  ci  polliamo  trovare , durante 
Ja  vita  prefente . Amiamo  il  noftro  Padre  ce I eli# 
con  tutto  il  cuore  , e cerchiamo  di  piacere  a lui 
falò  4 amiamo  la  Chiefa  uoftra  madre  , e in  te-, 
refiiamoci  ne’  fuoi  bifogni  con  tutte  le  forze  , e 
fecondo  i talenti, che  Iddio  ci  ha  dati  ; amiamo, 
i noftri  profiìmi , e cooperiamo  alla  loro. fai vez- 
za  t per  quanto  da  noi  dipende  ; e così  le  no* 
lire  operazioni  , cornai  provenienti  dalla  carità, 
faranno  a Dio  gradite  , come  furono  quelle  di 
«.  Afraate , « metteremo  in  Calvo  le  anime  no  lire * 
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Secolo  VII. 

X 4 sua  Vita  scritta  da  un  antico  Autore  ano- 
nimo , st  riporta  dal  Mabillon  nel  secondo 
sècolo  de*  santi  Benedettini  1 e da'  -Bollandi- 
rti  sotto  il  dì  p.  di  Aprile , nel  quale  se  ne 
dalla  Chiesa  la  commemorazione  nel  Mar- 
tirologio * Romano  ‘ 

G ry  ■ ...  _ ' - ■ 

SAnta  Valtrude,  o Valdetrude  fu  forella  eli 
s.  Aldegonda  , della  quale  fi  è riferita  la 
vira  ai  27.  del  mefe  -di  Gennaio  . 'Ella  ricevè 
una  criftiana  educazione  'da’  Tuoi  genitori  "Gual- 
berto , e Bertilla,  i quali  erano  delle  più  illùftri, 
e ricche  famiglia  della  bafia  Auftrafia  , che  poi 
v fu  chiamata  Annonia  nellfe  Fiandre,  e Tono  am- 
bedue per  le  loro  virtù  onorati  col  "titolo  <U 
Beati  . Giunta  all5  età  nubile, Tu  collocata  in 
' matrimonio  Con  un  nobile  perfonaggio  appellato 
Meldegario  , dal  quale  ebbe  quattro  "figliuoli  ,*duè 
mafehi , e due  femmine  , 'tutti  quattro  venerati 
per  Santi  nelle  Chiefe  dell’ Annonia  . Da  ciò  'fi 
può  facilmente  argomentare  ,‘qual  fotte  la  pietà, 
e fantità  di  Valtrude  , della  quale  il  Signore  ‘fi 
fervi  come  ’d’  ifiromento  per  ramificare  il  ma- 
rito , e i figliuoli  , 'nella  guifa  appunto  che  in- 
degna 1’  *ApofìoIo  , dovére  fare  la  buona  e pia 
moglie  fedele  vedo  il  iuo  Tonfarle , e i fuoì 
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^figliuoli.  Ella  fu  di  buon’  ora  da  Dio  ifpirata  -* 
deprezzare  le  grandezze  e vanità  del  Mondo, ce 
a camminare  «per  la  via  ‘flretta , ed  angulta  del 
Vangelo  . Quindi  Vfe  che  febben  folTe  dama  molto 
venulta  , 'e  abbondale  di  tutti  gli  agi.-,  «e  co- 
modi , che  'fonimi  mitrano  le  ricchezze  ; tut- 
tavia atrefe  a menare  una  vita  ritirata  , e mor- 
tificata nella  propria;casa  , e applicata  alle  facen- 
de  domèlììchè  , e ai  doveri  del  proprio  fiato  s 
In  vece  di  fpendere  il  danaro  io  gale  , e «aobi- 
gliamenti  femfninili,  come  facevano  le  altre  don- 
.ne  fue  pari  , ella  fi  radunò  un  tesoro  di  meriti 
nel  Cielo  -con  diftribuite  abbondanti  'limoline 
alle  vedove,  agli  orfani,*  ai  bifognòfi  , con  ri- 
scattar gli  Schiavi  , -e  con  fare  altre  opere  pie* 
Le  fue  delizie,  è ile  fue  .ricreazioni  erano  1’ ora- 
zione , la  lettura  fpirituale^  e il  converfar  co» 
Dio  , eh’ è il  fonte  «delle  vere  ccnfolazioni , e d* 
ogni  dolcezza  -e  Gravità- , e che  foto  può  tender 
paga  e coittentà  l’  anima , eh’ egli  ha  creata  a 
fua  immagine  . ' 

; x.  Con  quelli  efercizj  di  pietà  fi  accefe  «ogni 
giorno  più  nel  cuore  di  Valtrude  l’ amor  diOio, 
ond’h  ch’ella  gemeva  fòtto  il  gioco  «degli  ob- 
blighi matrimoniali , e bramava  di  poter  godere 
quella  felice  forte  , che  1’  Apertolo  atrribuifce 
alle  donne  fcioùe  da’  legami  del  matrimonio  , di- 
leryir  cioè  a Dio  Lenza  divifione  , e di  efler  ca- 
lta , pura,  e Tanta  di  anima , e di  corpo  . A 
quello  fine  pertanto-  Teppe  così  bene  infinuarfi 
nell’  animo  «del  Tuo  conlorte  , e ifpirargli  tali 
Sentimenti  di  pietà  , e divozione,  ch’egli  vo- 
lontariamente fi  rilolvè  di  far  voto  di  continen- 
za ; anzi  dopo  aver  dato  buon  ordine  agli  affari 
-della,  fua  gala , fi  confacrò  interamente  a Dio  Y ‘ 
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vedendo  1’  abito  religiofo  nel  monaftero  detto  df 
Altomonte  , dove  terminò  Tantamente  i Tuoi  gior- 
ni, ed  ò venerato  per  santo  con  culto  pubblico 
ai  20.  di  Settembre,  col  nome-  di  Vincenzio, 
che  aveva  aflùnto,  allorché  prefe  l’abito  mona- 
fòco.  Trovandoli  in  tal  maniera  Valtrude  più 
libera  dagl’imbarazzi  del  fecolo , fi  occupò  tutta 
con  gran  fervore  nelle  opere  di  pietà  ..!  Tuoi  di- 

Eiuni  eran  continui  e rigorofi,  continue  ancor 
; vigilie  9 l’orazione,  e la  meditazione  delle 
celefli  verità  erano  il  Tuo  palco!©  quotidiano, 
eòe  non  era  interrotto  fé  non  dalle  opere  di  mi- 
ferioordia  , eh’  efercitava  verso  i milerabili  , vi- 
etando gl’  infermi  ,•  fovvenendo  le  necelfità  de’ 

fjoveri , consolando  gli  afflitti  , e cercando  tutte 
e occalioni  di  giovare  i tuoi  predimi  , verfo-  de’ 
quali  ella  ardeva  d’ una  fingolar  carità  , la  quale 
non  va  mai  difgiunta  dall’  amor  di  Dio  . 

3.  Una  vita  sì  Tanta,  e diftaccata  da  ogni 
aderto  terreno  , e sì  intefa  alle  opere  buone , 
che  conduceva  Valtrude  , non  potea  piacere  al 
Mondo  , il  quale  è sempre  (lato  , e pur  troppo 
farà  •Tempre  nemico  de’veri  fervi  di  Dio,  e non 
lafcia  di  cenfurarli  , e di  vituperarli  in  tutte  le 
maniere  poflibili,  allorché  ne  può  avere  qualche 
preteflo.  Ebbe  la  santa  donna  una  vifione,  men- 
tre dormiva , nella  quale  le  apparve  s.  Gaugeri- 
co- Vescovo  di  Carrìbré  , il  quale  le  prefentò  un 
calice  pieno  di  vino  , acciocché  Io  bevefle  , e 
bevurole  , ella  fi  Tenti  infiammata  dell’amoi 
di  Dio  , e del  defideri©  della  patria  celelìe  in 
una  maniera  llraordinaria  . Ella  comunicò  que- 
lla Tua  vifione  in  confidenza  ad  alcune  perlone 
indiferete  , le  quali  la  divulgarono  nella  città . 
Quindi  le  perfone  maligne,  « libertine  prefero 
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occasione  di  fcreditar  la  Santa  come  una  vi  fio - 
oaria,  una  fanatica,  una  Uravagante . Siccome  il 
Mondo  ha  un  fegreto  piacere/  di  perfuaderfi  , che 
la  virtù  delle  perfone  dabbene  non  fia  che  ipo- 
-ciifia  , e par  che  trionfi  , quando  può  malignare 
dulie  loro'  azioni  virtupfe  j cosi  la  *vi^a  della 
Santa  fu  il  foggetto  delle  cenfu.re , de’ motteggi, 
e delle  calunnie  di  tutti  gli  ozioli,  e ciafcunp 
aggiungendo  qualche  cofa  del  fuo  a ciò  , che  da- 
gli altri  aveva  intefo  , come  fuole  in  cafi  limili 
accadere  , in  breve  tempo  la  pia  dama  divenne 
fa  favola  del  volgo  , e il  b#faglio  delle  detra- 
zioni , de’ beffeggiamenti  , e delle  impoflure  di 
tutto  il  paese  . 

4.  Valtrude  reflò  molto  turbata  e toccata  fui 
vivo  da  tali  dicerie  e mormorazioni  fparfe  contro 
di  lei-.;  e perchè  ella  non  era  ancora  avvezza, 
e per  così  dire  , fperrmentata  in  quella  sorta  di 
prove  , fu  tale  il  difpiacere , che  ne  -concepì  , 
che  ne  cadde  gravemente  inferma.  Il  Signore 
però,  fi  degnò  di  confo lar  la  fua  ferva  , lùgge- 
rendole  alle  mente  le  derilioni , gli  obbrobri,  le 
ignominie  , e le  contraddizioni , ch’egli  avea  fof- 
ferte  nella  perfona  fua  , e quelle  ancora  , che 
i Profeti , gli  Apolidi  , i Martiri , e tutti  i 
fuoi  fedeli  fervi  avean  patite  , finche  videro  fu 
quella  Terra  . Sì  ricordò  ancora  di  ciò  , che  Ha 
Icritto  nel  Vangelo  , che  il  discesalo  non  pub 
esser  maggiore  del  maestro , nè  il  servo  del  suo 
padrone  ; onde  se  il  padre  di  famiglia  era  sta-, 
■to  maltrattato  , e fin  chiamato  Beeìzebub  , quart* 
So  più  i suoi  domestici  dovevano  aspettarsi  sì- 
mili mali  -trattamenti  dal  Mondo,  Rimafe  per» 
tanto  la  Tanta  donna  confolata  dalla  confidera- 
jfcjone  di  quelle  verità,' e molto  più  dalla  un- 
aprile  F ztone 
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zione  interiore  dello  fpirito  di  Dio  , a cui  fece 
umile  ricorfo  nell’ amarezza  del  ino  cuore.  Ser- 
vì quello  avvenimento  a vieppiù  difettarla  del 
'Mondo  , e a farle  bramare  di  metter  torto  in 
efecuzione  la  rifoluzione  , che  già  da  gran  tem- 
po avea  concepita,  di  ritirarfi  in  qualche  folitu- 
dine.  Onde  volentieri  abbracciò  il  conlìglio  -,  che 
a lei  diede  s.  Gisleno' fuo  direttore  fpirituale, 
di  farfi  fabbricare  una  cella  , 0 cafetta  con  un 
Oratorio  in  un  vicino  monte,  chiamato  allora 
Caftriloco,  dove  poi  fu  edificata  la  città  di 
Mons,  ed  ivi  arrendere  a fantificarfi  negli  efer- 
cizj  della  penitenza  . 

5.  Fece  adunque  s.  Valtrude  in  un  terreno  d* 
-fe  comprato  fu  qual  monte  edificare  una  piccola 
cala  con  un  Oratorio,  dedicato  in  onore  di  s. 
•Pietro  Aportolo,  e vi  fi  ritirò  più  pretto  cbe  potè 
circa  T anno  656.  , dopo  aver  preio  Solennemen- 
te il  velo  facro  delle  mani  di  s.  Oberto  Vefco* 
•vo  di  Cambrì,  come  in  quei  tempi  fi  co  (fuma- 
va da  quelle  donne  , che  in  modo  particolar*  fi 
confacravano  al  fervizio  di  Dio.  Costella  Sepa- 
rata dal  tumulto  del  Mondo  , e lontana  dai  va- 
■iri  e frivoli  difcòrfi  degli  uomini  , intrapref*  un 
’tenor  di  vita  auttera , e al  fommo  penitente,,  • 
£ diede  all’  efercizio  di  tutte  le  virtù  crirtiane , 
per  far  acquifto  della  prelezione  evangelica  , a 

fier  unirfi  vieppiù  ftrettamente  col  fuo  fpofo  ce- 
ette,  al  quale  fi  era  dedicata \ Il  demonio  pe- 
rò nemico  d’ ogni  bene  non  lafciò  di  -artàlirla 
con  gravi  tentazioni  , e di  ditturbar  la  pace  del 
fuo  cuore  con  moiette  fuggettioni.'  Sopravvenne 
•inoltre  alia  Santa  .una  noja  importuna  delia  so- 
litudine, e un  dilguflo  quafi  totale  degli  efer- 
.£Ìzj  di  pietà,  eh’ etta  praticava.  Nel  tempo  rtef- 
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.*0  il  demonio  le  rapprefentavà  alla  mente  il  po- 
llo decorofo,  ch’ella  teneva  nel  Mondo.,  e il 
ben  che  faceva  colie  opere  di  mifericordia  , che 
vi  efercitava  ; e le  fuggeriva  non  elTer  pofTìbile, 

• eh’  ella  potette  perfeverare  in  quello  fiato  per 
sì  lungo  tempo,  quanto  le  reftava  ancora  di  vi- 
ta ; efler  pertanto  cofa  migliore  per  lei  ritornar- 
fene  alla  propria  cafa , e ripigliare  quel  tenor  di 
vivere  , che  prima  praticava . A quelli  fuggeri- 
menti  il  maligno  fpirito  aggiungeva  fantafmi 
impuri  , e filinoli  gagliardi  di  fenfuali  diletti , 
che  maggiormente  conturbavano  V animo  della 
'fanta  donna,  e la  facevano  vacillare  "nella  fuà  ri- 
foluzione  . In  mezzo  a quelle  aridità  , e tenta- 
zioni, e turbazioni , che  Iddio  permife  per  pro- 
va della  fedeltà  della  fua  ferva  , ella  fece  ricór- 
ro all’  ajnto  del  Signore  ; fi  umiliò  avanti  la  fua 
divina  Maeftà  , raddoppiando  le  lue  penitenze  ; 
e con  quei  gemiti  inenarrabili  , che  lo  Spirito 
Tanto  forma  nel  cuor#  de’  fuoi  eletti , implorò 
il  ceiefle  foceorfo  , che  le  venne  -prontamente 
dall’alto.  Perocché  a poco  a poco  fi  diflìparo- 
no  quelle  nebbie  , che  avevano  ofFufcato  il  fuo 
intelletto;  celiarono  quelle  dubbiezze,  che  con- 
turbavano il  fuo  animo  ; e alla  tempella  facce- 
tte la  calma,  eflendofi  raflérenato  il  fuo  fpirito, 
« avendo  acquifera  la  primiera  pace  ; onde  ri- 
portò una  piena  vittoria  della  diabolica  tentazió- 
ne , e potè  continuare  con  maggiore  fervore- i 
Tuoi  fpintuali  efercizj . 

6.  Le  virtù  fingolari  della  Santa  non  Metterò 
lungo  tempo  nafeofe , e beuchè  centra  fua  vo- 
glia , ella  fu  obbligata  a ricevere  fono  la  fua 
direzione  delle  nobili  fanciulle,  le  quali  defide* 
tfcvauQ  di  vivere  in  fua  compagnia,  e di  imitare 

F z i Tuoi 
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i fuoi  fanti  efempj  ; onde  a poco  a'  poco  lì  for- 
mò in  quella  folitudine  una  religiofa  Comunità 
di  facre  Vergini,  le  quali  col  buon  odore  -della 
lor  fantità  edificarono  la  Chiefa  di  Dio . Quella 
Comunità  fuffifle  fino  a’  giorni  noflrr,  ed  è com- 
polla delle  donzelle  della  primaria  nobiltà  -della 
Fiandra  , le  quali  col  titolo  di  Canoniche  fer- 
vono Iddio  -in  ifpirito  e verità  . Santa  Valrrnde 
divenne  adunque  madre  feconda  di  molte  figliuo- 
le fpiritaali , le  quali  e colle  lue  iilruzioni  , e 
co’ buoni  eferapi  Indirizzò  per  la  via  del  Cielo. 
•Sant’ Aldegonda  fua  forella  qualche  volta  fra  l’ 
anno  veniva  a vifitarla  dal  Tuo  monaflero  -,  th* 
iella  ancora  , come  fi  ditte  nella  fua  Vita  ai  17. 
•di  Gennaio  , avea  fondato  in  un  luogo  detto 
Màlbodio  e quelle  due  Sante  fi  confortavano , 
« animavano  fcambievolmente  a correre  a gran 
palli  per  la  via  della  perfezione  , ed  a far  fem- 
ore maggiori  progredì  nelle  virtù  criftiane  , per 
giungere  al  pofleflò  del  fommo  bene  , al  quale 
ambedue  aspiravano  con  tutto  il  fervore  del  loro 
fpitito.  I loro  difcorfi  in  occafione  di.  quelle  vi- 
li te  non  erano  d’  altro  , che  biella  patria  cele- 
ile,  e di  quella  inettàbile  eterna  'felicità , che 
il  Signore  ha  preparata  in  Cielo  a quelli  , che 
V amano  4 e lo.  fervono  fedelmente  nel  breve  cor- 
rfo  di  quella  vira . Fu  anche  4a  fanta  donna  il- 
•iuftratà  dal  Signore  col  dono  de’ miracoli,  non 
meno  che  la  iua  (anta  forella  Aldegonda.  Ella 
ville  circa  trent* anni  in  quella  folitudine.  e col- 
ma di  meriti  fe  ne  volò  al  Cielo  verfo  l’anno 
1686.  ai  .p.  di  Aprile  due  anni  dopo  la  morte  di 
-s.  Aldegonda , in  età  di  fopra  feÌTant’  anni . 

- Che  bella  felicità  fu  mai  quella  della  famiglia 
4i  s.  Valtrude  , di  eifer  compolla  di  tanti  San- 
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ti  , quanti  erano  le  perfone  di  eflaf  Santi,  come- 
s’ è veduto  , è fi  dille  ancora  nella  Vita  di  s« 
Aldegonda  , furono  i Tuoi  genitori  Gualberto  e- 
Bertilla  ; Santo  il  fuo  conforte  Maldegario  , poi 
Vincenzio- nel  chioflrO  ;•  Santa  la  fua  Sorella  Al- 
degonda ; Santi  finalmente  i fuoi  quattro- figliuo- 
li , cioè  Landrico  , e Dentlino-,  e le  due.  Ver- 
gini Adeltrude,  e Madelberta.  Quella  felicità  me- 
rita di  efler  fantameate  invidiata  r e con  ogni,  t 
ardore  bramata  da  qualunque  Crifltano . In  pa- 
ragone di  ella  che  cofa  fono  tutte,  le  grandezze-- 

friù  eccelfe  , tutti  i titoli  piu-'  pregevoli  , tutte" 
e profperità  piu  defiderabili  di  quello  Mondo  r 
fe  non  fumo  r illufione ,.  fogni , e ombre,  vane  , 
ed  efimere  ? Di  tanti  Principr,  e perfonaggi  deE»- 
l’ uno  e dell’ altro  fedo  flati  una  volta'  sì  cele*- 
bri  nel  Mondo  , che  altro  rella  fe-  non  al  pià 
qualche  memoria  Aerile  , e inutile-  nelle  fiorie  ? 

E di-  molrilfimi  «altri , che  il  Mondo  giudicò  fe- 
lici, allorché  videro  fu  quella  Terra,  riman  Se- 
polta. nell’  oblio  la  memoria,  come  fe  mai  fia- 
ti non  fodero . La  loro  felicità  fu.  Simile  ad  una; 
favilla  di  fuoco , che  risplende  in  un  momento,, 
e fubiro  fi  elìingue,  nè  piò  fi  vede  ; dovechò 
la  felicità  de5  Grulli  è liabile  , permanente , ed 
eterna  .In  memoria  eterna  eri t just us  ,. fi  dice 
nella  Scrittura  (1)  . La  beata  memoria  de’ Giudi 
è eterna  avanti  a Dio  , e perpetua  ancor  nella 
Chiefa  , che  li  venera'  con  culto  religiofo  . E, 
pure  quanti  fono  i Criftiani , che  vanno  in  cer- 
ca con  insaziabile  avidità  delle  vane  , e fallaci 
prosperità  di  quella  vita , che  palla  rapidamente 

• F £ co»  ’ 
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(t)  Psalm.  x-i  is  ó- 
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come  un  baleno  , e poco,  o nulla  fi  curano  del- 
le vere,  e Code  feliciti,  che  durano  in  eterno  ? 
Impariamo  adunque.una  volta  a prezzar  lé  co- 
fe  per  quel  che  fono  in  verità  , e non  fecondo 
l’apparenza  de’ fenfi,  e l’ ingannevol  giudizio 
del  Mondo.  Afpiriamo  con  tutto  lo  fpìrito  al- 
la fantità  , vivendo  fecondo  le  regole  , e le 
mattìme  del  Vangelo  per  confeguire  l’  eterna  fe- 
licità . Quella  cerchiamo , e domandiamo  con  in- 
celanti fofpiri  al  Signore  fopra  ogni  altra  cofa  , 
come  faceva  il  Santo  David  , il  quale  , benché 
folle  collocato  fopra  d’ un  trono  Reale  , tuttavia 
fi  protetta  va  , che  quella  fola  era  1’  oggetto  de’ 
fuoi  defiderj  (1)  : Un  a m petti  a Domino  , dice* 
va  egli  , hanc  requiram  , ut  inhabitem  in  do- 
r,ux  Domini . Di  quella  finalmente  procuriamo 
d*  inttitlar  la  brama  nel  cuore  di.  tutti  i noftri 
congiunti , amici , e conofcenti,  e colle  parole , 
e coll’ efempio , perchè  tutto  il  rimanente , fe- 
condo il  detto  celebre  di  Salomone  , altro  non. 
è fe  non  vanità , e vanita  di  vanità  , e affli' 
zione  di  spirito. . 


(1)  Psal . 2(5.  24. 
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S»  MARIA  EGIZIACA  , E S.  ZOSIMO. 

Secolo  IV.  e Vi 

Nella  Vita  de*  Padri  del PEremo  presso  il  Ros- 
vreido  lib . i.  si  riporta  la  vita  mirabile  di - 
questa  santa  Penitente , e di  s.  Zosimo  , at- 
tribuita a s.  Sofronia  Patriarca  di  Gerusa- 
lemme , ma  si  crede  di  un  Autor  più  antico 
e quasi  contemporaneo , come  può  vedersi  prelu- 
so i Bollandisti  sotto  il  dì  2.  di  Aprile . 

ERa  in  uh  monaflèro  della  Paleflina  un  uomo 
• per  nome.  Zofimo , il  quale  eflendo  flato  fin 
dalla  Cua  giovinezza  ammaeftrato  negli  efercizj 
della  vira  folitaria , ed  allevato  Tantamente,  fa- 
cea  rifplendere  e nelle  parole  e nell’  opere  una 
vera  pietà  . Egli  era  uomo  di  (ingoiare  attinèn- 
za , e di  continua  orazione  ; e.  non  contento  di 
feguirare  efattamente  le  iftruzioni  e gli  efempj 
{li  coloro  , che  l’ avevano  preceduto  in  quel  ge- 
nere di  vita  , v’  aggiungeva  di  piti  molte  altre 
mortificazioni , pel  defideriò  che  avea  di  rendere 
interamente^  foggetta  la  carne  alio  fpirito  . Legv 
geva  e meditava  di  continuo  la  facra  Scrittura, 
ed  era  Tempre  intento  a mettere  in  pratica  le  ve- 
rità , che  in  effe  fi  contengono  ; e con  quello- 
tenor-  di  vita  giunTe  all’ età  di  53.  anni. 

z.  Arrivato  a quell’ eminente  grado  di  pietà-, 
per  Tuggeftione  del  demonio  della  fuperbra  gli 

E 4-j  ‘ ven-  ' 
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venne  in  capo  d’  efTer  perfetto  in  ogni  colà  ; fio- 
che andava  dicendo  tra  fe  : V'  è egli  alcun  rm- 
vaco  che  possa  insegnarmi  qualche  cosa  di  'nuo- 
vo e confacevolc  alla,  perfezione,  chy  io  non  l' 
abbia  già  praticata  ? Trattenendoli  egli  in  sì 
fatti  penfieTi  , un  Religiofo  fìraniero.,  al  quale 
Iddio  manifeftò  ciò,1  che  palTava  dentro  di  lui  , 

* gli  difse  ; O Zofima , e vero  che  tu  bai  ben 
, combattuto  fino  al  prefente  ; ma  qual  è l’uomo, 
che  fi  pofsa  vantare  d’  efser  perfetto  ?•  Sappi , che> 
per  arrivare  alla  lalure,  vi  fono  meli’ altre  fira- 
de, oltre  quella  che  to  hai  battuta,  e per: chia- 
rirtene , efci  da  quello  luogo  , e vattene  al  mo- 
naflero  eh’ è lungo  il  Giordano. 

Zofinio  v’  andò  ; e venuto  T Abate  a rice- 
verlo , l5  interrogò  qual  fofse  il  motivo  , che: 
lo  conduceva  al  fuo  monallero  . Vi  vengo , re- 
plicò Zofimo  , per  la  mia  edificazione  } poichh 
ho  intese  far  grandi  e log)  di  questa  casa  . L3 
Abate  gli  foggiunfe  : Tratei  mio , quel  Dio, 
che  solo  pub  guarire  le  infermità  dell 5 anime,: 
si  degni  colla  sua  grazia  di  ammaestrar  noi , t 
vai  ne'  suoi  comandamenti . Perciocché  non  xd  è 
alcuno  fra  gli  uomini , che  possa  per  se  mede- 
simo far  avanzare  un  altro  nella  virtù  ; ma 
bisogna , che  .ciascuno  vegli  sopra,  di  se  atten- 
tamente , e che  colla  grazia  di  Dio  faccia  sem- 
pre ciò  , eh 5 t più  adattato  a condurlo  alla , 
perfezione  . Tuttavia  giacche  vi  conduce  qua 
la  carità  % potete  rimanervi . Il  buon  Pastore  , 
che  chiama  le  sue  pecore  ognuna,  pel  suo  nome,, 
ei  nudrirà-tutti  colla  grazia  del  suo  santo  Spi- 
nto . Zofimo  lo  ringraziò , e rimafe  in  quel  mo- 
naftero . t . 

4*  Appena  vi  fu  flato  alcuni  pochi  giorni  , 
■'  ■ * ^ ■ / r-  > che 
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ohe- paragonando  la  vita  di  quelli  Religioli  cuti 
quella  , chJ  egli  aveva  menata,  s’ avvide  d’  efser 
ben  lontano  da  quella  perfezione  , alla  quale  fi." 
era  immaginato  d’ efsere  arrivato  . Quella  era. 
una  focietà  piuttoftó  d’ Angioli , che- d’ uomini  #« 
L’unico  penfiero  , che  li  teneva  oc-cupati,  era 
di  piacere  a Dio  j lenza  mai  penfare  a’  còmodi 
della  vita  r anche  più.  ordinari  . Vivevano  riti-- 
tariffimi,  e fpendevano  tutto  il  loro  tempo  nel 
lavoro  delle  mani  , nell’  orazione  , e in  un  faV 
meggiare  quali  continuo.  Le  aullerità  , che  per 
tutto  il  corlo  deli*  armo  fi  praticavano  in  quello 
monafiero-,  non  potevano  elser  maggiori  j e tutte 
le  Quarefime  andavano  a pafsarle  nel  deferto  dL 
là  dal  Giordano  , per  onorar  la  folitudine  di 
Gesù  Grillo.,  e imitare  il  rigore  del  fuo digiuno.- 
5.  Venendo  adunque  la  Quarefima  , Zofimo 
palsò  il' Giordano  cogli  altri  , portando  con  fe 
una  fcarfa  pTOwifione  per  cibarli*  Il  defiderio  di 
trovare  in- quel  deferto  qualche  Anacoreta  , che 
vi  facefse  permanenza  , le  fpinfe  a internarvili 
ogni  giorno  piu  , quando  dopo  venti  giorni 
mentre  flava  facendo  orazione  , vide  come  1* 
ombra  d’ un  corpo  ^mano  , che  camminava  con 
molta  velocità  . Egli  ebbe  fui  principio  pa^ra  ^ 
credendo,  che  fofse  un’illufione  del  demonio,  e 
fi  fece  il  • fegno  della  Croce  . Ma  accortoli  poi 
di  non  efsèrfi  ingannato  , e fattofi  anirqo  , fi 
naife  a fegaitare-  a gran  patti  la  perfona , che  a» 
vea  veduta , e quando- fu  in  difianza  tale  di  farli 
fentire,  gridò  ad  a ha  voce:  Servo  di  Dio  , per- 
chè fuggite  voi  questo  peccatore  3 e questo  po~- 
vero  vecchio  } Chiunque  voi-  siate  , vi  scongiura 
ppr  quel  Dio  y per  amor  del  quale  abitate  qui  Y 
a,  contentarvi  di  sentirmi  , e di  darmi  lavo- 
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venne  in  capo  d’  efTer  perfetto  in  ogni  colli  ; Ac- 
che andava  dicendo  tra  fe  : V'  è egli  alcun  mo- 
naco che  possa  insegnarmi  qualche  cosa  di  nuo- 
vo e confactvoh  alla,  perfezione , eh ’ io  non  l' 
abbia  già  praticata  ? Trattenendofi  egli  in  si 
fatti  pentirti  , un  Religiofo  flraniero.,  al  quale 
Iddio  manifeflò  ciò,' che  palTava  dentro  di  lui  , 
v gli  difse  : O Zofimo , è vero  % che  tu  hai  ben 
, «ombattuto  fino  al  prefente  ; ma  qual  è l’uomo, 
che  fi  pofsa  vantare  d’  efser  perfetto  ?•  Sappi , che. 
per  arrivare  alla  talure,  vi  fono  cicli’ aJrre  fira- 
de, oltre  quella  che  to  hai  battuta , e per- chia- 
rirtene , efei  da  quello  luogo  , e vattene  al  mo-. 
ualiero  eh’  è lungo  il  Giordano  . 

Zofimo  v*  andò  ; e venuto  1’  Abate  a rice-. 
verlo  , l’ interrogò  qual  fofse  il  motivo.,  che? 
lo  conduceva  al  fuo  monafiero  . Vi  vengo , re- 
plicò Zofimo  , per  la  mia  edificazione  ; poichh 
ho  intese  far  grandi  elogj  di  questa  casa  . U 
Abate  gli  foggiunfe  : Fratei  mio , quel  Dio,, 
che  solo  pub  guarire  le  infermità  dell’’  anime  ,r 
si  degni  colla  sua  grazia  di'  ammaestrar  noi , t ■ 
vai  ne'  suoi  comandamenti . Perciocché  non  v'  è 
alcuno  fra  gli  uomini , che  possa  per  se  mede- 
simo far  avanzare  un  altro  nella  virtù  ; ma. 
bisogna , che  .ciascuno  vegli  sopra,,  di  se  atten- 
tamente , e che  colla  grazi  a di  Dio  faccia  sem 
pre  ciò  , eh ’ è più  adattato  a condurlo  alla, 
perfezione  . Tuttavia  giacché  vi  conduce  quà 
la  carità  % potete  rimanervi . Il  buon  Pastore 
che  chiama  le  sue  pecore  ognuna,  pel  suo  nome,, 
et  nudririr'tutti  colla  grazia  del  suo  santo  Spi- 
nto . Zofimo  lo  ringraziò,  e ri mafe  in  quel  mo- 
naftero . . 

4*  Appena  vi  fu  flato  alcuni  pochi  giorni  ,, 

-,  ~ * • • che 
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ohe- paragonando  la  vita  di  quelli  Religioiì  cera 
quella  , chJ  egli  aveva  menata,  s’avvide  d5  efser 
ben  lontano  da  quella  perfezione  , alla  quale  fi-' 
era  immaginato  d’efsere  arrivato  . Quella  era. 
una  focietà  piuttofto  d’ Angioli  , che  d’uomini 
L’  unico  penlìero  , che  li  teneva  occupati  , era. 
di  piacere  a Dio  ; lenza  mai  penfare  a*  còmodi 
della  vita  v anche  più.  ordinari  . Vivevano  riti-- 
ratinimi,  e fpendevano  tutto  il  loro  tempo  nel 
lavoro  delle  mani  , nell’  orazione  , e in  un  faV 
meggiare  quali  continuo.  Le  aullerità  , che  pet 
tutto  il  eorfo  dell'anno  fi  praticavano  in  quello 
monafiero^  non  potevano  elser  maggiori , e tutte 
le  Quarefime  andavano  a pafsarie  nel  deferto  dL 
là  dal  Giordano  , per  onorar  la  folitudine  di 
Gesù  Crifto,  e imitare  il  rigore  del  fno  digiuno  r 
5.  Venendo  adunque  la  Quarefiroa  , Zofimo 
palsò  il' Giordano  cogli -altri  , portando  con  fe 
una  fcarfa  provvificne  per  cibarli'.  Il  defiderio  di 
trovare  in-  qtiel  deferto  qualche  Anacoreta  , che 
vi  facefse-  permanenza. , lo  fpinfe  a internarvili 
ogni  giorno  piu  , quando  ‘dopo  venti  giorni 
mentre  flava  facendo  orazione  , vide  come  1* 
ombra  d’ un  corpo  ^mano , che  camminava  con 
molta  velocità'.  Egli  ebbe  fui  principio  paijja 
credendo,  che  fofse  un’ illudane  del  demonio,  e 
fi  fece  il  • fegno  della  Croce  . Ma  aceortofi  poi 
di  non  efserfi  ingannato  , e fattoli  aninp  , lì 
«fife  a fegaitare- a gran  palli  la  perfona , che  a* 
vea  veduta,  e quando-  fu  in  diflanza  tale  di  fari» 
fentire , gridò  ad  alta  voce:  Servo  di  Dio  , per- 
de fuggite  voi  questo  peccatore  3 e ' questo  po~- 
vero  vecchio  ? Chiunque  voi-  siate  , vi  scongiuri* 
per  quel  Dio  y per  amor  del  quale  abitate  qui  r 
scontentarvi  di  sentirmi  , e di  darmi  la  vo- 
lt. 5 stt4P 
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atra  benedizione  , Allora  quella  perfotia  , che 
fuggiva  , fi  fermò,  e gli  difse  : Abate  Zosimo , 
date  la  vostra  benedizione  a questa  povera  pec - 
catrice  . 11  Tanto  vecchio  flupefatto  verfo  di  lei , 

« non  fapendo  ancora  chi  ella  fofse , fi  gettò  a’ 
fuoi  piedi  , e le  chiefe  la  benedizione  . Ma  ella 
prolira  fan  a’  piedi  del  fatuo  vecchio  , gli  difse: 
A voi  tocca  benedir  me  , e pregare  per  me  , . 
poiché  voi  siete  fregiato  del  carattere  sacerdo- 
tale , ed  essendo  già  molti  anni  , 1 che  servite 
al  sacro  altare , penetrate  co ’ lumi , e colla  gra- 
zia-^ che  Dio -vi  dà  , i misteri , e i secreti  di 
Cesti  Cristo  . Avendo  quelle  parole  accrefeiuto 
in  Zofrnio  il  defiderio  di  conofcer  colei , che  gli 
parlava,  la  richiefe  in  qual  tempo,  c per  qual 
motivo  fofse  venuta  in  quel  deferto  . Ella  dopo 
aver  fatta  una  breve  orazione , cominciò  a par- 
largli in  quelli  termini  f 

6.  Il  paese  ov' io  son  nata , t P 'Egitto , ed 
tip  età  di  dodici  anni  , viventi  ancora  i miei 
genitori  i me  n * andai  contro  la,  lor  volontà 
in  Alessandria  , ove  mi  diedi  a menare  una 
vita  sfrenata  , e dissoluta  • Non  posso  , senz 
arrossirmi  ^ pensare  a tuttodì)  , che  commisi  ì 
stimolata  dalla  corruzione  , nella  quale  perse- 
verai per  diciassette  anni  interi . In.  mezzo  al- 
le ree  fiamme  di  questa  pascione , che  mi  con- 
rumava  , senza  saziarmi  , vedendo  un  giorno 
gente  in,  gran  folla  correre  alla  riva  del  mar & 
per  imbarcarsi  ymà  informai  dove  andasse  tutta 
quella  gente  j e mi  fu  risposto  , che  andava  r, 
secondo  il  costume  , a Gerusalemme  per  cele- 
brarvi la  festa  della  Esaltazione  della  santa 
Croce  . Domandai  , se  anch ’ io  sarei  ricevuta: 
stalla  nave  , mi  fu  dettò  , che  volentieri  , se 
< . . aves - 
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(tièssi' avuto  con  che  pagare  il  nolo  -..  Non  ho  * 
altro  con  che  pagare,  replicai  io  -,  che  me  me- 
desima | vi  fui  ricevuta , e m'  imbarcai  . Mi 
sento  tutta  raccapricciare  alla  rimembranza, 
delle  abominazioni  , delle  quali  riempii  tutta- 
la nctve  , nè  so  comprendere , come  il  mare  poe- 
tesse 'soffrire  le  mie  iniquità  , e come  la  terra 
non  j’  ‘aprisse  per  far  precipitar  viva  nell ’ in -• 
ferno  me  misera  , la  quale  faceva  cader  tante e 
anime  ne’'  lacci  della  morte  . Andammo  adun-- 
que  in  tal  modo  in-  Gerusalemme  ox>’  iq  ctrn-  - 
.tinuai  a vivere , come  in  Alessandria  ■. 

7.  Arrivato  il  giorno  -della  festa  j co?\r/  anch' 
io  insiem  cogli  altri  alla -volta  della  Chiesa  , 
animo  d’  entrarvi  . Mi  trattenni  qualche 
tempo  nella  piazza  , che  resta  davanti  ai  tem- 
pio ; tf  quando  fu  vicina  a principiar  la  fun- 
zione , /'o  »»/’  sforzava  d'  andar  avanti  , tf  w/ 
sentiva  -respingere  indietro  . Pur  arrivai  alla 
porta  della  chiesa  , benché  non  senza  grande- 
f stento  ; ina  quando  volli  entrar  dentro  , sentii  ; 

invisibile , che  mi  ributtava  . Tre 
volte  feci  grandissimi  sforzi  per  entrare e tf/i 
trettante  ne  fui  a mia  dispetto  trattenuta . Al- 
lora compresi  bene , c/6?  /e  »»/*  enormi  scelle-- 
ratezze  erano  quelle , che  m' impedivano  di  ve w 
dere  il  sacrosanto  Legno  , quale  Gesù  Cri- 
sto operi)  ' la  nostra  salute  . Mi  diedi  perdi  a - 
piangere  , e gemere  , cd  a percuotermi  il  petto , 
e gettar  di  grandi  sospiri  . • Stando  così  im- 
mersa nei  mio  dolore , • mi  vennero  alzati  gli 
occhi , ed  osservai  dirimpetto  a me  un ’ imma- 
gine della  santissima  Tergine  . A lei  tosto  »•/«. 
volgendomi  , ? fissamente  rimirandola , io  dissi  s 
Vergine  santa , cfo  concepiste  secondo  la  carne 

;v  e é 
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un  Dio  onnipotente , io  ben.  lo  so , ette  avendo, 
voi  amata  tanto  la  purità,  piusta  cosa  è , cb$ 
abbiate  in  orrore  una  persona  così  abbomine- 
voJs  , come  son  io.  Ala  ahimè  ! A ladre  miseri - 
cor  diosissima  , che  siete  il  rifugio  de'  peccatori, 
neh  abbiate  pietà  di  me  ! Quanto , più  .grand?- 
c lamia  miseria  , tanto  maggiore  c il  diritto  , k 
che  ho  a sperare  nella  vostra  intercessione  . lo , 
so  d'  esser  indegna  del  perdono  ; ma  so  ancora , 
che  per  quanto  grandi  sieno  i misi  eccessi  , non , 
sono  pero  superiori  all'  estrema  , e infinita  ca- 
rila di  Gesù  Cristo  vostro  Figliuolo ...  Non  mix  ' 
negate  la  consolazion  divedere  quel  sacrosanto . 
Legno,  sul  quale  egli  sconti  le  nostre  iniquità 
]j  vi  prometto  di  piangere  pel  resta  de'  misti 
giorni  l'  uso-  indegno,,  che  ho  fatto  di  quelli  , 

* he  mi  sono  stati  conceduti  sino  a}  presente  . 
lo.  fuggirò  il  Mondo  , e subito  che  avrò  vedu- 
too Vergine  santa  , il  Legno  salutare  della,. 
Croce  , me  n'  onderò:  dove  voi  » min  guida  , e * 
sicurtà  mia  , mi  condurrete  . 

8.  Dette  queste  parole  , e piena  di  una  fida-, 
sia  , che  non  saprei  esprimere , partii  dal  luo-, 
go  , dov 5 io  aysa.  fatta  questa . preghiera  , e,, 
frammischiatami  di  nuovo  tra  la  gente  , che..  ■ 
andava  alla  Chiesa  , no/)  provai  più  resistenza^ 
veruna  ad  entrare  . Arrivai  senza  la  mirrimi 
dijficoltà  al  luogo,  dove  adorava  il  prezioso. 
Legno,  di  quella  Croce  gloriosa  , su  cui  fu  ope- 
rata la  salute  del  Alando,  e.  l'adorai  in  coni-., 
agni  a degli  altri  . Nejla  Chiesa  rinnqvai  le, 
promesse ■ che  aveva,  fatte  davanti  P,  immagine, 
(iella  santissima  Vergine  , ed  ivi  restai  per. 
qualche  tempo  colla  faccia  per  terra  , bagnasi -. 
de  il.  pavimento. di  lagrime.,  e implorando  mi -, 

seri- 
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seri  cordi  a dal  Dio  della  pazienza  e della  con- 
solazione . Quindi  me  ne  tornai  al  luogo  , rtoxi* 
era  quell*  immagine  di  Maria  ; e gettatami 
i/ìginoccbioni , animata  da  una  nuova  confiden- 
za , esclamai  : Madre  di  Dio  ^misericordiosis- 
sima , voi  mi  avete  fatto  conoscere  , quando 
grande  sia  la  vostra  bontà  , non  rigettando 
le  suppliche  di  me  miserabile  , quantunque  in- 
degna. Egli  è ora  tempo , che  colla  vostra  as- 
sistenza io  dia  esecuzione  a quanto  v*  ho  pro- 
messo ..  Mandatemi  qvunque  a voi  piace  , siato 
voi*  la  mia  guida  nel  cammino  della  salute  » 
istruitemi  della  verità  ; mostratemi  la  strada y 
che  conduce  alla  penitenza  . Mentre  io,  così  di- 
ceva sentii  una  voce , la  qual  mi  disse:  Se  tu 
palli  il  Giordano  , troverai  un  beato  ripofo . lo 
A/on  istetti  punto  a deliberare  , ma  implorata i 
l*  intercessione  della  santissima  forgine,  partii 
ctrn  gran  fretta  da  quella  piazza  . Qualcuno  , 

C.he  mi  vide  camminare  con  tatta  precipitazione, 
vti  diede  tre  piccole  monete  d'  argento  , collo, 
quali  comprai  tre  pani , e con  questa  provvisio- 
ne uscii  dalla  città-.,  correndo  , e piangendo  . 

«?.  Arrivata  - al  le  sponde  del  Giordana  . presso- 
ai  tramontar  del  Sole-,  entrai  nella  chiesa  di. 
san  Giovanni  Batista  ; ed  ivi  adorato  Iddio  » 
andai  poi  al  fiume  a lavarmi  le  mani  e il  vi- 
so • Quindi  ritornata  in  chiesa , vi  ricevei  il: 
prezioso  Corpo,  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  , 
che  dà  la  vita, alle  anime  ; e mangiata  la  metà, 
di  uno  di  quei  pani , e bevuta  dell*  acquei  del 
fiume,  mi.  riposai  la  motte  sulla  terra  . Allo 
spuntar  del  giorno  passai  il  Giordano  , ed  en-  • 
trai  in  questa  beata  solitudine  . lo  aveva  al- 
l$r avventinovi  anni  , e ne*,  quaranta sette  , dac- 
ché 
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«he  sono  in  essa  , non  ho  mai  veduto  alcuna . 
Essendomi  ben  presto  venuto  meno  il  pane , eh * 
io  aveva  portato  con  me  , ho  di  poi  vissuto 
sempre  d'  erbe  evadici.  Bisogna  eh'  io  confessi 
di'  aver  patito  ne1  primi  diciassette  anni  viole»- 
tissime  tentazioni  ; perciocché  il  demonio  m * 
istigava  a ritornate,  al  Secolo  , e a darmi  di 
nuovo  alle  primiere  dissolutezze  ; mille  pensieri 
vani  e importuni  mi  occupavano  la  mente  ; fi- 
la carne  collegata  con  essi  mi  facea  sentire  i 
suoi  stimoli . lo  nc  rimaneva  bene  spesso  molto 
afflitta  , ma  non  mai.  abbattuta  . Quando  io 
tra  perseguitata  da  queste  tentazioni  , mi  pro- 
strava iti  terra  , la  bagnava  di  lagrime  , mi 
percuoteva  il  petto  , e chiedeva  istantemente- 
ajuto  al  cielo  , più  colle  grida  e co'  gemiti , 
che  con  .preghiere  articolate  e distinte  , lo  mi- 
richiamava  alla  memoria ■ la  promessa  , che  a- 
veva  fatta ,,  di  scontare  i miei  peccati  con  unte 
vigorosa  penitenza  , e ricorreva  altresì  alla 
santissima  Vergine',  e mi  sentiva  dalla  grazia- 
di  Dio  rinvigorita  . Queste  agitazioni  a poco 
a.  poco  si  calrnarono  . lo  conosco  la  giustizia 
del  mio  Dio  , e ni  un'  altra  cosa  desidero  più 
ardentemente  , che  di  soddisfarla  . La  parola 
di  Dio  , che  contiene  in  se  tutte  le  cose  , mi 
serve  ancora  di  vitto  e di-  vestito  •,  perciocché 
l' uomo  non  vive  di  solo  pane  ; e quando  a co- 
loro , che  si  sono  spogliati  dell ' affetto  al  pec-  _ 
cato . manca  il  vestito  , trovano  le  rupi  e le 
spelonche . mcbè  li  ricoprono.. 

i Zofimo  fentendo  , ch’ella  citava- dei  palli 
della  facra  Scrittura  , le  .domandò  fé-  P avelie 
letta  : No-,  rifpofe  ella,  ma  Iddio  m'  ha  istrui- 
tale la  sua  parola  , eh'  è viva  ed  efficace , è 
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penetrata  nel  fondo  del  mio  cuore  . A quelle 
parole  il  fanto  vecchio  Zofimo  li  mife  inginoc- 
chioni , e ad  alta  voce  eliciamo  : Siate  per  sem- 
pre benedetto , o Signore  , che  mi  fate  oggi  ve- 
dere quali  sieno  i favori  , de’’  quali  ricolmate 
chi  vi  teme  . Oh  come  è vero  , Signore  , che 
non  abbandonate  giammai  coloro  , i quali  vi 
cercano  !" 

li.  Avendo  la  Santa  pregato  Zofimo  d’ alzar- 
li gli  Còlse  : Io  ho  da  chiedervi  due  grazie  , 
la  prima , che  non  parliate  di  ciò  , che  vi  ho 
detto , sinché  resterò  in  vita  ; la  seconda , che 
nella  Quaresima  ventura  non  usciate  -secondo 
il  solito  dal  vostro  monastero  prima  del  Già. 
vedi  santo  ; ma  in  quel  giorno , terminato  l1 
Uffizio  , mi  porterete  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  , 
acciocché  io  abbia  la  sorte  di  cibarmene , poi- 
ché non  ne  ho  più  partecipato-  da  che  la  rice- 
vei nella  chiesa  di  sàn  Giovanni  Battista  pri- 
ma di  passare  il  Giordano  . Voi  aspettatemi, 
alla  riva  del  Giordano  , ed  io  verrò  colà  a 
prendere  quel  divino  cibò , eh’  è la  vita  dello 
anime  nostre  . Dette  quelle  parole , la  Santa  pref» 
da  Zofimo  la  benedizione,  e da  lui  li  partì  con 
tanta-  velociti  , che  ben  predo  ei  la  perdè  di 
villa.  L*  anno  Tegnente  il  Santo  fu  puntualilfimo 
a portarle  la  facra  Eacarillia  nel  giorno  , eh* 
ella  gli  avea  preferitto.  Appena  giunto  alle  rive- 
del  Giordano,  vide  la  Santa  caminar  tulle  acque, 
e così  pafsar  alla  riva,  ov’ egli  fi  trovava  . Pro- 
fittali ? ella  davanti  l5  adorabil  Sacramento , del 
quale  dovea  cibarli , orò  per  qualche  tempo,  e 
poi  fi  comunicò.  Quindi  alzando  gli  occhi  e le 
mani  al  Cielo  , difce  : Permettete  ora  , Signore  t 
ùfla,  vostra  Serva  d'  andartene , secondo  la  vo- 
stra 
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stra  divina  parola  , in  pace  , dappoiché  gbi 
occhi  miei  hznno  veduto  il  mio  Salvatore . E 
rivoltali  a Zofimo , gli  difse  : Perdonatemi , o 
Padre  , P incomodo  , che  v ho  dato , e fatemi 
ancora,  un1  altra  grazia  . Quando  tara  passato 
un  anno  , trovatevi  al  luogo.,  dove  vi  parlai 
la  prima  volta  , e là  mi  vedrete  nella  manie- 
ra , che  Iddio  vorrà  . Il  fanto  vecchio  le  rl- 
fpofe:  Piacesse  a Dio , ohe  fosse  in  mio  potere 
di  venir  con  voi , e.  di  goder  della  vostra  pre- 
senza l.  Allora  egli  le  prefentò  qualche  cola  da 
mangiare  ; ma  ella  non  prefe  le  non  «8  lentic- 
chie , le  quali  lì  pofe  in  bocca  , dicendo , che  la 
grazia  dello  Spirita  fanto  ballava  per  confervar 
la  vita  del- corpo  , e I’ anima  nella  fua  purità-. 
Dipoi  raccomandatali  alle  orazioni  di  Zofimo 
ripafsò  il  Giordano  cambiando  fui  le  acque, 
come  la  prima,  volta- • 

12.  Zofimo  fe  ne  tornò  indietro  pien  d’ alle» 
grezza  e d?  ammirazione  » ma  con  gran  difpiacere 
di  non  aver  domandato  q ual  folse.  il  fuo  nome*. 
L’anno  feguenre  egli  andò  ^fecondo  il  cofiume  „ 
al  deferto  cogli  .altri  monaci  ; e portatofi  al  luo- 
go , dove  avea  la  prima  volta  veduta  la  Santa  , 
rellò  eftreniamente  lorpref©  in.  trovare  il  fuo 
corpo  privo  di  vita,  ftefo-fu  la  terra,  colla  fac- 
cia rivolta  verfo  T Oriente.,  colle  mani  in  croc- 
ce . Mentre  (lava  così  fofpefo , ofser'vò  certe  pa- 
role delineate  fuLIa  rena  vicina  al  -corpo  y le  , quali 
dicevano  : Padre  Zosimo -,  sotterrate  il  corpo, 
della  miserabile  Maria  ; rendete  la- polvere 
alla,  polvere.  Zofimo  inteneritoli  all’  afpetto  del. 
fanto  corpo , versò  copiofe  lagrime  ; e mentre 
penfava  tra  fe  al  modo  di  dargli  fepol tura  , noa* 
a venda/ alcun  arnefe;da  fcavax  la  terra*,  vide  ve- 


Vite  de’  Ss.  & Aprile. 

nlre  un  leone  , che  Io  levò  di  pena,  lavandogli 
una  fofsa  capace  . Zollino  che  nonr  fi  faziava  d* 
ammirare  le  inaravigiiofe  opere  di  Dio  ne’  Tuoi 
Santi,  mife  ti  corpo  in  quella  fofsa , e ricoper- 
tolo colia  terra  , fe  ne  tornò  al  Tuo  nionaftero , 
benedicendo  il  Signore  , et  cantando  cantici  dir 
lode  » Arrivato  al  fuo  monafiero  , raccontò  a 
quei  fanti  Religiofi  rutta  queft' iftoria  , che  fu 
loro  di  molta  edificazione  ; ed  egli  dopo  efser 
vifsuto  in  continui  efercizj  di  pietà  fino  all’età 
di  100.  anni  , fe  n’andò  in  pace  a godere  la. 
prefenza  di  Dio  , a cui  aveva  sì  fedelmente  fer- 
viti . Non  fi.  fa  in  qual  tempo  egli  morifse  ; e 
quanto  alla  morte  di  s.  Maria,  fi  crede,  ch’ella 
feguifse  1’  anno  ^zt. 

i£>  Qualunque  pregrefso  noi  polliamo  aver 
fatto  nella  via  della  pietà  , non  damo  ancora  al> 
termine  . S.  Paolo  (i)  non.  vuole  , che  guardia- 
mo dietro  a noi  , per  confiderare  ciocche  abbiano 
fatto,  ed  arreftarci,  ma  vuole,  che  Tempre  an- 
diamo avanti , penfando  a quello  che  ci  refta  a 
fare  . Quella  iftruzione  medefima  ricevi  s.  Zofi- 
rao  dal  Cielo  y della  quale  dobbiam  noi  pure  ap- 
profittare , per  avanzarci  Tempre  più  nelle  virtut- 
criftiane  , fe  vogliamo  giungere  al  beato  termine 
della  carriera  ; altrimenti  chi  fi  ferma  in  mezza 
al  corfo , e non  fi  avanza , almeno  col  defiderio  , 
manca  di  quella  fame  , e di  quella  fete  delTa 
giuftizia  , eh’  è fecondo  il  Vangelo  (2)  il  carat- 
tere degli  eletti  alla  gloria.  Approfittiamoci  al- 
tresì della  vita  edificante  di  s.  Maria  Egiziaca  y 
per  confidar  molta  nella,  divina  mifericordia  ; •• 


(1)  Philip.  I£. 
(a)  Mjrt.  $.  6. 
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a,  quell’  effetto  ricordiamoci  , che  Gesù  Cri  fra- 
dice nel  Vangelo  (i)  di  efsere  venuto  al  Mon- 
do , per  chiamar  non  i giufli  , ma  i peccatori- 
a penitenza  ; pei  peccatori  ha  dato  il  Cangile  , e 
la  vita  ; per  effì  a pregato  in  croce  i’  eterno  fuo 
Padre,  a -fine  di  ottener  loro  pietà  e perdono. 
Tra  gl’ innumerabili  efempj  di  coloro  , che  han 
profittato  di  tanta  fua  mifericordia  , s.  Maria: 
Egiziaca  é uno  de’- più  illuflri , poiché  dall’  abif- 
fo profondo  dell’  iniquità  in  cui  giacea  , fu  dal- 
la potente  fua  grazia  non  folamente  convertita  , 
ma  follevara  ancora  ad  una  eminente  fantità  . 
Qualunque  pertanto  fia  il  numero  , e l’énormità 
de’ peccati  •commeflì  , confidiamo  nella  divina  r 
mifericordia  , eh’ è infinitamente  maggiore  delle 
nofire  miferie  , e ne’ meriti  di  Gesù  Cri  fio  , il. 
quale  ha  per  noi  foprabbondante  mente  foddisfutto» 
alla  divina  giuftizia  . Gettiamoci  interamenta- 
nelle  fue  braccia  , e avvertiamoci  di  vero  cuore  , 
con  lafclare  afferro  il  peccato  , ed  abbracciar». 
Una  feria,  e {labile  penitenza  fotto 'la  protezio- 
ne della  Ss.  Vergine,  come  fece  s.  Maria  Egu 
ziaca  ; e non  dubitiamo  ; perocché  fé  le  anime 
noftre  foffero  anche  più  nere  di  un  tizzone  d’  in- 
ferno , o più  vermiglie  d’  un  fcarlato  , diveme. 
ranno  più  candide  della  neve ,'com*  egli  flefso* 
ce  ne  afficura  colla,  fua  infai libil  promefsa  in 
I fai  a (2.)  . ^Niuno  ana)r  fi  fgomenti,  fe  dopo- 
di  efser  tornato,  a'  Dio  , prova- gagliarde  tenta- 
zioni dal  demonio,  e veementi  afsaìrt/ dalle  pro- 
prie ■ paffioni , come  provò  per  molto  tempo  la 
♦addetta  s.  Maria  Egiziaca  5 ma  umiliamoci  avan- 
ti la. 

(1)  Lue.  5.  31, 

(?)  ‘ • 
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ti  la  Maeffà  dt  Dio  ; imploriamo  con  fervore,; 
e perfeveranza  il  divino  foccorfo  , e il  patroci- 
nio. di  Maria  fantiffìma  ; fchiviamo  con  diligen- 
za tutto  ciò-,  che  ci  può  efsec  d’  incentivo  ai. 
male allontanandoci-,  ienon  dai  commercio  de- 
gli urfcnini-: come  fece  quella  (anta.  Penitente,, 
admeno- dalle  compagnie,  e occafioni  pericolofe, 
e attendiamo  a mortificarci-  , quanto,  più  polia- 
mo ,.  cogli  efercizj  della  penitenza  che?  certa- 
mente non  foccomberemo  , e tofio  o tardi  "larenv. 
noi- pure  liberati  , e finalmente.  falVati . 

1 < 

APPENDICE 

■ S.  BADEMO  MARTIRE , 

Sècolo  IV. 

- • 

Gli  Atti  autentici)  e originali  del  suo  martirio 
si  riportano  dal  Surio  , '■e  sono  inseriti  tra 
gli  Atti  sinceri  de' Martiri  nella . Raccolta 
del''  Ruirrart  ■ alla  pag.  <$t. . dell ’ edizion  di 
Verona  . Si  veda  anche  la  Raccolta  degli 
- Atti  Orientali  pubblicati  da  Monti g.  Evo* 
dio  Assemanno  in  Roma  l'  annv*  1 748.  tomt  -, 
I.  pag.  iój. 

* 

L*  Illuftre  Màrtire  s.  Bademo  nacque  in  Pérfi9 
nella  città  di  Betlapeta  di  genitori  affai  rie- 
chi,  dai  quali , effendo  -Criftiani,  fu  educato  nella 
pietà,,  e nel  timore  di  Dio.  Effendo  divenuto 
erede- delle  ampie  facoltà  della  fua  famiglia  > 
non  fi  lafeiò  abbagliare  dal  vano  fplemlOre  delle 

rie- 
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ricchezze  , nè  fedurre  dai  fallaci  piaceri  del  fe- 
cole , ma  dopo  aver  diflribuiti  tutti  i Tuoi  beni 
a’  poveri  , fondò  nelle  vicinanze  della  fua  pa- 
tria un  monaflero,  nel  qual  fi  rinchiafe  inlte- 
tne  con  alcuni  Monaci ed  ivi  menò  una  vita 
cullerà  , e penitente  dedita  all*  orazione  , % all* 
efercizio  delle  opere  buone  » per  far  acquiflo  del- 
la vita  eterna  . Egli-  a'ttèfe  con  ogni  fludio  a 
mortificar  le  fue  padroni , e ad  inferir  nell*  ani- 
mo lu'o  l’umiltà,  la-  carità,  la  manfuetudine ,, 
la  pazienza  ,•  e le  altre  virtù  evangeliche  . Sic- 
come fu  obbligato  a prendere  il  governo  di  quel 
Monaci  in  qualità  di  Abate,  o Archimandrita,, 
così  fi  crede  ape  he  tenuto  di  vieppiù  crefcere 
nella  pratica  delle  virtù.,  a fin  di  darne  a’ Tuoi 
Religiofi  1*  efempio , e con  quefto  mezzo  affai, 
più  efficace  delle  parole , {limolarli-  all*  acquilo- 
della  perfezione  del  loro  flato  . Era  inoltre  il 
Santo  di  grand’edificazione  ar  tutti  coloro,  chet 
venivano  a trovarlo  , confolando  gli  afflitti , ri- 
mettendo fui  buon,  fentiero  i traviati , e fovve*- 
nendo  ancora  per  quanto  poteva  , i‘  poveri  eoa 
abbondanti  limofine  . 

2 ..  Mentre  Bademo  attendeva  in  tal  guifa  » 
fàntificar  fe  medèfimo , e gli  altri  nella  quiete 
del  fuo  monaflero  , fi  folle.vò  il.  turbine  della 

Serfecuzione  f.  che  mife  tutto  foflopra,  e tiran- 
do fuori  del  monaflero , lo  fece  giungere  alla 
gloria  del  martirio  , al  quale  li  era  preparato 
coll’  efercizio  della  penitenza  . Ei  fu  per  ordina 
di  Sapore  Re  della  Perda  arredato  y e meflb  ir» 
un  tetro  carcere  infieme  con  (ètte  luoi  Monaci 
verfo  il  fine  dell’anno  375.,  e vi-  foffrì  per  lo 
fpazio  di  quattro  meli  una  duriflìma  prigionia  > 
Offendo,  continuamente.  hatturo  ,,  e in,  altre,  guile. 
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tormentato , e maltrattato  pel  nome  , e per  la 
- Fette  dì  Gesù*  Crifto . Si  trovava  ritenuto  nella 
•Mia  prigione  un  uomo  nobile , e principale  na- 
tivo della  città  di  Aria  nel  diftretto  Beiiergemen- 
fe,  chiamato  Narfete',  il  quale  avendo  inculato 
•di  adorare  il  Sole,  Deità- de’  P.erfìani , e confef- 
sato  genero  fa  mente  la  Fede  di  Gesù  Grillo  , avea 
foftèrti  gravi  tormenti,  e la  confilcazione  di  tut- 
ti i Tuoi  beni  . Ma  raffreddatoli  a poco  a poco 
nel  fuo  coore  l’ amor  di  Dio  , e annoiatoli  di 
soffrir  più  lungamente  le  milerie  della,  prigione, 

•e  le  battiture  , fece  un  infelice  naufragio  nella 
Fede  ; e per  ricuperare  il  primiero  fpkndore,  e 
il  godimento  de’  faci  beni , fi  ebbi  pronto  di 
efeguire  quanto  gli  fi>fle  ordinato  del  Re  Sapore  . 
■Prelo  l’uomo  miferabile  , come  dicono  gli  Atti 
di  s.  Bademo  dall’amore  delle  cofe  momentanee 
di  quella  Terra,  fi  dimenticò  dell’ eterne  del 
Cielo  , e con  una  detelfabile  apoftafia  preferì  la 
grazia  del  Re  terreno,  e mortale  alla  grazia  del 
Re  celefte  ed  immortale . 

3.  Udì  Sapore  con  gioja  la  rifoluzion  di  Nar- 
fete , e comandò  , che  fciolto  da’  Tuoi  vincoli 
folle  condotto  al  fuo  regio  palazzo  , e con  etto 
infierire  anche  s.  Bademo  incatenato  . Indi  per 
mezzo  de’ !uoi  miniftri  fece  fapere  a Narfete, 
che  fe  volea  ricuperar  la  fua  grazia  , la.  libertà, 
e i tuoi  beni  , doveva  egli  fletto  di  propria  ma- 
no uccider  Bademo . Accertò  l’ infelice  apoftata 
l’ infame  condizione , é impugnò  la  fpada  per 
trafiggere  ii  santo  Martire  , ma  forprefo  da  un 
improvvifo  terrore  , e lacerato  dai  rimoTfi  del- 
la fua  coscienza  cominciò  a tremare  , e ce- 
liò immobile  come  un  fatto.  Allora  s.  Bademo v 
coHipaflìonand©  il  fuo  mifero  fiato  : Cwì  dun- 
que 
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*>ue  ( gli'  ditte  ) o Narsete,  ti  ssi  lasciato  vin- 
cere dulia  tua  malizia  i Così  hai  tu  perduto 
il  senno  che  non  solamente  ti  sei  indotto  a 
negare  il  tuo  Dio  , ma  ti  vuoi  ancora  imbrat- 
tar le  mani  nel  sangue  de ’ suoi  servi  suoi  ì Che 
farai  infelice , che  risponderai  all' eterno  Giu- 
dice , quando  comparirai  avanti  al  suo  tremen- 
do tribunale  ? Dove  fuggirai  , dove  ti  nascon- 
derai , quando  si  prorunzierà  contro  di  te  la 
terribil  sentenza  ? Per  me  è cosa  dolce , e soa- 
ve il  morire  in  testimonio  della  vera  Fede. per 
Cristo  : ma  avrei  desiderato che  con  altro 
ferro-,  e non  mai  c*l  tuo  fosse  dato  compimen- 
to al  mio  martirio  . A quelle  voci  Narlete  ri- 
mate pallido,  e attonito,  ma  il  Tuo  duro  cuore 
aon  fi  ammollì  ; e perteverando  ne Ua  perfidia, 
alzò  la  fpada  più  volte  per  ferire  il  Santo  Mar- 
tire, e vibrò  contro  di  etto  più  colpi,  ma  fem- 
pre  con  mano  tremante , talmente-,  che  fecegU 
fottìi  re  un  piu  lenjo  , e più  dolorpfo  martirio  > 
e nel  tempo  fletto  efpofe  fe  medefimo  alle,  rifa, 
e alle  bette  de’ Gentili  , eh’  eran  .prefenti  am- 
5 mirando  etti  da  una  pane  la  fortezza , ■ e virtù 
'del  Martire , e 'deridendo  dall’altta  la  viltà  ,.-e 
-la  vergognosa  codardia  del  mifero  apoftata  ; il 
quale  poco  potè  godere- del  frutto  della  fua  ini- 
quità , poiché  non  molto  tempo  dopo  ricupera- 
ti i Tuoi  beni , fu  afflitto  , ed  oppretto  da  varj 
malori,  e finalmente  perde  la  vita  con  una  mor- 
te violenta,  trafitto  da  un  colpo  di  fpada.  ■ 
.4,  Seguì  il  martirio  di  s.  Bademo  agli  o.  « 
Aprile , quattro  anni  avanti  la  morte  di  Sapore, 
vale  a dire  wÌKanno  ?76* , e in  wtto  quefto 
intervallo  di  tempi  i fette  Monaci  di  s.  Bade- 
ano  fletterò  tincbiufi  nella  prigione , dalla 
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le,  non  furono  .liberati  fé  non  dopo  la  mone 
del  Re  Sapore,  avvenuta  nell’anno  380.,  do- 
po Tettane’ anni  di  regno;  ond’ egli  è chiamato 
-nella  Storia  il  Longevo,  cioè  dilunga  erà.  Ma 
che  cofa  fono  fettant’  anni  di  regno  , anche  feli- 
ce fu  queda  Terra,  in  paragone  dell’ intermina- 
bile infelice  eternità,  nella  quale  in'  un  momen- 
to ei  precipitò,  per  ardere  lenza  fine  nelle  fiam- 
me divoratrici  dell’  inferno  ? . 

Chi  non  deplora  la  di 'graziata  forte  del  mi- 
Tero  Narfete  , il  quale  dal  (ubiiine  grado  di  Con- 
feffòre  di  Griffo  , e dalle  porte  del  Cielo,  all# 
quali  flava  già  vicino,  tadde  nel  profondo  bara- 
tro dell’  apoflafu  , e della  dannazione  eterna? 
Chi  non  refla  llupito  delia  frenelia  di  quello  in- 
felice , il  quale  per  non  perdere  -pocni  momen- 
ti della  prefente  vita,  e i beni  tranfitorj  della 
Terra,  cne  dove»  predo  lalciare  , perde  Iddio, 
perdè  l’anima,  perdè  tutto  irreparabilmente,  e per 
tempre?  E pure  ia  una  limile  funefta  difgrazia, 

-«  in  una  frenèfia  poco , o nulla  inferiore  incorre 
chiunque  coniente  al  peccaro  morrale , e perfe- 
irera  in  eflo  , efponenaofi  lenza  ribrezzo  per  un 
piacer  fugace  , e momentaneo  , o per  un  mifero 
interefle  , o per  qualunque  bene  temporale  e ca- 
duco all’  evidente  rifchid  di  cadere  nel  fuoco  e- 
terno . E*  vero  che  col  femplice  peccare  contro 
i divini  precetti  non  fi  perde  la  Fede,  come  fe- 
ce Narfere  coll’apoftafia  , ma  però  è certo,  che 
fi  perde  da  carità , eh’ è l’anima  della  Fede,,  e * 
fenza  la  quale  a nulla  giova  la  Fede  per  con- 
seguir l’eterna  fa  Iute-  ed  è altresì  certo  , eh# 
il  peccato  mortale  degrada  il  CrKìiano  dal-  , 
la  nobiliffima  qualità  di  Figliuolo  di  Dio  , di 
«membro  vivo  di  Grillo , e otede  del  Parad ilo, 

e lo 
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t io  coftiroifce  fchiavo  del  Demonio , nemico 
di  Dio  , e «o  di  pena  eterna  , che  gli  fovrafta 
Ogni  momento.  Donde  adunque  viene,  che  fa- 
pendoli,  e credendoli  quelle  verità  infallibili  , 
tuttavia  fi  pecca  allegramente , e lenza  rimo  rio,  , 
o fi  vive  in  pace  col  peccato  mortale  full’  ani- 
ma ? Viene,  perchè  il  demonio  accieca  il  pec- 
catore, onde  diviene  (tolto,  ed  infermato . nelle 
cofe  dell’  anima  come  appunto  Itcdti , ed  infic- 
iati fono  appellati  nelle  fante  Scritture  tutti  i 
peccatoti  : viene , perchè  fi  vive  attaccati  coll 
'affetto  ai  falfi  beni  di  quello  mondo  , e quelli 
foli  fi  prezzano,  fenza  curarfi  gli  eterni  : viene 
■finalmente , perchè  poco  o nulta  fi  penfa  a quel 
tremendo  tribunale  , a cui  quanto  prima  dob- 
biam  comparire  , e a quella  fentenza  formida- 
bile , che  l’eterno  Giudice  pronunzierà  ìrrevo- 
cabilrriente  contro  i reprobi.  Auferuntur judicta 
tua  a facie  ejus  , dice  il  Tanto  David  (i)  par- 
lando del  peccatore  , e perciò  inquinate  sunt 
-via  il  li  us  in  omni  tempore.  A fine  pertanto  di 
non  incorrere  in  una  sì  funella  ce.cita  , e di  fchi* 
vare  una  sì  gran  difgrazia , (colpiamo  nella  no- 
flra  mente , e nel  nollro  cuore  quelle  infocate 
parole  , che  il  s.  Martire  Bademo  dille  a Nar- 
fete  e ripetiamole  fpelTo  a noi  medefimi  , ac- 
ciocché ci  fervano  di  freno  , e di  ritegno  a non 
peccare,  o di  (limolo*  ed  eccitamento  a n(or; 
ger  fubito  dal  peccato  colla  penitenza , le  mai 
per  nollra  difavventura  Collimo  caduti  nell  abu- 
so di  qualche  colpa  mortale  : Che  farai  inflit- 
te , che  risponderai  all ’ eterno  Giudice  , quan- 
do comparirai  avanti  al  suo  tremendo  tri buna- 

' **r 

(i)  Pfolrn,  24» 
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Dove  fuggirai  t dove  ti  nasconderai , quan- 
do si  pronunzierà  contro  di  te  la  ferri dii  sen- 
tenza ? 

p.  Aprile  . . j%s. 

S.  PLATONE. 

Secolo  Vili. 

. % ~ » 

La  Vita  di  s.  Platone  fu  scritta  fedelmente  da 
s.  Teodoro  St  udita.  suo  nipote  , e suo  compa- 
gno nelle  persecuzioni  . Si  trova  nel  Suri • 
ai  4.  di  Aprile , e pih  corretta  od  esatta  ni* 
Boi  land  isti. 

iT)Latone:  nacque  in  Coftantir.opoli  nell’ anno 
1 775.-,  e fu  figliuolo  di  Sergio  e d’ Eufemia, 
■ambedue  riguardevoli  per  la  loro  nobiltà  , e per 
le  grandi  ricchezze.  Egli  avea.dodici  anni , quan- 
do rimafe  privo  de’  fuoi  genitori  per  un  orribile 
peftilenaa  , che  verfo  l’  anno  746.  defoiò  molte 
città, .e  provincie  dell’ Oriente >•  onde  fu  educa- 
to da  un  filo  zio  , Teforiere  dell’  Imperatore, 
che  gli  feGe  da  padre  e da  madre  , e 1’  allevò 
con  molta  diligenza  • 

z.  Nel  tempo  eh’  egli  imparava  le  fetenze 
Umane , Iddio  l’ illuminò  , e gli  fece  conofcere , 
che  dovea  riferire  al  medefimo  Signore  quelle 
cognizioni  -,  che  acquiftava1,  fervendofene  come 
di  fcala  per  falire  a lui  . La  molta  applicazio- 
ne , unita  al  fuo  grande  ingegno  , fecero  sì  che 
riufeifle  a meraviglia  in  tutto  quello , che  intra- 
Aprih  G prcn- 
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prendeva  ; laonde  eflendo  eccellente  nello  ferì- 
vere  in  note  (i) , era' d’ un  grande  njuro  al  Tuo 
zio,  il  quale  vedendo  la  fua  grande  abilità , gli 
addofsò  tutta  la  cura  del  Tuo  impiego  . Platone  1 
li  fece  arnére  da  tutti  i Grandi  , e dafl’lmpe- 
ratore^ffiedefimo  , il  quale  concepì  molta  {lima 
delj^fiua  probità-,  e del  fuo  talento  . -In  que- 
llo flato  egli  accrebbe  di  molto  il  patrimonio, 
che  aveva  ereditato  da1  Tuoi  genitori  , onde  gli 
furon  proporti  matrimoni  vantaggiofiflìmi  . Mal- 
ia grazia  di  Dio  , che  abitava  nel  fuo  cuore  , 
gli  fuggerì  d’ afpirare  a vantaggi  Superiori  di 
gran  lunga  a quelli  del  Secolo  . Tutto  il  fuo 
piacere  era  il  leggere  libri  facTi  .,  -e  lenza  tra- 
lcurar  nulla  di  ciocche  richiedeva  il  fuo  impiego, 
attendeva  feriaifìenre  all’imerefse  dell’anima  fua  , 

.e  all’opera  della  fua  eterna  falute  . In  vece  d* 
intervenire  agli  fpettacoJi,  ai  giuochi  , e a :fimili 
divertimenti , come  facevano  gli  altri  della  fua 
condizione  , ei  frequentava  le  chiefe  e i mona- 
■fleri  ,-impiegava  ogni  giorno  qualche  tempo  nell* 1 
orazione , acciocché  i negozi  del  Secolo,  ancor- 
ché necefsarj,  non  lo raffreddafsero  nell’  amor  di 
Dio  ; e procurava  di  trattare  e conversar  con 
perfone  virtuofe  per  animar  coll’  efempio  loro  fe 
llefso  alla  pratica  delle  virtù  crirtiane . Egli  avea 
feelto  per  fuo  direttore  un  fanro  Abate  , illumi- 
nato delle  regole  del  Vangelo,  a cui  manifeflava 
lutto  il  fuo  interno  - ed  era  ubbidientiffimo  a’  , 

fuot  I 

i * 

(i)  Gli  antichi  chiamavano  Note  le  abhre- 
viature  , le  quali  appresso  di  loro  erano  tali , 
che  si  scriveva  calla  stessa  velocità  con  cui  si 
parlava . , 
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ì|ùòi  detti  , benché  contrari  a’ Tuoi  defiderj,  tà 

• alle  flit  inclinazioni  . 

Finalmente  avendo  rifoluto  d’abbandonaf 
lutto  per  menare  ama  vita  più  perfetta  , diede 
la  libertà  a’  Tuoi  fchiavi,  e vendè  una  parte  de* 
Tuoi  beni",  il  prezzo  de*  quali  diflribul-a  poveri , 
•e  il  rimanente  de*  Tuoi  beni  lo  diede  a'due  fo- 
relle  che  aveva  ; e perchè  la  vicinanza  della  fa- 
miglia , e degli  amici  non  Io  fraftornafse  dalla 
f fua  rifoluzitme,  0 non  gli  fofse  d’ impedimento 
al  generé  di  vita,  che  voleva  abbracciare,  paisà 
al  monte  Olimpo  in  Bitinta  , per  ritirarli  in  un 
tponafterò  , chiamato  i Simboli  , Totto  la  con- 
dotta dell*  Abate  Teotirto , emendo  allota  in  età 
•di  24.  anni  . Prima  di  préfentatfi  al  monartero 
fi  fece  tagliare  I capelli  da  un  fuo  fervo  piu  con- 
fidente, che  avèa  condotto  feco  ; poi  fi  fpogliò 
de*  Tuoi  abiti  , de*  quali  fece  un  dono  a quello 
fervo  , e fi  mife  indofso  una»  Verte  grofsolana  di 
color  nero  -,  con  maggior  allegrezza  di  quella  , 
#he  hanno  le  perfone  del  Mondo  nelP  adornarli 
delle  più  ricche  vefti menta  » Il  fervo  Volea  fe- 

• guitarlo,  ma  egli  non  lo  permife  ; e folo  fi  por- 
tò in  quell ’ abito  al  monartero  de*  Simboli  « Fat- 
to immediatamente  capo  all’ Abate  Teotiftoy  gli 
fcoprì  la  fua  determinazione  di  confacrarfi  a Dio 
nel  fuo  monartero  ; e perchè  P Abate  gli  efpofe 

' tutte  le  difficoltà  dello  flato , che  voleva  abbrac- 
ciare: Padre  mìo,  gli  rifpofe  Platone , nelle  vo- 
stre mani  io  deposito  P anima  , il  corpo  , e la 
volontà  mia  ; dispostine  a vostro  piacimento  ; 
io  vi  sarò  sempre  ubbidiente . E per  verità  man- 
tenne fedelmente  la' fua  promefsa  ; perchè  dal 
punto  , che  entrò  in  monartero  V efercitò  in 
tutte  le  virtù  , ma  principalmente  ne  U*  ubbidien- 
* Gì  za. 
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za.  Fgli  aveva  un’  intera  confidenza  col  filo  .A» 
bare,  e lo  riguardava  come  la  guida  limagli  da 
Dio  per  condurlo  alla  perfezione  , a cui  arden- 
temente nfpitava  . Le  lue  più  care  delizie  erano 
•l’orazione  e la  meditazione  delleverità  della  fa-, 
era  Scrittura  , che  fono  i due  (labili  feflegni  d* 
'Un’  anima  crifiiana  ; fi  occupava  ancora  nel  la- 
voro, delle  mani,  e in  particolare  nello  fcrivere, 
nella  qual  profettione  era  eccellente;  nè  fdegna- 
va  d?  impaflare  il  pane  , d’ inafiìar  la  terra  , di 
' portare  il  letame,  e di  fare  in  fornirla  tutto  ciò, 
che  gli  era  comandato . * 

4-  Per  efercitare  la  sua  virtù  , l’Abate  Teoti- 
'flo  lo  riprendeva  malora  , e gl’ ingiungeva  qual- 
che flraordinaria  penitenza  , benché  non  avefse 
-commefso  alcun  /allo  ; e Platone  invece  d’ aver- 
lo a male  , .pregava  il  fante  Abate  a trattarlo 
fempra  in  tal  maniera  , a fine  di  ben  fondarfi  , 

• e far  fempre -maggior  progrefso  nell’  umiltà  , la 
qual  facilmente  fi  acquifta  , e fi  perfeziona  coll* 
-efercizio  delle- umiliazioni . Morto  Teotifto  nell* 
-an.  770.  fu  eletto,  non  oflante  la  tua  ripugnan- 
»za , Abate  de’ Simboli  , non  avendo  allora  più 
di  j<5.  anni..  Quanto  più  fi  vide  innalzato , ‘tan- 
to più  fi.  diede  all’ «fercizio  delle  virtù  , e fpe- 
vCÌalmente  della  mortificazione , e penitenza  . Il 
:fuo  cibo  era  pane fava  , erbe  lenz’  olio , a ri- 
ferva.  de’ giorni , -ne’ quali  mangiava  colla  comu- 
nità , che  erano  le  domeniche  , e le  fede . Non 
•beve a fe  non  acqua  4 'e  anche  di  rado,  pattando  1 
talvolta  più  giorni  fenza  bere.  Orando  facea  fre- 
quenti genuflettìoni  , e lavorava  con  tanta  affi- 
duità  , che  alla  morte  fua  lafciò  a’ fuoi  mona* 
ifleri  un  numeto  grande  di  libri  tutti  ferirti  di 
dùa  -mano , i quali  nella  maggior  jparte  non  <era. 

,-•  zio  1 
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no  ft  non  copie,  ed  eftratti  delle  Opere  de1  fan- 
1 ti:  Padri  . * 

Nel- tempo  che  Platone  governava  in  pace" 

1 il  Tuo  monafiero,  ta'Chiefa  era  perfeguitata  dall* 
Imp,  Godantino  Cópronirao-,  il  quale- s’ era  dU 
chiarato  nemico- delle  fante  Immagini , e de’Mo- 
naci\  Iddio- però  prefervò  Platone  da  quefta  tem- 

Cfla  , e loriferbò  ad  altri  combattimenti.  Dopo- 
morre  di  queflo  Imperatore  , fu  il' Tanto  A» 
bate  obbligato  d’ andare  per  alcuni  urgenti  affari 
, a Codantinopoli';  donde  eflèndo  egli  partito  da- 
tanti anni  , era  in  tal  dimenticanza-,  che  i Tuoi 
medefìrm  nipoti- non  Capevano,  s’ei  piu  folle  at 
Móndo’.  Ma  la  fua  virtù  lo  fece  ben  predo  co» 
i nofcere  ; e colle  Tue  efortazioni  raccoife  un  grat* 
frutto  ; perocché  riconciliò  famiglie  , eh*  erano 
! tra- loro  in  difeordia*,  abolì  la  profanazione  der 
, giuramenti,  procurò  di  gran  limoline  a* poveri  , 

1 e^-per  mezzo  fuo  Iddio  operò  un  gran -numero* 

1 drconverfioni-.  Fu  pregato-  iflantemente  d’ accet- 
1 tare  ri  governo-  d’  un  monaflero-in  Coftanttno^* 
poli*,  ma  lo  ricusò  -.  Anche  il  .Patriarca  s.  Ta- 
1 rafio  volea  promoverlo  al  Vefcovato  di-Nicome- 
dia*;  ma  Plutone  dimandofF  indegno  di  qualun- 
que grado  ecclefiaftico  , e molro^più  del  Vefco- 
| vato  , non  volle  in  nitro-modo  acconfenrire  alla- 
. propofizrone  del  Patriarca-;  e per  ifchivarne  qu> 
lunque  altra*  fimile  , fi  partì  da  Coftantinopoii  r 
1 t fece  ritorno  alla- fua  diletta  - folitudine  . . - . 

) * 6.  Frattanto  avendo  l’Imperatrice  Irene  re  fi  i— 

. tuita  la- libertà  , che  il  futy  figliuolo  aveva  tol- 
, tu  , d’  abbracciar*  la  vira  monadica , tutta  la  fa- 
. miglia  di  Platone  rlmmziò  ai  Mondo  , non  fen- 
i za-  grandiflìma  confolazione  del  .Tanto  A bare 
, Molti  altri  fìmilmente  fi  confacrareao  a Dio  iti. 

1 ' G 3,  di- 
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divertì  monafteri  ; e tutti  confelfavano , che  dopo 
Dio,  che  è il  fola  padrone  de* cuori,  ric.onofce- 
vano  quella  grazia  dall’  efortazioni  e dai  configli 
di  Platone  . A fine  pertanto  di  potè*  aflfiftere  a 
tante  perfone  per  mezzo  fuo  convertite  a Dio-, 
giudicò  il  Santo  di  dover  cedere  alle  premutole 
iftanze  , che  gli  fecero,  i Monaci  di  Saccudio- 
ne  ( che  era  un  monafterò  vicino  a Coftantina- 
poli  ) di  prendere  il  governo,  di  quel  monaftero  .. 
Quello  governa  gli  coftò  molti  travagli  , perchè, 
molti  eran  gli  abufi , che  vi  trovò  da  riformare.; 
Ma  il  Santo  , fenza  punto  sbigottirli , fi,  credè  in. 
obbligo  di  profeguir  la.  riforma  e pieno  di  fi-, 
duria.  nel  Signore,  il  quale  colla  fua  grazia  in- 
naffia e fa  crefcerq  ciò , che  ha  fatto  piantare 
vi  riftabili  in  tutto,  il  fuo  rigore  l’oflervajiza  re- 
golare . Tolfe.  via  1J  abufo  delle  vifite,  che  i, 
monaci  facevano  alle  perfqne  di  fuori,  e a. poca 
a poco  abolì  anché  quelle, , che-  fi  fèce.van  tra, 
loro  . T^on  mancò  da  principio  chi  mprtnorafle. 
contro  di  lui,  e fin  molte  altre  comunità,  decla- 
marono contro  la  fua  condotta  come  troppo  ri* 
gorofa  ed  auftera  ; nulladimeno,  col  tempo  tal: 
fua  condotta  fiv  riconofciuta  giuda  e prudente 
e no  Iti  monafteri  voliera  abbracciar  la  riforma 
da  lui  introdotta  nel  fuo . 

. 7.  Mentre  che  Platone  governava  il  monade* 
ro  di  Saccudione  , fu.  tenuto,  nell’  anno.  787.  ili 
« fecondo  .concilio- Nicenò  , io  cui  redo- pienamen- 
te definito  fecondo  la  fede-  della  Cbiefaril  culto.- 
delle  fante  Immagini.  . Platone  affiliò  a quello, 
concilio  ■;  e benché  non  fi.  fofle  mai  efercitato 
nel  difputare  , nondimeno*  colla,  femplicità  de*1 
fuoi  difcorfi  e colla  fua  dottrina  contribuì  non 
poco  a mettere,  in  chiaro  la  verità , sì  nel  con- 
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ctlio,  cominelle  conferenze,  che  l’Imperatrice 
avea  fatte  tenere  precedentemente , Qualche  tem- 
po  dopo  il  s.  Abate  cadde  infermo  d’ una  malat- 
tia, la  quale  Jjii  creduta  mortale  ; e in  tale  oc- 
cafione  fi  fgravò  del  governo  del  monafiero  , fa- 
cendo eleggere  in  luogo  fuo  s.  Teodoro  , cogno- 
minato Stridita  , fuo  nipote  , eh’ è Io-  fcrittore 
della  fua.  Vita  ».  Correva^  allora  V anno  794*  » 0 
il  fefiantefimo  della  vita  di  Platone..  Ricuperata 
eh'  egli  ebbe  la  farìità , non  volle  riaflumere  il' 
governo  del  monafiero  a fin  di.  attendere  con 
maggior  libertà  al  la  contemplazione  nella  quiete 
delia,  fua  (olitudine.  Ma.  Iddio  gli  preparava  una 
perfecuzione,,  chie  dovea  riufcirgli  più  vantaggio- 
fa  di  quella  pace,  della,  quale  egli  andava  in  cer^ 
ca  , per  vieppiù,  fantificarl^x . 

8.  L*  Imperator  Còftj.ntino  figliuolo  d’  Irene- 
falito  fui'  trono  , s’  abbandonò  alle  fue  paffioni, 
e ripudiata,  la  Principefla.  Maria  fua.  moglie  , ut 
prefe  un’  atrra  per  nome  Teodòra . Il^Pàtrìarca 
fan.  Tarafio  , benché  difapprovaffe  il  matrimonio 
adulterina  dell’Imperatore  con* Teodora,  credè 
perù- di  non  dover  feparare  dalla  comunion  della- 
Chiefa  lo  fteflo  Imperatore,  nè  l’  adultera  Teo* 
dora,  e nè  meno  1’  Abate  per  nome  Giufeppe , 
che  aveva  ardito*  di  benedire  quelle  illegittime 
pozze  , perchè  ne  temeva  confeguenze  funefie  e 
pregiudiziali  alla  Religione  . Quella  condotta 
però-  di  s-  Tarafio  difpiacque  a s.  Platone  , il 
quale  perciò,  infiem  co’  fuoi  monaci  pieno  di  zelo 
per  PofTervanza  dell?  écclefiaftica  difciplina,  la' 
biafimò.  pubblicamente  , e fi  feparò  dalla  comu* 
nione  del  fuddetto  Abate  Giufeppe  , e degli  al- 
tri Abati  , ed  Ecclefiaftici  , che  vi  avevano  io- 
qualche  modo  acconfentito- , e così  fece  aperta- 
- * G 4 mer*- 
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mente  conofcere , che  difapprovava  l'atione  dell* 
Imperatore.  Irritato  quello  Principe  contro  Pla- 
tone, adoprò  prima  le  minacce , e poi  anche  l* 
efibizioni  e promette  , per  indurlo,  ad  approvare 
. il  fuo  matrimonio  e comunicar  con  coloro,  i 
quali  vi  avevano  cooperato  . Ma  riufciti  inutili 
tutti  i tentativi  , ordinò  che  fodero  cacciati  dal 
monafìero  , e difperfi  tutti  i fuoi  monaci,  facen- 
do proibizione  a tutti  gli  Abati  di  riceverne  al*- 
cuno  nei  lor  monatteri . Dipoi  fece  rinchiudete 
-Platone  itv  una  piccola  cella  del  monallero  di 
. fan  Michele  ove  era  Abate  il  fuddetto  Giufeppe* 
che  avea  fpofato  l’Imperatore  con  Teodpra  , corr 
efpreflo  comando  , che  non  potete  parlare  con 
petfona  veruna  , e vi  folle  in  tutte  le  maniere 
maltrattato  , conforme  fu  puntualmente  efeguito  . 

p.  Più  fenfibile  della  prigionia  fu  al  Santo  la 
condotta  , che  tennero  in  quella  occafione  1» 
maggior  parre  degli  Abati  e de’  monaci , i qua- 
li fi  facevano  beffe  della  fua  coftanza  , ed  ap- 
plaudivano pubblicamente  al  matrimonio  dell*1 
Imperatore. 'Fin  de’Vèfcovi  andarono  a trovar- 
lo per  parte  del  Monarca  , per  indurlo  a con- 
fentire  almeno  in  voce  a ciò-,  che  fi  voleva  da 
lui  , promettendogli  a quello  prezzo  la  libertà  . 
Ma  Platone  flette  fempre  faldo  e invariabile,  e- 
foffrì  con  animo  forte  e tranquillo  la  perfecuzio- 
ne  per  un  anno  intero  . Ma  che  ? Le  cofe  mu- 
tarono pretto  faccia,  poiché  etendo  morto  P Im- 

Seraror  Cottantino  , r Imperatrice  Irene  fila  ma- 
re richiamò  i monaci  etti  iati , e retti  tuita  la  li- 
bertà a fan  Platone  , fi  dichiarò  del  fuo  partito , 
che  fu  riconofciuto  -giufio  e conforme  alle  rego- 
le della  Chiefa.  Allora  il  Patriarca  fletto  chiefe 
.fcufa  al  Santo  di  non  aver  feguitata  la  fua  con- 
dotta 
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dòtta  , adducendoglt  con  molta  umiltà  le  ragio- 
ni, le  quali  avevano-  motto  l’animo  Tuo  a di- 
portarli in  tal  maniera,  gli  domandò  la  fu  a ami- 
«zia  , e privò  della  comunione  della- Chiefa  lr 
Abate  <->iufeppe,  il  quale,  come  fi  t detto,  a-, 
veva  approvato*  e celebrato  il  matrimonio  deli* 
Ifnperarore  . 

•*  ip.  Platone  noti-  reftò  lungo -tempo  nel  fu<* 
monaftero  di -Saccudione  , fituaro  fuori*  della  cita 
tà  di  Coftantinopoli , perché  le  frequenti  fcorre- 
rie  de’Saraeini  l’ obiigarono*  a ritirarli  in 'corti- 

Eagnia  del P Abate:  Teodoro -,  e -di;  tutti  i fuot 
lonaci  in  quello  detto  di  Studio  déntro  Collan- 
ti rlopoli.Ve  per*  non  effere  corretto  a ripigliare 
il  governo  di  quella  religiofa  comunità  , fi  cin- 
chiufe  in  una  celta  affai  angufta  , alla  prefenza 
di  teftimoni  chiamati  - efprettamente  ' per  quell* 
atto , e fece  profefTìone  d’ ubbidienza  nelle  roani, 
del  fuo  nipote  Teodoro  , . co  me  di  fuo  fuperiote  .i 
Ivi  flava  • meditando  continuamente  le.  divint- 
Scritture,  facendo  orazione , lavorando  colle  fue 
roani,  e-dando  falutevoli  avvertimenti  a’ mona- 
ci , chi  a lai  ricorrevano  per  configlio >dell e colè 
ipirttuali  , 0 della  loro  cofcienza-. 

11.  Morto  ne  IH  anno-  80  6.  il  Patriarca  s.-Ta* 
rafio  , fi  folcito  contro  s.  Platone  una  nuova 
procella  , alla  quale-  diede  occafione  P elezione 
del  nuovo • Patriarca  . Furi!  Santo  richiedo  da* 
Vefcovi  , e*  dall’  Imperator  Niceforo.-  del  fu® 
voto  intorno  alla  perfona  da  follevarfi-a  quell* 
eminente  dignità . Egli  ditte  il  fuo.  fentimento  r 
fecondo  che  credea  conveniente,  alla  verità  , e 
albene  di  quella  Chiefa..  Ma  fu  prefo  in  mal* 

Sarte  sì  da’  Vefcovi , e dal  Clero  , come  dallo 
e(To  Imperatore  Si  aggiunte.  aucor*  } che  fi 

G j,  pje- 
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pretefe  4L  obbligare,  il  Santo,  a.  comunicar  coll*’ 
Abate  fiiufeppe  , cioè  con  quel:  medefimo , che. 
avea  congiunto  in  matrimonio  l-  Imperato?- 
Coftaotino.  coll*  adultera  Teodora  , e .che  per-, 
cip  , come  -fi  £ detto  , era.  Itero,  (comunicato  dalf 
defunto  Patriarca,  Tarafio  ; al  che  egli»  non.  volle- 
mai  accopfentire , non  ottante  le  preghiere,,  e ler 
? minacce  , che  gli  furono,  fatte  . Onde.,  fu  prima, 
imprigionato  in  un’  Itola  , dove  foffrì.  com  invitta, 
pazienza  ttrapazzi  e mali  trattamenti  d’  ogni; 
torta'.  Finalmente,  dopo,  quattr*  anni,  d’efilio  , 
effendo.:  caduto,  ammalato  , ebbe  la  permtflìone.. 
Ai  ritornare,  in  Coftantinopoli.  al  fuo.  monaftero ,. 

" dove,  rellj  anno.  8i^.f  fu  chiamato  dal  Signore  a, 
jinev.ee  la,  ricorri pen fa  delle  tue*  virtù , dèlie  fue- 
penitenze  , e de*  lupi,  patimenti; , effendo  in.,  età. 
di  7p?.  anni ...  ' 

. ii.  La  vita  di:  s.  Piatone  nello  flato-  fecqlare.; 

fervi?  di  modello., alle. perfone.  di, condizione, 
mobile  , che.  vivono  in  mezzo  al  Mondo.  Egli, 
pofsedeva  grandi  ricchezze. , ma,  il  fuo  .cuore  non, 
èra,  da  quelfe.  posseduto. . Godeva  il  favor  della, 

1 Corte.,  de* Grandi*  , e dell*  Imperatore  medefi-.. 

mo  , ma,  il  fuo  animo  s*  innalzava,  verfo  Dio 
in  cui;  riponeva,  la,  fua  fperaqza  ..  Efercitava,  c.a-. 
liche  iublimi , che.  l’*obbliga vano  a molti  aftert  ,, 
td  occupazioni  ; ina  fenza  mancare,  a’fuoi.  do-, 
veri.  dava,  il  primo  luogo  , e il  tempo  necessario, 
al  più  grande,  affare  , eh*  era  quello,  della  fua  e-, 
terna  fai ute,..,  ed  agli  efercizj  della  pietà'  criftia- 
ua( . Im  fomma  praticava  fedelmente  quell’  avvi- 
lo , che  dà  s.  Paolo,  (i)- alle  perfgne  , che  vi* 

„ i 'y  - . ‘ , t4.no, 
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vono  nel  Secolo  : possedere  , come  se  noti 

possedessero  ; di  godere  , nome  se  non  godessero  i‘ 
di  servirsi  di  questo-'  Mondo. , come- se  non  se 
ne  servissero perchè  il  tempo  -e  breve  , e pre- 
sto passa,  la  figura  di  questo  Mondo- • Ma  per  * 
poter  ciò  fare  ,,  e necefsario.  di  u far  quei  mezzi , 
che;  ufava.  s.  Platone  ; e fono  principalmente  la1 
ritiratezza  e la-  fuga: • de?  divertimenti  mondani , 

1*  orazione  , la\  lettura  dei-Iibri,  facri-,  e di  pie- 
tà, e- la  feelta;  di,  un  direttore  illuminato  , a! 
quale,-  fi  ;dia.  piena,  libertà  di  guidare  , non  fecon- 
da le  opinioni-,,  t.  ufanze  degli  uomini ma  fe- 
condò. le  fante'  maffima-  del  Vangelo  . Cosi  pur 
1’  umiltà  ,,Ia.  paziènza. ,,  Io.  zelo  collante:  nel.  di- 
fendere la  verità e.  le  altro  virtù  , che  il  Santo- 
praticò  dopo.  aver.  abbracciata  la  vita  monadica , 
debbon  fervir  d’  efemplare  da-:  imitarli  non  folo 
dalle  perfone  religiòfe  , ma  eziandio- da.  ogni 
C ridiano,  nell.1  adempimento  dei-  doveri,  del  pro- 
prio» flato  a.  fine-  di'  piacere.  a.  Dio;,  e di  ope- 
rare'la;  faluta;  deli.’ anima , la  qual;  dee  preferirli, 
a qualunque  rifpetta  umano  , e;  a tutte  le  coffe 

piu  pregevoli-'  del’  Monda  - « 

V • • ' • . V 

f • 
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>%.  MARIA  DI  CLEOFA . 

' . . . ■>  * ■■  i • , 

* v 

Secolo  t.  ' 

Le  notìzie  intorno  tb  questa-  santa  donna  si  ri- 
cavano principalmente  dai  "Ss.  Evangelisti  « 
Si.  veda  anche  cil  , che  dagli  antichi  Striti 
tori  ha  raccolto  il  Ttllemont  nel  primo  to- 
mo delle  Menporie  della  Storia  Ecclesiasti  - 
' e a , sotto  il  titolo  di  S.  Giacomo  Minore 
Apostolo  art.  -2.,  e nelle  note  . 

MAria  di  Cleofa , della  quale  fi  fa  oggi 
memoria  nel  Martirologio  Romano , 
chiamata  rie!  Vangelo  idre  Ha , cioè  cugina  della 
/ Santiflìma.  Vergine  , fecondo  l’  ufo  delle  fante 
Scritture , e-  come  io  alcun*  luogo  fi  pratica  an- 
cora, di  chiamar  fratelli  , e forelle  i cugini  , c 
Je  cugine  . Si:  crede  eh’  ella  venga  denominata 
di  Cleofa  y perche  quelli  fotte  fuo  fecondo  ma- 
rito , e che  in  prime  nozze  a ve  ile  fpofato  Al- 
feo  ; giacchi  s.  Giacomo  Minore  fuo  figliuolo, 
è appellato  nel  Vangelo  Giacomo  di  Alleo , 
c\qib  figlio  d’  Alfeo.  Altri  però  credono,  che- 
P illetta  perfona  aveflfe  quelli  due  nomi , Cleofa, 
e Alfeo,  com’era  ordinario  coftume  degli  Ebrei 
<P  aver  due  nomi  ; anziché  altri  vogliono  , cho 
Cleofa  , e Alfeo  nella  lingna  originale  fia  lo 
fletto  nome  pronunziato  ita  due  diverfe  maniere^ 
« che  Cleofa  /offe  fratello  di  s.  Giuleppe  fpofo 
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di  Maria  Vergine.  Checché  fia  di  ciò,  ella  fu 
felice  madré  di  più  figliuoli  , i quali  furono  o 
Apolidi-,  o Difcepoli  di  Gesù  Criflo  , e chiama- 
ti nel  Vangelo  fratelli , cioè  cugini,  e parenti 
del  Salvatore;  e fono  s.  Giacomo  Apoftolo  det- 
to il  Minore  , a dùlinzione  dell’  altro  ApOe 
flolo  s.  Giacomo  , detto  il  Maggiore  , figliuolo 
di  Zebedeo,  e di  Salome  ; s.  Giuda,  o Taddeo 
parimente  Apoflolo  j s.  Siofe  , o Giofeflè  ; s» 
Simeone  ,- o Simone  , che  fuccedè  nel  Velcova»- 
to  di  Gerufalemme  al  fuo  fratello  s.  Giacomo  * 
ambidue  Martiri  di.  GesùCrifto.»  come  fi  è det-  • 
to  nelle  lor  Vite.  " . 

2.  Ma  quello  che  più  importa , e che  fu  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  vantaggio. o a.  quella  l'anta 
donna  , fi  è , che  «Ila  infietrte  col  fuo  conforta 
Cleofa  fu  difcepola  di  Gesù  Crifto , mentre  con- 
versò fra  gli  uomini  in  carne  mortale  e fede- 
le oflervatrices-de’  fuoi  precetti,  a imitatrice  de* 
faoi  divini  efempj.  Imperocché  dal  Vangelo  ap- 
parifce  , ch’ella  era  una  di  quelle  pie  donne, 
le  quali  feguivanO’ : Gesù  Cri  Ilo.  dovunque  egli  fi 
portava,  a predicare-  o nella  Galilea.,  o- nella 
Giudea  , aito  1 tondo-  con  rifpetto  le  parole  di  vi- 
ta eterna  , che  ufcivano  dalla-  fua  divina  bocca* 
e l’alfiftevano  colle  loro  facoltà  nelle,  cofe  tein* 
porali , che  a lui  occorrevano,  nel  tempo,  della 
fila  predicazione . Quando  grande  foffe  l’ ardora 
della  carità , di  cui  era  accefo  il  cuore  di  que* 
fia  fatua,  donna  verfo  il  Redentore  del  Mondo  * 
fi  può  abballatila  raccogliere  dalla  fedeltà  , che  * 
gli  conterrò  anche  in  mezzo  alle  ignominie  , a 
agli  obbrobri , '.a  cui  e’  volle  foggettarfi  per  la 
noftra  falute  nel  tempo-delia  fua  Paflìone.  Con- 
cigifiachè  ella  lo.fegut  fino  al  Calvario.,  e fi 

mai*-  . 
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mantenne  collante  a pii  della  CroG£ , o almeno- 
in  poca,  diflanza.  da.  efTa  , allorché  egli  fi  degni* 
di  confumare  fopra  di  efla  in  mezzo  a due  la- 
dri il  gran  fagrifizio  .della  fua  vita,  divina  . El- 
ia. non  temè  il  furor  de’Giudei,  nè  le-  fgadede* 
foldari  , nè  le  derilioni  , e le  beffe,  degli-  Scribi 
e de’Farifei,  che  tutti  infieme  beflemmiavano  iL 
nome  di  Gesù  Criflo  ;,ma  piena  di.  coraggio  flet- 
te ferma  ed  immobile  nella  fua-  Fede e nel  fuo. 
amore' verfo.  di  lui  infieme  colla  Samiffìma  Ver- 
gine.^ con  s. Maria  Maddalena,  e con.  altre  fan- 
te donne  nel  tempo  fleffo , eh*  egli  era  dagli. 
ApoflolL,  e difcepoli , eccettochè  da  a.  Giovan- 
ni, abbandonato  .’  . ‘ *. 

5.  L’ardènte  amore,  che  Maria  di. Cleofa  por- 
tava a Gesù)  Criflo* , non  rimafe  punto  raffred- 
dato dalla, .morte  di  efso  . Perocché  ella  volle- 
preflare:  gii  ultimi,  uffici,  al  fuo.  facratiffìmo.  (cor- 
po , dopo  che  fu:  depoflo,  dalia  Croce,  e fi  trovò* 
pretènte  alla  fua  fepolrura" infieme  con  s-  Maria. 
Maddalena,  e con;  Salame,  che- alcuni  chiama- 
no-Maria  Salome..  Né  di  ciò  contenta,,  andò, 
fubiro  la  (lefsa  fera  dh  Venerdì:  in  compagnia 
delle,  altre-  donne  a provveder  degli  aromi,  a fin 
d-  involger  con  effi,  e imbaHamare  il  Corpo  di. 
Gesù  Cri flp.  pafsato  che  fofse  il  giorno  di.  Saba- 
to -,  che  prefso.  gli  Ebrei-  era  giorno  di  ripofo -, 
nel  quale  era  proibito  di.  fare  alcuna  opera,  fati- 
coni*.; In.  fatti  la  mattina,  del*  giorno  feguènte. 
del!  Sabato,  cioè  di.  quello  che  da  noi  fi.  chiama 
Domenica,,  afsai  per  tempo- ella  colle  altre  (an- 
te* donne  fi ■ portòallnogo-del  fepolcro  per.  efer- 
citare-  il  pio.  uffìzio  v che.  avea-  difegnata,.  non 
(spendo#  che  Gesù  Criflo  era  già  rifufeitato  a vi- 
ta gloriofa Nè  quella  pia  loro  lolkci  tuffine , e 

/ que- 
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- quello  lor  fingolare.  amore  verfo  Gesù  Crilto  » fa 
lenza  ricompenfa  ; poiché  quelle-  fante  donne  fu- 
rono le  prime,  ad  aver  la  beata  forte  di:  veder 
Gesù  Crtflo  riforto,  e di  prollrarfi  a’ Tuoi  piedi,, 
e di  abbracciarli.,  e.  baciarli'  con  quella  tenerez- 
za d-’  affetto,  che  ognuno  fi.  può  immaginare  .. 
Quello  è quanto  dai  Ss.  Vange.lifli  lì  ricava  in* 
tomo  a s.  Maria-  di.  Cleofa  ; nè  altre  notizie. fin- 
cere  ci  reftano  de]  rimanente  della  fua  vita  , la. 
quale  certamente  fu.  tutta  Tanta , -e.  piena  di  buo- 
ne, opere  , e fu- da  elsa  terminata  con  una  morte, 
preziofa  nel  cofpetro  del  Signore. 

‘ Che  bella  gloria,  per  s.  Maria  di  Cleofa,  »• 
per  le  altre  pie.  donne  di  efsere..  fiate  difcepolc 
di  Gesù  Crilto.,  di  aver,  impiegate  le  loro  facol- 
tà pel  fuo Toftentamento  , e di.  efserfi.  mantenu- 
te.- a lui.  fedeli  fino  al  Calvario,  e di  non.  aver, 
punto,  vacillato,  ne]  loro  amore  verfo. di:  lui , an- 
che dopo  là  morte  di  efsn  Jt  Onde  meritarono  di 
cfser,  le;  prime  alle,  quali  Gesù  Cri  fio»  apparifse 
dopo  la  fua.  glorio  fa.  Risurrezione  ; il  loro  nome 
b rimafo  celebre  in  tutta  la  Chiefa.,  e per  tut^o> 
il.  Mondo  ,,  ovunque,  fi  leggono  i Ss.  Vangeli 
che  di,  else  fanno  onorevol  memoria  ; e.  quel  che 
più.  importa  , else.  della,  loro,  pietà  e deb  loro, 
amore,  godono,  un  t eterno  frutto  in.  Paradifo  ,, 
fempre  felici  e beate , e sempre  unite,  con  Ge- 
sti- CrillO; in  Cielo,  che  hanno  amato.,  e.  fedel- 
mente feguito ed . imitato,  in . Terra..  A.  quella 
gloria,  afpirino  tutte  quelle  del  loro,  fefso  , . anzi 
chiunque' porta  il  nome  di  CrilUano.,  che  altro 
non,  vuol-  dire  fe.  non  difcepola,  e fede!  feguace  di 
Gesù  Grillo.  Ma  per:  efser  tale  in,  verità:,  e non, 
di  puro  nome  , bifogna  imitare  f loro  efempj  .. 
Elleno  Geguirano  Gesù  Crifto  da  pet  tutto  , ed: 
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erano  Tantamente  avide  di  alceltare  la  Tua  divina  £ 
parola.  Sieno  adunqoe  ancor  else  fameliche  deK  • i 
la  parola  di  Dio,  1’  afcoltino  volentieri  da’  Tuoi  1 

minillri , la  leggano  attentamente  ne’ fanti  Vati*.  1 

geli  e negli  altri  libri  fpiriruali , e la  pratichi»  1 

no  colle  opere  , uniformando  la  loro  vira,  non  ^1 

alle  maffìrne  del  Mondo  , ma  agl’ in fegna menti  ! 

di  Gesù  Cri  Ito-.  Elleno  fi  confervarono  fedeli  a 1 

Gesù  Criffo  , ' eziandio  allora  quando  lo  videro  I 

divenuto  il  ludibrio  del  furor  Giudaico,  e pen-  1 

dente  in  croce  tra  due  ladri,  ricopeito  d’ obbro»  1 

bri  , e d’ ignominie  , e da  tutti,  fin  dagli  llefli  1 

Apolidi , abbandonato  , e non. temerono  di  efporfi 
alle  beffe  , ai  motteggiamenti , e a»  mali  trat- 
tamenti de’fuoi  nemici.  Pur  troppo  anche  a* 
giorni  .hoftri  , anche  in  mezzo  al  Criftianefimo 
Gesù  Gtifto  i nuovamente  crocififfo,  fecondo > P 
tlpreflfTorr  di  s.  Paolo  (i) , da  coloro  che  mena» 
no  uni»  vita  contraria  al  fuo  Vangelo  , che  por» 
tano  in  trionfo  il  luffo ,.-l* immodeftia,  la  fuper.» 
bia  f 1’ ambizione  , la  vanità,  e gli  altri  vizj-, 
che  fono  abbominevoli  » agir  occhi  di  Dio  ; e 
pur  troppo- non  mancano  perfone , che  deridono, 
motteggiano-,  e in  altri  modi  maltrattano  e 
perfeguitano  quelli-,  che  tengono  una  vita  oppò- 
ila  alla  loro.  Or  quelle  fono  le  occasioni  di  ino- 
ltrar la  fua  fedeltà  , e il  fuo>  amore  collantemen- 
te a Ge-m  Crifto,  mettendoli  fiotto  i piedi  tut- 
ti i- rifpetti  umani , deprezzando  le  infane  deri- 
lióni, e i ridicoli  motteggiamenti  de*  libertini.,  f 
lèguendo  fedelmente  le  fante  maffime  del  fuo  * 
"Vangelo,  che  Tono  adatto  contrarie  a quelle 

dei 
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del  Mondo  , e partecipando  volentieri  del  calice 
della  Tua  Paflfione,  nel  feflfrir  con  allegrezza  per 
amor  Tuo  qualunque  cattivo  trattamento , piur- 
follo  che  voltargli  la  fpalle , e lafciarti  ftrafct- 
nare  dal  numero  graude  di  coloro , che  camrtH» 
nano  per  1»  via  larga  , e-fpaziofa  dell»  perdi- 
zione . Quelle  Tante  donne  finalmente  impiega- 
rono con  tanto  -loro  vantaggio  le  proprie  fo- 
ftanze.  nel  foftentamento  di  Gesù  Crifto  , dal 
quale  ne  hanno  ricevuta  un’  eterna  ineffabile  ri- 
cotnpenf».  Lo  iteflo  polfono  far  tutte,  quelle 
che-  lo  vogliono  anche  di  preCente.  Perocché  egli 
nel'  Vangelo  (1)  fi  protetta , che  afcendervdo  al 
Cielo,  ha  lafciato  in  Tua  vece  i poveri,  i qua- 
li rapprefentano  la  Tua  perfona  , e che  fi  fanno 
a 1»-  medefimo  tury  quei  fervizf , che  fi  fan- 
no ai . poveri , e che  ne  darà  in,  ricompenfa  un» 
gloria  eterna  io  Cielo.  Oh  quanti  tefori  di  me- 
riti fi  potrebbero  acquiftare  per  l’eremita , fe  in, 
benefizio  de’ poveri , e in.  follievo  de’ miferabili 
s5' impiegale  per  amor  di  Crifto- tante  fuperflue,. 
o inutili  spefe  , che  per  piacere  al  Mondo  pur 
troppo  da  molti  fi  fanno  in  vani  abbigliamenti * 
in  gale,  in  mode , io  converfazioni , e in  altre 
mondane  vanità!. 


- x 


(is)  Matt,.  zy. 
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BEATA  GIULIANA  DI  LIEGI 
.<  . ....  VERGINE, 

Secoli  XII*  tf*  XI1T. 

‘ 1 \ * ■ 

La  Vita  di  questa-  illustre  Vérgine  fu  scritta 
v da  un  Autor  contemporaneo,y  e si  riporta  da’ 
Boll  andini • sotto  il  dì  5.  Aprile  , e negli 
Annali,  dell ’ Ordine  Cisterciense  .. 

s ■ • , . • j 

"K-T Acque  Giuliana  l’  anno  1191-  in  un  luogo 
IV  chiamato  Retinnes  nella  Diocefi.  di  Liegi.. 
Avendo  ella,  perduto  all’  età.  di  5,  anni  padre  e 
madre,  fu.  polta  in-  educazione  in.  un-  monadero. 
dell’ Ordine.  Ciftercienfe  , chiamato  Monte  faa 
Cornelio-  ,.  o<  Cornigliene  ,.  vicino,  a Liegi.  A 
mi<ura  che  Giuliana  crefceva-  in  età..,  crefceva. 
colla  divina-  grazia  anche  in  Capienza  e -in.  vir- 
tù , Ipecialmente  dopo  ch’ebbe  v edito  l’abito- 
religiofo.  La  monaca. v~alla  quale  era.  dato  com- 
medò  l’ educarla  , feorgendo.  in.  eda.  molta,  aper/ 
, tura  di  mente  , e un- grande  amore  della  lettu- 
ra , giudicò,  che  farebbe-  per  lei  di  vantaggio  iL 
Lapcr  la  lingua,  latina.,  perché  potrebbe,  ricevere 
una  maggior  edificazione  nel  recitare  i.  Salmi 
Giuliana  fece  in:  poco*  tempo,  tanto,  profitto  in- 
oueda-, lingua  ,.  che  fu  -ben-,  predo*  capace  d’  in- 
tendere tutti  i. Salmi  ; ed.ay.evai  tanta,  memoria 
«he.  in  poco. tempo  gl’  imparò  tutti  a mente-. 
z...  Da.  quedia  cognizione,  ella  in  vece  dL  pren- 
der 


Vite  de' Ss.  to.  Aprile*  16$ 
der  motiva  di  riputarli  da  pila.-  delle  altre  y Te  ne 
fervivi  per  umiliarli  , ed  annichilarli  al  cofpetta 
di  .Dio.  y da  cui  procede  ogni  vero  lume ..  Per 
meglio,  penetrare e meditar*  le  verità,  de.lla  di- 
vina Scrittura , leggeva  altresì  le  opere  di  s.  Ago- 
fliao.,  e di  s,  Bernardo  ; procurando  d’ imprimerti 
altamente,  nel  cuore  que»  fentimenti , che  vedeya. 
efprimerfi  negli  ferini  di  quelli  Santi  cotanto  il- 
luminati » e pregando  il  Signore  che  delle  a lei 
lo.  fletto  fpiritQ  , che  avea  conceduto,  a quei 
che  gliavevaa  compofti,  e d’ imitare  quelle. _vir-  • 
tù  eroiche , che  i medefimi  Santi  avean  pratica- 
te .*  Era  inoltre  folita  d’ imparare  a memoria  que*- 
patti.  , che  aveaa  fatto  in  lei  maggiore^  impref- 
fione  ; non  perché  amatte  di  parlar  di  db , che 
avea.  letto  , ma  per  meditarli  , e per  fervirfene 
cerne  d*  una  regola  nellacondorta.de!  viver  fuo  •. 
Che.  fe- tal  volt  a fi  trovava  forzata  dalla  fua  fu  pe- 
trosa a ridir  alcuno  di  quei  patti-  d’ edificazione , 
che  fapeva  a mente  , fe  ne:  feufava  umilmente, 
dicendo:  E'  egli  possibile  , che  vogliate  udir 
discorsi  divoti  da  una.  persona,  che'  non.  è ca- 
pace se  non  de'piìt.  bassi  impieghi  ? A me  tocca 
d?  ascoltar  quelle  ^ che  avranno,  la  carità  d*- 
istruirmi ..  ' • 

?..  Un  altra  volta  avendola  la  fuperiòra  obbli- 
gata a parlare,  in  prefenza  d’  alcune  Religiofe  a 
Un-  perfonaggio  di  qualità  , e pregandola  quelli 
a parlargli  delle  grazie.  , che  avea  ricevute  da. 
Dio.,  rilpofe.  : lo.  non-  sono  altro.,  che  una.pec» 
autrice  poco  di  buono  conosco  in  me- , e quel 
poco.  non.  viene  da  me  . Come  ! replico,  quella 
perfonaggio  , non  potrete  almeno  negare  di  non 
efler  rea  di.  tali  e tali  peccati  , che  nominò  > 
Quanto  a me,  fo  che.  la  grazia  di.  Dio  me.  ne  ha 
. - pre. 
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preservato  . Ahimè  ! foggiunfe  Giuliana  , se  io 
sono  esente  da  quei  peccati  , che  voi  avete  no- 
minati y per  la  pura  grazia  di  Dii)  , almeno- 
son  rea  di  non  aver  quel  dolore  , che  dovrei , 
delle  continue  e gravissime  offese  , che  vengo n- 
fatte  al  mio  Dio . Fu  la  Santa  favorita  da  Dio* 
del  dono  de’  miracoli  , e di  molte  rivelazioni 
tra  le  quali  celebre  è quella  , che  ella  ricevi* 
intorno  all’  Iftiruzione  della  fella  del  Corpo  del- 
Signore  , la  quale  perle  fue  infinuazioni  ebbe 
cominciamento  in- Liegi,  e dipoi  fu- ricevuta  ed* 
approvar^  dalla„Chiefa  universale-.  - 
4i  A vea  Giuliana  partati  ormai  nel'  monaftèro- 
di  Cornigliene  35.  anni  , applicata  unicamente 
a fantificar  fe  medefima  , quando  verfo  l?aiv 
1250.  venne  eletta  Priora  dell’  irteflb  monaflero , 
per  cooperare  alla-  fanrificazione  anche  dell’ altre- 
J^eligiofè  . Ella  ebbe  un’  ertrema  ripugnanza  ad 
accettar  quell’  impiego , perchè  amando  fomma- 
ineme  il  fi  letizio , la-  ritiratezza , e ima  vita  tut- 
ta nafeofa  e tutta  interiore  , non  fepeva  indurli- 
a- (pendere  il  tempo. in  cofe  , alle  quali  fentiv» 
deli?  avverfione  . Tuttavia-  per  timore  di  non. 
difpiacere  a Dio  con  una  refrrtenza  troppo  orti» 
rara,  l’accettò.  In  erto  la  Santa  fi  propofe  per 
unico  oggetto- il  bene  delle  lue  forelle . Unì  per- 
ciò a una  gran -vigilanza  $ follecitudine  una  pro- 
fonda umiltà  , per_  cui  dentro-  fe  medelima.  lì- 
merrea  fotto  i piedi  di  qu.’lle  , eh’- erano  a lei 
fbggette  , e fi-  riputava-  inferiore  a tutte  . L« 
iflruiva  co’ Tuoi- efempj  , e colle- fue  parole,  là- 
peva-  accomodarli  alla  capacità  d?  ognuna , lì 
confiderava  come  loro  fervale  nello  fte fio  tem- 
po la  faceva  da  madre  , per  la  tenerezza , e per 
te  cura,  che  prendeva  di  tutte  , tanto  circa  lo 

1 < i*  f ; 
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spirituale  , quanto  circa  il  temporale . Avea  per 
■effe,  come  1' avea  l’  Apoftofo  per  coloro  , che 
Iddio  avea  convertiti  per  mezzo  duo,  un  amor 
di  gelofia  , :ma  di  geloik  Tanta , perchè  bramaya 
-di  prefentarle  a Gesù  Grifto*  come  vergini  ca- 
Ite,  e degne  di  effer  riguardate  come  Tue  lpofe. 

5.  Le  Religiofe  corrifpondevano  baftanremente  * 
alle  attenzioni  ed  allo  zelo  • di  lei  ; ma  ficcarne 

in  ogni  Comunità  , come  dice  s.  Agollmo  , vi 
fono  de’ finti  , cioè  di  quelli  , che  non  lervono* 
Iddio  dincetamente  ; così  il  demonio  enrrò  nel 
cuore  di  alcune  di  efle.,*le  quali  cominciarono- 
a tumultare,  efclamando.,  che  la  rifu rn, a da  lei 
introdotta  era  un  giogo  intollerabile  , al  quale 
non  potevano  foggettarfi  . In  vano  Giuliana  li 
sforzò  di  rimetterle  .fella  buona  firada  ; che  anzi 
■divenute  quelle  piu  indocili  che  mai,  le  moflero 
contro  mille perfecuzioni, ch’  ella  fopporrò  fetru 
pre  con  molta  collanza  e ralsegnazione  ; nè  efs«  > 
■finirono , Te  non  dopo  che  le  Religione  contuma- 
ci Te  n’  andarono  da  quel  monaftero . 

6.  Ma  appena  avea  Giuliana  principiato  a go- 
vernate rn  pace  la  Tua  Comunità  , che  il  demo- 
nio , invidiofo  del  bene  della  riforma  , fufcitò 
contro  la  Santa  nuove  e più  foni  perfecuzioni , _ 
Morto  il  Priore  de’Religiofi  Ciftercienfi  di  Cor- 
nigliene, che  era  infieme  Superiore  delle  Reli- 
giofe,  il  fucceflòre  ,.che  fiera  fatto  «leggere  per 
fimonia , intraprefe  fono  fpecie  di  zelo  a perfe- 
guirar  Giuliana  . Diede  egli  principio  alla  per- 
fezione dal  pretendere  , che  ella  depofitafse 
nelle  Tue  mini  gli  finimenti  , e le  fcritture  del 
monaftero  , per  porer  difporre  de*  fondi  di  efso 

a fuo  talenta  , Giuliana  che  ben  conofceva  il 
cattivo  carattere  del  Priore. , ricusò  di  fardo , e 

que* 
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qucfto  giallo  rifiato  I*  irritb  talmente  ,•  che  pet 
vendicarfi , non  contento  di  fpacciar  la. Santa  per 
una  vifionaria  ed  ipocrita  , P accusò  a’Magrflratì 
di  Liegi  -,  'd’  efser  una  fcialacquatrice  ,td?  appro- 
priarli le  rendite  del  monafìero.  La  calunnia  fu 
•credma  con  troppa  faciltà»  Gli  Edili  di  Liegi) 
accompagnati  da  una  moltitudine  di  popolo  ap- 
po fiat  a mente  follevato  -,  •entrarono  con  violenza 
nel  mona  lì  ero  -,  e non  avendo  potuto  trovare, 
* benché  vi  fofsero  , le  carte  pretefe  dal  Priore , 
’idiedero  il  facto  a ciò,  che  venne  loro  alle  ma- 
ni , e poi  fe  n’andarono.  Fin  dal  principio  del 
tumulto  Giuliana  s’era  allontanata  dal  mònafte- 
ro  (i)  , per  fottrarfi  agli  ecceflì  , che  il  popolo 
infuriato  avrebbe  potuto  commettere  contro  di 
lei.  Pafsata  poi  latempefta,  ella  penfava  a tor- 
nare al  (uo  monafìero  ; ma  riflettendo,  eòe  la 
fua  préfenza  non  avrebbe  fervito  ad  altro,  che 
ad  efacerbare  maggiormente  il  Priore  , « ad  e- 
fporre  le  fue  Religiofe  a nuove  perfecuzioni,  fece 
loro  Capere , che  volea  piuttofto  condannar  fe  a 
Ufi  volontario  efìtio  , cne  efser  caufa  di  nuove 
turbolenze  , La  maggior  parte  però  delle  Reli- 
giofe  la  feguitarono,  volendo  piuttofto  farli  com- 
pagne delle  fue  afflizioni  , e de’  Tuoi  patimenti) 
che  vivere  in  pace  fenza  di  lei . 

7.  Ma  Iddio, che  dà  nidi  agli  uccelli,  e tane 
alle  volpi  per  loro  ricovero  , non  abbandonò  que- 
lle fante  vergini  ; perocché  Roberto  Vefcovo  di 
Liegi  afsegnò  loro  un  luogo  , ove  ritirarli  , * 

al- 

(1)  Non  v*  era  in  quel  tempo  per  le  Re  ligio» 
•se  quell ’ obbligo  di  clausura  perpetua , e he  jprt» 
lentementc  si  osserva • < 
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alcune  altré  pie  perfone  fomm  militarono  il  retto 
del  bifognevolé.  Così  rimaléró  per  Io  fpazio  di 
tre  meli  ; nel  qual  tempo  il  Vefcovo  depote  il 
Priore,  e quando  gli  parve  tutto  in  calma,  ri- 
mandò Giuliana  colle  fue  Religiofe  ^nei  loro 
trtonaftero  . 'Quella  calma  però  non  fu  di  lunga 
•durata , .poiché  efsendo  morto  il  Vetcovo  Rober- 
to , il  Priore  deporto  ebbe  tanto  credito  da  ri- 
cuperate la  perduta  dignità  . Allora  gonfio  d* 
una  vittoria  , che  avrebbe  dovuto  .coprirlo  di 
vérgogna  , e di  contortone  , perfeguitò  Giuliana 
piò  fieramente  di  prima . 1 partigiani  del  Priore 
maritarono  la  Santa,  e le  difsero  : Quelli  è ora 
il  vortro  fuperiore  -,  • bifogna  che  a lui  preiliate 
ubbidienza  . No , ripigliò  Giuliana  , ; egli  è un  - 
lupo  , entrato  nell'  ovile  per  farne  scempio  ; io 
per  me  non  io  riconoscerò  giammai  . A quella 
rifpotta  ■fi  foilevò  una  nuova  perfecuzione  ecci- 
tata dal  fuddetto  Priore  , di  modo  che  una  trup- 
pa di  gente  armata  entrò  per  forza  nel  mona- 
fiero  , mife  tutto  in  contortone , e afsalì  la  San- 
ta per  ucciderla  . Ma  Iddìo  , che  rende  vani  g li 
sforzi  degli  uomini , quando  vuol  falvare  t,  fervi 
fuoi , fece  inaridire  libraccio  di  colui,  che  avea 
voluto  attentare  alla  vita  di  lei  v e quefto  gafti- 
go  atterrì  gii  altri,  1 quali  fi  diedero  alla  fuga. 
Nulladimeno  Giuliana  , dopo  aver  orato  lunga- 
mente nella  chiefa  pe’  fuoi  perfecutori , credendo 
che  la  prudenza  ri.chiedefsédi  cedere  alia  perfét 
opzione  , fi  allontanò  di  nuovo  dal  tuo  mona-* 
Itero  ; e per  fotrrarfi  alle  ricerche  ,J  e.  violenza 
de’  rtiedefimi  fuoi  perfecutori  , fuggiva  di  cala  y 
fenzaché  Je  ufcifse  mai  di  bocca  fa  minima  paro- 
la di  doglianza  , o d*  impazienza  ; perciocché  ef- 
fendo  ella  peritura,  che  nulla  accadeva  fenza  1* 

or. 
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ordine,  e la  permifiìone  di  Dio,  quarta  p-erfùa-’ 
fione  la  rendeva  tranquilla  , e paziente  r>«’  più 
finiftri  e più  fcabrofi  avvenimenti  . Finalmente 
ella  le  ne  andò  con  una  fua  compagna  alla  vi- 
cina erra  di  Namur,  ove  il  Cantore  della  Chie- 
fa  di.  Liegi  le  concedè  una  piccola  cella  , che 
avea  farra  fabbricare  vicino  alla  chiefa  per  una 
fua  Torcila  poco  prima  defònta  ; e in  quarto  luo- 
go la  'Sanra  trovò  il  fine  de’  fuoi  patimenti  • 
•Qualche  tempo  prima  -di  morire  , ella  diceva 
fpefso  a Dio  : Signore  , quando  sarà  che  mi 
libererete  da  questo  corpo  di  morte  ì Quando 
arriverà  quel  fortunato  momento  . che  ho  tante 
volte  desideralo  ? Quando  appagherete  le  bra- 
me del  mio  cuore  ? Questo  non  sarà  un  morire , 
•ma  un  cominciare  a vivere.  Alla  fine1  Iddio  1* 
«faudì  chiamandola  a de  il  dì  5,.  di  Aprile  dell’ 
anno  1 275  in  età  di  66.  anni  -,  perchè  andafse 
4 godere  l’ eterno  •ripofo  meritato  con'tanti  tra- 
vagli da  -lei  Sopportati  con  eroica  rafsegnazione 
alfa  volontà  di  Dio  . * • . 

•&.  La  prudenza  e la  carità  criftiana  c’  infe- 
gnano  di  non  efporci  fenza  necertìtà  alle  perfecu- 
•zioni , anzi  di  fchivarle  , La  prudenza  vuole  , 
che  riconofcendo  la  noftra  debolezza  ,.  non  ci  e- 
fponiamo  ai  amenti  , e ai. pericoli  fenza  neceffi- 
ta  , per  non  tentare  Iddio  ; la  carità  fuggerifee  , 
che  non  irritiamo  maggiormente  i noftri  avver- 
farj , quantunque  inghifti  ,.  per  non  renderli  piu 
colpevoli  avanti  a Dio-,  come  appunto  fece  la 
beata  Giuliana  . Tal  è l’ infegnamento , che  ci 
ha  dato  Gesù  Crifto  nel  Vangelo  , non  meno 
colle  parole  , che  coll*  efempio,  allorché  ordinò 
agli  A portoli  , che  efsendo  perfeguitati  in  ama 
città  , fuggissero  in  .un’  ultra  , « allorché  egli 
•'  fieno 
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fieiso  , benché  Dio  onnipotente  y piti  volte  fi 
fóttrafse  colla  fuga  dalle  infidie  , e perfecuziorii 
degli  Scribi  , e dei  Farifei  . Quello,  che -importa 
in  fienili  accidenti , fi  è di  non  abbandonar  mai 
la  verità  , e la  giuftizia . perché  quelle  apparten- 
gono a Dio,  che  é la  Verità  per  efsenza,,e  la 
‘Giuftizia  eterna  ; e inoltre  di  confervar  nel  cuo- 
re la  carità  verfo  i noftri  nemici  , e di  pregare 
il  Signore  per  loro,  nella  maniera  che  praticò 
la  medefima  beata  Giuliana  , a fin  di  iàntrficare 
1 - 1*  anima  noftra , e di  confeguire  quell5  eterno  pre- 
tino, che  Gesù  Crifto  ha  promefso  a tutti  quelli , 
che  ubbidifeono  al  fuo  comandamento  di  amare 
i .più  arrabbiati  nemici , e di  pregar  per  coloro 
•fhe  ci  calunniano , e a torto  ci  perfeguitano . 

I # 

! — ■ ■ * 
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APPENDICE 

, '•  " 

S.  -MACARIO  VESCOVO." 

Secolo  X.  , -e  XI. 

-Presto  i Bollanàìsti  sotto  questo  giorno  ti  ti - 
portano  due  Vite  di  s .Mac ario,  lq  prima  pii* 
breve  , scritta  immediatamente  dopo  la  sua 
morte  , e l'altra  piu  diffusa  Sfrìtta  cinquan - 
tacinque  anni  dopo  . Qiiestd  seconda  Vita  si 
trova  scritta  in  compendio  presso  il  Surio , 

M Acque  s.  Macario  nell’  Arfnenia  dopo  la 
J.\  me/à  del  decimo  fecolo  di  nobili  genitori 
chiamati  Michele,  e Maria,  i quali  appena  eh’ 
ei  fu  ufeito  dall’  infanzia  , Lo  confegnarorio  ad 
Jìprih  H . ua 
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-un  loro  parente,  ch’era  Véfcovo  di  una  città 
dell’ Armenia , appellata  Antiochia , forfè  deila 
provincia  di  Pifìdia , che  prelTo  gli  antichi  qual- 
che volta  è comprefa  fotto  il  nome  d’ Armenia  . 
Quello  venerabile  Prelato  fi  prele  cura  fpeciale 
della  educazion  del  fanciullo'  , -al  quale  impofe 
il  fuo  nome  di  Macario  . Aveva  il  Signore  do- 
-tato  Macario  d’ una  buona  indole,  inclinata  alla 
virtù,  e allofludio,  onde  col  crefcer  degli  an- 
ni fece -maravigliofi  progredì  sì  nelle  lettere, 
che  nella  pietà.  Il  Véfcovo  Macario  vedendo 
le  buon#  difpofizioni  del  giovane  Può  allievo , 1’ 
afcrilfe  al  clero  della  fua  Chiefa  , e giunto  che 
fu  all’età  conveniente,  lo  promoffe  al  grado  del 
Sacerdozio  . - Gli  effetti  fecero  ben  conofcere  , 
che  i vantaggi  , e 1’  utilità  della  Chiefa  , -piat- 
tello che  la  carne,  e il  fangue  , avean  modo  iL 
Prelato^a  fare  quella  ordinazione  . .Imperocché 
il  giovane  Macario  riufeì  -un  degno  Sacerdote  , 
adorno  di  tutte  le  virtù  eh’  efigeva  il  fuo  fubli- 
rne  flato  , applicato  ad  adempiere  con  diligen- 
za , e con  profitto  delle  anime  i doveri  , e le 
-funzioni  del  Sacerdozio  ; di  modo  che  fi  meritò 
in  breve  tempo  la  ilirna  , e P affetto  di  tutti . 
II  Véfcovo  pertanto  non  celiava  di  benedire  il 
Signore  del  la"  grazia , che  gli  avea  compartita, 
di  dargli  quello  fuo  parente  in  ajuto  nel  fuo 
miniilero  paflorale , -e  in  follievo  delle  fatiche  a 
quello  anneffe  . Intanto  trovandoli  egli  aflòi  avan- 
zato negli  anni  , credè  t’ne  nelfuno  potette  me- 
glio continuar  l’opera  da  fe  cominciata  della 
ìantificazion  del  fuo  popolo  , quanto  Io  fletto 
Macario,  fé  gli  fofse  fucceduto  nel  Vefcovaro  . 
Onde  vedendoli  già  vicino  al  fuo  fine  , radunò 
il  clero  , è il  popolo  della  fua  Chiefa  , e difse 
'■  loro: 
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oro:  Voi  mi  vedete  inoltrato  negli  anni , e che 
\ià  picchio  alle  porte  della  morte  . Son  vicino 
7 render  conto  a Dio  della  mia  armami strazio- 
'.e  ; e però  mi  raccomando  con  tutto  lo  spirito 
ille  vostre  orazioni . Essendo  io  al  fine  della 
ma  carriera , tocca  a voi  a pensare  di  eleg - 
\trvi  un  Pastore  , che  mi  succeda  nel  Vescova- 
'0 , e che  ripari  alle  mie  mancanze  . Quanto 
ì me  , io  credo  , che  il  Cielo  vi  abbia  desti * 
iato  il  £rete  Macario  , di  cui  v ’ è già  no - 
’o  il  merito  , e la  virtù  . 

2.*Applaudircmo  tutti  alla  propofizione  fatta 
lai  venerabile  vecchio  , ed  efclamarono  ad  una 
voce,  che  altro  Vescovo  non  volevano  in  luo- 
go fuo , che  il  Prete  Macario.  Di  fatto  efsendo 
poco  dopo  pafsato  all5  altra  vita  il  Prelato  , fu 
concordemente  eletto  , e porto  fulla  cattedra  di 
quella  città  s.  Macario-,  il  quale  non  potè  refi- 
iere  al  confemo  unanime  elei  clero  , e del  po- 
polo, che  lo  bramava  per  fuo  Pallóre.  Allora 
ii  che  le  virtù  (ingoiati  dell’uomo  di  Dio  , dal 
uogo  eminente,  in  cui  era  flato  collocato  , com- 
larirono  più  chiare  , e più  luminofe  . Egli  era 
lanfueto  , umile,  ed  affabile  con  tutti  , ed  uni- 
a infiem  nel  fuo  tratto  una  certa  dolcezza  e 
ravità. , che  guadagnava  facilmente  il  cuor  di 
uelli  , che  seco  converfavano  . Era  artìduo  nel 
ilpenfare  la  parola  di  Dio  aT  fuo  popolo  , e 
'gitante  ed  attento  nel  fovvenire  ai  Cuoi  bùfo- 
li fpi  rituali  , e temporali  . Mortrava  in  tutte 
lue  azioni  un  total  dilprezzo  delle  cofe  ter- 
ne , e caduche , e una  fonima  premura  di  fan- 
ìcar  fe  medeiimo , e il  fuo  gregge , Picchè  fof- 
un  popolo  Tanto,  accetto  a Dio  ,,  e applicata 
e opere  buone  . Non  fu  mai  veduto  nè  fde-, 
-H  2 gnat® 


'*72  rfc’  Sj.  io.  Aprile, 

guato  , nè  in  collera  con  alcuno  , e quando  do- 
veva ammonire,  e riprendere  fecondo  l’obbligo, 
che  gli  correva,  lo  facea  con.  maniere  tanto  foa- 
vi , e infìeme  efficaci , che  non  recava  a veru- 
no nè  difgullo  , nè  amarezza  d’ animo  , perche 
ognuno  ben  conofceva  che  le  fue  ammonizioni, 
e riprenfioni  non  procedevano  , fe  non  dall’  af- 
fetto paterno  , che  loro  portava  , e dalla  pre- 
mura , che  aveva  del  loro  bene.  La  condotta  del 
fuo  viver  privato  -non  poteva  efser  nè  più  fanta, 
nr  più  virtuofa  , nè  più  mortificata  . *Conciof- 
fiachè  egli- fchivava  ogni  Torta  di  delizie  sì^nel 
cibo,  che  nel  vcftitQ,  e ne’ mobili  , e in  tutto 
il  fuo  trattamento  . Era  parco  , e rifiretto  con 
fe  medefimo  , per  eGere  in  iflato  di  foccorrere 
più  liberalmente  i poveri  , che  riguardava  , ed 
.amava  teneramente  come  Tuoi  figliuoli  diletti  . 
Fuggiva  ogni  forra  di  oflentazione  , e di  vana- 
gloria come  una  peffe  e un  veleno,  che  pote- 
va infettare  , e contaminare  tutte  le  fue  opera- 
zioni. L’ orazione  era  il  deliziofo  pafcolo , con 
cut  nutriva  i’  anima  fua  , e in  efsa  impiegava 
tutto,  quel  tempo  , che  gii  rimaneva  libero  dal. 
le'fue  funzioni  pastorali  \ Sì  grande  era  il  fer- 
vore della- fua  orazione  , e la  compunzion  dèi 
fuo  cuore  uell’-orare,  che  lì  rifolveva  quafi  fem- 
pre  in  copiofe  lagrime  , ed  era  obbligato  aii 
afeiugarfi  gli  occhi  con  de’  fazzóletti  , che  4t 
.rjneflo  fine  teneva  predò  di  fe  . 

3.  Uno  di  quefii  fazzoletti  inzuppato  dalle 
lagrime  del  Santo  Vefcovo  , éfiendo  capitato 
nelle  mani  di  un  lebbrofo  , fi  toccò  con  èlio  la 
!]ia  lebbra  , e ne  reflò  immediatamente  monda- 
to, e guarito  . Quello  primo  miracolo  fu  poi 
icgiijrato  da  molti  altri  ^ che  il  Signare  operò 

; ger 
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per  mezzo  del  Tuo  Servo,  e delle  cofe  ch’egli 
aveva  adoprate  ; talmentechè  1’  acqua  fferta,  con 
cui  fi  lavava  le  mani , fenza  ch’egli  ne  faperte 
nulla,  era  riferbata , e diftribuita  agli  infermi  -,  i 
quali  per  mezzo  di  erta  ricuperavano  la  fanità . 
Ma  quelli  mf  defimi  miracoli-,  che- fi  divulgarono 
da  per  tutto  , e accrebbero  in  una  maniera  par- 
ticolare il  rifpetto-,  e la  venerazione  univerlala. 
verfo  il  santo  Prelato-,  quelli  miracoli , dico,  lo 
riempirono-  di  affanno,  e- di  timore,  e furon  ca- 
gione , eh’  ei  fi  fgravartie  del  pelo  del  Vefcovato  , 
il  qual  per  àltro  riufeiva  ancora  intollerabile  al- 
la fua  umiltà,  e alla  delicatezza  della  fua  coki  ga- 
za . Perciocché  temendo  , chs-  gli  applaufi  , e -le: 
lodi , che  rifcuctevano  generalmente  le  fue  vir- 
tù, e i Tuoi  miracoli  , non  gli  gonfiartelo  il  cuo- 
re di  orgoglio  , e non  lo  privartero  dell’eterna 
mercede,  alla  quale  unicamente-  afpirava  , rifol- 
vè  di  fuggirtene  occultamente  , e andartene  in 
altri  paefi  a menare  una  vita  ofeura , .nafeòfa  , e 
penitente-.  Bifogna  confettare,  che  una  tal  tik>- 
luzione  non  era  conforme  alle  regole  comuni , 
ed  ordinarie  per  le  quali  un  Pafioi  d’anime  non 
pub  dimetter  la  fua  Chiefa  di-proprio  arbitrio  , 
e lenza  il  confenlo  di  chi -ha  la  legittima  pode-  ' 
ftà  di  feioglier  quel  vincolo,  che  lo-tien  legato 
al  fuo  gregge.  Ma  fi  fa  ancora,  che  da  condor- 
ta^de?  Santi' è talvolta  fuperiore  alle-regole  or- 
dinarie, perche  son  guidati  dal  divino  Spirito, 
il  quale  li  regge  , e li  conduce  per  vie  ftraor- 
dinarie,  come  a lui  piace.  Tanto  più  ciò  fi  dee 
credere  nel  cafo  pr-efente  , poiché-  il  Signore  fi 
degnò  di. continuare  al  Santo  il  dono-  de’ mira- 
coli , ovunque  ei  fi  portava  , come  vedremo , e 
gli  concedè  la  grazia  di  menare  fino  a 
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te  una  vita  umile  , penitente , e ricolma  di 

virtù  . 

4.  S.  Macario  adunque  prima  d’efeguire  il  fuo 
difegno  difiribuì  turro  ciò,  che  avea , per  limo- 
fina  a’  poveri , confidò  la  cura  del  fuo  popolo  d’ 
Antiochia  ad  un  venerabil  Prere , chiamato  Eleu- 
terio , al  quale,  come  fi  raccoglie  dalla  fua  Vita, 
rinunziò.  per  quanto  apparteneva  a fe  la  fua  di- 
gnità vefcov. le;  di  poi  se  ne  partì  fecretamente 
verfo  la  PJefiina  con  quattro  perfone , che  non 
vollero  feuararfi  dalla  fua  compagnia.  Giunto' a 
Gerulalemme  vifitò  con  gran  tenerezza  di  cuore  , 
e con  ifpargere  copiofe  lagrime  questui  luoghi 
fantificati  dalia  prelenza  del  Salvatore  , e bagna- 
ti col  fuo  preziofa  fangue  . Era  la,  Palefiina  in 
quei  tempi  ripiena  di  Saracini  ; onde  s-  Macario  , 
compafiìonando  il  loro  infelice  fiato  , non  potè 
contenere  il  fuo  zelo,  ficchè.  non  annunziade  lo- 
ro il  Santo,  Vangelo  per  convertirli-  alla  Fede 
di  Gesù  Crifio.  Irritati  i Saracini  dalle  fue  pre- 
diche , lo  flagellarono  crudelmente  per  farlo  de- 
fifiere  da  predicare,  ma  inutilmente..  Imperocché 
rallegrandoft  il  Santo  d’efsere  fiato  fatto  degno  di 
patir  ludibri,  e flagelli  pel  nome  di  G.C. , continuò 
la  fua  predicazione  con  maggior  fervore  di  fpirito. 
Laonde  quei  barbari  dopo  averlo  in  varie  guife 
maltrattato  , lo  rinchiufero  in  un  ofcuro  carcere; 
e per  infultare  alla  Religione  , chrei  predicava, 
io  fiefero  fupino  interra  in  forma  di  croce , flrin- 
ger.dogli  le  mani,  e i piedi  con  funi,  raccoman- 
date a chiodi  fitti  in  terra,  egli  poterò  fui  pet- 
to una  grofsa  pietra  infocata  - In  qucfio  fiato  1’ 
animo  del  beato  Vefcovo  era  pieno  di  giubilo  , 
perchè  il  Signore  fi  degnava  di  farlo  partecipe 
del- calice  de’ fuoi  patimenti , e vi  avrebbe  volen- 
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rieri  confumato  il  fagrifizio  della  sua  vita;  ma- 
Iddio  con  un  prodigio  rimile  a quello  , che  gii 
operò  verri)  s.  Pietro gl*  inviò  un  Angiolo,  il 
quale  fciolfe  i Tuoi  legami , e lo  fece  ufcir  fanc% 
e faLvo.  dalla  prigione  . Querio-  miracolo,  accom- 
pagnato da  un  altro,  che  il  Santo  fece  a prò 
di  un  Saracino  muto,  e Tordo  , a cui  reriituì  la 
loquela,  e l’udito,  ammollì  il  cuore,  di  quegl5 
infedeli  i quali  in.  avvenire,  ascoltarono  con 

Jùù  di  docilità  le  fue  parole  ed  ebbe  laconfo- 
azione  ; che  molti  di  eflì  ri  convertifsero.  alla  - 
Eede.  di.  Gesù  Crifto 

5.  Intanto  i parenti  del  Santo-,  e i cittadini* 
d’Antiochia  , avuta  notizia  della  fua  dimora  nel- 
la Paleftina  , mandarono  colà  alcune,  perfone, , 
ler  quali  fecero  ogni,  sforzo  poflìbiie  , per  ricon- 
durlo alla  fua  Chiefa  . Ma  vani*  riufcirono  i lo- 
ro sforzi  , poiché  il  Santo  per  efimerii-  da.  rimili  : 
illanze  s’imbarcò  vetri)  l’Occidente,  e giunto 
nell’  Epiro  , ora  detto  Albania,  e traverfata  quel- 
la provincia-,  s’  indirizzò  verri)  la  ^Germania.- 
Entrato  nella  Baviera-  pafsò  per  Magonza  , e per 
Colonia  , nelle- quali  città  fi  trattenne  qualche 
tempo,  e vi  operò  diverfi*-  miracoli  , e ipecial- 
menre  in- Magonza , rifanando  la  moglie  del  fuo 
ofpite  da  un  graviamo.  male,  pier  cui  era,  ridot- 
ta agli  eritemi  della -vita  . Di  là  fe  ne  andò  ne’ 
paefi  bari!  , e nel  pafsare  per  Malines , per  Tur- 
né  , e per  altri  .luoghi*  di  quelle  parti , lo*  fegui- 
va  da  per  rutto  la  grazia-.,  de’ miracoli  , e delle 
guarigion  prodigiofe  ; Giunfe  finalmente  alla  cic- 
tè  di  Gant.  nell’anno  ton. , ed  ivi  fu  accolto,, 
come  un  Angelo  • venuto  dal  Cielo  , dall?  Abate 
Eremboldo  , e da’  fuoi  Monaci  nel  loro  mona— 
riero  di  s.  Bivons.  . 11  foggiorno  , eh’  ei  fece  in 
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quello  monaftero , riufcì  sì  gradito,  e di  tarva 
edificazione  a quei  Religiofì , che  Io  pregarono 
iftantemente  a voler  prefso  di  loro  finire  i Tuoi 
giorni.  Venuta  tuttavia  la  primavera  dell’anno 
Tegnente  io  12.  egli  avea  deliberato  di  far  ritor- 
no nell*  Oriente  , ma  ne  fu  impedito  dal  mal 
di  podagra,  che  gli  gonfiò  i piedi.  Era  allora 
la  città  di  Gant  afflitta  da  una  epidemia  , ch« 
iacea  ftrage  grande  nel  popolo.  Si  ebbe  pertanto 
licorfo  alle  orazioni  del  Santo  Velcovo  , il  qua- 
le predifse  , che  in  breve  farebbe  egli  ftefso 
flato  afsalito  da  quel  male  epidemico  , e che 
quello  coila  fua  morte  affatto  cederebbe.  L*  av- 
venimento verificò  ben  prelb?  la  fua  predizione. 
Egli,  morì  nel  foppraddètto  monartero  di  s.  Pa- 
vone ai  io.  d’ Aprile  dell’  anno  10,12.  , e dal 
momento  della  fua  morte  la  città  di  Gant  reflò. 
libera  dall’  epidemia.  Seguirono  pei  molti  flfiim 
prodigi  alla  fua  tomba  , onde  il  fuo  nome  fi 
tendè  celebre  , e venerabile  non  foto  il  Gant, 
ma  in  tutti  i paci!  delle  Piandie  , e altrove  . 

I Santi  fi  conturbano  , e fi  riempiono  di  ti-, 
ìnore  , quanto  fi  vedono  fiimat;i , lodati  , ed  ap- 
plauditi dagli  uomini  . Al  contrario  fi  rallegra- 
no , e fono  pieni  di  giubilo  , allorché:  fon  dt> 
fprezzati , maltrattati , e perfeguitati , come  ve- 
diamo aver  praticato  quefìo  s.,  Vafcovo  , fino  a 
fuggire,  e allontanarfi  , per  ifpira/ion  particolt.v 
re  di  Dìo , dalla  fua  Chiefa  d’  Antiochia  , per-, 
chi;  v’ era  troppo,  lodato,  ed  applaudito  ; ralle- 
grandofi  poi  nel  Signore,  allorché  neila  Paleflina 
fu  fottoporto  a tanti  oltraggi  e patimenti  . E 
donde  mai  procedono  Tenturienri  sì  contrari  alle 
inclinazioni  della  nortra  natura , e sì  opporti  al- 
le maffime  del  Mondo  ? Non  da  altro  procedo- 
no, 


Digitized  by  Google 


Vite  di*  S$:  io.  Aprile.  177 

no  , fé  non  dall’ efser  eglino  intimamente-  per- 
fuafi  di  quello  , che  dice  Gesù  Crifto  nel  Van- 
gelo (t):  Guai  a voi , quando  gli  uomini  vi  lo- 
deranno -,  e applaudiranno  , perche  così  per  P 
appunto  i loro  padri  lodarotoì  e applaudirono 
i falsi  Profeti  Beati  voi  , quando  gli  uomini 
vt  caricheranno  d'  ingiurie  -,  vi  perseguiteranno  , 
e diranno  ogni  sorta  di  male  contro  di  voi 
per  cagicm  mìa  . Rallegratevi  allora  , ed  esul- 
tate : perchè  così  sono  stati  trattati  i Profeti  , 
che  vi  ban  preceduto  . Quelle  verità  infallibili 
dei  Vangelo  feci  aite  nel  loro  cuore  , erano  U 
motivo  della  triffezza  de’ Santi , quando  fi  vede- 
vano lodati,  e applauditi  ; e della  loro  allegrez- 
za , quando  erano  maltrattati  , e perfeguirati 
i en/.a  tor  colpa  , e a cagion  del  bene  , eh’  etti 
facevano.  Impariamo  adunque  anche  noi  a rego- 
lare i nofiri  fentimenri , e la  nofira  condotta  fe- 
condo quelle  mafiìme  evangeliche'ad  esempio  de’ 
Santi  . Non  ci  curiamo  delle  vane  lodi  , e de* 
frivoli  applaufi  del-Mondo  , ami  remiamoli  mol- 
to , sì  perchè  ci  pofsono  enfiare  il  cuore  d’or- 
goglio , di  vana  fiima  , e compiacenza  di  noi 
fletti , e così  privarci  del  frutto  delltf  noflre  buo- 
ne opere  ; e sì  ancora  perchè  ci  debbono  far  du- 
bitare di  non  efser  forfè  noi-  del  partito  del 
Mondo  , il  quale  , come,  dice  altrove  Gesù  Cti- 
rtò  (2)  , non  fuol  lodare,  ed  approvare  .fé  non 
quelli,  che  a lui  appartengono  , e che. vivono 
fecondo  le  fue  prco/e  mattìme,  e.  L Tuoi  corrotti 
cofiumi  , e che  in  conseguenza  fon  nemici-  di 
I?i o e abbominevoli  al  fuo  cofpetto  . Ai  con- 
fi 5 tra- 

CO  Lue.  6.  té.,  Matth. 5.  il. 
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trario  fe  vivendo  noi  bene  , e feguendo  fedel- 
mente le  vefligie  di  GesùCciffo,  e de’ Tuoi  sui- 
ti , accada  , che  il  Mondo  ci  odj , ci  perfeguiri,. 
e ci  ricopra  di  obbrobri,  di  calunnie,  e di  ma- 
ledizioni, nou  ci  rattriftiamo  , anzi  rallegriamo- 
ci pure  , ed  efultiamo  nel  Signore  , pofciachè 
quello  è uno  de’  più  certi  contraffegni , che  noi 
apparteniamo  a Gesù  Crifto  , che  camminiamo  , 
e viviamo  fecondo  le  .regole  del  fuo  faTito  Van- 
gelo, e che  faremo  in  confeguenza,  ammeffi  al 
godimento  di  quella  eterna  ineffabile  ricompenfa, 
ch’egli  ha  promefsa  a coloro,  che  fono  odiati 
e perfeguitati  per  la,  giuflizia  , dicendo  (1)  : 
G audete  , & exultate  , quoniam  , merces  vostra 
copiosa  est-  in  c<elis  ... 


li..  Aprile . 

S.  LEONE  MAGNO  PAPA 
DOTTOR  DELLA  CHIESA. 


Secolo  V. 

Le  illustri  geste  di  questo  s.  Pontefice  si  rile- 
vano dalla  Storia  ecclesiastica  , e dalle  sue 
Opere.  Il  Tillemont  nel  tom.  .15.  ha  raccolto 
tutto  quello  , che  concerne  le  sue  azioni  , e 1 
suoi  scritti  . Si  veda,  anche  il  Cardinal  Or- 
si nella  Storia  ecclesiastica  tom.  15. 

LE  (ingoiar!  prerogative',  e le  virtù  eminenti , 
che  adornarono  l5  animo  di  s.  Leone , come 

ài- 
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altresì  gl’  importantififini,  fervig;  da  lui  rendati 
alla  Chiefa  nei  tempo  del  fuo  gloriofiffimo  Pon- 
tificato, gli  han fatto  ottenere  da  tutto  il  Mon- 
do il  titolo  di  Grande.-  La  patria  di  un  sì  illu-  - 
(ire  perfonaggio  fi  cred^che  -fofse  Roma  ; e cer-  - 
t a mente  in  quella  Capitale  del  Mondo  cattolico 
egli  fu  allevato  , . e .crefciuro  ; ed  efsendo  flato 
fin  da  giovanetto  aferitto  nel  Clero  , v’  imparò 
quella  profonda  divina  dottrina-  , che. tanto  in 
lui  rifplendè,  quando- come  fuccefsor  di  s.  Pietro 
nella  Sede  Romana  dovè  iflmlre..turta  la  Chiefa  . - 
Per  altro,  quali  falserò  le  lue  private  azioni , 
quali  i fuoi  parenti. , quale  i!  tempo  predio  del- 
la fua  • nafeita. non  lo  lappiamo  . Si  crede,  eh’  " 
egli  efsendo  ancora  femplice.  Acolito-,  fofse  man- 
dato in  Affrica,  a portare  ad  Aurelio  Vefcovo  < 
di  Cartagine..  una  lettera  di  s.  Siilo  allora  Prete, 
e. poi  Papa  della  Chiefa  Romana  contra  i Pela- - 
giani  , ,e  un’  altra  lettera  del.  Papa  s.  Zolfino  , . 
nella  quale  .fi  condannavan  gli  errori  de’  medefi- 
mi  eretici  3 cola  che  recò  indicibil  piacere  ed  al- 
legrezza a tutti  i Velcovi  Affricani  . 

2.  Quella.  commifTìone  .data  all’ Acolito  Leone  • 
era  un  contrafsegno  . della  fìima  , che  fin  d’ allo- 
ra fi  faceva  di  lui  ; onde  non  è meraviglia,  le 
poi  dal  - Pontefice  . s.-.  Celeflino  fu  innalzato  alla - 
dignità  d’  Arcidiacono  delia  Chiefa  Romana  ; 
nel  quale  uffizio  egli  s ’acq trillò  tanta  fama  , che 
s.  Cirillo  Patriarca  d’ Aiefsandria  fcrifse  a lui, 
come  a quegli,  che.avea.  gran  parte  nel  governo  - 
della  Chiefa  univerfale  , una  lettera  contro  Gio- 
venale Patriarca  di  Gerufalemme. , il  qual  vole- 
va innalzare  quella  fua  Chiefa  più  del  dovere  , 
e.flenderne  l’autorità  oltre  i confini  già  /labi liti  . 
dagli  antichi  canoni  . A fan  Leone’  parimenti , 
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mentr’ era  ancora  Diacono  , dedicò  Cadìano  i fuoì 
libri  della  Incarnazione  di  Criflo  contro  Nello- 
rio,  e lo  chiamò  decoro  e fplendcve  della  Ghie- 
fa  Romana  , e dell’  Ecc.leilalHco  minilìero.  Fi-., 
nàlinente  effondo  nelle  Galiie  nate  delle  diflen- 
fioqi  fra  Aezio  generale  deli’ armata  Imperiale, 
e Albino,  fi  crede  non  ellervi  altro  foggetto  piu 
adattato  a fopire  omelie  difeordie  , che  potean., 
recare  fommo  danno  alla  Repubblica , di  Leone, 
il  quale  perciò  fi  portò  in  quelle  pani  , e con- 
duce a felice  termine  1’  -impjefa  . 

g.  Mentre  che  l’Arcidiacono  s.  Leon, e fe  ne 
flava  in  Francia  , venne  a vacare  la  (anta  Sede 
per  la  morte  di  Siilo  III.,  che  fi  crede  feguifle 
verfo  la  metà  d’ Agollo  dell’anno  440.  Allora 
turro  il  Clero  , e.  il  popolo  elette  Leone  per  fuc- 
ccfiòr  di  Siilo  ; la  qual  elezione  Fatta  in  lua  af. 
fenza  dà'  bene  a ccnofcere , e quanto  grande  fof- 
. fe  il  merito  deli’ eletto  , e quanto  gìuilo  , e fag- 
giq  il  difeernimento  degli  elettori  . Gli  fu  fpe- 
éita  pertanto  una  pubblica. legazione  per  annup- 
ziargli  la  fua  elezione  in  Sommo  Pontefice,  e., 
per  fupplicarlo  di  far  fubito  ritorno  a Roma , 
com’  egli  fece  dopo  quaranta,  e .più  giorni  , ac- 
colto dalia  fua  patria  , cioè  da  Roma.,  dice.  s. 
Profpero  , con  iflraordinìirie  dimoll razioni  di  giu- 
bilo . Quali  fent.imenti  cagionatte  nell’  animo  di  ; 
s,  Leone  quella  gran  dignità  conferitagli.,: fi  ri- 
cava dai  fermoni  , ch’ei  fece  nel  giorno  anniver- 
fario  delia  fua  elezione  , la  quale  fecondo  l’an- 
tico coflume  fi  celebrava  con  molta  fofennità  , 
e coll’intervento  di  molti  Vefcovi  . Diceva  egli 
adunque  di  rallegrarli  per  quella  fua  efaltazipre  , 
non  già  perche  fi  vedette . nel  piu  alto  grado 
deli’ efciefiaftica  gerarchia  , ma  perciò  gli  folle, 
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data  oecafione  di  fervire  a molti  , amando  egli 
piuttofio  d’ impiegarli  in  fervizio  altrui,  che  di 
prefedere  . Confidérava.  ancor  con  piacere,  e con. 
maraviglia  la  mtfericordÌA  infinita  di  Dio  ,.  che  , 
com’egli  dite  , per  far  ri  splender  e la  sua  gra- 
zìa  , avesse  conferito.i  suoi  doni  a chi  non  ne 
aveva  alcuni  merito  . Che  fe  per  quelli  motivi 
fi  rallegrava,  temeva  poi. e tremava  , allorché 
volgeva  il  penfiero  ari’  immenfo  pefo , che  gli. 
era  fiato  impello . La  grandezza  stessa  dell 5 ope- 
ra ^ die’  egli  , è.  occasione  di  frequenti  cadute. 
Non  v ’ è cosa , che  debba  recare  maggior  timo- 
re , quanto  il  vedere  , che  sia  costituito  in  alt • 
un  vile  ed  .abbietto , che  sia  conferita  una  di- 
gnità ad  un  indegno..  Non  per  quello  però  fi 
perdeva  il  Santo  di  coraggio  , ma  piuttoflo  pren- 
deva indi  motivo  di  metterli  nelle  mani  di  Dip,. 
e d’ implorare  il  fuo.  potente  loccorfo  , che  fpe- 
rava  dalla  fua  infinita,  mifericordi'a  . Quel  Drot 
diceva  egli , che  np.  ha  imposto  questo  peso  , a ni 
ajuterà  a portarlo  ; e mi  darà  forza  di  non 
soccombere , benché  io  sia  debole , e.  fiacco  . E . 
in  un  altro  fermone  dice  : In  mezzo  a' tanti  mo- 
tivi , che  ho  di  temere , qual  fiducia  mi  rimar- 
rebbe di.  poter  rendere  a Dio  quel  servigio  che- 
debbo , se  non  vegliasse  quegli  , che  custodisce 
Israele , e se  non  si  degnasse  .d'  esser  non  sola- 
mente egli  stesso  il  custode  del  gregge , ma  an-, 
torà  il  pastor  de' pastori  ? Conciossiachc  con- 
fesso son  verità , eh?  Gesù  Cristo  è quegli , che 
eseguisce  l'  uffizio  del  mio  ministero  in  tutto 
ciò  , che  faccio  di  bene  ; ed  in  lui  solo , che  fa 
tutta  la  mìa  forza  , mi  debbo  gloriare  , e non 
òse  m«  stesso  , che  senza  di  lui  non  posso  nulla  ^ 
4>..  Sebbene  però-  quello  s,  Pontefice  riporieflÌEL- 
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tutta  la  Tua  fiducia  nell’  ajuto  di  Dio,  per  rio- 
feir  felicemente  nelle  cute  del  fuo  Apoftolico 
miniftero  , come,  apparisce,  dalle  lue  parole  qui 
fopra  riferire  ; tuttavia  non  trafeurava  alcun  di 
que’  mezzi , che  potean  condurre  a quello  Hello 
fine  . Perciò  egli  fin  dal  principio  de!-  fuo  Pon- 
tificato-tenne  _■  appreffa  di  .fé  uomini  di  dottrina 
e. di  fantità  dotati  , dell’  opera  e del  coniglio  de* 
quali  molto  utilmente  fi  valea  negli  affini  più 
fcabrofi  .della  Chiefa  ..11  più  celebre  di  quelli 
grandi  uomini;:  era  il  famulo  $.>  Profpero  , che  , 
efiendoJtato  probahilmante  condotto  da  fan  Leo- 
ne in  fua  compagnia,  allorché  di  Francia  fe  ne 
tornò  a Roma,  eletto  Papa  , fu  dal  medefimo 
impiegato  a.  fcriyer  le.  lettere  di  maggiore  im- 
portanza, nella  fiefia  maniera  , che  s,,  Girolamo 
era . Hata  impiegato  . dal.  Pontefice  s.  Damafo  . 

»’  U.fava  inoltre • il:.  fanto*Pontefice  ogni  diligenza 
potàbile  per  bene  informarli  delle  - caufe  , nelle 
quali  doveva  interporre  il.  fuo  giudizio,  nè  mai 
s’  avanzava  a proferir  : fentenza. , fe- prima  non 
era  venuto  in.. piena  cognizione  della  verità  de’ 
fatti  j e-delle- ragionu  delle  parti  L Noi  y fcriv’ 
egli  a Flaviano , che-  vogliamo , che  i giudizi 
de*  Sacerdoti  del  Signore  sieri  maturi  , e ben 
ponderati  , non  possiamo  definir  nulla  in  pre- 
giudizio di  chicchessia  , senz'aver  prima  ben 
conosciuto  l'affare  , e senza  essere  stati  vera- 
cemente informati  di  tutto  ciò  , che  s ’ è fatto  . 

5..;  Era  ancora  il  Tanto  Pontefice  ; attento  , e 
indefpfTo  a pafcere.il  popolo  della  parola  di  Dio; 
e pe?è>freque.ntemente  fermoneggiava  a’  Fedeli , 
e gP  iftrulva -.delle  iVerità  della  Religione,  e gli 
eforrava  alla  pratica  delle  criftiane  virtù  , e maf- 
fime  dell’  elemofina  , dell’  orazione  , e del  digiu- 
no . . 


Dìgi 


Google 


■ Vite  de' Ss.- lì»  Aprile.  18^ 

M.  Giacché  per  una  p a 'te  , die’  egli  In  un  fer- 
mone  , fintantoché  si  am  ritenuti  in  'questo 
Mondo  pieno  di  malvagità  , e fino  a tanto  che 
circondati  di  questa  fragil  enine  viviamo  in 
mezza  alle  lusinghe  delle . cose  temporali , non 
possiamo,  passare  i nostri  giorni  senza  soffrire 
tentazioni,  j e giacche,  per  /’  altra  parte  non  può 
facilmente  ci  chicchessia  riuscire  dì  ottenere  una 
sì  compiuta  vittoria  di  tanti  nemici  , che  fre- 
quentemente ci  assalgono  , senza  che  non  sì  ri- 
ceva, qualche,  ferita  ; perciò  a curar  tali  ferite  , 
che  si  rilevano  nelle  battaglie  contro  P infer- 
nal  nemico  , tre  rimedj  si  debbon  usare  , 1‘  ora- 
zione continua  , il  digiuno  , e /’  abbondante  li- 
mosina ; le  quali  cose  unitamente  praticate  pla- 
cano Dio  , cancellano  i peccati  , e vincono  il 
demonio  tentatore..  E Dio.  gli  dava...  tanta  gra- 
zia nel  parlare  , e comunicava  tanta  forza  alle 
fue  parole  , che  quei  , che.  1'  afcolravano, , di  - 
buona  voglia  ricevevano  , e mettevano,  in  pra- 
tica gli  avvertimenti , che  da  lui  udivano;  dalla 
quale  docilità  dei  fuo  popolo  prendeva  .il.,  fanto 
Pallore  coraggio  a dare  di  mano  in  mano  quelle  • 
iflruzioni,  che  credeva,  pivi  proprie  a far  avanza- 
re i'.fuoi  uditori  nella  crifliana  perfezione,  ftè 
i foli  Cattolici  s’approfittavano  delle  .iflruzioni 
del  fanto  Pontefice  , ma  molti  infedeli;  abbraccia- 
rono al  tempo  fuo  la  Fede  , prendendofr  egli 
Hello  la  cura  ,d’ illruirli  nelle  verità  della  Reli- 
gione. E generalmente  quali  follerò  le  maffime  , 
che  s.  Leone,  feguiva.  nel  predicare  , e,  nell’iflrui- 
re  il  fuo  popolo,  e tutta  la  Chiefa,  fi  pub  ri- 
cavare da  ciò  , eh’  egli  fcriffe  a Proterio  Vefco- 
vo  d’  AlelTandria,  infamandogli  come  dovefse  re- 
golarfi  nell’  annunziate  la  parola  di  Dio  . fai  . 
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dovete , gli  dice,  istruire  il  popolo  , e il  clero  , 
e tutti  i vostri  fratelli  , e dovete  esortarli  a 
crescer  vieppiù  nella  Fede  , in  maniera  che  fac- 
ciate loro  conoscere  , che  non  insegnate  alcuna 
cosa  di  nuova  , ma  che  anzi  proponete  loro  la. 
stessa  dottrina che  hanno  concordemente  predi- 
cata i venerabili  nostri' maggiori  . Ne  dovete 
contentarvi  solamente  di  dirlo , ma  dovete -an- 
che dimostrarla  colli  addurre  le  autorità  de* 
santi  Padri  , onde  il  popoft)  conosca  , che  gli 
s'insegna  di  presente  quella  stessa  dottrina  , 
che  i nostri  predecessori  hanno  appresa  deploro 
maggiori  , .e  tramandata  ay  loro  successori  . 

6.  Da  quelle  regole  sì  faggte.  fi  allontanavano 
gli  Eretici^,  Ì quali  co*  loro  perverfi  dogmi  ^ e 
colte  peiniciofe  'or  mmtà  infettavano  il  gregge 
dei  Signore,  e feducevano  i Amplici.  Quindi  il 
fknro  Pontefice,  dove  combattere  e colla  viva 
voce  , e colle  fue  lettere  apofioiiehe  piene  di 
forza  e di  vigore  i Manichei  , alcuni  de’  qpali 
s’  erano  forti  vamente  introdotti  in  Roma  flefsa  ; 
e i PrifciliianifU , che  defolavaao  le  Spagne  ; • 
i Pelagiani’,,  i quali*,  febhfene  follerò  fiati  piu 
volte  condannati.,  tuttavia  ebbe  notizia,  che  ne 
rimanevano  ancora  alcuni  avanzi  nelle  parti  d’ 
Aquileja;  onde  fcrifse  al  Vedovo  di  quella.  Chie- 
fa  di  ftar  bene  avvertito  a non  lafciarfi  inganna- 
re dall’  aftuzia  di  coloro , perchè  ( fono  fue  pa- 
role ) per  quanto ■ mostrino  di  rinunziare  ai  lo- 
ro errori  , se  non  si  sta  bene  attento  , si  riser- 
vano sempre  laJihertà  dì  dire -,  che  la  Grazia 
di  Dio  si  dà  secondo  i meriti  di  chi  la  rice- 
ve , contro  /’  insegnamento  dell''  Apostolo -,  il 
quale  / lice  , che  se  la  Grazia  non  c gratuita  , 

* non  è più  Grazia. * 

7»  M*  . 
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j.  Ma* dove  piu  fpiccò  "il  zelo  di  s.  Leone  ia 
difefa  della  fana  e antica 'dottrina  , fu  contro  una. 
nuova  erelìa,  la  quale  al  tempo  fuo  per  la  pri. 
ma  volta  ufcì  dall*  inferno  , e che  adulterando  il 
miflero  adorabile  dell7  Incarnazione  del  Verbo, 
fcuoteva  i fondamenti  della  crilliatta  Religione. 
Quella  fu  l’ erelìa  Euticliiana,  che  confifleva  prin- 
cipalmente  in  negare,  che.  in  Gesù  Crillo  dopo 
I’  Incarnazione  vi  fofseto  due  nature  fra  lor  di- 
pinte , la  divina  cioè  , e 1’  umana  , fufTìftenti  in 
una  fola  perfona  . Eutiche  Abate  , ovvero  Ar- 
chimandrita d’  un  celebre  monafiero  di  Coftanti- 
nopoli,. autore  della  medetìma  eredi,  era  (iato  da 
fan  Flaviano  Velcovo  di  quella  città  condannato 
In  un  finodo  di  trenra  Velcovi  . Quindi  efsendo 
flato  il  Pontefice  fan  Leone  diligentemente  infor- 
mato dal  tnedefìmo  fan  Flaviano  del  merito  della 
caufa , gli  fcrifse  unalettera  in  data  de*  15.  Già» 
gno.  dell’  anno  4 \p.  , nella  quale  mirabilmente 
confutò  gli  errori  non  foiamente  d’Euriche  , ma 
ancor  di  Nellorio  che  aveva  indignato  un  er- 
rore opppllo  a quello  d’  Eutiche  , cioè  che  in 
Crillo  vi  fòfsero  due,  Perlòne  , ficchi  la  fantini- 
ma  Vergine  non  fi1  potefse  dire  madre  di  Dio, 
ma  foiamente  madre  di  Criflo  . Quella  lettera  di 
fan  Leone  è uno  de’ più  illuftti  monumenti  deU* 
ecclefiafiica  antichità  . La  dottrina  dell’ Incarna- 
zione vii  fpiegata  divinamente  , in  maniera  che 
i Fedeli  potevano  da  efsa  apprendere  i veri  dogmi 
cattolici  intorno  al  miflero  ineffabile  dell’  Incar- 
nazione del  Verbo  divino  , e prefervarfi  da’ falfl 
dogmi , e perniciofi  errori  degli  eretici . Quella 
celebre  lettera  di  fan  Leone  fu  iodata  , e con 
(omini  elogi  elalrata  non  fo!o  dal  concilio  gene- 
rale di  Calcedotiia  , chiaraaudoLa  grullamente  un 

ora' 
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oracolo  di  fan  Pietra  proferito  per  bacca  di  fan 
Leone  , ma  da  tutti  gli  fcrittori  cattolici  ancora, 
che  in  tutte  1’  étà  hanno  di  efsa  fatto  menzione  ; 
e fan  Gelafio  uno  de’  fuccefsori  di  s.  Leone  pto- 
nunziò  anatema  Contro.  chiunque  avefse  ardito  di 
levare  un  apice  dal  reilo  di  detta  lettera  , e non 
P avefse  in.  tutte,  le  fue  parti  colla;  dovuta  va- 
nerazion  ricevuta;  onde  sì  per  quella  celebre  let- 
tera, e sì  per  gii  altri  luminoii  fcritti  del  fanto 
Papa  ripieni  di  celeiìe  fapienza  , egli  è flato  me- 
ritamente annoverato  tra  i Dottori  della  Chie- 
fa , e per.  decreto  del  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to XIV;  ordinato,  che.  di  efso  fi  celebri  l’uffizio 
e la  Mefsa  con  quel  medefimo  riro  , che  fi  of- 
ferva  rifpetto  agli  altri  fanti  Dottori  della  mede- 
fima  Chiefa 

8.  La  lettera  a fan  Flaviano  fu  accompagnata 
da  altre  lettere.,  del  fanto  Pontefice  all’  Impera- 
tor  Teodofiò  , e a l’anta  Pulcheria  Augufla  fua 
forella  , e ad  altri  Vefcovi , e Archimandriti , a’ 
quali  tutti  lignificava-» d’ aver  nella- fua  lettera  a 
Flaviano.  efprelsa.  pienamente  la  dottrina  delia ^ 
Chiefa  intorno  all’ Incarnazione  del  Verbo.  Tut- 
to ciò  non  fu  valevole  a impedire  , che  in  un» 
concilio  tenuto  in  Efefo , al  quale  prefedb-Dio- 
fcoro  Vefcovo.  P Alefsandria;,  ( il  qual  concilio 
comunemente  è chiamato  il  Latrocinio  Efesino  , 
per  le  iniquità  d’  ogni  Torta  che  vi  fi.  commife- 
ro ) Euriche  non  folse.-al’soluto. , la  fua -dottri- 
na approvata;  e- condannato  , e poco  men  che 
uccifo  s.  Flaviano  *,  Ma  queflo  iflelso.  fatto  mag- 
giormente accele  Io  zelo  di  fan  Leone  , il  quale 
informato  di  quanto  s’  era  violentemente  , e 
contro  ogni  regola  operato  nel  conciliabolo  d’ re- 
fe lo  , e ricevuta.  P appellazione,  alia  Sede. Apo- 
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ftolica  interporti  da  fan  Flaviano  , e da  Teodo- 
Teto  Vefcovo  di  Ciro  , radunò  un  concilio  in  Ro- 
ma, annullò  tutti  gli  atti  del  Latrocinio  Efefi- 
no  , e.  fcrifse  molte.,  lettere  piene  d’  aportolico 
vigore- e all’ Imperatrice.  , e a diverfi  Vefcovi, 
ed  agii  Archimandriti  per  ovviare  al  gran  male  , 
che  quel  falfo  finodo  recato  aveva  alla  Chiefa  ; 
nè  fi  diede,  mai  pace',  ne  mai  defirtè,  dal  difen- 
dere con  invitto  coraggio  la  dottrina  della  Chie- 
fa, fino  a tanto,  che.  non  ebbe  ottenuto  , che  (ì 
radunale  un  concilio  generale il  quale  rerti- 
tuifse  la  calma  alla  Chiefa  , come  fu  fatto  in 
Calcedoni  fimo  1’  Imperator  Marciano  fuccefsor 
di  Teodolio  l’anno  451.  Nel  quale  concilio, 
come  s*  è accennato  di  fopra  , la  famofa  lettera 
di  fan  Leone  a Flaviaiio  fu,  riconofciuta  fufri- 
cìèriti  (lima  ad-  abbattere.  P erefia  Eutichiana , ed 
a fchiarir-  contro  tutti  gli  errori  fin  allora  in- 
forti la  dottrina  dell’  Incarnazione  . Diofcoro  d* 
Alefsandria  vi  fu  deporto  pe’  Tuoi  molti  delitti  , 
e.  fingolarmente  per  l’inaudita  temerità  , a cui 
s*  era . avanzato  in  uri-  conciliabolo  tenuto  in 
Alefsandria,  di  fccmunicare  il.  Papa  s.  Leone. 
Così  il-  fanra  Pontefice  fu.riconofciuto  da  tutta 
la  Chiefa  come  il  maeftro  della  verità  , e come 
il  nemico  implacabile  , e I*  impugnatore  invia-, 
cibile  deila  menzogna,  e dell’  errore. 

9.  Ma  perchè  non  bada  per  falvarfi  il  creder 
bene  , fe  alla  fede  non  corrtfpondono  le  opere; 
perciò;  non  fu  punto  minore  Io  zelo  di  fan.,  Leo- 
ne per  la  difciplina  de*  colìumi  * che  per  le  ve- 
rità de’ dogmi  della  Fede  . Troppo  lunga  cofa 
farebbe  l’accennar  fidamente  tutti  i .faggi  prov- 
vedimenti-, clt’ei  diede  pel  buon  regolamento 
della  Chiefa  , e per  P eftirpaziòn  degli  abufi  , 
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thè  in  alcune  Chiefe  s’ erano  introdotti  . Egli 
renea  frequenti  concili.,,  e uno- almeno  ogni  an- 
no nel  giorno  anniveifario  della  Tua  confac razio- 
ne ai  29,  di-  Settembre  ; e frutti  di  queHi  . con- 
cili erano  le  civerfe  ordinazioni  , che  il  fanto 
Pontefice  faceva,,  e ebe  fi  leggono  in  alcune  fue 
lettere,  come  per  efempio,  che.  non  s’  ammet- 
tcrtero  nel  miniffero  della  Chiefa  nè  bigami  ( in- 
rendendo per  bigami  • quelli  ancora  che  avellerò 
Ipofaro  una  vedova),  nè  perfene  , le  quali  non 
averterò  condotta  Tempre  una  vira  lodevole  , nè 
fchiavi . Infifleva  anche  molto  il  Tanto  Pontefice 
full’  importanza  della  feelta  , che  fi  fa  de’  fog- 
getti , i quali  han  da  erter  promoffi  alle  dignità 
ecclefiafiiche  , e fingolarmenre  al  Vefcovato  , per- 
chè da  elfi  dipende  ordinariamente  il  ben  de’ Fe- 
deli , e della  Chiefa . Voleva  pertanto  in  piimo 
luogo,  che  l’elezione  forte  fatta  fecondo  i cano- 
ni, e non  per.  tumulto,  nè.  per  ambizione;  per- 
ciocché , diceva  egli , difficilmente  ha  un  buon 
efno  ciocché  ha  avuto  un  cattivo  principio  ; vo- 
leva , che  maturamente  fi  efarninaffe  il  inerito 
del  (oggetto.,  e fe  forte  i fìruiro  nella  fetenza  ec- 
clefiafiicà , fé  fi  forte  efercita»  -con  lode  ne’  gra- 
di inferiori  del  fervigio  della  Chiefa-,  fe  infom- 
ma  averte  l’ornamento  di  quelle  virtù  , de  quali 
fe  fi  tiihiedono  in  ciafcun  CrifHano  , incito  più 
fon  necertatie-  in  chi  ha  da  fervire  agli  altri  di 
modello  e di  guida  i Ss  in  qualsivoglia  grado 
del/’  eeclesiastica  gerarchia  , dice  il  fanto  Pon- 
tefice in  una  fua  lettera  , si  dee  procurare , che 
nella  casa  del  Signore  nulla  vi  sia  di  disor- 
dinato^ e fuor  di  luogo , quinto  più  si  dovrà 
usare  studio  , e diligenza  per  non  errar  nell  a 
scelta  di  colui  , che  dee  prese  dir s a tutti  gli 
' , * al. 
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altri  , cioè  del  Vescovo  ? Conciossiackè  vacil- 
lerà lo  stato  , e ’/  ordine  della  famiglia 

del  Signore  , se  Oiei  Capo  di  essa  nè  meno  ciò 
si  trova  , che  si  richiede  nel  corpo  . In  una  pa- 
- rola  ficcome  il  Santo  fi  vedea  per  ragione  delht 
fua  dignità  incaricato  del  governo  della  Chiefo 
universale  ; così  egli  cercava  di  rimediare , per 
quanto  gli  era  potàbile  , a tutti  i di  Cordini , 
ovunque  età  follerò  , procurando  che  da  per  tut- 
to fodero  -offervati  i facri  Canoni . 

ic.  Oltre  la  cura  indefefla  , che  fan  Leone  fi 
prefe  delle  cofe  appartenenti  àllaChiefa,  ebbe 
altresì  a cuore  il  ben  temporale  della  città  di 
Roma  , e di  tutta  l’Italia  , ficcome  diede  chia- 
ramente a conofcere  , -allorché  non  ebbe  diffi- 
coltà d’  abbandonare  per  qualche  tempo  la  lua 
refidenza  per  andare  incontro  ad  Attila  Re  desìi 
Unni  • Quello  barbaro  Principe  nell*  anno  452. 
era  paffato  dalle  Gallie  in  Italia  con  un  onde- 
rò fo  efercito  , e prefa  Aquile ja  , Pavia  , e Mila-  • 
nt> , fi  trovava  in  iftaro  da  poter  venire  a fog- 
giogare  anche  Roma  , fenza  che  vi  fo(Te  chi  a 
lui  facefTe  oppofizione  . Conciotàaché  1’  Impera- 
tor  Valentiniano  fe  ne  dava  pien  di  paura  .,  c 
fenza  foldatMn  Ravenna  ; Aezio*  forno  fi  (Timo  ge- 
nerale delle  truppe  Romane  fi  trovava  talmente 
sfornito  di  tutto  il  bifognevóle  per  guerreggiare 
con  sì  potente  nemico  , che  non  vedeva  alno 
fcampo  per  fàlvarfi  , che  la  fuga.  In  circoflanze 
cotanto  fvantaggiofe  e infelici  , 1*  Imperatore  « 
il  Senato , e il  popolo  Romano  giudicarono  non 
efiervi  miglior  partito,  che  proporre  ad  Attila 
qualche  progetto  di  pace  per  mezzo  d’  una  Le- 
gazione da  fpedirfegli . Capo  di  quella  legazione 
61  il  Pontefice  fan  Leone,  che  pieno  di  :fidud?4 

^>1- 
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nell’  affluenza  di  Dio  , che  fapea  non  efler  mai 
mancata  a quei  , che  in  eflò  ripongono  la  fua 
fperanza  , e nella  protezione  de’  fanti  Apofloli 
Pietro  e Paolo , non  ricusò  d’ intraprendere  quel 
viaggio  ber  falvare  il  fuo  diletto  gregge  dalle 
ftragi , alle  quali  rimaneva  efpofto.  Andò  adun- 
que il  Santo  ad  incontrar  Attila  , e lo  ritrovò 
vicino  a Mantova  , dove  il  Mincio  fcarica  le 
fne  acque  nel  Pò.  Quel  fuperbo  Principe  lo  ri- 
cevè cortefemente , e benché  barbaro  ed  infedele 
mofirò  gran  piacere  di  vedere  un  sì  grand’ uo- 
mo , divenuto  ornai  celebre  'per  tutto  il  Mon- 
do . E il  lanto  Pontefice  , e colla  fua'eloquen- 
za  , e còlla  protezione  de’  fanti  Apolidi  Pietro 
e Paolo  ottenne  , che  Attila  fi  rilolvè  di  ripaf- 
fare  le  alpi,  s di  lafciare  in  pace  V Iralia  ; la 
qual  perciò  'dovette  riconofcere  la  fua  liberazio- 
ne di  un  sì  terribil  flagello  dalla  carità  e dalla 
virtù  eminente  di  un  sì  gran  Pontefice . 

1 1.  germinato  quell’ affare  , fan  Leone  fece 
ritorno  a Roma  , ove  anziché  cercar  gloria  , ed 
applaufo  pel  felice  liufcimerito  della  fua  Lega- 
zione , pensò  unicamente  ad  infinuare  al  popolo , 
che  rendefle  grazie  a Dio  , e a’  fanji  Apofloli 
Pietro  e Paolo,  dalla  protezione  de’ quali  dovea 
riconofcere  idopo  Dio  , d’  eflere  flato  liberato 
dall’  orribal  galligo  , che  gli  fovraflava  . E di 
fitto  fi  coflumò  , che  nel  giorno  anniverlario  del- 
la liberazione  di  tal  flagello  , ( che  cadeva  in  un 
giorno  fra  1’ ottava  de’ Santi  Apoflolf  ) tutto  il 
popolo  andafse  alla  chiefa  di  fan  Pietro  per  rin- 
graziare Iddio  di  un  tal  benefizio  . La  qual  di- 
vozione efsendofi  dipoi  raffreddata  , fan  Leone 
fie  ne  dolfe  in  un  fuo  fermone , nel  quale  tra  le 
•altre  cofe  difse  : Cbe  un  4)  fatto  raffreddarne n~ 


i 


Vite  de  Ss.-  ir.  Aprile.  191 

1 avea  cagionato  tristezza  grande  al  suo  cuo-. 

• , e gli  avea  messo  molto  timore.  Perciocché  , 
c’  egli  , si  corre  un  gran  pericolo  coll ' essere 
igrati  a Dio , e col  non  ricavar  frutto  de'suoi 
enefizj . E poco  dopo  fervendofi  il  Tanto  Pon- 
:fice  di  quefta  occafione  per  ritirare  il  popolo 
agli  fpettacoli  , foggiunge  : Pila  è cosa  verg- 
ognosa ''da  dirsi  , ma  non  si  dee  tacere  , si 
end  e maggior  ossequio  ai  demonj  (1)  , che  a- 
li  Apostoli  , c son  più  frequentali  i pazzi 
pett acoli  , che  le  beate  Memorie  de'  martiri  . 

' pure  chi  ha  salvata  questa  città  ? chi  P ha 
riservata  dalla  strage  ? sono  stati  i giuochi 
ircensi  , h>  piuttosto  la  protezione  de'  Santi  ? 
'.erto  che  per  l'intercessione  di  questi  si' è pia- 
nto lo  sdegno  di  Dio , che  ci  teneva  già  pre- 
arato il  flagello.  Ritornate  adunque  , conclude 
Santo,  al  Signore  , 0 dilettissimi  , e ricono- 
tendo  le  cose  maravigliose  , che  a nostro  van- 
eggio egli  ha  operate  , attribuite  la  vostra  It- 
erazione alta  misericordia  ine  f abile  dell'  on- 
ipotente  Iddio  , che  si  è degnato  d'  ammollire 
cuori  di  que'  furiosi  barbari . 

\z.  E certamente  , 'fé  il  Tanto  Pontefice  mi- 
acciò  con  quefte  parole  ai  Romani  il  gaftigo, 
ne  fi  meritavano  per  la  loro  ingratitudine  in 
on  riconolcere  il  benefizio  di  Dio  , che  gli  avea 
borati  da  Attila  ^ non  furono  le  Tue  minacce 
tnza  effetto  . 'Perciocché  pochi  anni,  dopo  , cioè 
ell’anno  455.  venne  a Roma  Genlerico  con  un 
ército  de’ Tuoi  Vandali,  e prefe , e Taccheggiò 

la  • 

'(1)  Il  Santo  chiama  ossequio  renduto  ai  de- 
onj  P intervenire  a' giuochi  del  circo  . 
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:la  città  , e condufse  via  molti  prigionieri-.  Ma 
anche  in  quella  luttuofa  congiuntura  fan  Leone 
s5  inrerefsò  quanto  potò  a favor  del  fuo  popolo, 
e con  molte  preghiere  , e collajorza  delia  lua 
eloquenza  ottenne  da  quel  Re  , che  non  fbfse 
mefso  fuoco  alla  città  , e /offe  fàlva  ia  vita  de’ 
cittadini , anzi  che  nife  anche  fofsero  tormentati 
per  far  loro  confefsare , dove  avefsero  ripofle  le 
ricchezze  loro.  Ciò  però  non  sitante  il  lacco  di 

Genferico  lafciò  Roma  , e particolarmente  le 

chiefe  molto  mal  conce  ; ond’ ò , che  il  Tanto 
Pontefice  sì  tolto  che  potè  , s’  adoperò  a rifar- 
cire i fofferti  danni . E finalmente  carico  di  me- 
riti apprefso  Dio  e apprefso  gli  uomini  per  le 
fue  operazioni,,  e pe’  i fuoi  fcritti  , andò  a go- 
dere l’eterna  ricompensa  delle  fue  fatiche  1*  anno 
del  Signore  461. 

13.  Adoriamo  la  provvidenza  di  Dio  , che 
concede  alia  fua  Chiefa  ne’ maggiori  bifogni  fuoi, 
uomini  forniti  di  pietà  , e di  dottrina  , come 
appunto  fu  fan  Leone  , per  foltenerla  contro  i 
fuoi  nemici , e per  difenderla  dall’  erefìa  , e da 
ogni  forca  d’errore.  Q,uefto  ò effetto  delle  pro- 
mefse  infallibili  di  Gesù.  Criflo  , il  quale  nella 
perfona  di  fan  Pietro  > e de’  fuoi  fucceflori.,  come 
fopra  di  pie'rra  immobile  9 ha  fondata  la  Chiefa., 
•contro 'la  qu.aìe  ne  la  podeftà  delle  tenebre,  nò 
la  degli  uomini  potranno  mai  preva- 

le (1)  . Ringraziamo  altresì  il  Signore  , che 
ci  abbia  fatto  nafcere  nel  feno  di  quefta'*Chiefa  , 
nella  quale  fola  fi  può  trovar  la  falute . Ma  ri- 
cordiamoci , che  la  Fede  fenza  le  opere , come 
infegna  1’  Apoftolo  fan  Giacomo  (2)  , ò morta  ; 

■che 

(1)  Matt . 16.  18» 

(?  ) J ac.  2.  ip. 
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«he  tanto  più  terribile  fari  la  noftra  condanna, 
quanto  maggiore  farà  il  beneficio  , che  abbi  am 
ricevuto  da  Dio  , fe  non  corrifponderemo  Con 
una  vita  buona  alla  Fede,  nella  quale,  come  fi- 
gliuoli della  vera  Chiefa  cattolica , fiamo  fiati 
a preferenza  'di  tanti  altri  in  modo  particolare 
ìfiruiti  . A quefto  fine  riandiamo  fpefso  colla 
mente  gl’ innumerabili  benefizi  , sì  generali,  che 
particolari  , che  il  Signore  ci  ha  compartiti  ; ren- 
diamogliene le  più  affettuofe , ed  umili  grazie  , 
Che  pófiìamo  ; e preghiamolo  , che  fi  degni  com- 
pire in  noi  P opera  della  fua  infinita  mifericor- 
aia  concedendoci  il  gran  dono  della  final  perfe- 
veranza  , mediante  il  quale  giungiamo  al  pof- 
fefso  dell’ eterna  felicità  del  Paradifo  per  amar- 
lo , e glorificarlo  in  compagnia  di  tutti  i Santi , 
e per  pantare  in  eterno  le  fne  divine  miferi - 
eordie . 

fc-— * • 
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S.  ISACCO. 

Secolo  VI. 

S.  'Gregorio  Magno  neysuoi  Dialoghi  lib.  3. 
c.  14.  ha  descritte  quelle  azioni  di  S.  Isac- 
co , eh7  egli  aveva  intese  da  un  venerabil 

servo  di  Dio  , chiamato  Eleuterio  . 

. • 1 

ERa  s. 'Ifacco  nato  nella  Siria,  e circa  il  prin- 
cipio del  fedo  fecolo  dall*  Oriente  se  ne  ven- 
»e  in  Italia  , e fifsò  la  fua  dintora  nfctlà  cirtà 
Aprile  X v $ 
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-di  Spoleto.  Siccome  la  Tua  piu  .dolce  , e più  af- 
fidila occupazione  era  il  fare  orazione  , e tratte- 
nerfi  più  lungo  .tempo  che  poteva ’ a .quello  ef- 
tfetto  in  Chiefa  ; -così  aveva  , ottenuto  dal  porti- 
naro  di  una  Chiela  di  -Spoleto  ,che  lo  Jalciafle 
flar  dentro  la  medefima  in  quell’ ore.  ancora  , che 
ella  flava  ferrata  . .-Or  avvenne  una  volta  , eh’ 
egli  vi  fi  trattenne  tre  giorni  continui  ,■  Tempre 
intento  alla  Tua  .orazione  ; .lo  che  vedendo  uno 
de’ cuflodi  di  quella  Chiefa  , in  .cambio  di  edifi- 
carti della  divozione  • flraordinaria  ,del  fervo  di 
: Dio  , ne  -prefe  /occafione  di  fcandalo e trafpor- 
tato  dalla  collera  , lo  .caricò  d’ingiurie  , ^e  di 
vftrapazzi  , -.chiamandolo  -un  ipocrita,  - e un  ira* 
poftore  , che  cercava  d*i  farfi  /limar  Tanto  dagli 
:-uomini,con  quelle  Tue  affettate  «orazioni  : nè  di 
-ciò  contentò  gli  fcaricò  Tulle  guance  >uno.fchiaf- 
cfo.  Ifacco  fofirì  con  pazienza  , -e  fenza ‘rifpon- 
,der  nulla, -un  $1  gran  affronto  ; ma  il  Signore 
.prefe  fubito  le  fue  difefe  , e .vendicò  T.oitraggiou 
-Tatto  al  Tuo  fervo.  .Imperocché  l\uomo  iniquo 
c furiofo  fu  invifato  immantinente  dal  demonio  , 
..che  lo  gettò  a terra  , e cominciò  a tormentar- 
-io  . Molto  I facco  a compaffione  di  quell’  infeli- 
,ce,  e rendendo  bene  per  -male  , conT  è proprio 
de’  Santi  ,Ti  proflrò  a .terra , e pregando  .con  fer* 
vorofe  preghiere  il  Signore  , che  lo  liberàffe  dal 
..maligno  fpirito,  ne  ottenne  Ja  grazia  bramata  . 
Era  a quello  prodigio  accorfa  molta  gente  della 
città  di  Spoleto  , Ja  quale  fu  teflimonio  di  quel- 
lo ch’era  feguito  ; onde  fi  fparfe  ben.'toflo  la 
fama  della  fantità  del  fervo  di  Dio , e mólte  per- 
itine nobili  -gli  offerfero  -danari  ,-e  pofseflìoni  per 
.fabbricate  un  monaflero  , -ed  altre  volevano  in 
4> gni  modo  ricopiarlo  celle  «afe  loro  , a fin  di., 
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«fiere  pe’  Tuoi  meriti , e per  le  fue  oraziani  par-* 
lecipi  delle  benedizioni  del  Signore  . 

2.  Ma  Ifacco  ricusò  tutte  queQe  offèrte,  e 
cercando  di  nafconderfi  agli  occhi  degli  uomini, 
fi  ritirò  in  un  luògo  deferto  e folitario , vicino 
•alla  città  di  Spoleto  , che  probabilmente  era  quel- 
lo , che  ora  fi  chiama  Monreluco  , dove  anche 
al  prefente  abitano  in  celle  feparate  alcuni  Ere- 
miti , -e  vi  menano  vita  folitaria  e penitei  t;  : 

; La  fama  della  fantità  dell’uomo  di  Dio  truffe 
1 ben  predo  de’  difcepoli  al  fuo  romitorio , I quali 
defiderarono  di  vivere  fotto  la  Tua  direzione  , è 
é’  imitar  gli  efempj  delle  fue  virtuose  azioni  per 
1 confeguire  l’eterna  vita.  Era  il  Santo  fopra  mo- 

* do  amante  della  povertà  , che  riguardava  , come 
la  bafe  della  vita  religiosa,  e più  volte  ricusò 
•collantemente  di  accettar  rendite,  x>  pofseffioni, 

* che  da  perfone  pie  gli  erano  offerte  per  mante- 
'•  nimento  fuo  , e de’  fuoi  difcepoli  . Quelli  però , 

1 che  non  erano  sì  bene  'illuminati  , e afsodati 
1 nella  virtù,  come  il  loro  maeflro,  non  lafciavano 
i di  efortarlo  a ricevere  ciò  , che  gli  era  efibiro  .■ 

a fin  di  avere  con  ficurezza  di  che  fuffiffere  , e 
di  far  anche  Emolinfe  ad  altri  . Ma  egli  flette 
fermo  Tempre  nel  fuo  propofito  , dicendo  a’  fuot 
difcepoli  : ohe  il  Monaco  ( fono  parole  Tue  ri- 
ferite da  s.  Gregorio  ) il  quale  cerca  di  f>osse^ 
dar  beni  su  questa  Terra , non  merita  il  no - 
me  di  Monaco  „ 'Perocché  , siegue  a dir  s.  Gre-‘ 
gorio , egli  amava  , e fi  teneva  cara  la  povertà. 

{>iù  che  gli  avari  non  amano , e cufiodiscono  le 
oro  ricchezze  . _ : ' ‘ 

5.  Era  il  Santo  arricchito  da  Dio  del  dono  ^ 
de’  miracoli , e della  profezia,  per  cui  il  fuo  no- 
ipe  divenne  celebre  'in  quelle  parti . In  prova* 
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di  che  racconta  s.  Gregorio  , che  una  fera  egli 
ordini?  a’  Tuoi  Monaci  di  lafciar  nell’orto  le  van- 
ghe / colle  quali  .verifimilraente  effi  lavoravano 
la  terra  per. vivere  delle  .loro  fatiche  , com’- era 
in  quei  tempi  l’jordinario  codutne  de’ Monaci  . 
Xa  mattina,  feguenre  per. tempo,  dopo  che  ebbe 
.fatte  cò’  Tuoi  Monaci  le  Colite  orazioni,  dille  lo- 
ro , che  preparafsero  del  cibo,  per  alcuni  opera; . 
Di  poi  lo  fece  portare  nell’orto ,.  dove  entrato 
-trovò,  che  vi  erano  de’  contadini  , che  davano 
lavorando  il  terreno  con  quelle  vanghe  ,.  eh’  egli 
avea  nel  giorno  precedente  ordinato  ..che  .vi  la,- 
.feiafsero.  Imperocché  efsendo  quei  contadini  en- 
trati di  notte  nell’, orto  per  rubarvi  , il  Signore 
avea  loro  alterata  la  fantafia  in  maniera  , che 
."In  vece  di  éfeguire  il  lor  pravo  diléguo  di.  ru- 
bare , fi  erano  meffi  a lavorar  la  terra  colle  .van- 
ghe fopradd ette  , non  altrimenti ,.  che  fé  fofsero 
flati  condotti  a quello  effetto,,  e avevano  fpefa 
^a  notte  a faticare^,  è .vangare . Il  Santo  . adun- 
que , che  tutto  ciò  ayea  preveduto  in  ifpirito , 
.entrando  nell’, orto. , con  ..volto  gioviale  difse  lo- 
-TO  : Allegramente  , o fratelli  voi  avete,  mah» 
lavorato  j è ora  tempo  di  riposarvi  , e di  ^ri- 
storarvi . Indi  fece  loro  appreffare  il  cibo , che 
avea  fatto  preparare , acciocché  ne  mangiafsero; 
è mangiato  eh’  effi  ebbero  , ii  licenziò  ^ammo- 
nendoli , che  fi  aftenefsero  in  avvenire  dalle  ru- 
berie , e che  se  volevano  degli  erbaggi  di  quell5 
<y*o  , badava  che  li  dimandafsero,  che  gli  avreb- 
bero ottenuti , cpme  in  fatti  allora. ne  diede  Jo- 
to  con  abbondanza  . Così  pure  un’altra  volta 
.vennero  dal  Santo  alcuni  foreflieri  tutti  laceri , 
tfe  mezzo  nudi  , chiedendogli  con  grande  iilanza 
^er  limofina  delle  vedi  da. ricoprirli  . Ma  .e  Sji. 
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che,  area  fupernalmenre  veduta  la  lor  trufferia, 
difse  fecretamente  a un  fuo  difcepolo  , che  an- 
1 dàfse  in  un  ral  kiogo  nel  bofco  vicino , e pren- 
3 chefsegli  abiti',  che  quei  finti  poveri  vi  aveva- 
‘ no  nafcofi",  come  fece -.  Quindi  chiamatoli  a f<v 
3 difede  loro  quegli  abiti  ; ond’e(Tì:  partirono  tutti 
f confuti  , e Vergognati.  Finalmente  avendo  cert*‘ 
i uomo  fuo  divoro  mandato’  ad  Ifàcco,due  fporta  ’ 
3 piene  di  roba  da  mangiare,  il  fervo,  che  lepor- 
1 fava  , nafcofe  una  di  quelle  fporte  per  iftrada,. 

e- ne  prefentò  una  fola  al  Santo,  il  quale  pren- 
1 dfendola,  dif?e  con  "volto  ilare 'al  fervo  : Guarda' 
* lt72t,  o figliuolo , che  nel  ri  pìgli  art , che  farai' 
/*•  altra  sporta  , che  hai  lasciata  per  istrada  , 
tu  non  sii  ferito  da  una  serpe  , chi  v'è  entrari  ' 
3 dentro.  Réftò  il  fervo  mortificato,  ed  arroffÌM,. 
5 vedendoli  fcoperto  del  fuo  furto  ; e andando  al’ 
1 luogo  , ov’  èra  la  fporta  , trovò  in  fatti , che  in 
3 efsa  era  entrata  una  ferpe,  come  l’uomo  di  Dio  ' 
h tvea  predetto-'. 

- f*4.  Per  quefte,  ed  altre  maraviglie,  che  il  Si- 
gnore operava  per  mezzo  d’ifacco,'e  per  lemol*, 
1 W virtù , che  in  lui  rtfplendfevano  , egli"'  era  te- 
nuto in  gran  concetto  di  fanti tà , e terminò  fan-’ 

! tamente  i fuoi  giorni  verfo  la  metà  del  fello  f«- 
colo  4 per  quanto  fi  può  raccogliere  dalla  narra- 
zione di  s.  Gregorio , il  quale  aggiunge1,  che'* 
tra- ranti  doni  , e tante  virtù  , di  cui  a.  Isacco 
era  adorno,  una  cofa  pareva' in  lor riprenfibiie  , 
e qaefht  era,  che  fi  lafctàva  talvolta  trafportare 
da  una  allegrezza  ecceffiv;r  , che'fembrava  in-» 
conveniente  al  la"  fua  profèffione;  Ma  ciò  non  dèe 
recar  maraviglia  , fiegue  a dir  s.  Gregorio,'  po* 
fciachè  accade  fovente,  che  gli  uomini  (àtiri  fie- 
no foggerti  accerti' piccoli  difetti,  aoerte  debo- 
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lezze  , e imperfezioni , eh’  efli  non  giungono  a 
correggere  in  fe  medefìmi , benché  Io  defiderino, 
e vi  ufino  della  diligenza.  E cié»  Iddio-  permet- 
te per  due  ragioni , la  prima*  acciocché  abbiano 
occafioned’ umiliarli  al  fuo  cofpetro , e di  rico- 
nofeere  la  propria  infermità  , e fiacchezza,  e non 
fi  levigo  in  fuperbia  per  le  grazie,  e virtù  , di 
cui  fi  vedono  adorni- . La  feconda , affinché  im- 
parino , e confettino  efsere  un  effetto-  della  fua. 
divina  bontà,  e un  dono,  liberale  della  fua  gra-. 
zia  quel  bene  , eh’ etti  hanno,  e quella  vittoria,, 
che  riportano  de’  vizj  maggiori  ; giacché  con  tut- 
ti i loro  sforzi  non  ottengono  di  vincere , e fu~ 
perare  pienamente  i viz;  minori , e di  efser  per- 
fetti , come  vorrebbero .... 

Da  quefta  riflettìone  di  s.  Gregorio  noi  pof- 
famo  ritrarre  due  irruzioni  per  noftro  profitto  ►. 
La  prima  di  non  turbarci  r né  avvilirci  ,,  e per- 
derci d’animo,  fe  alcune  volte  cadiamo  in  qual- 
che difetto  , e mancamento,,  ma  bensì  di  pren- 
der da  elfi  motivo  di  umiliarci  avanti-  a Dio , 
e riconofcendo  la  noftra  debolezza-,  fempre  piti 
implorare  il  potente  ajuto  della  fua  grazia , e- 
in  elfa  folamenre,  e non  nellfc  noftre  forze  riporre 
la  noftra  fiducia  . Quella  turbazione-,  e inquietu- 
dine , alla  quale  alcuni  fi  danno  in  preda,  allor- 
ché cadono  in  qualche-  difetto  , o imperfezione  , 
non  proviene  fe  non  dall’ amor  proprio  , e da 
un  occulto  fpirito  di  fuperbia  . Noi  dobbiam 
certamente  odiare  i noftri  difetti  , e le  noftre  im- 
perfezioni , e ufare  ogni  diligenza  per  correg- 
gerci , ed  emendarci  ; ma  ciò  dee  farli  fenza  in- 
quietudine , e turbazione  , e con  uno  fpirito  di 
dolcezza , di  pazienza , e di  manfuetudine  verfo 
noi  medefimi  ; e intanto  dagli  ftefli  difetti  , e 

man- 
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mancamenti  ^ricavare  quel  frutto  per  le  anime 
noftre  r che  ne  ricavarono  i Santi1 *,  cioè  di  viep- 
più umiliarci  avanti  a Dio , e avanti  agli  uomi- 
ni, e di  concepire  un  vero  e lineerò  difp rezzo  - * 

• di  noi  fletti ;,  e delle-  cole- noflre  . La  feconda 
1 iflruzione.  fi  è di  ufare  della  cautela , e della  cir- 
i cofpezione  nel  leggere  alcune  Vite  di!  perfone- 
• virtuofe  ,.e  dabbene,  nelle- quali  talvolta  gli 
1 fteffi  loro  difetti , e le-  imperfezioni;  fi  propongo* 

..  no  in  tal  afpitto,  come-  (e- fofTero-azioni  di  vir- 

i,  tù  , e. degne  d*  imitazione:.  Non  tutto  quello  ^ 
che  hanno,  operato  ; e operano  gli  uomini  fanti,' 

v i fanto,~ed  efente.  da  - ogni  taccia',  e difetto;, 
i poiché-'  etti  pure  eran  circondati  d?  infermità  , co- 
me dice.  1*  Apoftolo  , ed  avevano  1 ogni  giorno 
i bifogno  di  dire  im  verità'.  ah-- Signore  ; di  mine. 
t,  nobis  * debita  nostra  \ come  infegna  s.  A gollino, 

!.'■  e ha  definita  la  Chiefa  contro  à fuperbi  Pelagia- 
li. ni.  Un  folo  efemplare.  perfettiflìmo' di  fantità 
ì ei  è propofto-,  che  noi  Dettiamo  , e dobbiamo- 

j,  imitare  in  tutte  le  cofe  lenza  veruna *Iimirazio- 
iì  ae,  ed  è Gesù  Criftó  Signor  noftro , impeccabi- 

i le  per  natura,  e dopo  ai  lui  là  fua  Santiffima; 

! Madre  , la  quale  fappiamo  eflere  fiata  immune - 

i da  qualunque , benché  - minimo  neo  > di -difetto ,, 

:•  0 imperfezione  ; per  grazia  fpeciale  di  Dio . Per 

altro^  tutti  gli  altri  Santi  fono  flati  figgerti , o- 

ii  più  * o 'meno-}  a qualche - leggiero  difetto  , eh5 
1 eflì  commettevano  o per  ignoranza,  0 perinav- 
> Tertema  j 0 per.  umana- ir  ag»Utà  *■- 

i ■ > 

l . 

1 < ‘ * • , ; . . 
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12.  Aprile  . 

S.  «ABA  MARTIRE.. 

Secolo  IV. 

/ 

]L«  celebre  lettera  , che  la  Chiesa  della  Gozia 
scrisse  alla  Chiesa  di  Cappaducia  sul  mar* 
tirio  di  s.  Saba^'si  riporta  da'  Boll andisti , 
e dal  Ruinart  nella.  Raccolta  degli  Atti  sin , 
ceri  del  Martiri  pag.  5 24.  dell'  edizion  di 
Verona . 

A Giudicar  fecondo  V idee  comuni  degli  uo* 
mini , difficilmente,  fi  farebbe  creduto,  che 
i Goti  , nazione  barbara  e feroce avefsero  po- 
turo  abbracciar  la  manfuetudir.e'  del  giogo  evan- 
gelico . Ma,  Iddio,  che  colla  Tua  grazia  renda 
miti  i cuori  più  indomiti  ,norv  fola  mente  ha  vo- 
luto, che  il  fuo  nome  fofse  predicarne  conofeiu* 
to  fra  loro  , ma  che  molti  ancora,  di  quella  na- 
zione verfafsero  il  proprio  fangue  per  la  Fede  v 
che  avevano  abbracciata.  Ciò  accadde,  principal- 
mente nella  crude!  perfecuzione  , che  contra  1 
Crifliani  mofse  il  Re  Atanarico  dopo  la  metà, 
del  quarto  fecolo  . Quello  Principe  Pagano , al 
quale  eran  foggetti  ed  ebbidivano  l Goti.,  al-. 
, meno  nella  maggior  parte , non  potea  {offrire., 
che  i fnoi  fudditt  feguifTero  una  Religione , chv 
era  profèfiata  da’ Romani , de’ quali  era  nemico 
implacabile  . Mofso  pertanto  non  folamente  dall’ 
odio  della  verità  ma  dall’  avverfione  ancora, 

cW 
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cV  egli  aveva  ai  Romani  , fi  inife  m cuore  d” 
eflirpar  fra  fuoi  Goti  'tenorile-,  e la  Religioa' 
ciifliana  , ufando  ogni  Torta"  di  crudeltà  contra 
chiunque  non  avefee  voluto  , fagrificando  agl,r 
idoli,  rinunziare  alla  criftiana  profeflìone  . 

2.  £’  fama,  che  in  tutti  i luoghi,  ov’ erano* 
de^Criftiani  attendati  (i),  egli  facefse  portare  in’ 
gfro  un  Idolo  collocato  fopra  un  carro , con  or- 
dine , che  chiunque  ricufafie  d’  adorarlo  e d’of.- 
ferirgli  fagri fizj , fofse  bruciato  immantinente  col- 
la  fua’ renda.  Sé  fi  trovarono  de’ codardi,  i qua-- 
li’ vollero  piuttoflo  confervar- la  vita  tenaporale^, 

^ che- col-* prezzo  di  * parimenti  momentanei  coni-  * 
, prare  1’  eterna  ; fe  ne  trovarono  però  altri  , ai- 
quali  Iddio  ifpirò  coraggio  - tale  da -re  fi  flètè  ai' 
comandi  del  Re  , e dar  la  vira  loro*  per  Gesù 
B Griffo  i Uno  di  quefti  fu  s.  Saba,  che  da  Dio*- 
4,  era  flato  predeflifiaro  ’ab  eterno  a rendere-  tefli-  • 
p monianza  alla  verità  , 

,,,  g.  Queflo  fant’ uomo  di  nafcita  Goto  , are*'* 

, profefsata  Temprerà  Religicn*crifliana . Egli  era, 
l come  dice  la  lettera  fcritta  dalla  Chiefa  della  ‘ 
Gozia  a tutta  la  Criftianità  fui  • fuo  martirio  t - 
j retto  nella  lua  Fede  , pronto»  ad  ubbidire  in  rat-  - 
, to  quel  , eh’  era  giufto  , manfueto , reltgiofo  , • 
’ sfornito  bensì  d’ eloquenza , e di  Lettere  umane, 
ina-»verfaro  nella  vera  fetenza  della  falute,  pa- 
j ciflco  con  tutti , amante  della  verità  ne’ fuoi  di* 

. feorfi  , propenfiflimo  ad  ogni  foFta  d’  opere  buo- 1 
j,  ne,  dedito  all’ orazione , e -mafltrne  al  canto  de*. 

Salini  nella  chiefa,  umile-,  e lontano  da  ogni, 
i ’ 1“  5 va* 

j ■ 

(i}  Abitavano  i Goti  di  quei  tempi  non  in. 
lt  fate  , m*  tolta  delle  tende  a guitti  di  faldati > 

!■ 
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vanagloria  ; digiunava  ogni  giorno ,.  era  fobrio 
e continente  in  tutte- '1»  cole;  e deprezzando  le 
ricchezze  , e i beni  di  quello  Mondo  era  con- . 
tento  d’ aver  (blamente  ciò  * che  la  necedità  ri. 
chiedeva  . Fuggiva  la  convcrfazione  delle  perfo- 
ne  di  fefso  dlverfo  , e qualunque  colar,,  che  gli 
fofse  d’inciampo  nel  cammino  della  virtìi  . Ar- 
deva di  zelo  per  eccitar  gli  altri  alia  virtìi , o 
pieno  di  quella  fede-,  che  opera  per  mezzo  della, 
carità  t parlava  Tempre  con  gran  libertà- , e ge- 
nerofamente  prendeva  la  difefa  della  caufa  di  Dio  ». 

^4.  Sul  principia  della  pérfecuzione  tra  l’  altre 
cofe  fi  pretefe  df  coftringere  i Criftiani  a man. 
giar  delle  carni'  (acri ficare  agl’  Idoli-  , • molti; 
gentili  per  falvar  la  vita  ai  loro  congiunti , met- 
tevano loro-  davanti  delle  carni  non  facrificate  * 
acciocché  mangiandone  facefsero  credere  ai-  per- 
fecutori  d’  aver  mangiate  carni  facrificate  , quan- 
do in  realtà  non  Io  erano;  né  mancavano  Crt- 
ftiani,  che  s’immaginavano  di  poter  in  tal  gui- 
fa  ingannare  i giudici  , e falvar  fe  fteffi,  fenza- 
pregiudizio  della  cofcienza . S.  Saba  efsendo  ve- 
nuto in  cognizione  di  quella  arrificiofa  fimula- 
zione  contraria  all’  obbligo  y.  che  ha  ogni  Cri- 
fliano  di  profetare-  anche  efternamente-  la  fu* 
Fede  ,,  proteftò.  pubblicamente  in  mezzo  a tutto- 
il  popolo*  che  chiunque  avelie  mangiato  di  quel-, 
Je  carili,  non  era  Criftiano  ; e così  (campò  mol- 
ti Criftiani  da’ lacci,  che  venivano  loro  teli . Ma 
coloro,  che  tendevano  appunto  quelli  laccio  (de- 
gnati contro  Saba  , Io  (cacciarono  da  quel  vil- 
laggio » febben  poi  poco  dopo  lo  ikhiamarono  - 
5.  Eflendofi  indi  a non  molto  tempo  eccitata, 
di  nuovo  la  perfecuzione  ,.  alcuni  gentili  di  quel 
villaggio  , in  cui  il  Santo  dimorava  , per  falvar  * 
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feTIà  motte  - gli  abitanti  di'  elfo,  volevano  giura- 
re, che  fra  loro  non  fi  trovava  neflun  CriftUno»- 
Ma  Saba-. pien-'di -coraggio', re  di  fiducia  compar- 
ve in  pubblico  \ e ditte.:  Nessuno:  giuri  perirne 
ptrocìo  èrto , sm  - Cristi  stio?- . Allorché  dunque  fi 
venne  a far  ricerca  dé’  Criftiani , que*  gentili  te- 
nendo, nafcofi  i' loro  parenti^  giurarono che  in 
quel  villaggio  • non  vv era  altro  ‘Ctiftiano  t che 
Saba  v-  Il  Giudice  ordinò , che-  fotte  condótto  alla 
fua  prefenza  ; il  che  fu  prontamente  efeguiro.. 
Vedutolo  il  Giudice,. domandò  a quei , eh’ erari  ' 
preferiti s’ egli -fotte  ricco',  e chercofa  poflèdef- 
le-,  Nient’ altro*,  rifpofero  coloro  , fe  non  quel- 
lo eh*  egli  • ha  indotto  Allora  - il  Giudice  in  * 
aria  di  difprezzo  ; un  uomo  ; ditte,  di  quella  fot- 
ta , non  può  fare  né  bene , né  male  ; e cornati* 
dò , che  fotte,  metto. in  libertà  . - 

6.  .Ma.-mccefalv--  per  la  terza  volta -la  per  fé-' 
cuzione  con  maggior  furore  di  prima,  trovandoli- 
il  Santo-in  un  villaggio nel  quaie-avea  cele-- 
brata-  la  Pafqua  con  un  Prete,  nominato  Sanfala  , , 
nella  terza  nòtte' dopo  la  Fella-,  mentre  ambi- 
due  fe  ne  ftavano* dormendo  i venne  in*  quel  vil- 
laggio con  una. truppa  di;:foldati  A farido  figliuo- 
lo, di  Rotillo;  , uno  de’ Principi  Goti  . Quelli* 
diede  ■ fubito  ordine  ; che  - Sanlala , .e  Saba  fottera 
arredati-.  Fu  immantinente  efeguito  da' fofdati  '- 
l’ordine  di  Atarido. ; e Saba  cos'  nudo',  come 
riavevano  trovato  in- letto  , . fu  legato,  e Ara-' 
feinatoàn  un  luogo^ pieno  di  (pine,  e fu  batta- * 
to  afprameme  con  battónì , e con  frutte  . Tìinta4 
crudeltà  ad  altre  noafervl,  che  a moftrare  quan-^ 
to  grande  fotte  la  pazienza  delS*nto,.e  quanta' 
la  fua  fede  in  Dio  , il  quale'  fi  degnò  in  quelli 
tccafiqne  ■ operare  un  miracolo  in  Aio  favore  - 

I 6 Con. 
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Concioffìachè  , quando  fi  fu  fatto  giorno-,  egli 
gloriandofi  nel  Signore,  così,  parlò  ai  fuoi  perfe- 
curori  : Non  nfavete  voi  In  passata,  notte  stra- 
scinate nudo  , e scalco  sopta  le  spine  ? Or* 
vedete  se  nel  mio  corpo  v’  è lesione  alcuna e 
se  appa/isce  alcun  segno,  delle  battiture  , cb&, 
mi  avete  date . In  fatti  etlì  non  riconobbero  nel 
fuo corpo  alcuna  lividura-,  o ferita.;  cib  però,  non, 
oflante  continuarono  a incrudelire  contro  di  lui  , 
e per  tormentarlo  maggiormente  , lo.  legarono 
per  le  mani  e pei  piedi  alle  due  eftremitàj 
della,  fala  d’  un  carro  ; indi  rovefciarona  il  cariti 
per  terra  , onde  il  Santo  vi  rimate  lupino,  e io. 
quella  penofa.  politura  lo. lafciarono,  tutto  il  gior- 
no » e la  notte  feguente  ; nella  quale  effeado  eflì. 
andati  a dormire , una  buona  donna  alzatati  avan- 
ti giorno , per  preparar  da*mangi,are.  ai.  fuoi  do- 
medjci rtiofiàne  a compadrone , lo  fciolfe  - Il 
Santo-  non  volle  fuggire  ,.come  potea  facilmente, a 
ma  fe  ne  dette  intrepida  in  quel  roedefimo  luo- 
go ..  La«  mattina  feguente  etTendo  dato  avvifato. 
Àtarido  di  quanto  era  accaduta , comandò , eh# 
Saba  folle  colle  mani  legate  fofpefo  in  aria.. 

Non  molto  dopo  furono  portate  a.Sanfala 
e a Saba  delle  carni  facrificate  agl’idoli,  perché 
ne  mangjaflèrQ  ; ma  ambidu,e  ricufarono  coftan- 
teroehte  di  mangiarne  , anzi  Sanfala  ditle  a chi 
le-  avea  portate  : A noi  non  è lecito  il  mangiaf- 
di  queste  carni  >-  dite  piuttosto  ad  At arido  y 
che  ci  faccia  crocifiggere  ^ 0 toglier  la,  vita, 
con  qualunque  altro,  supplizio  E.  Saba  : . 

) t ditfe,  ch,e  ci.  manda  queste  carni ? E’  il  si- 
gnore Atarido  , rifpofero  edì  . Un  solo  è ri  St- 
anare , ripigliò,  il  fanto  Martire  , il  Dìo  del 
Cielo  e della  Terra  . Queste  carni  seno  impu - .. 
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K , come  impuro  è At arido  medesimo-,  che  ce 
le  manda.  -A  quarte  parole  uno  di-  eflì  fcagliò 
nel  petto  del  Santo  un  dardo  con  tanto  impeto,, 
che  i circoftantl  credettero  , ch’ei  ne  dovette  re- 
ftar  morto . Contuttociò  apparve,  che  Saba  nep- 
pur  ne  avea  fenrita  alcun  dolore  ; onde  rivolto 
a quel  manigoldo  gii  ditte  : Pensi  tu  forse  dK 
avermi  uccisa  tol  tuo  colpo  ? .X’  inganni  j-:  il  tu*\ 
colpo  m ’ ha  fatto  tanto  male  y quanto  poteva, 
farmene  un  fiocco  di  lana  , che  tu.  m'  avessi 
scagliato 

8.  Atarido  nulla  commotto  da  tali- miracoli  r 
comandò  che  il  Santo  fotte  uccifo  ; e incontanen- 
te gli  efecutori  della  fua  ingiuda  fentenza , la- 
rdato andare  il  Prete  Sanfala  , cominciarono  a 
ftrafcinar  Saba  alla  volta  del  fiume  Muttovo  , 
per  fommergervelo  . Il  Santo  vedendo,  che  la- 
rdavano libero.  Sanfala^,  e ricordandofi  del  pre- 
cetto del  Signore , che  comanda  d’amare,  il.  prof- 
fimo  fuo  come  fe  medefimo  , ditte  ai  foldati  :z 
Che  male  ha  fatto  quel  Prete  , -che  avete  presa 
con  me  , che  non  abbia,  ad  aver  la  sorte  dà 
morir  meco  per.  Gerii i Cristo,?  Non  tocca  a te,;., 
etti  rifpofero  bruscamente  , a prenderti  que-. 
fio  penfiero . Allora  Saba  pieno  di  gaudio  dello 
Spirito  fanto,  efclamò  : Degno  siete , • Signore , 
W’  ogni  lode  , e il  nome  santo  del  vostro  Pigliata-  , 
lo  merita  d'esser  esaltato  per  tutti  i secoli  deì 
secoli.  Atavi  do  ri  è procurata  la  morte,  e mor- 
te eterna  , perseguitando  i vostri  Santi  ; ma  . 
quanto  a me  , m ’ ha  data  una  vita , che  non 
fititxà  giammai  . Quest * è un  ejfetjo  della  va*, 
etra  benignità , 0 mio  Dio , versa  de' Servi  ve* 
stri.  In  quefta  forma  continuò  s.  Saba  & orare  * 
• lodare  il  Signore , fintantoché  giunfe  al  luogo  , 

•ve 
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«ve  dovea  contornare  ii-fuo  martirio  . Quandi 
vi  fu  arrivato-,  i faldati; , che' lo  condueevarfo 
cominciarono  a dire  tra  loro  : Perchè  non  lo  la- 
fciamo  andare  ? Quelli  é un  innocente,  rendiamogli 
la  libertà  Atarido  non  ne  faprà.  nulla  . Saba 
fentendo  quefto  difcorfo  -,  difle  loro*:  C he  state' 
voi  a perder  tempo , » non. eseguite  próntamen* 
te  cih  che  vy  -è  stato ■ comandato  f fo  vedo  una 
cosa  , ‘ che  a voi  non  è conceduto  di  vedere 
Vedo,  davanti  a me  delle  persone  preparate  a 
condurmi  a una-*  glori  a che  voi  non  compreH - 
dete-..  Allora  i faldati  lo  gettarono  nel  fiume  y 
avendogli»;  prima  attaccato  al  collo  un  grolfo  pez* 
_zo  di  legno*,,  affinché  piu  facilmente  ei  s’afTo- 
ga(Te  , e il  Tuo  corpo  non  potette  tornare  a gal- 
la . Il  Santo  fu -martirizzato  il  dì  12;  di  Aprile- 
deli’ anno  J72.  in  età  di  38.  anni.  Quegli  fletti,, 
che-  avevano-  gettato  il  Santo  nel  fiume  , ne 
tratterò  .fuori  il  corpo  poiché  fu  morto -,  e lo 
lafciaronp  così  infepolto.  Ma  né  gli  uccelli , né 
fiera  alcuna  toccarono^  quelle  fante  Reliquie-,  che 
furon  poi*  da*  Fedeli.  reiigiofamtnte  raccolte , e 
da  un  perfonaggio  molto  taggusrdevole-  per  la 
nobiltà',,  nominato  Giunto  Serano  , . mandate  alla 
fua  patria  , ch’  era  nella  Cappadocia . Del  qual 
fatto  egli  fu  molto  lodato  dal  gran  s.  Batolo  in' 
una.  tetterà  , che  g!i.  fcriffe".  ■ 

9?  Ammiriamo  , ed  imitiamo  la  Fede  viva  e 
generola  ,.  e la  carità  ardente  di  quefio  illuftre 
Martire  di  Gesti  Crifto  , Noi  fiamo  eredi  delle 
ileffe  promette,  e fiamo' chiamati  alla- medefima1 
gloria  . E perché- dunque  fiàmo  sì  vili  e-timo- 
rofi  in  operare  il  bene-  , e in. foffrire- il'  male, 

* benché  piccolo  , e tanto  inferiore  a quello,  cheu 
s.  Saba , e inamnerabili  Martiri  han  patito  per  * 
* iwor 


Vile  de' Ss»  15.  Aprire.  5®*r 
«nor  dì  Crifto  ì Perché  la  noftra  fede  ^languì-* 
da  , e forfè  morta  perché  la  noftra  carità  b 
debole-,. 0;  forfè  eftinta  perchè  amiamo  i beni 
caduchi  e momentanei  della  Terra  , e poco  a» 
nulla  dèfideriamo  i-  beni-  eterni  del  Cielo  . All» 
villa  di  tanti  innumetabili.  efempj  ravviviamo, 
cornea  ci  eforta  s..  Paolo  (r)  , la  noftra  Fede  ^ 
animiamo  la  noftra-  fperanza  , infervoriamoci  nel- 
la carità;  e fèguiamo  coraggiofamenre  le  veftigie 
de’  Santi , fe  vogliamo  giungere  a godere  in  eter- 
no, coi  Santi ..  . » . 


' ' - ■— » ■■  ■ ■> 
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APPENDICE' 

S.  GODEBERTA  VERGINE. 

• j,  r 

Secolo  VII» 

Ls  sua  Vita , tenete  scritta  molto  tempo  dop+ 
la  sua  morte  da  un  Vescovo  di  Nojon , è pe- 
rì tenuta  in  i stima , e creduta  sincera  dalle 
persone  eruditi  r come - si  può  vedere  pressò  i 
Bollandìsti-  sotto . il  dì  i di  Aprile , c pres- 
so il  Sur  io  nel  tomo  VII.  il  quale  ne  ha 
solamente:  cambiato  lo.  stile». 

t-  « 1 v 

SAntà  Godeberta  Ta  quale  fiorì  nel  fettim» 
fecola,  era  nata  -nella  diocefi  d’  Amiens  da 
genitori  affai  qualificati;  i quali  godevano  la  gra- 
zia del  Re  Clotario-.  Élla  fin  da  fanciulla  mo-  * 
ftrb  una  fingolàré  inclinazione  alla,  virtù,  ed  tm 
grande  abbommentó  ad  ogni  Torta  di  trizio  , e 

•a?  • . sii’.  • ; ■ • . . - , • (gie--.  . 
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fpecialmente  fu  nemici  delle  gale,  e vanità  feti* 
minili.  Amava  di  converfare  con  quelle  dorel- 
le , le  quali  facevano  profeiTìone  di  vita  divota; 
e al  «ont-ratio  fuggiva  la  compagnia  di  quelle 
che -cercavano  di  piacere  a!  Mondo  , e ne  leguì- 
vano  le  ufanze , e i coflunoi.  Perocché' le -flava 
impreffo  nella  mente  ciò  , che  infegna  il-Signo* 
re  nelle  Scritture  : che  si  diventa  saggia , pra- 
ticando coi  sap^gi  , e perverso  conversando  c V 
perversi  , e eoe  i discorsi  delle  persone  Cattive 
corrompono  i buoni  costumi  . Nell’  età  anco? 
giovanile  fovente  ella  rifletteva  alla  mifera  con- 
dizione , a cui  è foggetto  chiunque  vive  in  que- 
fla  Terra,  di  dover  una  volta  morire,  lenza  fa- 

Serc  Pbrà.nfc  H giorno,  e ee  prefto , o tar- 
r , e però  fi  umiliava  nel  fuo  nulla  avanti  a 
Dio  , e con  orazioni  continue  e fervorofe  implo- 
rava la  fua  grazia  , e fi  raccomandava  eziandio 
alla-interceffione  della  Santiffima  Vergine , e de’ 
Santi.  Cosi  ella  pafsò  innocentemente  gli  anni 
piò  pericolofi  dell’  adòlefcenza,  e feorta  da  lume 
celefìe  rifolvè  dtconfacrare  al  servizio  di  Dio  il 
rimanente. -della  fua  vita*  per  far  acquiflo  di  quella 
beata  eternità  , a cui  debbon  tendere < tutti  L no- 
flri  defiderj  * .e  tutte  le  noflre  premure  . 

2.  Intanto,  i-fuoi  genitori  penfavano  di  flabi- 
lirla  nel  fecolo  con  un  decorfo  maritaggio  , rò 
mancavano  perfone  della  primaria  nobiltà  del 
paefe  , che  aspiravano  alle  fue  nozze , attese  le 
eccellenti  doti  di  animo,' e di  corpo  , delle  quali 
ella-  era  adorna  . Lo  fletto  Re  Ciorario , il  quale 
riguardava-  con  amor  particolare  la  fua  famiglia, 
fatta  venire  avanti  a fe  Godebeira. vle.-  propofe 
iti  prefenza  de1  fuoi  genitori  ut»  onorevoli ifirao 
matrimonio,  efoitandola  a predare  il  fuo  coa- 

i . ' 
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fenfo  . Ma  il  Signore  difpofe  , che  vi  fi  trovaf- 
se  prefente  anche  s.  Eligio  Vefcovo  di  Nojon  > 
il  quale  efiendo  informato  delle  fante  intenzioni 
di  Godeberta,  prefe  le'  parti  di  lei  , la  quale  forse- 
non  ardiva,  di  fpiegare  i-fentimenti , che  nutriva  - 
nel  fuo  cuore-;  e ditte  chiaramente  al  Re  , che 
Godeberta.  doveva  efliere  fpofa  non  d’  un  uomo 
mortaler,..  ma  del  Re  immortale  del  Cielo  , e- 
delia  Terra  ; e in  fegno  di. ciò  , le  prefentò  ut» 
anello-,.,  come  un  pegno,  e una  caparra  di  quel, 
le  facre  nozze:,  eh’  ella  dovea  contrarre  coaGe- 
»ù  Crifto..  Non  fi  può  abòaftanza  efprimere  il 
giubilo  che  provò  Godeberta  in  tale  occafione  f 
nò  con  quanta  allegrezza  ricevette  quell’ aneli» 
dalle  mani- deb  Tanto  Vefcovo . Onde  Clotario  ri. 
inafe  fommamente  edificato  della  Tua  rifoluzione*. 
e.  per  dimoftrarle  la  lua,  compiacenza  , le  fece 
1 dono  di  uo  palazzo  , che.  il  fuo  Regio  File» 
pofledeva  io  Nojon  , e di  alcune  pottettìoni  a 
i quello  annette  , acciocché  ella  vi  fi  potette  riti» 
i tare  infieme  con  altre  dodici  Vergini,  e menar. 

■ vi  vita  religiofa . * «. 

1 Fu  adunque  la  Tanta  Vergine  colle  coufue- 

■ te  cerimonie  confacrata-  a Dio  da  s.  Eligio;  & 
da  un  si  eccellente  roaeftro  ricevè  le  convenien- 
ti. iftruzioni  , per  dirigger  fe  medefima  , e le  Tue. 
compagne  nelle  vie  del  Signore . Ella  fu  dal 
Prelato  coAituita  Superiora  di  quel  nuovo  mo- 
nade!» , e ne  adempiè  perfettamente  le  funzioni, 
più  cogli  efempj  della  fua  Tanta  vita  , che  colle' 
parole  . Non  vi  eia  cofa  alcuna  a.  vile  , o fati» 
cofa,  ch’ella  non  volefleeffer  la  prima  ad  efer- 
citarla  , I:  Tuoi  digiuni,  le  Tue  mortificazioni , la 
fne  orazioni,  e gli. altri  efercizj  di  pietà-,  che 
praricava  eoa  gran  fervore  di  fpirito  > erano  al- 
tre!- 
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nettante'  continue:  lezioni , che  dava  alle  Tue 
Monache,  tanto  piti  a loro  utili  e vanraggiofé, 
quanto  gli  efempj  fono:  più  efficaci  delle  patole 
a-  perfuader  la  virtù.  Sopra  tuttoferà  attenta , e 
vigilante,  che  fi  fchivafle  il  cónfórzio-, .e  il  com- 
mercio- con  perfone  fecolari  , fpeciahnente  di  fef- 
so  diverto,  poiché  credeva  , cne  niuna  cofa  più 
di- quella  contribuire  a ditttpar  lò  spirito  , e ad 
illanguidire  iLprogretto-  nelle  virtù,  tra  le  per- 
fone religiofe.  Ciò.  però  non  impediva,  ch’ella,, 
come  Superiora  , . non  fi,  prendere  cura  de’  po- 
veri;,  e bifognolr  fuori  del- monaftero,  che  anzi 
faceva  loro  diftribuire:  abbondanti  limoline  di  ro- 
ba da  mangiare  e da  vettire  , volendo-  che  ri- 
dondane in  benefizio  de’  poveri  tutto-ciò  , che 
fopravanzava' ai  mantenimento,  fuo  ,,  e delle  fue 
Monache  , il  quale  era  molto  fobrio , e limitato  , . 
affinché  fi  potettero  fare  più  copiofe  limoline  . 

4.  Le  infigni  virtù,  di  s-Godeberta  furono  dal 
Signore  riluttiate  con  molti  miracoli , che  operò;  ; 
affermando  lo  Scrittore. della  foa  vita-,  ch’ella 
rettimi  le  yiftà  a’ ciechi  j il  camminare  agli  zop*- 
pi,  e.  la  fanità  ai  > paralitici  . Ma  fpecialmenre  • 
lifplendé  la  fua.  virtù  di  operar  prodigi  in  due 
occafiont . La  prima  fu  di  una  fiera  pelle  , che 
affliggeva  la  città  di  Nojon , poiché  la  Santa  fe- 
ce lapere  a quei . cittadini  che  bisognava  pla- 
care Iddio  con  pattare:  tre  giorni-in  un  rigorott^ 
digiuno  ,.  e in  fare  orazioni  ferventi',  e con  di- 
ttribùire  abbondanti  • limoline-  a’ poveri , fe  vo^ 
levano  etter  liberatLda  quel--  terribile  flagello. 
Ella?  fletta-  infieme.  colle- fue  Monache- ne  diede- 
loro  l’efenrpio:  e-  pattati  i tre-  giorni  - fecondo 
la  prometti  della  Santa- cefsò  affatto-  la- pelle 
«ella  oifti  ..  la  feconda  fu  in  occafione^  di  un 

ih- 
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tt  incendio  , il  quaJe  efTendofi.accefo  in  una  Chie- 
, fa,  dedicata  in.  onor  della  beatiflima  Vergine 
t fi  era  dilatato  nella  città;  di  Nojon  r e minac- 
e dava  di  divorare'  la  maggior;  parte,  di  quella, 
n-  città  r.  fenza-  che  vi  fi  trovarti-  rimedia  . S.  Go- 
i deberta  eompartìonando  la.  difgrazia  di  tante  po» 
il  vere  perfone-,  e.'  moda  da  una  particolare  ifpìra- 
s)  zione  del : Signore-,  benché  allora  fi,  rrovarte  in- 
r«  ferma;  in-  letto  , tuttavia  fi  fece  portare  al  luo- 
i,  go  (i) , dove  il  fuoco  maggiormente  infuriava 
y e facendo  più  volte  il  fegno  di  Croce  verfo  le 
li  fiamme quelle;  ritornano  indietro,  e in  brevft. 

0 tempo  totalmente  fi  eftinfero  ».  * 

i-  5»  Accade  fperto,  che  nelle  Comunità  le  pifc- 
b fante,  e lé  più  regolate  vi  fia  qualcuno,  che  non 
j cammini  rettamente  , e fia  difubbidiente  , e in- 
i,  corri'ggibile.  Così  avvenne  ancora  nel  la  Comunità' 

governata  da  s.  Godeberta  ; pofciachù  v’erauna» 

1 Monaca,  refrattaria  , lai  quale  non  : contenta  di 
; non;  far  alcun-  conto  delle-  ammonizioni  , e ri- 

i prensioni  della  Santa  , vomitava  ancora  foVente- 

• contro  di.  lei  delle  parole  improprie-,  e difone- 
i ile-,  volendo  vivere  a«  fuo~  capriccio  , e fenza 

* alcuna-  difciplina  ».  Un-  giorno  , che-  cortei  viep». 

! più  inafprita  dalle  fue  giurte  correzioni  vomitòv 

al  fuo  folito  contro  la  Santa  delle  maledizioni ». 
e imprecazioni  , ella  morta  da  particolare  iftin-n 
to  del  divino  Spirito,  le  fputù  in  faccia,  eim-, 
mediatamente.-  la  Monaca  rimafe  percofla  dalla; 

■ '•  ' ? 

(i)  Le  Monache  ih  quei  tempi  non  etano  ob 
hligate  a quella,  rigorosa  clausura  , alla' qua»  * 
le  sono  stato  poi  saggiamente  ridotte  dai  cani» 
ni  della  Chiesa  . . ; y 
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cecità  , che  le  durò  tutto  il  tempo  della  fua  vf- 
" :a  ih  gaftigo  de’ fuoi  falli  , e del  poco  rifpett®' 
ufaro  verfo  la  fua  Superiora  . Terminò  s.  Go- 
•eberta  felicemente  i fuoi  giorni  circa  il  fine  del 
Settimo,  o il  principio-  del  (eguente  • fecolo  ; è" 
if  Signore  Iddio  fi  compiacque  di  manifefìare 
agli  uomini  anche  dopo  morte ‘la  fantità;  della' 
fua  Serva  con' molti  miracoli,  de’ quali  ne ‘rea* 
de  autentica  tefiimomian/a  l’  Autore  delle  fue" 
gefte  , ch’era  Ve  (covo  di  Nojon  , dove  tipofa^ 
no  le  fue  Reliquie  . 

Quanto  è defiderabile  , che  ficcome  nel  cuore- 
di  s.  Godeberta  , così  in  quello  dr  tutte  ledono 
zelle  crilfiane,  anzi  di  tutti  i Fedeli  \ reffr  im- 
preco , e altamente  fcolpito  quell’  avvertimento* 
di  s.  Paolo  (i)  r di  fchivar  ciofc  la  pratica  -,  e- 
i -difcorfi  delle  perfone' cattive  , poiché  o torto 
O tardi  corrompono^  i buoni  coftumi-'  di  coloro  \ 
che  con  effe  convergano  familiarmente  ! Pur  trop* 
po  la  noftra  natura  guafta  dal  peccato  è inclina» 
ta  al  male  fin  dall’ adolescenza , come  infegna- 
no  le  divine  Scritture  (2);  e bada 'alle  volte* 
tm  fiato  velenofo  di  ■qualcuna?'  infetto  di  «na 
maligna  paffione-,  per  comunicare  il  luo  veleno  • 
a«  e hi  Seco  pratica  , e difcorre , e per  contamina- 
re le.  anime  innocenti.  Sopra  'tutti  «i  - padri , e- 
Je-madri  debbono  ufare'  una  gran  cautela , e cir- 
cospezione verfo  de’  loro>  figliuoli , e delle  loro 
figliuole^  .acciocché' non  converfino  con  perfona 
fofpette  , e amanti  delle  vanità  del  Mondo  , par- 
ticolarmente di  quelle,  che  fono  della  loro  me- 
defima  età  ; : coucioflìàchò.  più  facilmente  fi  ià- 

- mi- 

(fc)  t.  Cor.  1?.. 

ì (a)  Gen.  8.  $1*  — 
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fnigliarizzano  infieme , e fi  attaccano  fcambievol- 
mente  il  contaggio  del  mal  coftume  , dal  qua- 
le talvolta  non  guarifeano  mai  più  in  tutta  U 
loro  vita  , fino  a precipitarfi  -finalmente  nell’  a- 
biflb  infernale  . Quindi  è , che  Sara  moglie  del 
Patriarca  Abramo  appena  s’accorfe,  cheJfmae- 
le  cercava  d’indurre  al  male  il  fuo  figliuolo  Ilac- 
co,  non  fi  acquetò,  nè  ebbe  ripo fo  alcuno  , fin- 
ché A bramo  non  ebbe  difcacciaro  di  cafa  Jfmae- 
le  infieme  colla  fua  madre  Agar.  E perchè  il 
Tanto  Patriarca  mofirava  della  ripugnanza  di  man- 
dar via  di  cafa  Ifmaele  , ancor  giovanetto.,  e 
ch’egli  molto  amava,  il  Signore  approvandole 
pie  follecitudini  di  Sara,  gli  comandò  efpreflamen- 
te  , come  abbiamo -nel  Genèfi  (j)  , che -fi  con- 
formate ai  voleri  della  fua  Tanta  moglie , e che 
licenzialTe  , com’  ei  fece  prontamente  , di  cafa 
fua  Agar  col  figliuolo  Ifmaele.  Dio  voglia , ohe 
c genitori  criftiani  imitino  in  cafi  fimili  l’efem- 
pio  di  quello  Tanto  Patrtarca,  e della  fua  Tanta 
canforte  , a fin  di  .prefervare  i lor  figliuoli  dal- 
la corruzion  del  peccato,  e dal  difordine  del  vi- 
zio ; e così  non  fi  rendano  effì  debitori  a Dio 
della  loro  cattiva  riufeita,  e della  loto-daimazione. 


1 3.  Apù- 


(t)  Gm.  zi,  (y  vrt|. 
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13.  Aprile, 

S.  ERMENEGILDO  MARTIRE, 

' 'Secolo  VI, 

S.  Gregorio  Magno  fte'  suoi  dialoghi  il  b,  ^ . , 
e s.  Gregorio  Turovtese  nella  sua  Storia  de y 
Franchi  riferiscono  -4e  azioni  ì't>  i martirio 
di  questo  Santo  . 

» 

SAnt’  Ermenegildo  era  figliuol  primogenito  di 
Leovigildo,  Principe  VifigOto,“e  di  Teodo- 
fia  , figlinola  di  Severiano , Duca  e Governatore 
della  provincia  Cartaginese  , e parente  , o fe- 
condo altri,  Torcila  di  fan  Leandro  , e di  fant* 
Jfidoro  Vefcovi  di  Siviglia.  EfTendo  flato  Liu- 
ba , fratello  di  Leovigildo , proclamato  Re  de* 
Vifigoti,che  dominavano  la  maggior  parte  delle 
Spagne  , in  Nafbona  1*  anno  567.  alTociò  ài 
trono  il  fratello,  e gli  diede  una  podeftà  Aguale 
alla  fua  . Quelli  due  Principi  erano  invifchiati 
negli  errori  d’Ario  ; ed  impiegavano  la  loro  Au- 
torità jnel  dilatare  quella  infelice  Setta  . Leovi- 
gildo fece  illruìre  i due  Tuoi  'figliuoli  , "Ermene- 
gildo e Reccaredo , in  tutti  i dogmi  dell’empia 
fua  erelìa  ; e morta  che  fu  Teodofia  fua  moglie  * 
fposb  in  feconde  "nozze  ^Gofvinda  , ‘vedova  del 
He  Aranagildo,  oflinatiffìma  "negli  errori  d’ Ario. 

2.  Da  una  sì  fatta  educazione  del  Principe 
Ermenegildo , parea  che  la  Chiefa  non  fi  potelTe 
-afpettare  avvenimenti  fe  non  fanelli  3 e già  tutti 

ii  Ee- 
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I Fedeli  temevano  di  vederlo  ben  predo  «no  te- 
lante difenfor  'dell’errore,  in  feno  del  quale  er* 
dato  allevato  -,  e un  perfecutore  della  verità , 
di  cui  non  avea  cognizione  -.  Iddio  però  , che 
tien  nelle  mani  i cuori  de’  Principi , difpofe  al- 
trimenti ; e per  rendere  maggiormente  palefe  la 
forza  del  suo  braccio  onnipotente , permife , che 
lì  accrefce Aero  gli  oftacoli  >alla  fua  converfione  ; 
perocché  -il  (Principe  Ermenegildo  divenne  gran- 
de e potente  , avendogli -il  padre  , rimafo  per  la 
morte  di  Liuba , unico  padrone  di  quegli  Stati, 
dato  il  governo  di  una  porzione  di  edì  col  ti- 
tolo di  Re . A mifura  perciò  che  andavano  cre- 
dendo iin  lui  gli  onori  t T autorità  , crefceva 
nel  fuo  cuore  1’  amor  di  quello  Secolo  , e 1’  ab- 
bonimento di  tutto  ciò  , che  non.  favoriva  le 
fue  paffioni.  -,  . 

3.  Il  mezzo  di  cui  il  Signore  fi  fervi,  per  il- 
luminare Ermenegildo  , fu  il  matrimonio  , eh* 
egli  contrade  con  una  Principefla  cattolica , che 
fu  Ingonda  figliuola  di  Sigeberto  Re  -ti’  Aulirà- 
fia  , e di  Brunichilde . Gofvinda  matrigna  d’ Er- 
menegildo -conienti  a quello  matrimonio,  per- 
chè fperava  d’ indurre  agevolmente  ingonda  a 
cambiar  Religione  , >e  per  quella  -via  di  tender 
Tempre  più  forte  il  partito  degli  Ariani  . Iddio 
però  delnfe  gli  empì  difegrii  di  quella  malvagia 
donna  , 'facendo  che  Ingonda  -colle  fue  dolci  e 
foavi  maniere  coope  rafie  alla  converfione  di  Er- 
menegildo alla  Fede  cattolica  . La  giovane  Prin-  . 
cipefla  , in  vece  di  lafciarfi  vincere  dalle  folle- 
citazioni  della  Suocera  , fi  protellò  anzi  , che 
avendo  avuta  la  forte  d’  efser  battezzata  nel  no- 
me della  ss.  Trinità,  volea  perfeverare  nella  fua 
credenza , e in  efsa  vivete  , e morire . * 

. 4.  Co- 
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4 Gefvinda  dalle  carezze  e lufinghe  pafsò  alle 
en  inacci  e , e ai  cattivi  trattamenti  d5  ogni  forra 
per  indurla  a confentire  ai  Tuoi  voleri  ; ma  In- 
gonda  fu  collante  ed  immobile  nella  fua  Reli- 
gione ; nè  folainente  continuò  ad  efser  cattolica, 
ma  di  più  rivolfe  l’animo  a guadagnare  alla  vera 
religione  il  marito  . Ella  glie  ne  parlava  fpefso 
con  illima;  e per  farlo  , toglieva  quei  tempi, 
ne’  quali  conofceva  di  poter  efsere  meglio  afcol- 
tata  ; gliene  fpiegava  le  verità^  lenza  però  im- 
pugnare apertamente  gli  Ariani , per  non  difgu- 
flar  colui  ch’ella  aveva  in  animo  di  guadagna- 
te ; e fopra  tutto  raccomandava  con  frequenti 
trazioni  quell’  imprefa  al  Signore , làpendo,  eh’ 
egli  foltanto  converte  i cuori . 

* 5.  Un  viaggio,  che  in  cjuel  tempo  fece  il  Re 
Leovigildo  nella  Spagna  citeriore  , fini  di  aprir 
la  lirada  alla  eonverlione  d’  Ermenegildo  ; per- 
ciocché fan  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia , prefa 
i5  opportunità  che  il  Re  era  afsente , iftruì  pie- 
namente il  giovane  Principe  in  tutti  gli  articoli 
della  noflra  fanta  Religione  , e nelle  maflìme 
del  Vangelo-,  perfezionando  l’opera-,  che  Ingon- 
da  avea  così  bene  incominciata  . Ermenegildo 
adunque  , lenza  punto  sbigottirli  dei  pericoli , e 
delle  afflizioni  , alle  quali  s’  efponeva , abiurò  P 
Arianifmo  pubblicamente  , e abbracciò  la  -Reli- 
gione cattolica.  Quella  converfione  difguftò  gran- 
demente Leovigildo  il  quale  prima  di  venire 
alla  violenza,  volle  tentar  tutte  le  vie  immagi- 
nabili di  pervertire  il  figliuolo.  E però  non  po- 
tendo egli  flefso  partirgli  , perchè  allora  era  al- 
iente, ed  occupato  in  dar  letto  agli  affari  del  suo 
Regno  , gli  fpedì  delle  persone  sue  confidenti  , 
«he  gli  parlaffero  a nome  fuo.  Gli  mandò  ancore 

-una 
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•tuia  lettera,  nella  quale  ricordandogli  quanro  a- 
vea  fatto  per  lui , gli  prometteva  anche  di  più  t 
fe  volea  profefsar  di  nuovo  la  religione  , a cui 
avea  rinunziato  , è lo  miaacciava  di  tutta  la 
fua  indignazione  , fe  oftinava  a non  fecondare 
i fuoi  defiderj  . 

6.  Ermenegildo  rifpofe  -alla  lettera  del  padre 
con  tutto  il  dovuto  rifpetto  , ma  infieme  con 
quel  vigore , che  fi  poteva  afpettare  da  un  cuo- 
re, in  cui  operava  la  grazia  di  Gesù  Ctifto,  di 
cui  avea  abbracciata  la  Fede  : Io  confesso , gli 
fcrivea  , che  gli  effetti  della  vostra  bontà  ver- 
so di  me  sono  infiniti  ; ed  io  mi  riputerei  in- 
degno di  vivere , qualora  mancassi  alla  grati- 
tudine , che  ve  ne  debbo  . Sì  , io  conserverà 
tino  all * ultimo  respiro  il  rispetto  , la  subor- 
dinazione , e la  tenerezza  della  quale  vi  so* 
debitore  . Ma  è egli  possibile , che  voi  non  vo- 
gliate permettermi  d ’ anteporre  la  mia  eterna 
• salute  alle  grandezze  della  Terra  ? Ifi  parlo 
schiettamente  , io  conto  per  un  nulla  la  coro- 
na , ehe  porto  ; son  pronto  a rendervi , 0 a fa- 
re in  pezzi  lo  scettro , che  m*  avete  dato  , e a 
-scender  dal  trono  su  cui  m'avete  fatto  salire  » 
son  pronto  a perdere  la  vita  medesima , anzi- 
ché abbandonar  in  verità  , che  Iddio  s'  è de- 
gnato di  farmi  conoscere  . Non  è giutto  , che 
aopra  un  figliuolo  abbia  piu  potere  il  padre  , 
che  la  coscienza ^ e la  Legge  di  Dio  . 

7.  Leovigildo  irritato  anche  maggiormente  del- 
la generofirà  criftiana , che  fpiccava  nella  lettera 
del  figliuolo  -,  rifolvè  d’ indurlo  ai  fuoi  voleri 
per  mezzo  della  forza , e della  violenza . A que- 
llo fine  radunò  un  efercito  per  combattere  il  fi- 
gliuolo e fpoglùtrlo  del  Regno , fe  perfifleva 

cifrile  & 
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•nel  fuo  proponimento . Intanto  Ermenegildo  fe- 
ce pattare  in  ‘Affrica  la  Principeffa' Ingonda  fua 
•moglie,  infiem  coila  prole  , che  avea  di  frefco 
data  alla  luce  , per  metterla  al  coperto  dal  fu- 
.rore  degli  Ariani  ; ed  egli  fi  ritirò  nella  città  di 
Siviglia  , per  ivi  difenderli  .dagli  attacchi  del 

I ladre  . Ma  eflendo  venuto  Leovigildo  a farne 
’ afTedio  , e conofcendo  di  non  aver  forze  ballan- 
ti per  refifiere  -al  numerofo  efercifo  del  padre, 
ei  prefe  il  .partito  di  ricoverarli  predo  i Roma- 
ni , i quali  erano  ancor  padroni  d’  un  piccolo 
«ingoio  .falle  colle  del  mare  , dipendente  dall’ 
•Imperatore  de5  Greci.  Ma  Ermenegildo  non  fa- 
ceva., ;che  ivi  appuntò  gli  era  apparecchiato -il 
tradimento,  permettendo  Iddio  , -eh’  ei  .folle  ab- 
ibandorato  dagli  uomini.,  perchè  rifplendelte -e  fi 
purificane  vieppiù  via  fua  virtù  . Dalla  cattiva 
.accoglienza  , che  gli  fecero  i Romani  , ,s’  avvi- 
,de  ben  pretto , -eh’ effì  .erano  fiati  guadagnati  dal 
padre  , e che  egli  era  tradito  ;,onde  giudicando 
di  non  fi  dover  fidare  più  lungo  tempo  di  loro  , 
,-fenza  far  -mofira  d’.elferne  infofpettito,  fi  ritirò 
•fecretamenre  a Cordova  .-Quei  che  1’  accompa- 
gnavano nella  foga , e nelle  lue  difgrazie  , am- 
-nwavano  la  fua  pazienza  e pietà;  perchè  quan- 
dunque *1’  autore  rdi  tutti  i mali- ; ;che  pativa, 
-folte  fao  padre  , non  lo  fentirono  mai  mormo- 
rare contro  di  lui  , nè  dolerli  della  fua  condot- 
ta ; perocché  egli  adorava  in  tutti  gli  avveni- 
.menti  le  difpofizioni  del  Signore  ; ed  era  rifoluto 
rdi  con forónarfi  in  tutto  alla  fua  divina  volontà. 
_ 8.  Hpco  tempo  tettò  in  Cordova,  perchè  co- 
nobbe di  non  elfervi  ficuro  ; onde  prefe  la  deli- 
•berazione  di  ritirarli  a .O fletta  , piazza  in  quei 
tfempi  forti  filma , i cui  abitanti  erano  «lui  mol- 

t* 
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to  benaffetti  . Ma  Leovigildo , dato  un  afsalto 
a Ofsetta  , la  prefe  , e vf  attaccò  il  fuoco  ; fo- 
che. il  Principe  trovandoli  fforprefo  , e impotente 
a difenderli  , il  ritirò  in  una  Chiefa  , ■come  in 
un  alilo  , fulla  fperanza , che  farebbe  portato  ri- 
fpetto  al  Luogo  facro  . Infatti  Leovigildo  non 
"volle  erramelo  per  forza  ; ma  ordinò  a Recca- 
redo  fuo  fecondogenito , Principe  dotato  di  mol- 
te buone-  qualità  , e molto  affezionato  al  fratel- 
lo , d’  abboccarli  con  Ermenegildo  , e di  promet- 
tergli il  perdono  , fe  foffe  venuto  a fotto  metterli 
al  padre  . 'Reccaredo  v’andò  di  buona  fede,  e 
protetto  al  fratello  , che  non  fi  trattava  più  dì 
Religione  ; che  il  padre  non  glie  ne  parlerebbe 
più  , ma  che  ballava  , che  s’  umilialse,  e gli 
chiedefse  perdono  dell’  offefa  , che  il  padre  pre- 
tendeva aver  -ricevuta  da  lui . II  Principe  predò 
fede  alle  parole  del  fratello  , 'e  andò  a gettarli 
ai  piedi  di  Leovigildo  , fil  quale  aiutatolo  ad  aU 
Tarli,  l’abbracciò  con  apparenti  contrafsegni  d* 
un  verace  perdono  . Quindi  fe  n’  andarono  in-* 
fieme  , e per  la  firada  il  padre  tenne  con  lui  di- 
fcorli  pieni  -di  una  fimulata  tenerezza  , fintanto- 
ché 1’  ebbe  condotto  nel  fuo  campo  . Allora  Leo- 
vigildo , fvelata  la  perfidia , che  celava  nel  cuo- 
re , lo  fece  arredare  , -e  dopo  averlo  fpogliato 
delle  infigne  reali  , lo  mandò  a Siviglia , ove  fa 
rinchiufo  in  una  torre  . Ivi  furono  adoprate  di 
nuovo  le  promefse  e le  minacce  per  fargli  cam- 
biare religione  ; ma  perché  fi  moftrò  fempre  im- 
mutabile , fu  ridrerto  in  un5  orrenda  prigione , 
gl’  incomodi  della  quale  egli  animato  da  una  viT 
va  fede  foffrì  non  con  pazienza , ma  con  ilarità 
di  fpirito  . E come  fe  1’  orrore  della  prigione  , 
* gl’incomodi  , 'che  Ceco  porta  uo  tale  flato  , 

& a non 
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non  fofsero  abbaltanza  rigorofi  , il  Santo  tf’ag- 
giunfe  molte  altra  annerita  , digiunando  conti* 
imamente , dormendo  fulla.mlda  terra , e portan- 
do un  afpro  rìlizio  . 

9.  Così  egli  vifse  occupato  umicamente  nella 

• meditazione  delle  cofe  ce'iefti  , 'lino  aìla  fella  di 
•pafqua  dell’  anno  586. , nella  quale  Leovigildo  , 
•per  P diremo  defiderio  , che  ayea  di  fargli  di 
nuovo  abbracciare  ~ la'  fetta  degli  Ariahi , gli  man- 

_tlò  verfo 'la  mezza  notte  un  Vefcovo  dèi  fuo 
partito  , che  gli  amminidrafse  la  Comunione 
pafquale  ."Ma  Ermenegildo  , avendo  intefo  ,•  che 
: quello  Vefcovo  era  Ariano  , dopo  avergli  fatti 
rquei  giudi  rimproveri,  che  meritava  la  perfidia 
di  lui,  lo  cacciò  dalla  fua  prefenza  . Leovigil- 
- do  , riguardando  .come- fatto  a fe  meaefimo  querft' 
.-affronto  , ne  fremè  'di  furore  , e fpedì  fubiro  i 
^carnefici  a togliergli- la  vita  come  fecero  , fpac*. 
candogli  -la  teda'  con  un  colpo  di  fcute  . San 
.Cregorio  Magno  attribuire  ai  meriti  , ed  alla 
interceffione  del  fanto  Martire  la  converfione  ^i 
Rcccaredo  fratello  del  fanto  Martire  , e di  rutta 
da  nazione  de’  Vifigoti , che  fegnì  non  molto  tem- 
po dopo  la  morte  -di  Leovigildo,  il  quale  morì 
^odinato  nella  perfidia  Ariana , benché , come  at- 
•teda  lo  delso  fan  Gregorio , da’  miracoli  ‘fegutti 

• al  fepolcro  da!  fanto  Martire  fuo  figliuolo  rico- 

• nofcefse  la  verità  della  cattolica  Religione  . 

10.  La  rifpoda  , che  fant*  Ermenegildo  diede 
al  Re  Leovigildo  fuo  padre  , allorché  voleva:in- 

• durlo  ai  fuoi  voleri  contro  la  legge  dì  Dio  , me- 
rita di  eflfere  fcolpita  nel  cuore  di  ogni  Cridia- 

-Jio  : Io  c-onto  per  nulla  , di fs’ egli  , la  corona , 
.Che  porto  ; son  pronto  a scender  dal  trono , e a 
perder -J a vita  medesima , anziché  abbandonare  1 


Digitized  by  Google 


Viti  de  Ss.  rj.  Aprile?.  tiw 

la  verità  , e far  cosa , che  sia  contro  la  co- 
scienza, e la  legge  di  Dio  . E poco  dopo  co*' 
fatti  confermò  quelli  fentimenti  , che  avea  e- 
fprefli  colie  parole.  Perde-,  è vero  , un  regno- 
temporale,  che  avrebbe  goduto  pochi  giorni  in- 
terra ; ma  acquiftò  un  regno  eterno  in  -Cielo. 
Perdè  una.  vita  miferabiie  , che  dovea  ' pretto  fi- 
nirema  entrò  al  pofsefso  d’una  vira  gloriofar 
che  non  avrà  mai  fine.  Quefta  FÌfpofla  del  fan- 
te Martire  ci  ferve  di- arma  e di  feudo,  allor- 
ché fiam- tentati  ad  offender  Dio,  e- a tradire  lai' 
propria  cofcienza , o per  timore  di  qualche  ma- 
le, o per  la  fperanza  di  qualche  bene'  qualunque* 
fiali  , e da  qualunque  perfona  ci  fia  propoftò»- 
Si  porti  il  dovuto  rifpetto,  e fiubbidifea  al  pa- 
dre , come  Iddio  medefimo  comanda  Ma  fe" 
vien  comandata  cofa , che  fia  contraria  alla  legge 
di  Dio  r ricordiamoci  , ad  imitazione  di  fant*" 
Ermenegildo  , di  ciò  , che  dice  Gesù  Criffo  nel 
Vangelo  , eh®  il.  Padre  celefle  è il  vero  ed  uni- 
co noftro-  Padre  (j)  ; e che  non  può  efser  fuo 
difcepolo,  chi  non  odia  il  padre  e la  madre,  ed 
anche  1’  anima  fua  (2)  , cioè  la  propria  vira  , . 
pet  ubbidire . ai  fuptei»i  comandamenti  di  Dio 


H?  y rf»  Apri- 

Ci)  Matt  23. 

(2)  Lue.  14..  l&r 
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APPENDICE; 

SS.  CARPO,  E COMPAGNI  MARTIRI.. 

' * 

Secolo  III:. 

Clì  -dtt’t  autentici',  e originali  del  Martìrio  dì 
S.  Carpo  esistevano  al  tempo  d ’ Eusebio , 
il  quale  fa  di  essi  menzione  nel  libro  4.  cap. 
X della  sua  Storia  Ecclesiastica  . Ora  non 
abbiamo  se  non  quelli  , cbe:  sono  stati  secon- 
do il  suo  costume  ■ alterati , e amplificati  dal 
Metafraste  , e che  si  riportano  dal  Surio , e 
nuovamente  tradotti  dal  greco  dai  Boll  adisti , 
Si  crede  però , che  nella  sostanza  , e ne' fatti 
principali  sien.  degni,  di  fede  ,.  come  si  può 
vedere  presso,  il  Tillemont  nel  tomo  III.  del- 
le Memorie  Ecclesiastiche  al  titola  della  per- 
secuzione. di  Decio  art.  i80_ 

j 

SAn-  Carpo  era  nativo  di  Pergamo  città  dell’ 
Afia.  minore,  e verfo  la.  metà  del  terzo  fé- 
colo  governava  comeVefcovo  la  Chiefa  di  Tia- 
tira  , allorché  fi  eccitò  la  perfecuzione  dì  Decio 
Imperatore  contro  i Crifiiani  , nella  quale  non 
tanta  fi  prendevano,  di  mira  i corpi-  de’  Fedeli 
per  farli  morire  , quanto  le  anime  per  rapir  lo- 
ro per  mezzo  di  molti  , e atroci  tormenti  la  Fe- 
de , e così  recar  loro  la  morte,  fpirituale  . Fu 
il  s.  Vefcovo  nell’anno  251.  arredato  infien’.e 
con  un  fuo  Diacono  per  nome  Papilo,  e furono 
ambidue  prefentati  al  Procenfole  dell’Afia , chia- 
mato 
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mato  Valerio  , o Valeriano  . Effi  fecero  avariti 
di  lui  una  generofa  confeffione,  della  lor  Fede,, 
e deprezzarono  le  lufinghe , e'  le  minacce  , col- 
le quali  ei  tentò  di  pervertirli.  Onde- Valeriane»-* 
comandò  che  fodero  fpogliati  delle  loro  velli , e 
così  nudi.,  e carichi  di  catene  follerò ■ftrafeinati- 
per  le  piazze  , e per  le  ftrade  pubbliche  della- 
città  di  ; Tiatira  , affinchè  diveniflero  il  berfaglio** 
degl’ infoiti , e delie  contumelie-  della' piu.  vile* 
plebaglia-;.  1 fanti  - Confeflori  - riguardarono  una- 
tale  ignominia  come  un  gloriofo*  principio  del 
loro  martirio  ; e tanto  fu  lungi  che  rimanefle - 
abbattuto- il  loro  coraggio  per  gli  fcherni , e per" 
gli,  oltraggi  , che  riceverono  dal  popolaccio  , che  -; 
anzi  ricondotti!  alla  prefenza-  del  giudice  , vii 
comparvero  più  forti--,  e più  generofi-  di  prima , , 
net  confettare  il  nome  di  GesùCrilfo',  e nel  de- 
teffare  il  culto  de’  fallì -numi . Che  però  Vale- 
rio ordinò  , che-  fodero  *Ior  confidati  tutti  i be- 
ni, che  pofTedevano  , e confegnati  scoloro-;  che 
glkavevano  denunziati  al  foo  tribunale;  e doven- 
do egli  allora  partire  per  la  cirrà  diSarpi,  ove* 
folear  fare  la  foa  ordinaria  relìdenza  -comandò  , . 
che  colà  follerò  condotti  ancora  idue-Santi,  e- 
iinchiufi  in  un’  ofeura  prigione  ; In  quello  viag~- 
gio  aveva,  tenuto  compagnia  ai  Santi  Martiri  un  ■ 
loro  lervo  Crilliano  chiamato  Agatodoro  , il  qua- 
le non  Iafciava-  anche  in  Sardi'  di  predar  loro* 
quei  ;fervigj  i„.che  poteva  \ Informato  * di  ciò  il 
Proconfole  , fece  venire  avanti  a fe  Agatodoro,. 
rimproverandolo:  del  foo-  attaccamento-  ai  Santi 
Martiri',, e ordinandogli  di  facrificare  agli  Dei,., 
ma  avendolo  trovato  fermo  e collante  nella  Fe- 
de , lo  fece  battere  con  ; nervi  di  bus  sì  cruiel- 
...  K.  4.i  . me»*- 
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mente,  che  vi  lafciò  la  vira,  riportando  egli  il 
primo  la  palma  del  martirio . 

2.  Credè  Valerio  ; che  il  Supplizio  di  Agato- 
doro  , unito  ai  patimenti , ed  agli  ftrapazzi  Sof- 
ferti nel  viaggio,  e nella  prigione , avelie  riem- 
piuti di  terrore  gli  animi  di  Carpo,  e del  fuo 
Diacono  Papilo  , onde  fattili  condurre  nuova- 
mente avanti  al  fuo  tribunale , gli- efortò  ad  Ub- 
bidire agli,  editti  dell’  Imperatore-,  e a venera# 
gli  Dei  dell*  Impero.  Eflì  però  non  foio  rima- 
lero  immobili  nel  loro  proponimento  ; ma  inol- 
tre con  moka  efficacia  gli  dimoflrarono  la  tira- 
vaganza  delle  falfe  divinità,  ch’egli  adorava, 
e lo  perfuafero  ad  abbandonare  il  loro  vano  cul- 
to , e riconoscere  l5  unico  e vero  Dio  , ch’  era 
adorato  da’  Criffiani . Reftò  il  Proconfole  foni- 
inamente  fdegnato  per  quelli- loro  difcorft , e per 
la  loro  fermezza  nella  criftiana  religione  ; e fa- 
rebbe forfè  fin  d’ allora  pafiato  dalle  minacce  ai 
tormenti;  ma  dovendo  egli,  portarli  alla  città  di 
Pergamo  , che  apparteneva  alla  sua  giurifdizio- 
ne,  ordinò  che  i due  Santi  carichi  di  carene  fof- 
sero  flrafcinati  dietro  a lui  nel  cammino,  che 
faceva  a cavallo  verfo  quella  città  , nel  qual 
viaggio  eflì  molto  fofferlero  . Giunto  , che  fu 
Valerio  a Pergamo , fece  prefentare  per  la  terza 
volta  i Santi  Martiri  al  fuo  tribunale,  e trova- 
tili collanti  più  che  prima  nella  confeffion  di 
Gesù  Criflo,  li  fece  battere  fieramente  con  ba- 
floni  fpinofi  , di  poi  ordinò  ai  carnefici , che 
bruciaflero  loro  le  coflole-,  e i fianchi  con  fiac- 
cole accefe  , e che  fopra  le  piaghe  grondanti  di 
vivo  fangue  afpergefìero  del  tale  , per  vieppiù 
ac^refctre  il  loro  tormento  . Ma  riufcendo  imiti- 
li tutti  quelli  Suoi  tentativi , perchè  i Ss.  Mar- 
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tiri  coti  invitta  pazienza  fofferfero  quelli  acerbi 
fupplizj  lodando  Tempre  il  Signore  , e ringra* 

. ziandolo  che  li  renderti:  degni  di  patire,  e Tpar-  • 
. gere  il  fangue  pel  Tuo  Tanto  nome , ordinò  cha 
, follerò  riporti  in  - prigione  . 
i.  4».  Partati  alcuni  giorni-,  Valerio  per  la  quar*- 
ta  volta  fece  condurre  avanti  a fe  Carpo , e Pa- 
,pilo  ; e lufingandofi  , che  i -patimenti  fofferti 
f averterò  ammollirò  i loro  cuori  per  condifeende*  - 
. re  a’ Tuoi  voleri,  di  nuovo  gli  efortò  ad  abbrac- 
. ciare  le  Tue.,  pagane  Tuperrtizioni  , promettendo 
. loro  la  grazia  , e il  favore  dell’  Imperatore  , al- 
trimenti minacciandoli  di  nuovi  , e più  gravi 
[ tormenti  , e d’  una  morte  violenta  , Te  perrtrte-  • 
5 vano  nella  loro  oflinazione  . I Santi  Martiri  , 

. fortificati  dalla  potente  grazia  dal  Salvatore , di* 

; fprezzarono  egualmente  le  promette-,  e le  minac- 
j ce  de]  tiranno  . Onde  irritato  il  Proconfole  li 
j fece  flìmder  nudi  Tul  Tuolo  Teminato  di  punte  di 
5 ferro,  e lacerar  loro  crudelmente  i fianchi eia 
> cortole  con  uncini  di  ferro,  che  fi  appellavano 
i fcorpigni  , riaprendo  le  piaghe  ancor  frefche  pei 
, partati  tormenti  , con  quell’ acerbo  dolore  , che 
ognuno  fi  può  di  leggieri  immaginare  . Ma  nò 
calerti,  nè  altri  ftrazj  , che  l’iniquo  tiranno  fe- - 
j oc  fortrire  ai  Ss.  Martiri , furon  valevoli  a Tcuo- 
. tete  P immobile  loro  fermezza  ; ond’  egli  difpe- 
rato.  di  poterli  vincere  , e ridurre  alle  Tue  voglie, 

, pronuncio  finalmente  la  Temenza  di  morte  con- 
, trp  di-  erti  condannandoli  ad  e(Ter  decapitati . 
Seguì  il  loro  martirio  nell’ armo  251.,  e forfè 
ai  ijv  di- Aprile,  nel  quale  Te  ne  fa  onorevole 
, commemorazione  nel  Martirol.  Romano , infic- 
ine con  s.  Agatorica  forella  di  s.  Papilo  , e con 
ipolti  altri  , clje  nella  medefima  ctftà  di  Per- 

K - 5 
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gamo  confeguirono  . per  amor  di  Criffo,  la  gTo- 
rìofa  corona-  del  martirio  . 

Quelli, .e  in  numerabili  altri  Santi  Martiri  notti 
hanno  potuto  confeguiré  il  Regno  de*.  Cieli  , fe 
non  per7  mezzo  di  molti*  patimenti-  (offerti  per 
amor  dì  Criffo  ,.e  del  fagrifizio  cruento  delle  lo- 
ro medefime  vite  tra  i più  atroci  fupplizj.  Eflt. 
fono  flati  nel  numero  di  quelli,  che  l*  Evange- 
lio chiama  beati , perchè  hanno  sofferto  ingiù-, 
rie  , oltraggi , e persecuzioni  per  la  giustizia  , 
ed  hanno,  con  violenza,  rapito  il  Regna,  di  Dio , 
che  ora  godono  v e goderanno  in  eterno  . Noi 
fiamo  lor  fucceflori  , ed  eredi  della-,  ffefla  Fede, 
ch’eglino,  profetavano  , ed  - aspiriamo- alle  me- 
defime . ricompenfe.  dopo,  un,  breviffìmo  foggiorno . 
che,  facciamo  fu  quella  Terra  ..  Ma.  non  ci  lu- 
ringhiamo  già  di  potervi  giungere  per  iflrade  fio- 
rite comode  , ed . agiate  fenza  patir  nulla  , • 
fenza  far:  violenza  a noi -medefimi  . No..:  a tut- 
ti i- Tuoi,  feguaci  ha  intimato  Gesù' Criffo  nel 
Vangelo  (i).-,  che  bisogna  negar,  se  stesso , cioè 
le  proprie  inclinazioni  -,  fempre^  fitibonde  di  pia- 
ceri , e anelanti  ai  beni  terreni , e portar  Ja  sua 
croce  , seguendo , le  sue  vestigio  e. portarla  noti- 
per  qualche  tempo,,  e.  in  qualche  occafione  fo- 
lamente  ,.  ma.,  bensì  quotidie . , ^ìn  tutti  i giorni 
della  noffrà  vita.  Egli  ha  detto  a, tutti  i jCriffiani, 
e di  ; tutti  i fecoli  -,  che.  (2)  il- Regno  de*  Cieli 
si  acquista,  con  forzal  e quei  lo  rapiscono^  che 
fanno  violenza  .a  se.  stessi.  È’ 'vero-,  che  da 
molti  fecoli  fon  ceffare  le  perfecuzioni  fangui- 
nolente  , e.  fi  ^ e (limo  il.  furor  dét  tiranni,  Ma, 

■*"  come. 

(1) ^Ikc.  9. 

(2)  Matth*.  ix.  I2#_ 
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come  oflerva  » fpe(To  s.  Agodino  , e con  etto  lui 
gli  altri  >Santi  Padri  della  Chiefa  , per  un  vero  • 
Cridiano  , , che  .vuol  vivere  fecondo  le  regole  del 1 
Vangelo»  che. VP  ùnica  ftradaxhe  guida  al  Cie- 
lo > non  mancano  mai  perfecuzioni , e' tentazio- -■ 
ni;  o. interne  *,  ,o  efteme  , alle  quali  dee  refifte- 
re  coraggiofamente , .fe  vuol-  mantenerfi  fedeleva  - 
Dio  , e eonfecvare-  la  preziofa  fua  grazia  : fre-  - 
quanti  aacora  fono-Je  occalìoni  di  patir  travagli, , 
av;erfità  , e tribolazioni  \ nelle,  quali  : con vien 
modrare  codanza  immobile. j e pazienza  invitta , . 
come  fecero  ì - Ss.  Martiri  tra  i doro  tormenti  : 
fittamente  non.  manca  mai. -un  tiranno  crudeli flì-  - 
mo,  e .aftutiflimo  fopra  tutti  i-  tiranni-,  qual  t ■ 
il  demonio  i fempre  intento  a’  nodri  danni , il 1 
quale  come.ci  avverte  . s-  Pietro  (i)  , ,a  guifa  di 
un  leone  rugghiarne  ci  gira  intorno  per  divo- 
rarci, e in  mille  maniere^ora-colla  forza  aperta  , . 
ora  colle  infidie.,  or  colle  lufinghe , ora  co1  ter-», 
rori  cerca  di  rapirci  dal  cuore  la  carità  , e.  la 
grazia  di  Dio,  e di  farci  scader  nel  ' peccato  , e- 
precipitarci  nell’  eterna  dannazione.  Siamo  adun- 
que .vigilanti , ..come,  ci  ammonifce  1»  dello  s. 
Àpollolo.-,  fempre  attenti . fopra  -noi  fteflì  , per 
non  lafciarci  inai  abbattere  , ,'e  fedurre  : armi*-  - 
moci  d’  una  -viva  Fede  in  Gesù  Crifto  : e implo- 
riamo inceflanremente  il.  fuocelede  ajuto  , poi- 
che  ficcome  per  mezzo  di  elfo , e non  -colle  pro- 
prie forze. i Ss.  Martiri  riportarono  una  perfetta  <■ 
vittoria  ; così  noi  pur  vinceremo  ì noilri  nemici, 
ci  manterremo  fermio  e cortami  nel  fervizio  di: 
Dio -j  e giungeremo  al  poffelfo'  di  quel,  beatifli- 
mo  regno  , eh*  èdi  godono  in  Cielo  . - 

K-  6 * 14.  Apri- 

Ci),!.  Pet.  5.  84'. 
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..  . " 14*  Aprile  * 

S.  GIUSTINO,  E COMPAGNI  MM. 

Secolo  II. 

Si  vedano  le  gl  or  tote  geste  di  quest » celebre > 
santo  Martire  raccolte  con  diligenza  dabE'il- 
lemont  tom.  z.  , e descritte  ancora  dal  Car- 
dinal Orsi  nel  tom.  z.  della  Storia  Eccle- 
siastica . Gli  Atti  sinceri  , e originali  del' 
suo  martirio  , estratti  da'  pubblici  registri  v 
son  riportati  dal  Rainart  alla  pag.  45.  dell*' 
edizion-  di  Verona  . 

UNo  de’  più  celebri  Santi , che  fiorirono  nel 
fecondo  fecolo  della  Chiefa , fu  fan  Giuri- 
no, il  quale  riunì  nella  fua  perfona  i titoli  piti/ 
glorioft,  e le  prerogative  più  Angolari  di  dottri- 
na, e di  fantità.  Egli  difefe  co’  fuoi  eccellenti 
Scritti  la  Religion  erilìiana  contro  i Gentili  ^ 
contro  i Giudei , e contro  gli  eretici  ; egli  pre- 
fentò  con  mirabil  coraggio  e intrepidezza  agl*' 
Imperatori  , ed  al  Senato  Romano  due  famofe- 
Apologie  per  foftener  l’ innocenza  de’  Crifliani , 
ai  quali  s*  imputavano  da’  Pagani  degli  eccelli 
enormi  e abbominevoli  ; egli  co’ fuoi  fanti  «efem- 
pj  r e colle  fue  luminofe  iftruzioni  convertì  mol- 
ti infedeli  dalle  tenebre  del  paganefimo  alla  Fe- 
de di  Gesù  Criflo , e ammaeflrò  i fedeli  ne5  do- 
gmi e nelle  verità  del  Vangelo  ; egli  finalmente 
con  un  iUuflre  martirio  coronò  le  nobili  fuo  a- 
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ziont , e le  Tue  immenfe  fatiche  , lòftenute  pef 
amor  di  Gesù  Crifio. 

2.  Nacque  Giufiino  circa  il  principio  del  fe* 
tondo  Secolo  in  Napoli  ( eh’  era  1*  antica  Si- 
chem  ) Capitale  della  Samaria , da  genitori  Gre- 
ci d’origine  , e idolatri  ; e ci  fa  fapere  egli 
Sellò,  che  fuo  padre  fi  chiamava  Prifco  , e Bac- 
chio il  fuo  avo.  Dopo  fatti  i primi  ftudj  delle 
umane  Lettere  , fi  lenti  accendere  in  cuore  un1 
ardente  brama  di  conofcere  la  Verità  fuprema, 

• il  fommo  Bene  ;•  e per  arrivare  a quella  cogni- 
zione s’ indirizzò  ad  Un  filofofo  delia  Setta  de- 
gli Stoici  , ma  non  avendovi  trovato  ciò , che 
defiderava  pafsò  alla  fcuola  cP  un  filofofo  Peri- 
patetico  ; e difgufiato  di  queflo  pure  , fi  volle 
mettere  fotto  la  difciplina  di  im  filofofo  Pitago- 
rico , il  quale  era  in  credito  di  gran . fapienza  . 
Coftui  l’interrogò,  le  avea  fiudiara  la  Mufica  , 
la  Geometria,  e PAfironomia,  fenza  le  quali 
gli  dilfe  non  poter  efso  profittare  nella  fua  (cuo- 
ia . Giufiino  , che  da  una  parte  era  privo  di  tali 
cognizioni  , e dall’altra  non  volea  perdere  tanto 
tempo  , quanto  fi  richiedea  per  acquifiarle  , de- 
terminò di  abbracciar  lo  ftudio  della  filofofia  de* 
Platonici  , i quali  erano  in  quei  tempi  ftimatt 
eccellenti  filofofi  . E in  farti  el'sendone  capitato 
uno  in  Napoli  , che  appariva  efsere  uomo  fa- 
vio , e prudente  , divenne  Giufiino  fuo  difcepo- 
la  , e in  poco  tempo  fece  molto  profitto  nella 
intelligenza  delle  cole  corporee,  e delle  idee  Pla- 
toniche , talmente  che  gli  pareva  efser  già  afsai 
vicino*  ad  acquifiar  la  cognizione  di  quel  vero, 
a cuPafpirava  , e fctoccamente  fi  lufingava  di 
efsere  ornai  fui  punto  di  veder  lo  ftefso  Dio  , che 
£àpeva.  efsate  il  fine  del|a  filofofia  di  Platone  .. 
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f;  Iddio  però,  che  avea  già  conceduto  a Giu- 
fiino  quella. ardente,  d eliderlo,  di  conofcerlo  , e 
gli  aveva  ifpirato  un  amorosi  grande  della  Ve- 
rità , fi  degnò  .di  metterlo  fui  diritto  cammino  , . 
e.  di  manifeltargli  1’  unico  mezzo  per  giungervi , 
in  una  maniera  itraordinaria  e prodigiòfa.  Peroc- 
ché così  gonfio  cpm’eradd.  Tuo  fapere,  e della, 
folle  fperanza  di,  conofcererlddiodrv breve  tempo  > 
v.  per  mezzo,,  della  . filofofia  di  Platone  -,  efsendo 

egli  andato  un  giorno,  in  una  folitudine  vicina  al 
mate  per  ivi  .occupai li.,  con  maggior  quiete  , c • 
r ccoglimento  nelle  (olire  fue  fpeculazioni , al- 
lorché .credei  d’ efser  Colo,  s’  avvide  ef'set  feguito 
da  un  .vecchio-di  amabile.}. .e '.venerabile  afperto  , 
col  quale  avendo  prefòia  ragionare  Copra  le  fue 
filofofiche  meditazioni,  redo  da  Cuoi  difcorfi- con-, 
vinto;  e-diiibgannarb  .delia  vanità  delja  fetenza  , 
di  cui  fi  gloiiava  , e che.:nè  Platone,  nò  Pitta- 
gora,  nè  verun  altro  filoCofo._potean  condurlo  a 
quetoterm.ne  , a cui  egli  bramava  di  pervenire. 
Indi  quel /Canto,  e ■ venerando  vecchio- additò  a 
Giufti'no  le  guideficure;.,  che  dovea  Cegnire  , per 
far  .acqpifto  della- :.vera>f»lQfofia  , e i fonti  certi , . 
da’ quali  attigner  dovea  la  cognizione,  di  Dio,  e 
della  verità  . E£  quefti  fono , diCse  y.i  Profeti , i 
quali  han-  parlato  per  fifpirazion  del  Signore-,  ed 
hanno  nelie  divine- Scritture,  manifeftato, agli  uo- 
minii  Segreti  di  Dio-;  ed  'annunziato  Gesù.Crifto 
fuo- Figliuolo , .per  mezzo  di  cui1  unicamente  fi 
può -giungere  a conoCcere  e adorare.Iddio  mede- 
fimo  ,.. creatore e.  padrone. dell’  UniverCo  . Ma 
prima  d?.  ogni.-  altrà.-cosa-j  foggiunfe  il  vecchio  , 

Ut.  dei  pregare 'i  che  ti  sieno  aperte  ie  porte  del - 
ka  luce  ; non  potendo  si  fatte  cose  vedere-  ed  in- 
stridire  t se  non  coloro  * ai  quali  Iddio  ^ e il 

suo  j 
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suo  Cristo  ne.  donano  l\  intelligenza  . Dette  que- 
lle cofe  , il  vecchio  . difparve  da’ fuoi  occhi , nè 
mai  più  .Giurino  lo  vide  ronde. bifogna  credere- 
che  il  vecchio,  forte  o un  Angelo  irr  quella  fem- 
bianza,  oppure  qualcuno.. de!  facri  miniftri  , che 
Iddio,  inviò  a Guidino  per  illuminarlo  nella  flef- 
fa  maniera , prodigiofa  , che  avea  già  inviato  s», 
lalippo  Diacono, all*  Eunuco  della  Regina  Can-- 
dace 

4.  Dopo- quello  ragionamento.  fi  accette  ireP 
cuore  di;  GiufUr-o  un  vivo  defiderio  di  conofcer 
la  verità,  a cui-  anelava,  per  mezzo  de’ Profe- 
ti ; onde  dato  bando  alla  .Platonica  filofofia,  . 
tutto  fi  applicò'  alla  lettura.,  delle  divine  Scrit- 
ture , dalle  quali  , ricavò  con  abbondanza  quelle 
cognizioni  ^ che,  avea  fin  allora  inutilmente  cer- 
cate ne’  libri  de’  filofofi.-.  Abbracciò  pertanto  la 
criltiana  Religione,  e ricevè'  il  battefimo. circa 
Panno  in  età-  di  anni  50..  A, quella  fua 
risoluzione  egli  confetta  aver  ancora  molto  con- 
tribuito , il  veder  la  coltanza  de*  Martiri  -,  etten- 
dogli  parata  una  prova  con.vincente.'della  verità., 
della  loro  Religione  il-  di  Sprezzo  , eh’  erti  face- 
vano, delle  cofe  di  quello  Móndo,  e il.  poco  ti- 
more , che  avevano  . de’  tormenti  , , e -delta  Retta, 
morte , che- fogliono  etter  le- cofe  all* Umana  na-. 
tura>piò  terribili-.  Allo  Audio  ed  alla  medita- 
aton  continua  , de*  facri  libri  uni  fan  Giuftino  tur- 
tirigli  efercizj  della  crilliana  pietà,  menando  vita 
celibe,  auftera-,  e affatto  aliena . dalle  cure  del 
Secolo . Fu. ancora  il  Santo  premorto  all*  onore- 
dei  Sacerdozio  , ed  impiegò  i fuoi;rari  talenti  ìh 
infegnare  agli  altri  quelle  verità5,  che  aveva  im- 
parate , e-, in  difenderle  e colla  viva  voce,  e- 
«Pgli;  fcritti  contro  tutti  coloro  » che  le  knpo- 
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gnavano , fodero  Gentili  , o Giudei,  o Eretici,* 
perocché  il  Santo  fi  riguardava,  come  un  uomo 
deftinato  dalla  divina  Provvidenza  a quell’ unico 
ininiflero  di  far  conofcere  la  verità  ad  ogni  ge- 
nere di  petfone  , di  pubblicarla  fenza  verno  ri- 
guardo , e di  difenderla  a qualunque  collo  r an- 
che col  pericolo  della  vita  ; e avrebbe. creduto  di 
elfer  reo  di  eterna  dannazione , fe  avelie  manca- 
to a un  tal  dovere-:  Avendo,  die’  egli,  otte- 
nuto da  Dìo  la  grazia  d'  intender  le  Scrittu- 
re , mi  adopero,  acciocché  tutti  sieno  copiosa- 
mente partecipi  della  medesima  grazia  , per 
timore  di  non  esser  condannato  nel.  divino  giu- 
dizio. Sono , dice  altrove,  nell'  animo,  così,  di- 
sposto , che  non  ho  altro-  pensiero.,  in  ciò  , che 
dico  , se  non  di  dire  la  verità,  senza  timore  , 
9 riguardo  d'  alcuno  , benché  dovessi  subito  in 
quell ’ istante  esser  fatto  in  brani  . 

5.  Efleudofi  s.  Giuflino  portato  a R.omar..  e 
avendo,  quivi  Sfiato  il  fuo  foggiorno  , gli  fi - aprì 
un  largo  campo  di  far  rifplendere  in  quella. gran 
città  capitale,  dell’  Impero  il  fuo  ardente  zelo  r 
non  folamente  nell’  ammaeftrar  ne’  dogmi  della 
Fede  tutti  colore,  che.  a lui  concorrevano  ; ma 
ancora  nel  prendere  con  gran  libertà  , e intrepi- 
dezza la  difefa  e.  della  Religione,  e de’  profefiori 
di  elfa  contro  le  calunnie  de’  Gentili  ; i quali 
imputavano  loro,  che  commettefiero-  degli  atro- 
ci delitti  , e.  dell*  enormi  abbominazionU,  fpe- 
cial mente  nelle  facre  loro  adunanze  ; e quindi 
prendevano  occafione  di  perfeguitarli , ,e  condan- 
narli non  per  altro  titolo  , fe  non  per  efler  Cri- 
fliani  . A quello  fine  il  Santo  compofe e pre- 
fentò  circ.\  l’anno  15*.  all’Imperatore  Antonino 
Piq,  e a’  fuoi  figliuoli  ed  al  Senato  , e Popolo 
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Romano  una  lunga  e forte  Apologia  per  la  Re* 
ligion  criftiana , e pe5  cultori  di  eiTa  , e dimoftrii 
con  grande  energia,  e la  fanità  della  Religione, 
e P innocenza  di  coloro  , che  la  profetavano. 
Defcrivendo  egli  la  vita  , che  fecondo  i precet- 
ti , e infegnamenti  di  Crifto  far-  dovevano  i Cri* 
Piani  , e facevano  in  fatti  quei  , che  non  erano 
indegni  di  quello  nome  , oflerva  tra  1*  altre  cole  , 
che  non  folo  erti  abbonivano  ogni  azione  efter- 
na  , che  potette  offèndere  la  purità  , ma  che  Ir 
guardavano  con  gran  cura  da  ognr-fguardo  meir 
che  onefto  , per  efler  noti  a Dio  , e foggetti  x 
gafiigo  nel  fuo  giudizio  non  pure  i fatti  , ma  t 
penfieri  altresì,  o gl’interni  movimenti  dell’ani- 
mo . E foggiunge  , che  molte  perfone  d’ ogni' 
genere  benché  ornai  di  fettunta  , e di  ferrant* 
anni , allevate  fin  dalla  loro  fanciulleza  nella  dot* 
trina  diCrifto,  perfeveravano  nel  celibato  . Noi  , 
dice  , 0 non  abbracci  amo  lo  stato  del  matrimo - 
nio , se  non  per  averne  figliuoli  , ed  avere  cu * 
rn  di  essi  , 0 se  non-  ci  piace  la  vita  conjuga* 
le , viviamo  in  una  perpetua  continenza  . Ag* 
giunge,  che  tunica  Iperanza  de’Criftiani  era  la 
vita  , e-  felicità  eterna,  che  afferravano  dopo  la 
morte  da  Gesù  Crifto , H quale  dee  giudicar  tut- 
ti gli  uomini  ; ch’etti  non  attendevano  nulla  il* 
quella  Terra,  dove  procuravano  di  menare  unar 
vira  innocente,  e lontana  da  ogni  vizio  , benché 
occulto,  e nafeofo  agli  occhi  degli  uomini , per- 
chè fiipevano , e credevano  , che  niente  fi  porca 
nafeondere  agli  occhi  di  Dio  che  penetra  i piìfr 
occulti  fegreri  del  cuore  . 

6.  Pattando  poi  'a  parlare  della  verità  del!» 
Reiigion  criffiana  , egli  rapporta  le  profezie  * 
che  tanti  liecoli-  prima  aveao  predette  te  cofe', 
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che  i Crifliani  credevano  ; profezie  tanto  certe , 
e indubitate,  quanto  che  erano  rcgillrare  in  quei 
medefimi  libri  , che  avean  Tempre-  letti,  e tut- 
tavia-. leggevano  con  venerazione  i Giudei,  ne- 
mici mortali  de’ Crifliani.  . . Di  quelle  profezie, 
dice  il  Santo  ne  vediamo  cogli  occhi  noflri  1* 
efatro  adempimento  nella  nafcira  di  Gesù  Crifto 
da  una- Vergine  , .nella  fua  predicazione  j.  ne’ fuofr 
miracoli1,  nella  fua  pallone  , e croci  bilione , nel- 
la fua  rifurrezione  , ed  alcensione  al  Cielo,  nelle 
divine  maflìme  de’  Tuoi  fanti  Apolidi , nell’in- 
duramento e riprovaziort  de’ Giudei-,  nelià  di- 
ffrazione-di  Gerulalémme  ,, nella  converlìon  de*’ 
Gentili1,  nel  mirabile,  . llabilimento , e nella  prò- 
pagaziorv;  della  Chiefa  per  tutto  - 1’  univerfo  , e 
finalmente  nelle  (lene  calunnie  , onde  i Fedeli 
eran  caricati , e nelle  perfecuzioni,  ond’erano  tra- 
vagliati . Quelle  profezie,  foggiunge  il  S3nro  , 
il  perfettamente  avverate  , cfrconvincono  efTer 
Gesù-Criftò  Crocififlo  il  Figliuolo  unigenito  di. 
Pio-,  che  dee.  venire  un  giorno, a giudicare  tut- 
to il  genere  umano 

7.'.  Finalmente  benché  là  Chiefa  fefle  ih  quei 
primi  tempi  gelofa  di  tenere  occulri  ai: Gemili 
t facrofanti  fuui-Mifleri  ; nondimeno  credè  farli 
Giufliho- di  poterti  .difpenfare  da  quello  fecreto  - 
nelle  circoflanze-,  in  cui  allora  lì-  trovavano  le 
cofey  pei*  togliere  gl’  iniqui  fofpetti , e le  inde- 
gne. calunnie  * che  fi  eran  da  per  tutto  divulgate- 
contro,  lé  facre  adunanze  e contro  le  religìofe- 
cerimonie  ,.  che  fi  praticavano  da’ Cciflìani:.  Noi; 
crediamo  di  far  cofa  -grata-y  ed  utile  infieme  al 
lettore  nel  riferire  ciocché  di  effe,  dice  s.  Giufli- 
no  nella  fopraddetta  Apologia  , poiché,  vedrà. 
©fTervarfi  Jn  iattanza  ^e  creder  fi.  adeffó  neiia.Chie- 
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fa  cattolica  quel  medefimo  , che  fu  offervato  , • 
creduto  fin  da’ tempi  apostolici  ^ ne’  quali  s.  Git»- 
fìino  viveva-..  Die’  egli  adunque  : Noi  passiamo 
ad  esporre  con  semplicità  , in  qual  modo  siamo . 
a.  Dìo  consacrati',  e per  Cristo  rigenerati  , ac- 
ciocché, niuno  creda , che  tali  cose  stan  da  noi 
per.  malìzia,  occultate  . Coloro  adunque , che 
credono . alla,  nostra  dottrina  , e promettono  di 
menare - una  vita. . conforme  alle  regole  , e ai 
precetti  , eh' essa  prescrive  , debbono  in  primo 
luogo  digiunare  , ed.  or  are  , e chiedere  a Dio  il 
perdono  de ’ lor  passati  disordini  Indi  li  con- 
duciamo al.  luogo  , ovy  è,  preparata . /’  acqua  , 
nella  quale  son  battezzati  nel  nome  del  Signor 
Dìo  Padre  di  tutte  le  cose  , e del  nostro  Sal- 
vator Gesit  Cristo  crocifisso  sotto  Ponzio  Pila - 
to' , e dello  Spirito,  santo  , che  ha  predette  /#' 
cose  spettanti  alla  nostra  redenzione  per  P or- 
gano\ , e ministerio  de ' suoi  Profeti  . Qitesto  la- 
vacro’ si  chiama.  Illuminazione , perchè  per  esse 
vengono  illuminate  le  nostre  menti  -,  e purgata 
dalle,  tenebre  dell ' ignoranza.,  ' Dopo  quest ' abla- 
zione- conduci  amo  il.  nuovo  Fedele  , ove  i fra-1 
felli  sono  adunati  -,  a fin  di.  pregare  in  comuni  •- 
e per  noi  stessi  ,* e per  lui , e per-,  tutti  general- 
mente , acciocché  avendo  conosciuta  la  verità 
consegui  amo-,  altresì  la  grazia  di  pervenire  me- 
diante l'  esercizio  delle  bucine  opere- , e l\  èsser- 
vanza-de ' divini  precetti all'  eterna  felicità 
Finite . le  preci  ci-  baciamo \ scambievolmente  • 
ìndi  a colui , che  presiedè  alP  assemblea  , vie» 
presentato  deb  pane , e un  calice  di  vìno-s  e d* 
acqua. , ed -•  egli  ricevute- sì  fatte  cose  s pel  nome  ■ 
deP  Figliuolo, , e dello  Spirito  santo  ^ rende  la 
gloria- al-  Padre  ed  autot  dell'  Universo  ; e po' 
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d-oni  da  esso  compartitici  si  diffonde  in  copiosi 
rendimenti  di  grazie  , eie  da  tutto  il  popolo 
sono  ratificati  coi  rispondere  Amen,  parola  E- 
kraìca  che  vale  lo  stesso  , che  Così  fi  a . Ter- 
minate in  questo  modo  dal  Presidente  le  pre- 
ghiere , le  lodi  , e le  azioni  di  grazie quei 
• he  appresso  di  noi  son  chiamati  Diaconi  , pren- 
dono il  pane  , e il  vino  mescolato  coll'  acqua  , 
su  cui  furono  recitate  tutte  quelle  sacre  ora- 
zioni , e porche  gli  hanno  distribuiti  agli  ri- 
stanti, li  portano  eziandio  agli  assenti , E'  chia- 
mato da  noi  quest ’ alimento  Eucariftia  , di  cui 
niuno  può  esser  partecipe  , il  quale  non  creda 
nella  nostra  dottrina  , e non  sia  stato  rigene- 
rato , e%  lavato  da'  suoi  peccati  in  quel  celeste 
lavacro  , e che  non  regoli  la  sua  vita  secondo^ 
gl'  insegnamenti  di  Cristo  . Non  è.  questo  un 
pane  comune  , ni  una  bevanda  ordinari a ; ma 
siccome  in  virtù  della  divina  parola  Gesta 
Cristo  Salvator  nostre  fu  veramente  composto 
di  carne  e di  sangue  per  la  nostra. salute  ; cosi 
ancora  quell'  alimento  , onde  siamo  nutriti  , 
Sappiamo-  , che  in  virtù  della  preghiera  , con- 
tenente le  sue  divine  parole  , è la  carne  , e il 
sangue  dello  stesso. Verbo  incarnato  . 

8..  Dipoi  palli  s.  G indino  ad  efporre  ì riti 
cfelle  facre.  adunanze  ,=  che  fi  faceauo1.  da’  Fedeli 
re’ giorni  della  feda,  ne’  Tegnenti,  termici  : Cosi 
pure  nel  primo  giorno  di  ciascuna  settimana  , 
detto  del  Sole  ( crisi  i Pagani  chiamavano  quel 
giorno  da  noi  appellata  Domenica  ) si  fa  una 
generate  adunanza  in  un  medesimo  luogo.-,  & 
secondo  che  il  tempo  lo  permette e si  leggano 
gli  Scritti  degli  Apostoli  , e de'  Profeti.  T cr- 
etinata pot  dal:  Lettore  la.  lezione , fa  quegli  , 
i che  ' 
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che  presiede  , un'  Ammonizione  ed  esortazione 
al  popolo , per  eccitarlo  ad  imitare  cose  sì  de- 
gne . Indi  tutti  insieme  ci  alziamo , e ci  met- 
tiamo in  orazione  j e terminata  la  preghiera  , 
si  presenta  , come  abbiamo  detto  di  sopra  , il 
pane , il  -vino , e /’  acqua  ; sopra  i quali  poi- 
ché il  Presidente •(  cioè  il  Vefcovo  o Sacerdo-  ’ 
te,  il  quale  prefedeva  all’adunanza  de’ Fedeli) 
ha  con  tutte  le  forze  del  suo  spirito  recitate 
le  sue  preghiere  , e i rendimenti  di  grazie  , il 
popolo  risponde  Amen  ; e finalmente  tanto  ai 
presenti  , quanto  agli  assenti  si  fa  pel  mini- 
stero de*  Diaconi  la  distribuzione  de'  darti  con- 
sacrati . Fanno  i più  ricchi  liberamente  , e se- 
condo che  piace  foro  una  certa  oblazione  ; Ir» 
t quale  depositata  appresso  il  Presidente  , è da 
esso  distribuita  alle  vedove , ai  pupilli  , a quei 
che  per  malattie , e per  altre  ragioni  si  trova- 
rne in  necessità , ai  carcerati  , e ai  pellegrini 
de'  quali  tutti  , siccome  di  ciascun  altro  che 
-vive  nell'  indigenza  , a lui  appartiene  la  cura- 
li motivo  poi  per  cui  specialmente  nel  giorno 
-del  Sole , ci  congreghiamo , jv  è,  perché  questo 
■è  il  primo  giorno  , nel  quale  Iddio  creò  il 
Mondo  , e alle  tenebre  fece  succeder  la  luce  , 
■e  in  esso  Gesù  Cristo  Salvator  nostro  • dalla 
morte  resuscitò  alla  vita  . Qual  folle  1’  effetto 
di  quell*  Apologia  di  s.  Giufiino , non  fi  fa  pre- 
•cifamente  ; fi  crede  però  , che  fe  non  fece  affat- 
to celiare  la  perfecuzione  , colla  quale  in  ogni 
parte  dell’  Impero  eran  veffati  i Criltiani  per  1* 
animofità  de’  popoli , de’  giudici  , e de’  facerdoti 
degl’  idoli  ; almeno  ne  rallentile  alquanto  il  fu- 
rore , e rendeffe  l’animo  dell’  Imperator  Anto- 
nino meno  a y ver  lo  alla  Religion  crifiiana , come 
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:apparifce  da  una  lettera , che  in  favor  loro  fcrìffe 
poco  dopo  alle  città  dell*  Afia  'Minóre  , riferita 
«la  Eulebio  Cefarienfe . 

p.  Intanto  s.  Giuflino  profittò  di  quello  poco 
«di  calma  perfempre  più  dilatare  il  nome  di  Ge- 
"BÙ  Criflo  , "e  per  difendere  la  verità  della  Reli- 
gione. Sono  Una  prova  di  quello  Tuo  zelo  sì  1* 
opere  , e ch’egli  compofe  contro  1’  eréfia,  fpe- 
«ialmente  de’  Marcioniti -,  * de’ Valentiniani  ? 
che  tentàvan  di  corrompere  la  vera  dottrina  di 
Criflo  ; e sì  ancora  la  Conferenza  , eh’  egli  ebbe 
Telia  città  d’  Efefo  cól  Giudeo  Trifone , la  qual 
«conferenza  è vper  comun  fentimento  ^ ficcome 
Ja  più  antica, -così  la  più  compiuta  opera  , che 
^abbiamo  in' dimoftrazione  , e difefa  della  criftia. 
na  Religione  contro  la  giudaica  perfidia  . Ma 
««{Tendo  ad  Antonino  fucceduto  nelrlmpero  Mar- 
‘Co  Aurelio,  fi  rinnovò,  ed  accefe  Con  maggior 
impeto  il  fuoco  della  perfecuzibne  , alla  quale 
davano  fopra  gli  altri  'eccitamento  e vigore  i 
filofofi  pagani , o perchè  foffero  offe  fi  e fcanda- 
lezzati  per  la  loro  Tuperbia  dall’  umiltà  idei  la 
Croce  , nella  quale  i Crifliani  riponevano  la  loro 
gloria,  o perchè  Tolsero  (limolati  dall’invidia, 
per  veder  nei  coftumi  dei  Crifliani  rifplender  le 
regole  della  più  fublime  filofofia , 'quali  veniva- 
mo da  e(Ti  decantate  colle  parole  , ma  poi  eran 
"Violate  coi  fatti ..  Uno  di  quelli  filcfofaftri  , che 
più  alto  degli  altri  alzava  la  voce  in  Roma  con- 
Irò  i Crifliani  , era  un  certo  Crescente  della  Tet- 
ta de’  Cinici.  A coftui  fi  oppofe  coraggiofamen- 
te  s.  Giuflino , il  quale  , fecondochè  di  (opra  fi 
^ detto,  fi  confiderava  come  fpecialmente  chia- 
mato , e deflinato  da  Dio  a difender  la  verità , 
< 4a  fatuità  «della  Religione , Fu  sfidato  dal  San- 
* - 
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10  il  temerario  filofofo  ad  una  pubblica  difputa  , 
replicata  più  volte,  in  cui  allaprefenza  di  molti 
lo  convinfe  di  una  fomma  ignoranza  delle  colie 
dei  Crittiani , e di  unattomma  pervertiti  -e  ma» 
lizia . _ ' ’ . 

io.  "Non  contento  Giuftino  di  avere  colla  viva 
voce  confuto  , e fvergognato  Crefcente  , --efpof» 
con  una  feconda  Apologia  una  fupplica  diretta, 
come  la  prima  , all’ Imperatore  , al  Senato  , e 
al  popolo  Romano  , -nella  quale  non  temè  di 
difendere  la  Religione  contro  le  menzogne  , -e  le 
impofture  di  Crefcente, -e  degli  altri  filolofi  , fo- 
mentatori della  -perfecuzione  -,  -e  non  dubito  di 
fcoprire  ,.e  riprender  pubblicamente  le  frodi,  e 
i vizj  di  coftoro  , -non  ottante  che  fapette  le, -in- 
fidie , che  tramavano  contro  la  fua  vita  , e ‘non 
ignorafle  la  loro  potenza  pretto  l’Imperator  Mar- 
co Aurelio  , il  quale  gii  amava  , perchè  èflb 
pure  fi  gloriava  del  ritolto  di  filofofo  . In  quefta 
feconda  Apologia  racconta  un  fatto  accaduto  al- 
lora di  frefco  , che  merita  di  etter  qui  'riferito  . 
Una  certa  donna  , die’  egli  , aveva  un  marito 
incontinente , nè  ella  era  meno  incontinente  di 
lui,  prima  d*  eflere  ittruita  nella  Fede.  Ma  dopo 
abbracciata  la  crittiana  Religione  non  folamenrc 
fi  correfse  da’  fuoi  pafsati  -difordini  ma  cercò 
con  ogni  fìudio  di  ritrarre  da  etti  anche  il  ma- 
rito , efponendogli  la  dottrina  di  Critto  , e i 
fupplizj , che  nel  fuoco  eterno  fono  apparecchiati 
a coloro  , che  a guifa  di  bruti  fi  abulano  del 
vincolo  coniugale  contro  le  regole  dell’  oneftà, 
e della  retta  ragione . Ma  nulla  giovando  le  fue 
rapprelentanze  , e le  fue  fuppliche  , finalmente 
fi  rifolvè  di  abbandonarlo , e di  (epararfi  da  lui , 
{>er  non  fai£  roa , e partecipe  de’  fuoi  falli . Co- 
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fluì  in  vece  di  rallegrarli  che  la  fua  conforre 
fofse  emendata  de3  Tuoi  traviamenti , montò  fixflt 
furie  , c per  vendicarli  l3  accusò  al  Prefetto  co 
me  Criftiana  . E perchè  fapeva  efser  ella  fiatò 
ammaefirata  da  un  certo  TOLOMEO  , contro 
rii  lui  rivolfe  anch3  egli  il  f«o  furore  , facendok 
arreftare  come  Criftiano  per  mezzo  d3  un  Cen 
turione . Condotto  Tolomeo  alla  prcfenza  di  Ur 
-bice  Prefetto  di  Roma , fu  interrogato  fempliee 
•mente  fe  fofse  Criftiano  5 il  che  avendo  efso  fran 
‘Camente  , e generofamente  confefsato  , fu  dal 
Prefetto  immediatamente  condannato  al  fuppli 
•2Ì0  . Si  trovò  prefente  a quella  iniqua  Sentenza 
un  Criftiano  per  nome  Lucio  , il  quale  non  potè 
•contenerli  al  vedere  un  giudizio  sì  irragionevole, 
e alzando  la  voce  difse  : Con  qual  coscienza , 
e Urbico  , condanni  tu  un  uomo , che  non  è rtì 
■ di  alcun  delitto  , ma  per  la  sola  confessioni 
del  nome  Cristiano  ? Allora  Urbico  fenza  dare 
a Lucio  altra  rifpofta , fidamente  gli  domande , 
fe  per  avventura  fofse  egli  pure  criftiano  , cui 
avendo  rlfpoft©  , che  lo  era  , comandò  eh3  egli 
ancora  fofse  condotto  al  fupplizio  . Ricevè  LU- 
CIO la  fentenza  con  rendimento  di  grazie , go- 
dendo di  vederli  libero  da  così  ingiufti  tiranni, 
e di  andarf&ne  al  Padre  celefte.  Sopravvenne  su 
certe  Criftiaao , di  cui  non  fi  efprime  il  nome , 
ed  egli  ancora  , avendo  fatto  una  generofa  cor.- 
feftìone  della  fua  fede,  fu  condannato  allo  ftefso 
.fupplizio  . 

ix.  In  così  difficili  e pericolofe  circoftanze  non 
Tolamente  ebbe  Giuftino  il  coraggio  di  profefsarii 
apertamente  Criftiano  , ma  di  presentare  all3  Im- 
peratore ed  al  Senato  una  forte  Apologia  in  fa- 
T«te  de3  Criftiani  * e di  riprendere  in  efsa  con 
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gran  forza  e libertà  i filofofi  delle  loro  fcodu- 
marezze  , benché  afpettafse  di  giorno  in  giorno 
di  vederli;,  per  opera  di  alcun  di  loro,  e fpe- 
«ialmente  del  Cinico  Crefcente  , condannato  alla 
morte . In  fatti  fu  Giuftino  poco  dopo  arredato 
con  feì  altri  CrifUani  4 eh’  erano  in  fua  compa- 
gnia  , e tutti  fnron  condotti  avanti  al  Prefetto 
di  Roma  , per  elsere  interrogati , e giudicati  . 
Ci  reftano  ancora  gli  Atti  autentici  del  fuo  mar- 
tirio, i quali  come  un  preziofo  monumento  del- 
la criftiana  Religione* , meritano  di  efsere  inte- 
ramente traferitti  , e fono  i feguenri  . 

12.  Fu  prefentato  Giudino  al  Prefetto  di  Ro- 
ma per  nome  Rudico  fedente  nel  fuo  Tribunale  » 
dal  quale  fu  in  primo  luogo  efortato  ad  adorar 
gli  Dei  , e ad  ubbidire  agli  editti  imperiali  , 
Avendo  rifpodo  il  Santo,  non  efser  degno  di  ri- 
prer.lione  , nc  di  condanna  chiunque  ubbidifee  ai 
precetti  del  nodro  Salvator  Gesù  Crido  , 1’  in- 
terrogò il  Prefetto  , a qual  genere  di  erudizione 
ei  fi  fofse  applicato  . Cui  il  Santo  rifpofe  : Es- 
tendo prima  passato  per  la  disciplina  di  varie 
Sette  , e avendo  gustato  d'  ogni  sorta  d ’ erudi- 
zione , finalmente  mi  son  dato  con  tutto  il  cuo- 
re a quella  de'  Cristiani  ; benché  ella  non  pi  ac* 
ci  a a coloro  , che  dagli  errori  delle  false  opi- 
nioni son  miseramente  sedotti  . Tu  dunque  , 
foggiunfe  Rudicc  , di  quefia  lòtta  d’erudizione, 
infeliciflìmo,,  ti  diletti?  Sì  , replicò  Giudino  , 
ed  io  la  seguo  colla  sua  retta  dottrina.  Quale 
è queda  dottrina  ? domandò  RufUco  . E il  San- 
to : La  retta*  dottrina  , che  noi  tettiamo  , con- 
siste tu  credere  un  solo  Dio  , fattore  , e crea- 
tore di  tutte  le  cose  visibili  , e di  quelle  al- 
tresì , che  non  cadono  sotto  gli  occhi  del  cor- 
. Aprile  L ff 
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po  y e in  confessar  Gesti  Cristo  Tighuol  di  Dìo , 

' annunziato  già  da'  Profeti  , 'predicatore  all ’ 

■ uman  genere  deila  salute  ,-e  maestro  ai ^ coloro  , 
che  per  ' loro  buona  sorte  • odono  i suoi  divini 
insegnamenti  . Ma  troppo  sono  inabili  <?  la  mia. 
mente  a ‘Concepire  f e da  mia  lingua  a profferi- 
re alcuna  cosa  , che  sia  degna  della  sua  infi- 
nita Maestà  . 'Fa  duopo  pereti  della -mente  , e 
dello  spirito  de'  Profeti  , ./  quali  divinamente 
ispirati , molti  ^secoli  prima  -predissero  la  sua 
venuta  al  Mondo  .Gli  .domando  allora  vii  Pro- 
ietto y in  qual  luogo  fofserp  i Criftiani  doliti  adu- 
narti . E Giuftino  : Si  aduna  ciascuno  ove  vuo- 
le , ed  ove  può  Credi  tu  forse , che  tutti. isiam 
soliti  jli .adunarci fin  un  medesimo  luogo.}  ^ Non 
è così , poiché  il  Dio  rde'  Cristiani  non  è cir- 
coscritto .-dal  lluogo  , -ma  essendo  • invisibile 
riempie  il  . Cielo  , -e  la  Terra  ; e in  ogni  .luogo 
,è  adorato  da'  iFedeli  , e lodato  , e glorificato  . 
.Ma  io «Jbggiunfe -il  Prefetto  , -voglio  , Che  tu 
imi  dica  , < in  qual  luogo  liete  fó  1 i t i ^ di  congre- 
garvi , *e  óve  tu  ftefso  aduni  i tuoi  difcepo.i . 
Quanto  a me  , 'tifpofe  il  Santo  , io  abito  vicino 
alla  casa  jdi  un  certo  Martino , al  bagno  detto 
Timiotino  . ^Son  venuto  a Roma  per  la  seconda 
■ vòlta  ,j2c  conosco  quasi  altro  luogo  della  .ritta . 
Se  alcuno  viene  a trovarmi  json  sempre  'pronto 
ad  istruirlo  della  vera  dottrina  . -Adunque  tu 
fei  C ridiano  ? vconchiufe  Rutlico  . E il  Santo: 
eCosì  è , rifpofe  , son  Cristiano  . . ■ 

15.  .Allora  il  Prefetto  rivolto  agli  altri  , eh* 
gli  erano  fiati  presentati  infietne  con  s.  Giuftì- 
110,  cominciando -da  C A R ITONE  , e da  CA- 
RITENA domandò  loro,  fé  ancora  eflì  folse- 
jr©  Criftianij  cui  avffhdo  l’uno  *1’  altra  rilpotio 
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con  Ugual  fermezza,  di  sì:  Etuchifei?  domandò 
Rudico  ad  EVELPISTO  . Ed  egli  : Sono,  ri- 
fpofe , ss  rvo  di  Cesare  ; ma  cerne  Cristiano  b 9 
ricevuta  da  Cristo  la  vera  libertà  , e per  sua 
grazia  , e favore  , son  partecipe  della  stessa 
speranza'Con  gli  altri , che  tu  qui  vedi . Dopo 
Evelpido  interrogò  GERACE  , fe  ancor  egli 
fofse  Ciadiano  : Certamente  -,  difse  , io  son  Cri- 
stiano , poiché  adoro  e venero  'il  medesimo  Dio  . 
Forfè  , difse  allora  il  Prefetto,  vi  ha  fatti  Cri- 
JiiaÀ  Giudi  no  ì Io  -,  rifpofe  Gerace  , fui , e sarò 
sempre  Cristiano.  Frattanto  uno  per  nome  PEO- 
ISJ  E , difse  ancor  egli  di  efsere  Codiano  . E 
avendo  richiedo  il  Prefetto,  da  chi  fofse  flato 
idruito  : Da'  Genitori  , rifpofe  , ho  ricevuta  la 
Fede  . Allora  Evelpido  foggiunfe  : Io  parimen- 
te , benché  udissi  con  gran  piacere  i discorsi  di 
Giustino , nondimeno  dagli  stessi  miei  genitori 
ho  appreso  ad  esser  Cristiano  . Interrogato  dal 
Prefetto  , ove  'fofsero  i fuoi  genitori  , rifpofe, 
eh’ erano  nella  Cappadocia  . Indi  richiedo  delia 
flefsa  cofa  'Gerace  : Il  mio  vero  padre , difse , è 
Gesù  Cristo , e la  mia  vera  madre  è la  Fede , 
’notìct  quale  noi  altri  Cristiani  crediamo  in  lui. 
Essendo  morti  i terreni  miei  genitori  , sono  stato 
qua  Condotto  da  Licaonia  citta  della  Frigia  . 
Finalmente  fu  interrogato  da  Rudico  LIBERIA- 
NO , Te  ancor  egli  fofse  Cridiano  , ed  empio 
verfo  gli  Dei  . Ed  egli  : Ancor  io  , difse„  son 
Cristiano  , poiché  adoro  e venero  il  solo  vero 
Dio  . 

14.  Rivolto  allora  il  Prefetto  a Giudino  : Od?-* 
mi  , difse  tu  che  padi  per  eloquente  , e che  ti 
credi  di  pofsedere  la  vera  fapieirza  ; fe  dopo  uni 
dura  flagèilaziont  ;ti  farà  ragliata  la  tejU  , f« 
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«azioni  , dopo  le  battiture  furono  decapitati , e 
.nella  confezione  del  Salvatore  terminarono  glo- 
riofamente  il  loro  martirio  . Furono  i loro  cor- 
pi prefi  furtivamente  da  alcuni  Fedeli  , e in> 
luogo  decente  fepolti  . Fin  qui  gli  Atti  de’  fanti 
Martiri , t quali  fedi  irono*  il  lor  martirio  nellr 
anno  167;  o nel  feguente.  . t 

16.  Rifplende  nel  Tanto  ,.  e illuflre  Martire 
Giudino  fopra  ogni  altra  cola  un.  grande  amore 
per  la  verità.  Quella  verità  egli  cercò  con  grat» 
premura  allorché  giaceva  nelle  tenebre  del  Pa- 
ganefimo  ; e quando  per  divina  mifericordia  1*' 
ebbe  trovata  , quella  fece  le  fue  delizie  quefl* 
comunicava  volentieri  agli  altri  ; e quella  tinal- 
jnetlre  difefe  con  ogni  sforzo»,  e-  fenza  rimore  in 
faccia  alle  potenze  del  Secolo  , e confermò  col 
medefimo  fuo  fangue  Or  impariamo  noi  pure- 
dal  fuo  eferopio  a nutrirci,  continuamente  dell* 
verità  ; quella  amiamo  di  tutto  cuore , e folle» 
marno-  Tempre  con  coraggi» , fenza  mài  abbando» 
narla  per  qualunque  cola  del  Mondo  » Perocché 
ficcome  Iddio  é fa  Verità  luprema  ed  efsenzia- 
le  (1);  così  tutte  le-  verità,  fpeculmente  quelle 
della  Religione,  o riguardino-  i dogmi,  o riguar- 
dino i cottomi  , appartengono  a Dio  ; « chi  ab- 
bandona alcuna  di  quelle  verità- , o per  rtfpetto- 
umano,  x>  per  timore  di  non  difguftar  gli  uomi- 
ni , o per  colpevole  tralcuraggine,,  offende  Iddio 
e lì  fa  reo  di  gafligo  al  fuo  divin  tribunale  Ir 
tutte  le  tue  azioni  , dice  lo  Spirito.  Tanto  nell’’ 
Ecclefiaftico  (z)  , ti  preceda  La  verità , e pre?* 

L i P AI 

(r)  Jo.  14.  6. 

(z)  Ecch.  j7‘.  ip. 
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/’  Altissimo  , eh;  astia  verità  indrizzi  le  tus 
vie . E però  il  Tanto  David  sì  TpeTso  , e Tpecial- 
mente  nel  Salmo  1 18.  , pregava,  il  Sign-ore  a 
non  permettere , che  mai  s’alloritanaTse  dalla  ve» 
riti»  ; ma  che  quella  fofse  Tempre  l’  unica  regola 
sì  delle  Tue  azioni , che  delle  Tue  parole,  in  tut- 
ti i tempi-,  e-  fenza  timore  de’ vani  giudizi  degli 
uomini , tenendo  del  continuo  fidi  li  occhi  della 
mente  negli  adorabili,  e tremendi  giudizi  di  Dio, 
nel.  quale  metteva  tutta  la  Tua  fiducia  : Viam 
veritatis  , die’  egli  (1),  elegi  ; judicict  tua  non 
sum  oblitus ..  . . Et  ne  auferas  de  ore  meo  ver- 
bum  ventati s usquequaque  , in  judiciis 

tuis  supersperavi . Quella  indififerenza  pertanto, 
ohe  alcuni  moftrano  in  cercare  ,v  e conofcetie , ? 
feguir  la  verità  o nelle  loro  operazioni , o nella 
feelta  delle,  opinioni  concernenti  la  regola  de’ 
coltemi  ,,  quella  indifferenza  , dico- , dà  a dive- 
dere , eh*  poco.fi  curano  di  piacere,  a- Dio  , e 
poca,  o nulla  premura  hanno,  della  loro  eter». 
na  fate  te  • 


. AT- 

■ (1)  v.  50.  O 4^; 
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„ APPENDICE" 

«.-LAMBERTO  VESCOVO.'- 

.-CN.  . 

, ^ Secolo  VII,  • 

bella  sua  Vita  , .eh?  era  stati"  scritti  ria  tifi.? 
Monaco  contemporanco  del  Santo  , ,;o-i  resta . 

non-  la  prima  parte  ^finche  v t.fu  pro- 
mosso al  Vescovato  ; e questa  è ?. portata  dal 
Mabillon-  nel  secondo  secolo  de*  Santi  Bene-- 
detti  ni  , - e dai  Boi  land  isti  , i quali  Ha  al- 
tri Autori  contemporanei  hanno  raccolte  la-- 
notizie  t che  riguardano-  le  azioni  del  Santo 9 - 

N Acque  s.  Lamberto  iri  Ternana',  cittì  uns^ 
v volta  nobile  ne’  confini  dell-  Arreda’  e deL 
la  Fiandra  d’  una  delle  primarie  famiglie  dir 
quelle  parti . Egli  fu  alienato-  da’  tuoi  genitori  * 
fecondo  lo  fpiriro  , e le  mattìme  del-  Móndo  , . 
cioè- con  ifpirargli  fentimenti  di  onori , edi  gran.’ 
dezze  umane  , e con  occuparlo*  in  efercizjr  chia.’ 
mari  cavallerefchi  , indirizzati  a queftò-  medeft. 
mo  fine  ;• e giunto  eh’  ei  fu  adi’ età  conveniente, 
fu  inviato- alla  corte  del  Re  Clotarid  y { ii!  qua* 
le  regno-in  una  parte  delle  Gàlliedall5 anno  656; 
fino  alt’ anno  670.  ) dorè  fi- trovavano  due  luoi- 
zìi  impiegati1  iiv  cariche^  onorevoli  film  e , Lain- 
berro  colle  fue  belle,  c- gentili'  maniere-  fi  'gua- 
dagnò ben  predo  vi’ affetto  e- la  flim»vdey-ft  randb 
di  queha  corte  r e dell’  ifteflo  Re  dotano  ; di 
«sodo*  che-  s’ incamminava  egli  pure  a gran  patti, 
/ L-  4 , ai 
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ai  primi  onori , e alle  più  diftinte  dignità  della 
corte.  Ma  in  mezzo  a quelle  vane  lufìnghe  r e 
fallaci  fperanze  di  fare  , come  fuol  dirli,  gran 
fortuna  nel  Mondo  , il  fuo  cuore  non  godeva 
quella  quiete  , e quella  pace  , ch’egli  cercava  ; 
anzi  in  tutte  quelle  cole  , che  fi  ftimano , e lì 
defiderano.  dalle  perfone  mondane,  egli  illuftrato 
da  lume  cèlelte  vi  scopriva  un  certo  voto  , e 
ut>  non  fo  che  di  amaro  , che  gli  .rendeva  noja, 
e f.iftidio , fpecialmente  allorché  fi  trovava  fole, 
• e lontano  dal  tumulto  della  corte  , e dalla  com- 
pagnia de’cortigiani  . Benché  il  Signore  con  una 
grazia  fpeciale  1’ aveflfe  prefervato  da  quella  cor. 
razione",  che  fuol  alle  volte  regnare  nelle  gran 
corti  ; tuttavia  ei  vedeva  i pericoli  , ai  quali 
era  continuamente  efpofto. , di  perder  l’innocen- 
za , e di  edere  {trascinato  dal  torrente  de’  vizioft 
in  qualche  precipizio  . 

2.  Quindi  é,  che  fi  Tenti  forger  nell’animo  u» 
Vivo  defiderio  di  aHontanarfi  dalla  corte  , e di 
ritirarfi  in  qualche  folitùdine  , per  menarvi  una 
vita  ofeura  , dìvota , e applicata  unicamente  al 
grande  affare  della  fua  eterna  falute  r e operan- 
do nel  fuo  cuore  la  grazia  di  Dio  , fi  rifolvé  di 
voltar  le  (palle  al  Mondo,  e di  confacrarfi  al 
fervizio  del  Signore  in  qualche  monaftero  • Ei 
comunicò  quefto  Ilio  penderò  a’ due  Tuoi  zìi  , i 
quali  da  princìpio  lo  difapprovarono  , riguardan- 
dolo come  un  effetto  di  umor  malinconico , e 
1’  efortarono  a continuar  la  carriera  , che  con  sì 
buoni  prefagj  aveva  intraprefa  ; mar  perfifteirdo 
Lamberto  nella  fua  ri  rotazione  , la  quale  dive- 
niva ogni  giorno  più  forte  a mifura  che  vedeva 
per  efperienza  , le  fallacie  , e gl’  inganni  ddia 
corte,  finalmente  effi  vi  condifcefero , c pel  I uo- 
sa 
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gcf  più  acconcio  al  Tuo  difegnato  ritiro-,  gli  pro- 
pofero  il  monaftero  di  Fontanelle  nella  Nor- 
mandia.eh’ era.  flato  pochi  anni  prima  fondato 
da  s.  Vandregifìlo , dove  regnava' in  modo  parti- 
colare la'  pietà  , e P ofservanza  regolare  , co- 
me fuoi’  avvenire  nelle  comunità  .religiofe  , 
ohe  fono-;  di  recente  iflituzione  . Nell’  an- 
no adunque  061 egli  fi  prefentò  al  s.  Abate 
Vandregifìlo  , e gli  chiefe  con  molta  umiltà  di 
effer  ammeffo  tra/  Tuoi  difcepoli  nel  mona  fiero* 
di  Fontanelle.  Il  Santo  Aoare  P accolfe  beni- 
gnamente , e gli  diede  P abito  monadico  con 
piena  foddisfazione  dell’  animo  fuo  , feorgendo 
m lui  ottime  dispofizioni  per  far  acquifto  dell» 
fautità  . Allora  fu  che  Lamberto  cominciò  a gu« 
ftare  nel  ferviaio  di  Dio  quella  pace  e conten- 
tezza , che  in  vana  avea  cercata  tra  le  grandez- 
ze del  lecolo  , e parendogli  di  efler  ufeito  da 
un  tenebrofo  Egitto  , e da  una  fchiavitu  , ed 
entrato  nella  terra  di  promifTìone , e nella  liber- 
tà de’  figliuoli  di  Dio-,  non  celiava  di  renderne 
grazie  al  Signore,  e di  pregarlo  a compiere  in* 
lui  P opera  , che  per  fua  mifericordia  avea  co- 
minciata . Nè  andarono  a>  voto- le  lue  preghiere, 
poiché  in  breve  tempo  ei  fece  tali  progredì  nel- 
la virtù’,  e nella  perfezion  religiofa,  che  lor- 
pafsò  i più  provetti  del  moiiafiero . Onde  da  s. 
Vandregifìlo  era  riguardato  con  un*  fingo  lare  af- 
fezione, e quafi  come  un  altro  Beniamino  ,.  P 
ultimo  cioè  tra’  fuoi  figliuoli  fpirituaiì  rifpettry 
al  tempo  della  profefiìon.  religiofa , ma  il  primo 
per  T efemplarità  de’ fuoi  coftumi,  del  che  il  s. 
Abate  diede  un’autentica  tefiimonianza , allor- 
ché nell’  anno  667.  pafsò  da  quella  a miglios 
iuta  in  età  decrepita  di  j>6.  anni-. 
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]f‘ furori  ' prornofii  v Gli  fìeflì  Principi»  e fte  ' 
concepirono  una  grande  (lima  del  Santo  Abate,-., 
iLqimie  effi.  chiamavano  con  gran-  rifpetto  loro 
signore . , ,e  padre"  in-Crhto  •venerabile  , e in  * 
fuo  riguardo-  fecero  - delle  liberali-  e copiofe  do»  • 
nazioni  al,  fuo-;  mon attero  • di  Fontanelle  . . 

4. 1 Mentre  ?. .Lamberto  era  tutto  intefo  ad  e-  • 
discare- la>.Chiefat di  Dio  ■ cogli  efempj  della  fua 
fama  vita  ; eia  cooperare  alla  fantificazion  de’ 
fuoi  Monaci  guidandoli,  per  la‘ via  anguda  del- 
ia petfézione  evangelica  avvenne  la  vacanza  del- 
ia Sede  epifcopale’ di  Lione  , feguita  P annp  671. 
per  la  morte  .di  s.  Genefio ^Vefcovo ; di  quella 
città  l Laonde.il  'clero  , e iLpopolo  di  elTa  fi 
unì  a volere  per  lor- Paftore.’  s.  Lamberto  ben- 
ché egli  dirnorafiV  in  un-  paefe  tanto  lontano  , e r 
dittarne,  com’ è la  Normandia  da' Lione . Ognu- 
no può  immaginarfi  , come  il  Santo  ch’era  umi- 
li fTìmo  , e tanto,  amante  della  quiete,  e folitu- 
dine  del  chiofiro,-  rimanere  forprefo , e infieme  * 
atterrito,  allorché  Teppe  la  fua  elezione,  ad  una  - 
dignità  sì  fubl ime*  che*  Io' richiamava  a vivere  • 
in  mezzo  al  Mondo;  tuttavia  non  potè  refifiere  * 
alla  volontà  di  Dio  , che  con  - troppo  chiari  fé»  - 
gni  lo' defiiuava  al  reggimento  di  quella  Chiefa, 
e -a  faticare  per  la  falute  di  un1  popolo  oumero- 
fo. . Fu  adunque  nell’ anno  fuddetto  681.  confa- 
crato  Vefcovo  di  Lione’,  e circa  nove  anni  go- 
vernò quella- Chiefa^  con  fomma  vigilanza  , e 
.con  molto  profitto"  delle  anime  a fe  commefle  . • 
Quefio  è quanto’-  lappiamo  in  generale  del  tenfc- 
_po  del  fuo  Vefcov'ato , poiché  fon  perite  le  me- 
morie delle  azioni  particolari  del  fuo  mini  Itero 
epifeopale.  Fi  terminò  la  fua  fanta  vita  con  una 
morte:  presola  circa  v l’ anno  68p.  ; onde  è ap- 
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noverato  fra  i Santi  Vefcovi  .di  Lione,  e- di  ef- 
30  fi  fa  oggi  memoria  nel  Mtrtirologio  Romano* 
Se  le  perfette  che  fono  ingolfate  nelle  gran* 
dezze,  negli  onori  e negli  affari  elei  fecolo  , 
rientraffero  gualche  volta,  in  fe  medefime  , ed 
efeminaffero  1 fentimenti  più'  occulti  e,nascofi 
del  loro  cuore,  accaderebbe  ad  ette  quello  , che 
avvenne  a s.  Lamberto  , cioè  di  non  provare  «fe 
non  dell’amarezza,  e del  diigufto  in  quelle  co- 
le, che  paiono  più  amabili  , e più  defiderabili 
agii  tìcchi  degli  uomini.  Effe ancora  conofcereb- 
bero  ,•  che  in  tutte  le  cofe  umane  , le  più  fubli- 
xfti , e le  più  fplendide  , e luminofe-  , vi  è un 
cetto  voto  , che  non  giunge  mai  a faziare  il 
!or  cuore  y e a renderlo  pago  , e contento  , e- 
farebbero  corrette  a confettare  con  Salomone 
che  il  tutto  non  Colo  è- vanità,  ma  ancora  af- 
flizione eli  spirito.  E la  ragione  è affai  chiara, 
perocché  il  cuor  dell’  uomo,  creato,  ad  immagina 
e fimilitudine  di  Dio-,  e capace  di  poffedere,  fr 
godere  un  bene  fommo  , ed  infinito,  eh’  è Dio. 
medefuno  , non  pub  eflèr  mai-  riempiuto  abba- 
flanza  , nè  faziato , ed  appagato  pienamente  da. 
beni  limitati,  e di-  poca  aurata,  come  fono  tut- 
ti i beni  della  Terra  » Quici,  vagaris  per  mul- 
ta bomuncio  ? dice-:s.  Agoflino  ; fa  pur  quel 
che  vuoi  ; raggirati  pur  ora  in  una  cofe  , ora  in. 
un’  altra  di  quello  Mondo  ; poffìedite  -anche  tut- 
te , fe  fìa  poflibile  ; che  ad  ogni  modo  farai  Tem- 
pre inquieto , e feonte.nto  , perchè  Iddio  folo  è; 
#1  centro  del  tuo  cuore , e in  lui  folo  puoi,  tro- 
vare quella  quiete  , e quella  contentezza , che  iti. 
vano  -tu  cerchi  altrove  . Cerchiamo  adunque  Id- 
dio con  tutte  1’  affetto  del  noflro  cuore  t a lui 
Uniamoci  per  mezzo  d’ aoa  Fede  viva  r d’ una 
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férma  fpera'nza  > e d’  un’  ardente  carità  ; fumo 
fedeli  ad-  oflervare  i luci  comandamenti  , tra* 
quali  uno  de’  principali  è quello  di-  non  amare 
le  cole  del  Mondo , e di  non.  attaccarvi  il  no- 
ftro  cuore  , fe  le  pofTediamo  , . e di  non  defide- 
rarle  , anzi  di  deprezzarle  , fe  ne  Damo  privi-, 
e goderemo  1*  unica  vera  quiete  , e felicità  che 
fi  può  godere  nella  vita  prefenre  ; e giungeremo 
ficuramente  quanto  prima  al  pofleflb  dell’  im- 
menfo  , ed  inefìabil  gaudio,  che  il  Signore  ha 
promeflo  , e apparecchiato  a’  Tuoi  fedeli  fervi 
sella  beata  eternità  « ■ ~ 


15.  Aprile  i 


S.  L1DUVINA  VERGINE. 

• • * 

Secolo  XIV.  e XV*. . 

Jùa  Vita  di  questa  santa  Vergine  ì stata  scritta-  «- 
da  varj  datori  contemporanei , c tra  gli  al- 
tri dal  celebre  Tommaso  de  Kempis . Si  ri- 
feriscono tutte  dal  Sttrio  del  tom.  7.  e dai 
Bollandifti  sotto  questo  giorno  . Quella  di 
Tommaso  da-  Kempis  sta  anche  nei  fine  deL- 
l ■ U sue  Opere  ascetiche  . • ^ 

* * * / • 

IL  nome^di  s.  Liduvina  é celebre  nella  Chief». 

di  Fiandra,  dove  é venerata  con  culto  re  li- 
gio fo . Sembra,  ehe  Iddio  abbia  voluto  proporre- 
in  quella  Tanta  Vergine,  un  vivo  efemplare  di 
pazienza*  per  animare  e confortare  i Fedeli,  uo- 
9Ùpu->  « donne,  a foflm  con  wfsegnazione  , e- cui 

•'  • yte- 
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merito  le  infermità  corporali , alle  quali  ©gnun#  ■ 
V foggetto ,-  durante  quella  mifera  vita.  Nacque 
Liduvina.I’  anno  ij8o.>  in  Olanda  nella  città 
detta  Schiedamo  di  genitori-  di  nobile,  condizione  , 
ma  poverifTìmk.  Suo- padre  per  nome  > Pietro  fi 
guadagnava  il  vitto  per  fe  , . e . per  la-  fna  fami- 
glia collo  flipendio  di.  folrfato.* arroliato  nella 
guarnigione  della’  citta  , e la  madre* fi, chiamava 
Petronilla  ,•  ambedue-  di  buoni  e onefti  coflumi , 
i quali  allevarono  quella  ior  figliuola  nel  Tanto  • 
timor  di'  Dio  -«  Ella  ebbe/-  fin  da  fanciulla  una 
grande  e tenera,  divozione  alla  beati (Tìma  Vergi- 
ne ; e il  principal.  frutto  di  quella  fua  divozione 
fu  .,u>v  vivo  defiderio,  e. una;  ferma,  risoluzione  di 
confervar  Tempre  illibata. la  fua.  purità  verginale. 
ElTendo1  ella  affai  avvenente  giunta  . che  fu  all’ 
età-  nubile  , le  fi  prefentarono  partiti  vantaggio!!  . 
pet  maritarli  ; ed  il  padre  ,l’ eforta va  efficacemen- 
te ad  accettarli , giacche  per  la  fua  povertà  non 
aveva  il  modo  di  collocarla  in  altro  flato  v Ma 
ella  li  ricusò  fem’pre,  norvvolendo  altro  fpofo. che 
Gesù  Crillo  , al.  quale*  porgeva-continue.  e fer-- 
Vènti  preghiere  , acciocché  ÌLdegoaffe.  di  prefer- 
varla  ,-  in  quel  modo1  che.  a lui  piacefle',-  da’  pe- 
ricoli, a cni  per -la:  Aia:.;  avvenenza  era  efpofla  , . 
di  perdere  iPpreziofo  tefoTo-  della  verginità  ; e 
che-  !a;ricevefse*per\lua  fpofa  facendola  fanta 
di  fpiriro  e di  corpo  ; . 

z..  Elaudì  if Signore  le  preghiere- della  fua  Ser- 
va-; e per  rende'rja' fua  vera  fpofa  «vale  . a dire 
Am  ile’  a fe  , che  jviem.chiamato- nelle;  Scrittore  . 

z/o/òr/-,  le’ mandò ’unavfaftidiofa  , e do- 
lórola-tnlermirà  \ anzi.un  cumulo’ di. moire  in- 
fermità' penofiffime','. le  quali  1’  inchiodarono  in 
un  letto,  e T^lflifsero  per  lo  fpazio  di  trentotto 
. . an», 


/ 


jf 

Digitized  by  Google 


r 


Vìtt  àeSs.t  1.5.-  Aprile.  ,3$  J:'; 
annli'e  fino  all’ultimo  della  Tua  vira.  Era  Li- 
duvina  In^rà  di  quindici  anni , allorché  un  gior-  ' 
no  in  tempo  d’ inverno  ( era  il.mefe.di  Dicem- 
bre-) llando  con  alcune  Tue  compagne  a diver- 
tirli. Copra ’un  fiume  ghiacciato,  fecondo  I’  ufanza 
di  quel  paefe,  cadde. lui  ghiacchio  , per  la  qual 
caduta,  le  fi  ruppe  . una  coda  ..  D’  indi  in  poi 
cominciarono  i Cuoi  mali  , e i Cuoi  dolori  . Per 
quante,  diligenze  ufalsero-i  medici  e i chirurghi 
per  curarla  , tutto  fu  inutile  . Di;  giorno  in  gior- 
no. o le  fopravveniva  un  nuovo  malore,  o le  fi 
aggravavano  gli  antichi*  Se  le  . generò  una  pò- 
ftema  nelle  vifeere , che  le  cagionava  aceibi  do- 
lori i.  Il  fuo  corpo  fu  in  diverle  parti  ricoperto 
di  piaghe  , e di  ulceri « Pativa  un  continuo  dolpc 
di  tefta  , come  fe.le  fofse.  trapalata  da  chiodi  ; 
ed  era  confumata  da  una  lenta  febbre,  che  quali 
non  Ia.lafciava  mai  libera,.  ..  Aveva  una  naulea  . 
tale  di  ogni  forra  di  cibo*-,  che  non  mangiava 
quali,  nulla,  ne  poteva  capirli  come  fenza  mira- 
colo potefse  confervarfi ..  in  vita  j I dolori,-  che 
provava  quafi  in. ogni  membro  del  fuo  corpo, 
erano  così  acuti  * e non  interrotti',  che  per  or- 
dinario le  impedivano.il  dormire-.  Gli  lleffi  ri- 
medi, che  i.  .fuo.i*  poveri,  genitori" , ed  altre  pie 
perfonc  le  procuravano  , e eh’  ella  prendeva  per 
ubbidienza  , .in . vece  di  recarle  giovamento,  e - 
follievo  , le  aggravavano  fempte  pi u il  male  , e 
le  '.aggiungevano  un  nuovo , tormento  ..In  quella 
guifa.pafsò  la  Santa  trentotto  anni-,  come  fi  è 
detto  . . Quella. -vita. afflittale  tribolata,  fe  pur 
vita  fi  può  chiamare,  e non  piuttollo  una  mor- 
te-prolungata , ella  .condufse  tino  al  termine  de5  ' 

■ fuoi  giorni  ; , 

jv-  l primi  quattro  anni  patì  Lidovina  i fuor; 
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mali , come  donna  fiacca  e debole  , con  incredi- 
bili angofce  , e fvenimenti  di  cuore  ; cercava 
gualche  follievo  e alleggerimento  alle  fue  .pene 
dalle  creature  , ma  non-  lo  potè  trovare  , infino 
che  il  Signore  non  le  mandò  un  venerabile  Sa- 
cerdote chiamato  Giovanni  Pot  . Quelli  la  vi'- 
fìtò  , P efortò  a non  cercare  confutazioni  umane  ; 
e a far  di  meno  de’  tratrenknenri  , e della  con- 
venzione di  altre  donne  ; e a metter  tutta  la 
fua.  fiducia  in  Dio  , d^lla  cui  mano  paterna  fie- 
come  era  percófsa  con  quella  malattia  , cosi  dal- 
la fiefsa  mano  onnipotente  dovea  dimandare,  e 
fperare  il'  follievo  e la  tenColazione  dell’  anima 
fua,  e la  pazienza  per foffrirla  con  merito.  In- 
oltre le  fuggerf  d’  occuparti  frequentemente  nella 
confiderazione  della'  Paffione  di  Gesù  Cri  fio  , ri"- 
penfando  a tanti  patimenti  e alla  motte  dolo- 
mia di  croce  , che-  per  amor  di  lei  avea.  l'offerta 
il  Salvatore,  e ad  entrar  collo  fpirito  nelle  fue 
facratifiìme  piaghe , e da  quelle  fperaje  il  con- 
forto ai  Tuoi  dolori  ; e finalmente  1’  efortò  a te- 
ner fifia  la  mente  e ’l  cuore  in  quella,  inefiàbil 
gloria  celefie  , che  le  fiava;  preparata  per  tutta 
l’eternità  in  Paradifo-  , iti  ricompenfa-  delle  fae 
brevi  e pafsaggiere  afflizioni  : e che  tutti  i San- 
ti , e fpecialmente  i Martiri  non  vi  erano  giun- 
ti , fe  non  per  mezzo  di  molte  tribolazioni- . 
Volle  ancora,  il  pio  Sacerdote  portarle  di  fua 
mano  il  Sacramento  dell’Eucarifiia,  e nel  comu- 
nicarla le  dilse  : Sin  qui  io  ti  io ■ esortata  a te- 
ner sempre  avanti  gli  occhi  la  Passione  del  tuo 
Redentore  ; ora  egli  stesso  viene  in  persona  a 
visitarti  , e darti  ogni  sorta  di  consolazione  ; 
in  lui  adunque  solamente  metti  lei  tua  speran- 
za y,  che  non  sardi  confusa  ..  . 

4-  Da 
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4.  Da  quel  tempo#  in  poi  il  cuor  di  Liduvina 
reftò  mirabilmente  fortificato,  e con  folate  ; • 
praticando  ciò  , che  le  avea  fuggerito  quel  buon 
Sacerdote,  ricevè  dal  Signore  tanta  abbandanza 
di  grazia'  , che  non  (blamente  lbffriva  con  pa- 
zienza , ma  eziandio  con  allegrezza , e confola- 
zione  interiore  tutti  i Tuoi  mali  e dolori  ; e fe 
'qualche  volta  fi  fentiva  atida  e defolata,  come 
ai  quando  in  quando  le  accadeva  , era  foflenuta 
dalla  fua  Fede  , che  le  infegnava  a riconofcere 
la  volontà  di. Dio  in  quelle  medefime  fue  aridi- 
tà, e deflazioni,  e ad  umiliarfi  avanti  iSMae- 
ftà  di  Dio  , e furto  la  potente  mano  di  lui  , che 
il  tutto  disponeva  e permetteva  , come  padr* 
am  oro  lo  , per  fuo  bene  , e per  la  (ua  fantifica- 
zione . Chiunque  andava  a vifirar  la  Santa , ri- 
maneva fommamente  edificato,  e ammirato  dell* 
fua  eroica  pazienza  , e:  ne  partiva  conlolato  « 
compunto  . Tanto  è lontano  , ch’ella  cercali* 
conlolazione  da  altri,  che  anzi  ella  era- quella,- 
che  consolava  e confortava  le  perfone  tribolate^ 
che  andavano  a vifirarla  . Accorrevano  a quel 
povero  tugurio , dov’  ella  giaceva  Tempre  nel  fuo 
letticiuolo  , anche  delle  perfone  principali , pef 
ammirar  la  potenza  di  Dio  , il  quale  colla  fua 
grazia  rende  forte  , ed  invincibile  l’umana  fiac- 
chezza . Vi  andò  tra  le  altre  la  Contefla  Mar- 
gherita Signora  d’ Olanda  , e rimale  attonita  itt 
vedere  tanta  povertà  , tanta  virtù,  e tanto  di- 
fprezzo  dì  fe  medefima  , e del  fuo  corpo  , che 
rifplerideva  in  quella  Tanta  Vergine  . Avendo 
compadrone  sì  la  Conrefli  , come  ancora  altre 
perlone  pie  , dello  Hata  povero-  di  Liduvina  , Le 
contribuivano  abbondanti  foccorfi  di  limoline  > 
Ma  ella  che  amava  di  patire  y e d’ imitar  Gesù 
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Crifìo  povero,  contenra  di  quel  poco  , che  ba- 
llava al  (uo  tenue  forténramento.>, , volea  , che 
tutto  il  rimanente  fi,difpenfalfé  ai  poveri  ; dimo-' 
dochè  quel  fuo.. tugurio  divenne  iL  rifugio  , e il 
follievo  delle  vedove  , degii  orfani  , degl’  infer- 
mi , e de-  miferabili  , ai  quali  fomminillrava 
ajuto  , e foccorfo  nelle  loro  necertità  ... 

5.  Alle  infermiti  corporali  fi  aggiunfero.-altre 
tribolazioni  -,  che  la  Santa- fopporrò.  colla  mede*, 
(ima  pazienza,  e rafl’egnazione- ...  Una  delle  più 
continue  fu  l’avere  in  cafa  una  donna  di  umor 
bisbeftco  e.  firavagante  , rirtofa  , e sfacciata , eh* 
ca  moglie  di  un- fuo  fratello  v Cortei  trattava  la 
/anta  Vergine  in.  una-  maniera  ■ afpra  , ed  impe- 
riofa  , fpeflo  la  caricava- di  villanie  e d’ingiurie; 
e giunfe  fino  a fputar.'e  in  faccia-,  e-.a  minac- 
ciarla'di  peggio  . Ella  feinpre.  rifpondeva  con 
parole  umili  e docili  ; la  compativa  ne’ Tuoi  tra» 
/porri,  e fetm. turbarli  le. moiìrava. femore. buon 
• volto  ,' e. allorché- coVh  dava-,  nelle  furie  , erta 
effervava  un  perfetto  filenzio  ..Fu  interrogata  lai 
Santa  - , perchè’ uf/fe  tanta -pazienza  cop  quella 
fua  cognata  , e non-  piutrorto  Jeìfaceffe..rconofce- 
re.il  torto  , .che  avea  di  trattarla  Sì-  male*  Al 
che  ella  rifpofe  :.  Perchè  - così  m’  ha  infegnato 
Gesù  Crifto-col-  fuo-  efempio  ; perchè . dalla  mia 
pazienza  erta  prenda  oocafione  di-  emendarfi  ; e 
perchè  querta  lòrta  di  petfone  dà  motivo,  di  efer- 
citar.  la.  virtù , e di  acquiftac  mer.ii o.»  Fu  ancora 
la  Santa  da  altre  perfone^rtrapazzata  in  diverfe 
occafioni  ; e tenuta  inrcatiiva:  concetto  ; e lace* 
tata  la  tua  riputazione , come  di  una  fattocchie.- 
Ri  e una  maliarda.»,  per  le  cofe  mirabili  ; .die: 
H'Signore  operava  per  di  lei  mezzo.  Ed -ella -ri- 
guardando intatti  quelli  avvenimenti  la  .volontà 
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eli  Dio  , che  il  rutto  permettea  per  Tuo  bene, 
ad  erta  fi  conformava  pienamente  ; e pregava  di 
tutto  cuore  il  Signore,  pe’  Tuoi  persecutori  , « . 
maledici  calunniatori.. 

6.  Si  degno  il  mifericordiófifTìnio  Iddio  di  fa- 
vorire Infila- diletta  Serva  di  molti  doni  gratui- 
ti , e Specialmente  del  dono  di.  profezia  , di  co- 
nofcere.  il  Secreto  de’ cuori,  e de’ miracoli  , mol- 
ti de’ quali  fon;  riferiti  dagli  Scrittori  contempo- 
ranei e,  (inceri-  della-  Sua  Vita  ..  Venne  alla  fio# 
il  tempo  in  cui  il  Signore  avea  deflinato  di  chia- 
marla, all’ eterna  ripofo  in  Cielo  . Ella  previd® 
il  giorno  della.  Sua  morte,  e.richiefe  di  rimane» 
fola  a fine,  di  poter-  trattare  familiarmente  , • 
Senza  dillurbo  col  fuo  Spofo.  celefte  nell’orazio- 
ne ; e ai  14.  di  Aprile  delTanno  1473.  paisà  d* 
quella  milera  vita-  alla  beata  eterniti  . Il  fu® 
corpo,  eh’  era  tutto  sfigurato -e.  contra  fatto  pee 
le  tante  malattie#-,  dalle  quali  era  flato  opprefio , 
ed-  afflitto  , per  anni  , divenne  in  un  Subito 
bianco  più  della  neve  , bello,  e rifplendente 9 
onde,  le  perfon®.  non-  potevano  faziarfi  ai-  rimirar- 
lo ; e ulciva*  da  elsot  una  fraganza  , che  conso- 
lava chiunque;,  gli- fi  accollava , Seguirono  dopo  , 
la.  Sua  morte  alcuni  miracoli  pe’ quali  rimai® 
Sempre-  più  il.luflrata»  la-  fantiti  dL-  Ljduvina  ; *• 
il  divotO;.Tommafo.  da  K^mpis--,  uno  degli  Scrit- 
tori ; della,  fua  Vita  , riporta-  alcune  prodigiof»  • 
guarigioni  Seguire. a tempo  fui,  le  quali  furono 
ottenute. da,  diverfe  pedone  per.  interceflìon  della  ^ 
Santa  . . • 

7.  Finché  viviamo  fu  queflà  Tèrra  circondati 
dà  ; un,  corpo  corruttibile,  e mortale  , fiany»  log- 
getti  ^o;  poco  o afsai  , o.. rollo  0 tardi  a tnala'tie 
di.  divede^ forte  , e Se  non  altro  } a quella  .he 

porri. 
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porrà  termine  alla  noftra  vita  . Impariamo  per- 
tanto dall’  efempio  di  s.  Liduvina  a farne  quell’ 
ufo,  per  cui  fon  mandare  da- Dio,  in  benefizio, 
e in  fantificazione  delle  anime  noflre  , com’eila 
fece  A quello  fine  pratichiamo-  i mezzi , che 
Io  Spirito  fanto  a lei  foggerl  col  miniftero-  di 
quel  Sacerdote  . Il  primo  e di  riconofcere  ri 
nule  , da  qualunque  caufa  ci  venga  , come  prò- 
veniente  dalla  mano  di  Dio  , fecondo  che  la  Fe- 
de c’ infogna  fi),  il  quale  ci  affligge  nel  corpo 
per  fallire  dell’'  anima  , a fine  di  purificarci  per 
mezzo  delle  infermità  da’  peccati  commeffi  , o 
di  prefervarci  dal  commetterne  . Umiliamoci 
fatto  la'fua  potente  mano  , fopportiamo  con  pa- 
zienza , 'e  con  rafsegnazione  alla  fua  volontà 
tutto  ciò  , che  a-  lui  piace , tenendo,  fempre  fifti 
gli  ocelli  in  Gesù  Crilk) , e nella  fua  Paffione, 
eh’  è il  gran  conforto  , e la  vera  confolazione 
del  Ci i Piano,  e unendo  i noflri  mali,  e i no- 
fìri  dolori  agli  acerbiffimi  dolori  , e patimenti 
eh’  egli  fofm-  nel  fuo  fa-cratifflmo  e delicatiffimo 
corpo  per  amor noftro-,  e pe’ nollri  peccati,  co- 
me  ci  eforra  l’  Apoftofo  (2)  . Ricordiamoci  an- 
cora , che  le  tribolazioni  , e afflizioni  di  quello 
Mondo  , benché  durafsero  tutta  la  vita  , come 
quelle  di  s;  Liduvina,  fon  brevi,  momentanee, 
e leagiere  in  villa  , e a paragone  di  quella  glo- 
ria eterna,  ed  immenfo,  in  cui  vanno  a finire, 
f*  le  fopportiam  con  pazienza , come  infegna  il 
medefimo  Apoflolo  ($)  . Finalmente  facciamo 
poco  conto  delle  confolazioni  umana,  le  quali 

• . - po- 

- (1)  ledi.  i r.  r4. 

(2-)  Heb.  ri.  2. 

Q)  2.  Co*.  4.  ly*  ; 
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poco  , • nulla  giovano  ; ma  ricorriamo  con  fi. 
ducia  al  Signore  , che  è il  Padre  delle  miseri - 
cordie , e il  Dio  d'  ogni  consolazione  (1)  . Fi. 
gluuol  mio  , dice  lo  Spirito  Tanto  nell’  Ecclefia-, 
fficrr  (2)  , nella  tua  infermità  non  ti  perder  d* 
animo  , ma  ricorri  al  Signore  , e egli  ti  assi- 
sterà , e avrà  cura  di  te  , o col  reftituirci  cioh 
la  £uiità  , 0 col  donarci  la  pazienza , eh’  è una 
grazia  maggiore,  e più  dipinta , che  Iddio  Tuoi 
fare  ai  fuoi  fervi  ed  eletti  , tutti  afflitti  e tribo- 
lati in  quello  Mondo  , e poi  premiati  con  una 
corona  immarcefcibile , e fempiterna  in  Cielo. 


B.  PIETRO  GONZALEZ  . < - 

Secolo  XII.  e XIII.  ■ * 

La  sua  Vita  è riportata  da'  Boi  land  isti  sotti 
questo  giorno  15.  d'  Aprii é. 

Pietro  Gonzalez  , più  conofciuto  folto  il*  no- 
me di  s.  Elmo,  nacque  in  Aderga  città  del- 
la Spagna  Tanno  11*0.  Torto  il  Pontificato  di 
Cele  (litio  III.  e il  regno  d’  Alfonzo  IX.  Re  di 
Caviglia.  La  famiglia  Gonzalez  illullre  non  me- 
no per  P antica  Tua  nobiltà  , che  per  le  prima- 
rie dignità  e cariche  efercirate  , era  allora  una 
delle  principali  di  quella  città.  Nel  tempo  che 
Pietro  venne  al  Mondo,  era  Vefcovo  d’Afiorga 
un  fuo  zio  materno  , al  quale  egli  fu  debitore 

della  ' 

(1)  2.  Cor.  1.  3. 

(2)  fisci i.  38.  y, 
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della  fua  prima  educazione  . Imperocché  quello 
Prelato  innamorato  dello  fpirtto  pronto  e viva- 
ce, e del  buòn  naturale , che  Teorie  neL  nipote, 
lo  prefe  appena  ufeiro  dall’infanzia  prefso  ili  fe, 
e lo  fece  allevare  lotto  i Tuoi  occhi . Egli  pro- 
curò con  ogni  diligenza  che  fofse  ilhuito  nelle 
Lettere  , *e  in  tutti  gli  fcfercizj  propri  d’ un  gio- 
vane della  Tua  condizione  ; né  di  ciò  contento, 
prefedeva  non  di  rado  ei -medefimo  alle  fue  le- 
zioni, e fi  faceva  render  conto  di  Ciòcche  ave- 
va imparato.  TI  giovane  Gonzalez  cottrifpondeva 
alle  grandi  fperarize , che  avea  date  di  fe  iin  dal- 
.la  fua  fanciullezza  , e in  breve  tempo  divenne 
così  eccellente  nelle  faenze  , . eh’ era  riguardato 
■ come  un  prodigio  . 

2,  Lieto  il  Prelato  ’d’  avere  un  nipote  di  fan- 
'to  credito,  volle  dedicarlo  al  servizio  della  fua 
Chiefa  ; e fattolo  chierico , gli  conferì  poco  do*, 
po  un  canonicato  nella  fua  cattedrale.  ■Fortuna- 
to  il  nofiro  Gonzalez  , fe  entrando  nell* -ordin» 
chiericale  v’  avef  e portate  "altre  difpofizioni  > 
che  un  talento  fpiritolo  e 'facondo  ! Ma  per  fua 
difgrazia  , i Tuoi  precettori  avevano  coltivato 
più  il  fuo  ingegno,  che  il  Tuo  cuore  ; e’1  credito, 
eh’  ei  fi  era  acquifiato  cori  di  buon’  ora  'nell* 
Lettere  eTcienze  umane,  non  aveva  punto  con- 
tribuito ad  ifpirargli  la  pietà.  Egli  non  era  cer- 
tamente di  cattivo  cofiume  ; ma  era  lontano  dal- 
l’aver  quello  fpirito,  che  richiedeva  il  fuo  fiato. 
Amava  lo  sfarzo  e ’l  fa  fio,  e un  certo  gufio  di  at- 
tillatura, o piuttofió  di  vanità  negli  àbiti , e nel 
portamento  deila  perfona  , onde  parea  piuttofto 
iin  .avalier  fecclare , che  un  Ecdefiafiico . In 
-oltre  un’aria  giovanile,  e le 'maniere , fecoado 
•-ri  mondo,  obbliganti,  e gentili  r lo  tendevano  l' 
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ranima  di  tinte  le  convenzioni , e di  tutti  i di- 
vertimenti , ne’  quali  impiegava  quel  tempo , 
eh’  era  obbligato  d’ impiegare  nell’  orazione  , • 
negli  efercizj  fpirituali  -convenienti  alla  Tua  con- 
dizione * 

?.  Morto' intanto  il  Decano  del  Capitolo  di 
Altorga  , -il  giovane  Gonzalez  fu  provveduto  di 
quello  benefizio  ; e quella  nuova  dignità-  non 
fervi  ad  altro  , che  a gonfiargli  maggiormente  il 
cuore.  Ricevute  da  Roma  le  lue  Bolle,  ne  1 gior- 
no medefimo  ch’egli  avea  preso  pofsefso  della 
fua  dignità  ,'lì  portò  a parteggiare  a cavallo  per 
la  citta  veftito  d’  un  libito  ricchifiìmo  , e limile 
piuttofto  ad  un  conquillatore  , che  entri  in  una 
città  da  lui  efpugnara  , che  ad  un  Eccieliallico, 
il  cui  dillintivo  dev’efser  folamente  la  femplicità 
e la  mòdeflia. ‘Menti’ egli  in  quella  guifa  facea 
mollra  di  le  per  tutte  le  Iliade  della  città  , ca- 
dutogli lotto  il  cavallo  , lì  trovò  rovefeiaro  in 
un  pantano  con  rifa  uni verfat  -de’ circollanti  ; 
e ciò  che  più  i’  umiliò  , e lo  riempie  di  confu- 
fione  fu*,  che  il  popolo  l’accompagnò  per  lun- 
go tratto  con  fifehiate,  -e  con  motteggiamenti. 
Ma  quante  volte  ebb’-egli  dipoi  ragion  di  dire 
ricordandoli  di  quell’ avventura  : 1 Buon  per  me , 
0 Signoresche  m'  umili  aste  ! Perocché  ritorna- 
to in  fe  ( mercé  la ‘forre  impreffione  , che  fece 
nel  .fuo  cuore  la  Grazia  , o\  cui  era  un  benefi- 
rio  quella  mortificazione)  efclamò  : Ciacche  il 
Mencio  si  ride  di  quei  che  V amano  , io  pure 
tni  rider é di  lui  dispregpjandolo  . 

' 4.  Con  quello  penfiero  in  capo  torna  a cafa  , 

ringrazia  Dio,  che  l’abbia  umiliato,  per  fargli 
conofcere  il  nulla  di  quel  Mondo  , che  avea 
fanto  amato,  e gli  promette  di  fepararfene  iute» 
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ramente  . Nè  la  Tua  rifoluzione  fu  inefKaict  ; 
perché  entrò  quafi  fubito  nell’  Ordine  di  s.  Do- 
menico , e fin  da’  primi  giorni  ei  fi  fpogftò  in 
tal  maniera  de’ Tuoi  cattivi  abiti  , dell’  amor  del 
Mondo  e di  fe  fiefso , che  in  breve  tempo  com- 
parve un  uomo  affatto  nuovo  ; onde  faceva  a 
tutti  meraviglia  il  veder  queflo  giovane  Eccle- 
fìaflico  già  tanto  mondano  , tanto  ambiziofo  , 
tanto  delicato  , divenuto  a un  tratto  un  Reli- 
gioso umile  , ubbidiente  , mortificato  , diflaccato 
dal  Mondo,  e da  fe  ftefso . 

5.  I.  Tuoi  fuperiori  lo  lafciaron  godere  pet 
qualche  anno  di  quel  Tanto  ozio  , di  cui  , come 
dice  s.  Agofiino,  va  in  cerca  la. carità  e 1’ .amore 
della  verità  ; ma  quando  lo  giudicarono  afsodato 
nel  bene  , e fornito  copiofamente  di  virtù  , vol- 
lero benché  contro  Tua  voglia  che  afcendefse  al 
facro  Ordine  del  Sacerdozio  - Allora  Gonzalez , 
per  corrifpondere  alle  intenzioni  di  s.  Domenico  , 
non  fu  Sacerdote  per  fe  folo,  ma  credendofi  iu 
obbligo  di  efserlo  per  tutti  i fedeli  , udiva  le 
confezioni  predicava  , s’  impiegava  «in  con- 
vertir peccatori , animava  i giufii , e cooperando 
alla  Santificazione  altrui  , nel  medefimo  tempo 
fantificava  fe  ■fieffo  .. 

6.  Verfando  vifibilmente  il  Signore  le  fue  be- 
nedizioni fopra  il  miniltero  del  Sant» , parve  al 
fuo  zelo  un  campo  troppo  angufto  la- città  , iu 
cui  dimorava  ; onde  fi  diede  a fcorrer  città  e pro- 
vincie  intere  , e da  per  tutto  raccoglieva  una  do- 
viziofa  meffe  , perchè  da  per- tutto  compariva 
potente  in  opere  e in  parole  . Faceva  a piedi 
tutti  i fuoi  viaggi  , e digiunava  collo  fteflo  ri- 
gore , come  fe  forte.  flato  nel  chioflro  } la  fola 
■♦ragione-  era  il  fgllievo  delle  fue  apollo  fiche  fa- 
tiche. 


- * 


Vite  de' Ss.  i$.  Aprile.  i6f 
tìche  . Non  parta va  per  nertun  borgo  o villaggio 
Senza  predicarvi  la  parola  di  Dio  ; non  entrava 
in  nefTuna  cafa  , lenza  impiegarli  in  farvi  cono- 
scere e amar-  Gesù  Crifto . Ai  Grandi  medefimi 
parlava  con  una  Tanta  libertà  evangelica  fenza 
verun  rifpetfo  umano , e cercava  d’  iftillare  negli 
animi  di  tatti  il  timore  , ed  amor  di  Dio  . Il 
Re  Ferdinando  III.  avendo  fentito  parlare  di  lui 
con  molta  ftima  , lo  chiamò  preflb  di  fe  , per 
valerli  de*  Tuoi  configli  . Per  quanta  ripugnanza 
avefle  Gonzalez  a farli  vedere  alla  Corre  , pur 
v’  andò  fulla  fperanza  di  potervi  far  qualche  be- 
sne  . Nè  s’  ingannò,  perocché  la  Tua  vita  efetn- 
piare  , il  fuo  raccoglimento  , le  Tue  aufterità  , e 
'molto  più  le  fue  orazioni  fecero  in  erta  fiorire 
la  pietà  e le  vinti  criftiane . Il  Santo  accompa- 
gnava il  Principe  da  per  tutto  , fin  nelle  guerre, 
che  fece  contro  gl’  infedeli  , e da  per  tutto  di- 
latò il  re^o  di  Gesti  Crifto  . 

7.  A tante  vittorie  riportate  contro  il  demo- 
nio  , non  potè  l’ inferno  non  follevarfi  contro  di 
lui  , e mettere  in  opera  tutte  le  macchine  per 
abbatterlo  . Ragionando  un  giorno  akutà-fignori 
della  Corte  fulla  virtù  del  Santo  , videro  paliate 
•una  famofa  donna  di  Mondo  , e fermatala  le 
dirtero  , che  fe  ella  volerti  afcoltare  una  fola  pre- 
dica dell*  uomo  di  Dio  muterebbe  Subito  vita  . 
La  difgraziata  ri fpofe  sfacciatamente  : Se  io  averti 
la  libertà  di  parlargli  da  fola  a folo  , lì  vedreb- 
be , che  la  fua  virtù  non  è niente  più  falda  di 
quella  di  tanti  altri,  i quali  hanno  acconfentito. 
ai  miei  voleri . Una  sì  fatta  TÌfpofta  piccò  la  ma- 
ligna curiofità  di  que’ {ignori,  i quali  promifero 
alla  donna  una  fomma  di  danaro,  fe  ciò  le  riu- 
sciva . Renduta  cortei  più  audace  da  tal  pro- 
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•meda,  va  a trovare  il  Santo,  e gettami!  a*  fa  or 
piedi  variando  delle  finte  lagrime:  Io  fono,  gli 
diiTe  , una  difgraziara  , che  voglio  mutar  vita  ; 
• perciò  fon  venuta  da  voi  , perchè  mi  tiriate 
fuor  del  pantano  , in  cui  mileramenre  fon  im- 
itnerfa  da  lungo  tempo . Siccome  s’  avvicinava  la 
fera  , Gonzalez  le  dide  di  tornarla  mattina  fe- 
guente , che  l’avrebbe  fenrita  con  quel  maggior 
agio  , che  richiedeva  un  limile  affare  . Ah  Pa- 
dre , efclarnò  la  donna  piangendo  più  ohe  mai  , 
■fe  voi  non  m’afcolrate  ora , forfè  domani  nuova 
colpe  avranno  fortificato  i miei  malvagi  abiti, 
e non  avrò  più  forza  da  tornare  . Deh  abbiate 
■pietà  d’  un  anima  , che  merita  rutra  la  voftra 
,CompafTìor.e  . Gonzalez  intenerito  fi  ritirò  con 
ieffa  in  lui.'go  appartato  , per  non  edere  interrot- 
to , e fatta  una  breve,  orazione  per  colei,  che 
credea  peni'enre  , le  djlfe  di  principiar  la  con- 
feffione  de’  tuoi  peccati  . Allora  !’  ipocrita  , mu- 
tato tuono  e linguaggio , -fi  fece  ardita  di  tender® 
al  Santo  il  laccio  , che  il  demonio  le  avea  fug- 
gerito  , dicendogli  tra  le  altre  cofe  , eh’  ella  fi 
fentiva  morire  di  paffione  per  lui  . Ma  Iddio, 
il  quale  permettendo  , che  i fuoi  Santi  fieno  af- 
-faliti  dalla  tentazion  per  provarli , dà  loro  forze 
£ali  , che  pofsano  vincerla  , e trionfarne  , folten* 
re  Gonzaltz  contra  1*  afsalto  di  cortei . Non  sia 
pifli  viro  , figliuola  , le  difse  , non  sia  mai  ve - 
fro  , eh ’ io  sia  cagione  della  vostra  .morte . A . 

spettate  un  momento , e il  vostro  male  sarà  su- 
, pito  guarito  . Quindi  entraro  in  un  altra  came- 
ne , v*  accende  il  fuoco , indi  chiama  la  donna, 
e fondendo  il  fuo  manfel'o  fopra  quel  fuoco  vi 
;fi  pone  ( cosi  ifpirato  da  Dio  ) a giacere  , e le 
4ÌQ8  ; ferine , tec.Q  il  luogo , dove  aspetto- 


Vite  de' Ss.  ì$.  Aprile.  i6f 
La  donna  {tardità  d’  un  azione  tanto  inafpettata  , 
c più  ancor  dal  vedere  ■'che  Gonzalez  non  fofse 
punto  ofiefo  dalle  fiamme  , fg'  gli  getta  inginoc- 
chioni  , e verfando  lagrime  non  più  finte  , ma 
vere  : Ah  Padre,  ella  grida,  voi  non  avete  più 
a’  vofìri  piedi  un  infame  peccatrice  , ma  una 
,vera  penitente  ; ottenetemi  mifericordia  dal  Sal- 
vatore , che  vi  protegge  in  una  maniera  sì  pro- 
digiofa  . La  fua  converfìons  fu  fincera  ; poiché 
la  donna  confefsatafi  de’  Tuoi  peccati  con  legni 
di  gran  compunzione  , entrò  poi  in  un  mona- 
fiero  per  farne  penitenza  in  tutto  il  retto  de* 
fuoi  giorni  . 

8.  Crefciuta  per  un  fatto  sì  ftrepitofo  la  ve- 
nerazione verfo  il  Santo  , egli  temè  di  non  re- 
ftar  fed.  tio  dalla  fuperbia  , dopo  aver  vinta  l* 
impurità;  e perciò  lafciata  la  Corte,  fi  fottralse 
agli  occhi  degli  uomini  , ritirandoli  nel  chioftro  . 
La  fua  carirà  però  non  gli  permife  di  ftarfene 
oziofo  , onde  continuò  ad  impiegarli  nel  mini- 
fiero  della  predicazione  , fcorrendo  a quello  ef- 
fetto le  cura  , e le  terre  della  Spagna.  11  Signo- 
re benedisse  fempre  più  le  fatiche  del  fuo  fervo, 

« mediante  la  converfione  di  molti  peccatori  a via 
di  lalute  ; e inoltre  fi  degnò  di  operar  per  mez- 
zo luo  altri  miracoli,  che  vengopo  riferiti  dall* 
Aurore  della  fua  Vira  . Alla  fine  confumato  dalle 
penitenze  ,.  e dalle  fatiche  , cadde  intermo  nel 
tempo,  che  predicava  aTuy  in  Galizia  , e fin- 
tamente paGò  da  quella  vita  nel  giorno  di  Pa- 
fqua  il  dì  15.  Aprile  del  1240.  Il  fuo  nome  è 
divenuto  celebre  fui  mare  , invocandolo  i navi- 
ganti , quando  fi  trovano  forprefi  da  tempefla, 
Cotto  il  nome  di  s.  Elmo. 

9.  Se  i genito;! , e tutti  gli  altri , che  hanno 
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la  cura  di  educare  la  gioventù  ; tiél  tempo 
ftefso  vche  glifanno  imparare  le 'fetenze  umane  , 
•tion  ulano  ogni  maggior  diligenza  di  piegare  i 
loro  animi  ancorteneri  verfo  la  pietà  , e d’:iftil- 
lar  nel  loro  cuore  T amor  di  Dio,  e delle  virtù 
crifliane  , t fpecialmente  dell’ umiltà  , e del  di- 
fprezzo  del  Mondo  ; accade  pur  troppo  fpéfso 
quello  , che  accadde  a~l  giovane  Pietro  Gonza- 
lez , di  riufeir  vani  , e gonfi  di  fe  medefuni , 
-malli  inamente  fe  fono  di  grande  ingegno  , la- 
feiandoft  trafportare  dall’impero  dèlie  lor  viziófe 
paflioni  , le  quali  Tempre  più  fortificandoli  col 
crefcer  degli  anni  , li  conducono  al  precipizio  , 
fe  il  Signore  non  ne  trattiene  il  corfo  con  una 
fpecial  mifericordra  , qual -fu  quella  , che  fi  de- 
-gnò  di  ulàre  verlo  il  nodro  Santo  con  quella 
•umiliazione  . Di  "fatto  l’  umiliazione  , come  of« 
•ferva  s.  Bernardo  , fuòl  efsere  il  mezzo  più  or- 
-dinario , ed  efficace  , -che  Iddio  adopera  verfo  fii 
-quelli , che -nell’  eterna ’fua  predicazione  ha  eletti, 
per  ritirarli  dalla  via  del  vizio , e per  fantificar- 
li . Profittiamo  noi  pure  di  -quefle  lezioni , ch« 
il  Signore  ci  dà  per  mezzo  de’  fervi  fuoi , ne  ci 
lafciamo  ingannare  , *o  gonfiare  il  cuore  dallo  • 
iodi  f e dagii  applauft  del  cieco  Mondo  , prefso 
il  quale,  come  c’ infegna  il  Salvatore  in  s.  Lu- 
ca fi) , fpefsO  appari fee  grande  , e degno  di  loefe 
quegli  j clj’  ù abbaminevole  avanti' Dio  ► 
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APPENDICE 

IDA  MADRE  DI  GOFFREDO' 
BUGLIONE.. 

Secolo-  XLy.t  Xlli 

Z*  sua  Vita  scritta  da  urt  Autor  contempo™* 
neo  e riportata  nel  secondo  tomo  d' Aprile  de?.' 
blandisti  sotto  il  dì  iz,  di  detto  mese. 

- 3 

TT  Qbeflsu  beata  dònna  differente  da  un’ altrài 
r aanta  Ida  y che  ^fl-e  nej  fec0j0  ottavo 
ai  cui  riferiremo  la- vita  ai  4*  di  Settembre  ; ty 
perciò  abbiamo  nel  titolo  di  efia  aggiunto^,  ma- 
dre d,  Goffredo  Buglione , primo  Re  di  Geru- 
ialemme  dopo  la,  conquida  della  Terra- fama  , . 

1 ecqU.eft®  ren&  Più  noia,. e, più, celebri 
l*  à'  Ecclefiaftica.  Fu  la  beata  Ida  SgIiuo« 
i’Jam  Goffredo ’ Duca  di  Lorena , e in  età.dicir- 
1 ca  17_  anni  fu  maritata  intorno  all’  anno- 1*57*. 
f 5°**.  E™*achio  Conte  iti  Bologna  nelfà  Picardia, 

, jamighs  ambedue  nobtfilfime , e difeendenti  del- 
ia_progenie  di  Carlo  Magno,  Siccome  Ida  nella > 
caia  paterna  fi-era  eferci tata  nella  pierà  criffìana, 
e-  lpecialmente-  nell’  orazione-,  e nella  lezione 
Rirituafe  , che.  fono  due.  mezzi  molto  • proprj  , 
etticacr  par  tener  vivo  nel  cuore  1*  amor  di 
1 - ’ enPer  ^renare'  le_  r\affieni  giovanili  ; così 
^ello-  fiato  coniugale  efìa  ville  lautamente  , e- 
leeondo, le.- regole  che  preferive  San  Paolo  - alle- 
9011116  marnate,, per  fantificare  le  anime  loro, 
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cioè  co»  molta  modeftia  , lontana  dal  fatto , è 
dal  ludo,  foggetta  e unita  di  animo  al  fuo  con- 
forte , e applicata  ad  adempiere  con  fedeltà  , e 
per  piacere  a Dio  gli  obblighi  del  medefimo  fuo 
flato  matrimoniale.  In  tutti  i fuoi  difcorfi  , 
in  tutte  le  fue  azioni  risplendeva  una  lineerà  «• 
profonda  umiltà  , e quantunque  fofse  obbligata 
a vettir  nobilmente  attefa  la  fua  fublime  condi- 
zione , e per  condifcendere  ancora  al  genio  del 
Conte  fuo  marito  , come  in  fimili  cafi  convien 
di  fare  , fecondo  il  fentimento  di  s.  Agoftino 
nella  celebre  Lettera  ad  Ecdicia  ; tuttavia  nell* 
intimo  dal  suo  cuore  ella  deprezzava  le  vanità, 
e pompe  mondane  , come  cofe  da  nulla  , e fi 
protetta  va  alla  prefenza  del  Signore  colle  parola 
della  fanta  Regina  Etter,  che  abborriva  ogni  or- 
namento efteriore,  e riguardava  gli  abiti  prezio- 
fi , di  cui  era  rivettita , come  ttracci  fordidi , e4 
immondi  . Era  liberale  co*  poveri , compaffione- 
vole  verfo  gli  afflitti  ; pronta  a foccorrere , per 
quanto  da  lei  dipendeva  , tutti  coloro , che  fa- 
cevano à lei  ricorfo  , e aveano  bifogno  del  fuo 
aiuto  ; e in  fomma  dedita  ad  ogni  lbrta  di  ope-  • 
re  buone  . 

2.  Ebbe  Ida  tre  figliuoli  mafehi , oltre  alcu- 
ne femmine  , e furono  Euttachio , che  fuecedè 
al  padre  nella  Conrea  di  Bologna,  e negli  altri 
fuoi  Stari  ; Goffredo  che  fu  Duca  di  Lorena  , e 
poi  Re  di  Gerufalemme  Jopo  la  conquitta  della 
Terra  fanta,  fatta  dalP’armi  crittiane  nel  105)9. 
e il  terzo  Balduino  , il  quale  fuccedè  al  fuo  fra- 
tello Goffredo  nel  Reame  di  Gerufalemme  El- 
la allevò  rutti  i fuoi  figliuoli  col  proprio  latte,, 
benché  fofie  dama  e Principeffa  nobtliffima  , per- 
chè temeva  , che  col  latte  di  altra  donna  non 
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s’ ìnfinuaffé  in  efTì  la  Temenza  di  qualche  prava 
-inclinazione  , o pure  di  qualche  corporale  indi, 
fpolizione.  Si  prefe  una  cura  fpeciaie  di  educar- 
li nel  Tauro  timor  di  Dio,  e d’inflilltre  ne”  lo» 
rq  teneri  petti  le  mafTìme  della  cri  fi  lana'  Reli- 
gione ; onde  benedicendo  il  Signore  le  pie  'fof- 
lecirudini  e diligenze  di  quefla  buona  madre  y 
riulcirono  Principi  dotati  di  molta  virtù,  parti- 
cola' mente  Goffredo,  tanto  commendato  dagl» 
Storici  , non  meno  pel  Tuo  valore  militare , cheJ 
per  la  Tua  (ingoiare  pierà  . A quella  pia  e vif- 
tuoia  educazion  de’ figliuoli  contribuiva  ancora' 
per  parte  ina  il  Conte  Eullachio  Tuo  conforte  y 
F°*che  egli  pure  unitamente  colla  Tua  buona  e* 
lanca  m >glie  attendava  all’  efercizio  delle  opere- 
buone  ; infieme  frequentavano  le  Chiefe , e iSa- 
gramenri  ; e fcambievolmente  fi  aiutavano  , e# 
etorravanq  a fervire  Iddio  in  ifpirito  e verità  , 
per  santificare  le  anime  proprie  , e de’  loro  fi- 
gliuoli  , s per  far  acqntflo  del  Regno  de’Cielir 
eh  e 1 ur.ico  fine  del)’  illituzione  del  matrimo- 
nio  , innalzato  perciò  da  Gesù  Criflo  alla  digni-- 
ta  di 'Sacramento  , ed  all’onore  di  rapprefenta- 
re  1’  ineffabile  unione  della- fu»  natura  divina  coli- 
la umana  nell’  incarnazione  , e il  Tuo  infinito  a- 
; more  e fvifeerata  carità  verfo  la  Chiefa  , che  fj‘ 
i degnato  di  eleggere  per  Tua  fpofa  , c'arricchir- 
la di  grazie  , e di  doni  inenarrabili  . 

?•  Effondo  dopo  l’anno  1070.-  pafTito  a mt- 
£>,Ior  #v*r;t  il  Conte  Euflachio  marito  della  Sanray 
ella  divenne  un  modello  ed  efemplare  delle  ve- 
dove crifliane  ,.come  era  (lata  delle  coniugate,. 
[ uril\fe  *1  luo  matrimonio  , Benché  fi  trovafie-' 
in  era  affai  frefea  , e provveduta  di  abbondanti 
ricchezze  tanto  proprie , quanto  di  quelle  lafcia- 
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tele  da  Tuo  marito  , allontanò  da  fé  ogni  finta 
di  morbidezza  , e di  fuperfluità  nel  Tuo  tratta* 
mento  , e jntraprefe  a menare  una  vita  peniten- 
te , ritirata  , e mortificata  , come  comanda»  l* 
Apoftolo  a tutte  le  vedove  crifliane  . AHora 
maggiormente  , e con  più  di  aflìduità  la  Tanta 
Contesa  fi  diede  all’  orazione  , alla  frequenza 
delle  Chiefe,  e delle  divozioni,,  e alle  opere  di 
mifericordia  . Ella  era  il  rifugio  de’  poveri- e bi- 
fognofi,  la  confolazione  degli  orfani,  e.  delle- 
vcdove  » la  madre,  e protettrice  di  quelli,,  eh» 
fi  trovavano  in  anguille  ed  afflizioni  . Vifitav» 
gl’infermi  negli  fpedali  , e nelle  proprie  cafe  , 
li  foccorreva  nelle  loro  neceflità  li  confidava  I 
ne’  Iofo  mali , e gli  efortava  a foflfrir  con  pa- 
zienza y e per  amor  di  Dio.  le  pafleggiere  tribo- 
lazioni di  quella  vita,  le  quali  fon  la. Temenza^ 

« la  caparra  della  futura,  vita  beata,  che  ci  afpet- 
ta  in  Cielo  . Edificò  ancora  alcune  Chiefe  , ei 
una  fpecialniente  nella  città  di  Bologna,  in  ono- 
le  della  Santiffima  Vergine,  alla  quale  profefla* 

*a  una  tenera  e fingolar  divozione . Fondò  nel- 
le vicinanze  della  medefima  città  un  monaflero. 
detto  Vaflense , e lo  dotò  di  fufficìenti  rendite 
pel  mantenimento  de’  Monaci  Cluniacenfi , che* 
impetrò  da  s.  Ugone  Abate  generale  di  quel^ 
Ordine,  acciocché  vi  Iodafsero  Iddio  ,.e  gli  por- 
gefsero  preghiere  per  lei , pe’  Tuoi  figliuoli , e* 
pel  ripofo  dell’  anima  di  fuo  marito  . In  font- 
ina tutta  l’ocupazione  di  quella  beata  Vedova 
altra  non  era,  che  di  fare  delle  opere  buone, 

• di  acquiflarfi  un  cumulo  e un  teforo  di  meri- 
ti , de’  quali  potefse  godere  il  frutto  nella  beata 
eternità  . 

4.  Si  degnò  la  bontà  del  Signore  d’  onorar  la 
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fi fia  fédele.  Serva  col  dono  de’ miracoli  , eh*  egli; 
operò  per  mezzo  luo  riferiti  dai  (incero  Auto- 
re della  fua  Vita*.  Noi  ci  contenteremo  di  ri- 
portarne un  fola-',-  che  feguì  poco 'prima  della- 
lua  beata  morte  nella  Chiefa  del  fopraddetto  mo- 
rudero  Vaftenfe  . Intervenendo  la  beata  Ida  di- 
notte  tempo  nella  vigilia  di  una  feda  (bienne  ai*, 
divini  uffizj -,  vide  una  povera  fanciulla,  ch’era 
nata  forda,  e muta;  e alla  quale  ella  foleva  fom- 
noinidrare  il  vitto  quotidiano  , vide  , dico  ,-che*- 
tremava  da  capo  a’  piedi  pel  gr-an  freddo  che  pa- 
tiva. Onde  molisane  .a  compalTìone,  la  chiamò 
fe  , e la  ricoprì  col  fuo  manto  . Mentre  la  fan- 
ciulla flava- così  ricoperta  vicina- alla  Santa  , le- 
fi*  aprono  le*  orecchie  per-  udire  il  canto  de’ fai  - 
mi,  e le  fufciolfe  la  lingua,  e cominciò  a parlare,, 
chiamando  la- madre  che  fi  trovava  nella  meded- 
ma  Chiel'a.  A un -tal  prodigio  rimafero  tutti  at-: 
toniti  , e.fiupefarti  , e 1’  Abate  co’  fuoi  Monaci 
intuonò  il  Te  Deum.  laudamxs , .per  ringraziare, 
il  S'gnore  di  quello  -infigne  miracolo  operato  pe* 
menti -delia  beata  Ida.  Ella  vifse  fino  all’anno 
1113.,  in  cui  fu  afsalira  da  una  lenraTnfermità,.. 
che  a poco  a poco  andò,  confumando  il  fuo  cor«- 
po  , già  infiacchito,  e edenuato  dalle  vigilie, 
da’  digiuni , e dalle: continue  orazioni  . Prima  di. 
morire  ordinò  * che  fi  diftribuifsero  per  limofina 
al  pioveri,  e alle  vedove  tutte  le  fue  vedi  ; e- 
dopo  aver  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti  della/ 
Chiefa  con  una  (ingoiar  divozione , colma  di 
meriti,  e piena  di  fiJucia  nelle  divine  mifericor- 
die , fpirò  placidamente  l’anima  ai  ij.  di  Apri- 
le in  età  di  circa  féttant’  anni. 

Hanno  le  donne  vedove  , e maritate  un  beli*' 
cfemplare  da  imitare  in  quella  beata  Contefsa  • 
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Imparino  efse  ad  abborrire  le  pompe  e vaniti 
mondane  , alle  quali  già  rinunziarono  folenne- 
mente  nel  Tanto  Bittefimo  , allorché  furono  dai 
Signore  Iddio  adottare  per  Tue  figliuole,  ed  ere- 
di del  Tuo  celefte  regno.  E fe  talvolta  o per 
condìfeendeve  a’ loro  conforti  , o per  altra  inevi- 
tabile convenienza  fono  obbligate  a comparire  iti' 
pubblico  con  qualche  Torta  di  sfarzo , e di  orna- 
mento, Tempre  però  ofservino  un’ e fatta  mode- 
ftia,e  avvertano  di  non  recar  fcandalo  con  cer- 
te fogge  di  veftire  ,.  le  quali  non  pofsono  mai 
avanti  a Dio  andar  efenti  da  peccato..  Gemano^ 
dentro  di  le  medefime  di  quella  necefsità  , che 
ly-  coftringe  ad  ufare  delle  vedi  preziofe , e degli- 
ornamenti  fuperflui  , opporti  alla  lemplicità  6 
umiltà  cri  (liana  ; e dicano  effe  pure  con  (inceriti 
di  cuore  nel  cofpetro  del  Signore  quelle  parole 
della  S.  Regina  Lrter  (1)  , che  diceva  la  beata 
Ida:  Vài  stipite,  a Signore,  che  io  abhomino 
queste  insegne  di  fasto  , e di  gloria  , che  son- 
* costretta  a portare  , e che  le  detesto  come  un, 
panno  sordido  , e immondo  . Fuggano  , per  quarj. 
to  pofsono  , 1*  inutile  difsipazione  , e le  vane 
converfazioni , e filano  applicate  agli  efercizj  di 
pietà,  alla  fcura  della  famiglia,  ed  alla  Tanta  ed u- 
cazione  de’  lor  figliuoli ,.  della  quale  farà  un  gior- 
no domandato  loro  uno  flrettifsimo  conto  dall* 
eterno  Giudice . Vivano  foggette , come  coman- 
da il  Signore,  ai  loro  conforti , e ubbidiscano  Io- 
ta con  rifpetto  , e con  amore  in  tutte  le  cofe  , 
che  non  fi  oppongono  alla  legge  di  Dio,  e cer- 
chino di  guadagnare  il  loro  affetto  con  dolci  , 
e foavi  maniere  , a fine  d’ indurli  sd  operare  il 
bene  , e a vivere  iufieme  Tantamente  .Siene  li* 

feftr 
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feeraTi  verfo  de' poveri,  e degli  afflitti  , e a pro- 
porzione delle  ricchezze,  e colia  debita  dipen- 
denza da’  loro  mariti  facciano  abbondanti  liino»- 
fine  , per  tirare  fopra  di  fe  , e fopra  le  lor  fa- 
miglie le  copiofe  benedizioni  del  Signore.  Schi- 
vino con  ogni  diligenza  le.  fpele  fuperflue  , il 
lui  o , e 1®  foverchie  comodità  , che  fomentano 
le  fenfuali  pafsioni  , poiché  come  infegna  l’A.po- 
ftolo  (1),.  la  vedova  chi  vive  nelle  delizi 0 
(e  Io  (teffo  dicali  a proporzione  della  maritata) 
benché  sembri  vivente  , ella  è morta  avanti  a- 
Dio.  Ih  Comma  ad  efempio  della  beata  Ida  T, 
e delle  altre  fante  donne  , vivano  fecondo  1»- 
fpirito  di  Gesù  Crillo  , e del  Canto  Vangelo  , 
affitto  oppofto  a quello  del  Mondo  ; e così 
giungeranno  ai  polsefso  della  gloria  immortale 
del  Paradifo  . 


1^.  Aprile. 


S.  FRUTTUOSO  VESCOVO  DI  BRAGA1  r 

Secolo  VII, 

La  sua  Vita  di’  un  Autore  quasi  contèmpora - 
neo , e raccolta  dulie  memorie  somministrate 
dai  discepoli  del  Santo  , è riportata  da'  Bofo 
fondisti , e dal  Mctbillon  nel  secolo  ■ seconde 
Benedettino . 

FRa  tutti  i Santi  , che  hanno  illuftrata  là 
Spagna  nel  fettimo  fecolo quegli  che  fem- 
M-  é-  -bru- 

Ci)  Tim.  j,  6, 
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bra  aver  più  degli  altri  contribuito  a dilatarvi  * 
e perfezionarvi  la  vita  monadica  , è s.  Fruttuo- 
fo  Arcivefcovo  di  Braga  . Quefto  Santo-  traeva, 
la  fua  origine-  dal  fangue  reale  de’  Goti  , ed  era 
figliuolo  d’  un  General  d’armata  , che  ordina- 
riamente abitava  nel  territorio  di  Vierz , fra  le. 
montagne  di  Leone  , e di  Galizia  . Fin  dalla 
fua  gioventù  Frurtuofo  ebbe  dell’  inclinazione? 
per  la  folitudine  , e quandq  fi  trovava  in  cam-  | 
pagna  , e vedeva  un  luogo  lolitario  e ritirato 
penfava  alla- fondazione  d*  un  monafiero.  Morti, 
i genitori,  ricevè  la  tonfura  da  Conante  o To- 
nante. Vefcovo  di  Palenza  , che  anche  Filtrai- 
nella  pietà;  e fin  d’  allora  ei  concepì,  un  arden-  j 
te  defideria  della  perfezione  evangelica . Per  ar- 
rivarvi più  facilmente  diftribuì.  le  fue.  foltanze 
alle  chiefe , e ai  poveri  ; ma  la  parte  migliore: 
impiegò  nella  fondazione  d’  un  monaftero  , con. 
una-  chiefa  dedicata  in  onore  de’  lami  martiri 
Giulio  , e Pallore  . 

2.  Concorfero  da  tutte  le.  parti  de’  Religiofì. 
per  vivere  in  quel  monafiero  ; onde  predo  vi 
fi  formò  una  comunità  affai  numerofa...  Il  de- 
monio , che  non  fenza  grande  fdegno  vedea  que-  t 
Ilo  bene  , per  impedirlo  fufcitò  contra  il  noftrQ. 
Santo  un  tuo  cognato  . Quelli  , cui  difpiacea  , 
che  Fruttuofo  av.effe  donato  i fuoi  beni  a quei, 
monaftero  , fpinto  dall’  avarizia  , tentò  di  lpo- 
gliarlo  d’  una  parte  delle  lue  terre  , e.  d’  appro- 

{jriarfele  . Per  tal’  effetto,  la  chiefe  al  Re.,  che  / 
i chiamava  Tulga  , fotto  prète  fio  d’ impiegarne 
il  valore  in  levar  truppe , o in  predare  al  pub- 
blico qualche  altro  rilevante  fervigio . li  Rfe 
ingannato  da  una  propofizione  in.  apparenza  cosl< 
Yantaggiofa  , gli  concedè  quanto  domandava 

frut* 
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Fruttuofò  informatone  , per  diflorre  il  cognato 
dal  luo  perverto  difegno  gli  fcriffe  in  termini 
affai  forti.,  rapprefentandogli  l’ ingiuflizia , .che- 
commetteva  contro  di  lui  , e la  grave  oflèfia  T 
che  faceva  a Dio  con  ufurparflciò  , eh’  era  flato- 
confacrato  al  divino  fervigio  . E perche  quefla 
fua  rapprefentanza  non  fece-  breccia  nell5  animo 
del  fuo  cognato  , per  efler  egli  dominato  dallo 
lpirito  di  avarizia  , ricorfe  a Dio  col  digiuno , 
e colle  orazioni  , non  men  fue  , che  de’fiuot 
monaci;  e voli  e che  la  chiefa  fleffa  del  fuo  mo- 
naflero  in  certa  maniera  faceffe  penitenza  con 
lui  per  tal  cagione  ; poiché  fecondo  un’antica 
ufanza  , della  quale  ve  ne  fono  in  quei  tempi 
Jjltri  efempj  , furono  levati  via  i veli  , che  1* 
adornavano  , fpogliati  gli  aitatile  coperti  di  ci- 
lizj . Efaudì:  il  Signore-  le-  preghiere  dei  fuo  Ser- 
vo , perocché  il-  fuo  cognato  tu  ferprefo  in  bre* 
ve  tempo  da  una-  malattia  , che  lo  levò  dal- 
Mondo  e il  monaflero  rimate  in  pacifico  pofi- 
feffo  dei  beni  donatigli  dal  Santo.  Per  non  effer 

Eiù  efpoflo  a fimili  perfecuzioni , egli  fi  procurò 
1 protezione  del’  Re  Chindalvindo  fucceduto  a 
Tulga,  che  fece  moiri  benefizi  al  fuo  monaflero, 
• fra  gli  altri  lo  provvide  di  libri  , e di  fiacre- 
liippellertili . 

a.  Frattanto  rendendofr  ogni  giorno  piu  pa- 
lale la  virtù  del  Santo , veniva-  da  tutte  le  parti 
gente  a lui  per  configiio  ; ond’ egli  per  ifehivare- 
queflo  concorfo  di  gente  , e l’onore  che  a lui 
ne  ridondava  , dopo  avere  riabilito  un  Abate  in 
qnel  monaflero  , e la  regola  , che  vi  fi  doveva 
offervare , andò- a nafeonderfi  in  un  deferto.  Là 
veflito  di  pelli  , e campando  del  lavoro  delle 
proprie  mani,  attendeva  alia  contemplazione , e- 
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▼ivea  con  una  fon-ma aurterità  . Ma  Iddio,  che 
voleva  eh’  ei  folle  utile  a molti,  non  perniile, 
che  rimanefse  lungo  tempo  in  quella  fama  ozio- 
fnà  ; cono  io  Ilìache  i fuoi  monaci  avendo  feoper- 
to  il  luogo  , dov’egli  era  , andarono  a trovarlo, 
e gli  fecero  una  fanta  violenta  per  ricondurlo- 
al  fuo  monaflero . Non  vi  refiò  però  lungo  tem- 
po , elsendone  ufeiro  per  fabbricare  due  altri, 
motinrteri  dove  fi  ritirarono  a fervir  Dio  fotto 
la  lua  condona  molte  pedone  nobili , anche  de^- 
gli  Uffiziali  del  Ke  ; e di  quelli  fuoi  difcepoli  , 
molti  furono  giudicari  degni  d’  efser  fublimati 
si  Veicolato. 

4.  Efsendo  pafsato  fan  Fruttuofo  in  una  pìc- 
cola ifola  in  compagnia  d’  alcuni  fuoi  difcepoli  , 
e quivi  sbarcato  per  farvi  una  nuova  fondazione, 
le  onde  porraron  via  la  fua  barca.  Ma  il  Santo 
dopo  efserfì  raccomandato  a Dio  , fi  gettò  nel 
mare  , andò  vedo  la  barca , che  era  alsai  difeo- 
fla  da  terra,  e raggiuntala  , v’entrò  dentro,  • 
la  ricondufse  al  porro  . Un  quarto  monaflero 
fabbricò  a Cadice , e un  quinto  fulìa  corta  vici- 
na , in  un  luogo  chiamato  Nona  , perché  era 
lontano  dal  mare  nove  miglia.  In  quelli  mona- 
fieri  concorfe  tanta  gente  per  abbracciarvi  la 
vita  monacale  , che  il  Governatore  della  Pro- 
vincia ne  fece- de’ lamenti  col  Re  , per  timora 
che  non  vi  rimanefse  gente  al  fervizio  necefsa- 
rio  per  l’armata,  e per  lo  Stato  ; sì  grande  era 
il  concorfo  delle  perfone  , che  abbracciavano  la 
vita  religiofa  e penitente  fotto  la  fua  dilciplina, 
• direzione  . 

5.  Nel  tempo  che  il  Santo  flava-  in  quello 
monarte'ro!  di  Nona  , fu  obbligato  a ricevere 
Atto  la  fua  condottò  una  nobile  vergine  per  no- 
ni 
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Ine  Benedetta  , la  converfion  della  quale  diede 
occafione  al  primo  monaftero  di  vergini , fonda- 
to dal  noftro  Santo  . Benedetta  era  promefsa  in 
matrimonio  a un  gran  Signore,  che  era  utfiziala 
del  Re  ; ma  avendo  ella  (corro  al  lume  della 
Fede  , che  il  partito  più  vantaggiofo  di  tutti 
era  il  procacciarli  un’eterna  felicità  nel  Cielo 
per  mezzo  della  penitenza  , abbandonò  fecreta- 
mente  i genitori-,  e fi  ririrò  nel  deferto  vicino 
al  monaftero  dal  Santo.  Ella  ne  lo  fece  avvili- 
re , e Io  fupplicò  a voler  edere  fua  guida  : la 
jon  , diceva  efsa  , una  pecorella  smarrita  ; vi 
prego  perciò  a far  meco  da  Pastore  ; Iddio  mi 
darà  forza  sufficiente  per  tenervi  dietro.  Il 
Santo  dimoiato  dalla  carità  , ammaeftrò  Bene- 
detta nella  pierà  ; e fattale  edificate  una  cella, 
pensò  anche  a provvederla  di  quanto  1’  era  ne- 
cefsario-  per  vivere  . L’  efempio  di  quella  gene- 
rosa vergine  ne  tirò  moire  altre  , che  vollero* 
imitarla  ; onde  il  Santo  fece  anche  per  efse  edi- 
ficare un  monafiero  in  quella  foìitudine. 

6.  Dopo  tante  fondazioni  voleva  fan  Fruttuo- 
fo  portarli  . con  alcuni  de’  fuoi  difcepoli  nell’ 
Oriente  per  pafsarvi  il  redo  de’ fuoi  giorni  feo- 
nofeiuto  in  un  deferto  ; ma  il  Re , avutane  con- 
tezza, Io  fece  fermare  per  ritenerlo  in  Ifpagna. 
Qualche  tempo  dopo  ei  fu  cofiretto  ad  accettare- 
il  Vefcovato  di  Duna  ; e nell’anno  656.  il  de- 
cimo concilio  di  Toledo  contro  la  fua  volontà 
da  Duna  lo  trasferì  alla  Cattedra  di  Braga  Me- 
tropoli della  Galizia,  la  quale  era  vacante  per- 
la dimififione,  che  di  efsa  avea  fatta  nello  ftefso 
Concilio  Potamio  , a fine  di  far  penitenza  pel 
rimanente  della  fua  vita  nel  ritiro  , e nelle  la- 
grime. p«  un  peccato  d’ impurità  , che  ave* 

COJ Q» 
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ccmmefso  con  uni  femmina  . A queft’  effétta- 
egli  avea  fatro  prefentare  ai  Padri  radunati  neb 
fuddetto  concilio  uno  fcrirro , nel  quale  confef- 
fàndo  il  fùo  peccato  , fi  dfchiarava  d’ edere  in- 
degno di  piti. governare  come  Pallore  quella  Ghie* 
fa  , fìccome  .infatti  circa  nove  mefi  prima  n® 
aveva  abbandonato  il  governo  e pero  piegava 
i- medefimi  Padri,  del  Concilio,  a provvederla  di. 

Un  altro  Pallore  . E(Tì  approvarono  la  fua  di- 
mirtione  e rinuncia  come  conforme  ai  canoni  del- 
la Chiefa  , fecondo  i quali  benché  meritafle  di 
effer  totalmente  deporto  , e privato  dell5  onore  , 
e della  dignità  epifcopale  , tuttavia  avendo  ri- 
guardo alla  lua  umile  e fpontanea  confeffióner 
Ri»  lafciarono  ir  nome,,  e ’1  titolo  di  Vefcavo  . 
Ertcndo  flato  adunque  fan  Fruttuoio  obbligato 
dal  Concilio  ad  artumere  ih  luogo  di  Potando 
il  carico  partorafe  della  Chiefa  di  Braghi,  egli 
la  governò  per  lo  fpazio  di  nove  anni  con- mol- 
ta pietà,  e con.  univerfale  edificazione.. 

7.  Com’egli  era  molto  illuminato  nella  feten- 
za della  faiute  ,,  e praticava  fedelmente  docchè 
agli  altri  infegnava  , gli  riufeì  agevole  il  darer 
ottimi  pafeolì  a!  fuo  gregge  , e guidarlo  per  la 
via  dd  Cielo  . 11  Signore  Iddio  , per  dar  mag- 
gior pefo  al  fuo  minirtero  , gli  concedè  ancora- 
li dono  de-5  miracoli  ,.o  permeglio  dire  , glie I*" 
accrebbe,  avendone  fatti  anche,  molti  da  templi- 
ee  monaco'-  Fra  gli  altri  fe  ne  racconta,  uno  r 
il  qual  fa  vedere  a qual  grado  di  manfuetudine- 
e di  umiltà  Iddio  P averte  inalzato..  Erténdo.  e- 
gli  andato  un  giorno  a Menda  a vi  (ita r la  .chie» 
là  di  fant’  Eulalia , per  la  quale  aveva  una  fpe- 
ciaT divozione  , fi  fermò  per  la  ftrada  in  un  bofeo 
per  fiar  orazione.  Nel  tempo  eh’ egli- orava., 

paisò 
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pafsò  dì  là  un  contadino  , il  quale  vedutolo 
affai  mal  veftito  e fcalzo , lo  prete  per  un  fchia- 
vo  fuggitivo,  e lo  caricò  di  villanie  . Il  Santo 
gli  diff*  placidamente  , eh’  ei  non  era  qual  Io 
credeva  ; ma  colui  con  quella  fteffa  prevenzione 
continuò  ad  oltraggiarlo  con  parole  , e gli  diede 
inoltre  delle  percoffe  cor  baffone , che  (eco  por- 
tava. Il  Samo  non  fece  altra  difefa,  che  farli  il 
fegno  della. Croce  , e fubito  incontadino  fu  invar 
fato  dal  demonio  y e divenne  furiofo  , rivoltan- 
doli per  terra . Ma  la  carità  non  permife  al  San- 
to di  lafciar  quel  miferabile-,  in  tal  flato  ; onde 
fe:  gli  accollò  , e recitate  fopra  di  lui  alcune  ora- 
zioni, lo  liberò  e redimì  nella  primiera  fanirà. 
Fece  ancora  in  altre  occafioni  diverfi  altri  mira- 
coli , che  lo>  renderono  fempre  piu  celebre  ap* 
preffo  tutti  ; febbene  però  più  degna  della  noffra 
attenzione  è lavitafanta,  ch’egli  menò,  fem- 
ore piena  d’  opere  buone  , fempre  occupata  in 
Dio  r sì  nella  quiete  della  folitudine , sf  nell* 
diflìpazion  de’  viaggi , e sì  ancora  in  mezzo  alle 
cure  e follecitudim  pafforali  . - 

8.  L’  ultima  fua  infermità  ebbe  principio  da 
Una  febbre,  la  qual  ei  previde,  che  avrebbe  pò- 
fio  ben  predo-  fine  al  fuo  efilio.  Interrogato  al- 
lora fe  temeffe  la  morte  : No , rifpnfe  , che  noi* 
ne  ho  alcuna  paura  ; perchè  quantunque  io  sia 
peccatore  , pur  confido  in  Dio  , c nei  meriti  di 
Gesù  Cristo , che  la  mia  morte  sarà  un  passag- 
gio , che  mi  condurrà ■ a Dio  , e mi  farà  gode- 
re la  sua  presenza  . Dopo  aver  fneffo  ordine 
agli  affari  della  fua  cafa , fi-  fece  condurre  alla 
chiefa,  dove  ricevè  gli  ultimi  Sacramenti  ; quindi 
proffratofi  a piè  dell’ aitare  vi.  fterre  in- quella 
pofuura  tutto  il  rimanente  del-  giorno,  e-  della 

notte 
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aorte  feguente  , e tenendo  le  mani  alzare  al  C?e- 
lo,  rendè  lo  fpirito  un  poco  prima  della  levata 
del  Sole  ai  j6.  di  Aprile  dell’anno  665 

9.  EUfiano-  ancora  due  Regole  di  fan  Fluttuo* 
fo  , eh’  egli  aveva  compofie  pe’  funi  monafieri . 
Ideila  prima  tra  le  altre  cole  proibilce  ai  mona- 
ci 1’  aver  cola  veruna  di  proprio  ; e inoltre  vuo- 
le , che  quei  , che  domandano  di  efiète  an.meflì 
alla  monadica  profefiione  , fieno  prima  provati" 
lui!  gamente  nella  umiliazione  e nella  povertà  . 
Nella  leconda  permette  di  ricever  le  perfone 
coniugate.  , e i loro  figliuoli  , e non  efclude 
neppure  le  piti-  avanzate  in  età'.  Raccomanda  la 
lettura  de’  libri  fanti  anche  a coloro , che  faran- 
no mandati  fuori  a guardar  gli  armenti  del  mo- 
rafiero . E finalmente  perchè  il  Santo  era  per 
una  pare  pieno  di  confidenza  in  Dio,  e per  1* 
altra  voleva  , che  i luoi  monaci  camptiTero  del 
lavoro  delle  lor  mani  , e fofsero  difiaccati  da 
ogni  fort.T  d’  interefse  , proibilce  il  prender  la 
minima  cofa  da  quei  , che  tolsero  ammefiì  nel 
monafiero  . 

10.  Oh  quanto  pur  troppo  fi  verifica  in  pra- 
tica, che  1’  amor  del  danarose  il  défiderio  di 
acquifiar  roba  acJeca  \<4  mente  , e firalcina  ad 
ogni  forra  di  eccelli  , e fino  a rompere  i vin- 
coli più  firetti  delia  natura,  e del  fangne  , co- 
loro , che  fi  laf:iano  dominare  da  una  tal  ver- 
gognofa  pafTìone  , chiamata  dall*  Apcfiolo  Ido-  , 
latria.  Così  avvenne  all’ infelice  cognato  di  farv 
Fruttuofo  , il  qual  pretefe.  di  fpogliar  con  vio- 
lenza il  Santo  , e ’f  mortafiero  da  lui  fondato 
delle  lue  pofsefTìoni  ; onde  anche  in  quello  Món- 
do fu  da  Dio  fenfibilmente  punito  con  una  mor- 
te immatura  . Preghiamo  pertanto;  il  Signore  , 

che 
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eh  e cì  prefervi  dall’ stracco  alle  ricchezze,  Te- 
le pofsediamo  , e dalla  cupidigia  di  efse  , fé  ne 
fiam  privi  ; e ricordiamoci  delle  maledizioni 
che  UesùCrifto  ha  pronunziare  nel  Vangelo  (i) 
contro  coloro  che  amano  le  ricchezze,  e in  effe 
mettono  la  Ior  fiducia  e conl'olazione  ; e che, 
fecondo  PApofiolo  (2)  , quelli  che  vogliono  di- 
ventar ricchi  , facilmente  cadono  ne'  lacci  del' 
diavolo  , e si  riempiono  di  desiderj  inutili , # 
nocivi  , che  precipitano  gli  uomini  nell'  abissi 
delia  perdizione  . 


appendice 

I S.  MARTIRI  DI  SARAC077A  , £ 

S.  ENCRAUDE  VERG.  E MART.  ' 

Secolo  1F. 

tl  trionfo  di  questi  Martiri  c stato  con  lode- 
celebrato  da  Prudenzio  con  un  suo  Inno  , il 
quale  è inserito  anche  dal  Rninurt  nell 0. 
Raccolta  degli  Atti  sinceri  de ’ Martiri  par. 
411,  dell'  edizion  di  Verona.  Si  veda  anche 
il  Tillemont  nel  tom.  ^ . delle  Memorie  Ec- 
clesiastiche al  titolo  di  S.  Vincenzo  art . j¥ 

UNo  de’  più  fieri  , e de’  più  fpietati  miniftr» 
'’ella  perfecuzione  m«-fT.i  contro  la  Chicf* 
dagl’  Imperatori  Diocleziano  e M^ITimiano  fai  t 

pria? 

(1)  Lue.  6.  24. 

(2.)  1.  Tira.  6.  7» 
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principio  de!  quarto  fecolo , fu  certamente  Da* 
ciano  . Trovandoli  coflui  al  governo  delle  Spa- 
gne  nell’anno  -$04.  riempie  di  faugue,  e di  ftra<. 
_gi.  quelle  provincie  , e quelle  città  , fra  le  quali. 
Saragozza  nella  Spagna  ìarragonele  ebbe  il  van» 
to  d’ inviare  al  Cielo  innurr.erabili  Tuoi  cittadi- 
ni , die  riportarono  la  gloriola  palma  del  mar- 
tirio . Non  v’  era  porta  della  città  , dice  Pru- 
denzio  appredò  la  quale  non  folle  dato  omertà 
al.  Signore  il  fagrifizio  del  laro  fangue  non  vv 
era  piazza  , che  non  ne  folle  fiata,  madiata  ; none 
v . era  c°nIrada  » c^e  oo n folle  fiata  fpettatrice  de' 
trionfi  de’  Santi  Martiri..  Giunfe-  rant’  oltre  la 
crudeltà  del  tiranne  Daciano  , che  per  disfarli 
tn  una  volta  foia  di  tutti  i Crifliani  di  Saragoz- 
za , promile  loro  fintamente  la  libertà  di  profef- 
sare.Ja  laro  Religione;  purché  lafciafiero  la  cit- 
ta , e fi.  mirafTero  altrove  ..  I Crifliani  nulla 
prezzando  di  lafciar  la  patria  e le  foflanze  , 9 
quanto  pofTedevano  per  mettere  in  falvo  la  loro 
fede  , le  n’ ufeirono  in  gran  numero  d’ogni  fef- 
so.’  eri  , e condizione  dalla  città,  per  andare  do 
ve.  a Dio  folle  piaciuto  . Intanto  il  barbaro  ti- 
ranno a vea  fatti  occupare  da’  foldati  i capi  delle 
ltrade,  per  cui  i Crifliani  dovevano  pacare  e 
tutti  furono  per  ordine  Tuo  trucidati,,  a piurto- 
lto  sacrificati:  al  Signore  ,,  coinè  tante  innocenti 
vittime  per  le  mani  degl’  iniqui  efecurori  del 
furore  di  Daciano  . Di  tanti  illuflri  campioni  * 
cb?  alI°ra  conlegmrono  la  nobil  corona  del  mar- 
tmo  , diciotto  foli  fono  co’  loro,  nomi  mentovi*, 
ti.  da- Prudenzio  , dedali  fi  fi  oggi  onorevole 
commemorazione  del  Martirologio  Romano  . E 
fono  èttaro-,  Luoerco , Succelso,  Marziale.  Ur- 
bano, Gtuho,  Quintiliano,  Publio.,,  Frantone , 

Feli- 
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Felice,  Ceciliafto,  Evoto,  Primitivo,  Apode* 
tno , e quattro  Saturnini , 

z.  A quelli  aggiunge  Prudenzio  uri’  illufire 
Vergine  , la  quale  nella  ftefla  città  di  Saragozza 
fece  in  quel  tempo  una  nobile  confezione  della 
fua  Fede  , e fatiti  per  elsa  atroci  tormenti  con 
invitto  coraggio  . Quella  Tanta  Vergine  fi  chia- 
mava dEncratide  , o fecondo  altri  Engrazia  , la 
quale  efsendo  fiata  arredata,  e prefenrata  avan- 
ti Daciano  , la  fece  Ipogliare , e lacerarle  dai 
carnefici  lungamente  i fianchi  , e il  petto  con 
unghie  di  ferro.,  fino  a Icopriffi  le  fue-  vifeere  , 
fenza  che  la  Santa  punto  cedcfse  , nè'  perdefse 
nulla  della  fua  cofianza  , e fermezza  . Onde  fde- 
gnatò  il  crudel  tiranno  di  vederli  vinto  da  una 
debole  donzella  , ordinò  , che  de  'fofse  recifa  dal 
petto  la  mammella  finiftra , e ohe  in  altre  -mai 
niere  ella  fofse  •più  fieramente  tormentata  . Sop- 
portò la  Santa  quella  barbata  carnificina  dèi  luo 
corpo  verginale  con  tale  tranquillità  :di  fpirito  , 
e con  tanta  intrepidezza  , che  riempì  di  confu- 
fione,  e di  rofsore  il  fuperbo  e inferocito  Dacia-’  ' 
no.  Onde  coftui  invidiando  <rWa  s.  Vergine  da 
forte  di  morir  per  Grillo  tra’  tormenti , e creden- 
•dofi  di  privarla  della  gloria  del  martino  preiso 
1 Crifiiani , così  malconcia  , e tutta  lacerata  la 
lafciò  in  libertà.  Ma  l’iniquo  tiranno  s*  ingan- 
nò , come  ofserva  il  pio , e divoro  Prudenzio , 
poiché  el la  riporrò  ain  doppio  martirio,  e lo- 
pravvivendo  , per  così  dke  , alla  fua  morte  , che 
tanti  acerbi  tormenti  dovevano  recarle,  e prolun- 
'gandofi  per  qualche  altro  tempo  la  fua  vita,  ciò 
non  fervi , che  ad  accrefcerle  il  merito  delia  fua 
fofferenza,  e a renderne  più  illofire  É fuo  trion- 
fo avanti  a Dio  , e avanti  agli  uomini  « dm- 
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perocché  avendo  la  ■s.  Vergine»  il  corpo  ricopef» 
to  di  profonde  piaghe  , e le  carni  lacerate  a 
brani  dai  (offèrti  fupplizj  , le  fi  rinnovava  ogni 
giorno  un  intenfo  e intollerabil  dolore  , Ipecial- 
mente  qualunque  volta  faceva  d’  uopo  (premer 
dalle  piaghe  la  putredine  , e applicare  ad  efse 
qualche  medicamento  . Onde  finalmente  con  un 
lento,  e lungo  martirio  finì  la  fua  gloriofa  car- 
riera , e volò  al  Cielo  a ricevere  dal  Tuo  cele- 
fle  Spofo  la  meritata  corona  : e di  efsa  , come 
d’ illuftre  Martire  , fi  fa  parimente  memoria  in 
-quello  giorno  nel  Martirologio  Romano  . 

Che  cosa  possiam  noi  dire  in  faccia  a quella , 
e ad  altre  molriflìme  donne  , e fanciulle  , le 
quali  di  sprezzarono  atroci  tormenti  , e soffri - 
tono  morti  crudeli  per  non  offendere  Iddio  , e 
giungere  al  regno  de * Cieli  , noi  , dico  , che  sia- 
mo sì  deboli  , e fiacchi  nel  servizio  di  Dio , 

. * che  sì  facilmente  ci  lasciam  vincere  dall * 
ira  , gonfiar  dalla  superbia  , trasportare  dall ’ 
' ambizione  , e contaminare  dalla  lussuria  ? lon 
parole  di  s.  Gregorio  Magno  in  propofito  d’un’ 
altra  s.  Vergine  e Martire.  Effe  ( foggiunge  il 
Santo  Pontefire  ) in  mezzo  alla  perfecuzione  an- 
darono a Crillo  con  invitto  coraggio  ; e noi 
nemmeno  vogliamo  andarvi  in  mezzo  alla  pace  , 
che  gode  la  Chiefa  . Vergognamoci  ( lìcgue  a 
dir  -s.  Gregorio)  della  noftra  viltà,  e codardia  ; 
c giacche  ora  il  Signore  non  richiede  da  noi  , 
che  facrifichiamo  la  vira  per  amor  fuo  , e che 
Soggettiamo  la  noftra  carne  ai  tormenti  ; almeno 
noti  ricufiamo  di  domare  il  nofiro  corpo  , e di 
enortificare  i defiderj  illeciti  della  noftra  carne, 
com’  ei  ci  comanda . Nè  diamo  a dire , e a lu» 
fedirci che  le  fi  trattate  di  profetare  la  F e» 
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de,  faremmo  noi  pronti  a far  Io  ftefso,  che  fece- 
ro i Santi  Martiri  : imperocché  fe  non  vogliamo 
far  tanto  di  meno,  quii  è quello  ch’ora  Iddio 
efige  da  noi  nel  tempo  della  pace  , come  farem- 
mo tanto  di  piu  , fi  daremmo  per  lui  la  vita 
nel  tetri po  della  perfecu/ione  ? I Ss.  Mortiti  , 
dice  lo  ftefso  S;  Gregorio  , trionfarono  de’  loro 
persecutori , e non  temerono  di  perder  la  vita  in 
mezzo  à’ tormenti  , perchè  il  loro  cuore  era  pie- 
''no  dell’  amor  di  Dio  ; ed  eiTì  difiaccati  adatto 
dalle  cofe  della  Terra  ad  aitro  non  aspiravano., 
che  al  pofsefso  de’ beni  eterni  del  Cielo.  Ecco 
adunque  , concilile  il  S.  Pontefice,  ciò  che  noi 
dobbiam  fare  , (é  vogliamo  immerseci  fedeli  a 
Dio  , e non  trasgredire  i Tuoi  precetti  . Amiamo 
Iddio  con  tutto  il  cuore  ; di  fiacchiamo  il  nofiro 
afferro  da  qualunque  bene  terreno,  e caduco., 
al  pi  riamo  con.  vero,  ed  ettìcaq*  deli  lerio  al  re- 
gno ceìefie  ed  eterno  ; e allora  faremo  in  ifiato 
di  Seguir  gli  «tempi  dfi’  Ss.  Martiri  , e di  vin- 
cere tutte  le  difficoltà  , o grandi  o piccole  , che 
s’  incontrano  nel  Servizio  di  Dio  , e nell’  olser- 
Tanza  de’ Suoi  fanti  comandamenti  .* 
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S.  STEFANO  ABATE  CISTERCIENSE  ^ 
Secolo  XII. 

Le  azioni  di  s.  Stefano  fon  riportate  nepli  An- 
nali Cisterciensi  al  toni.  1.  come  anche  dai 
Bollandisti  sotto  questo  giorno  . 

SAnto  Stefano  , per  foprannome  ArcHngo  , nac- 
que in  Inghilterra  nel  duodecimo  fecolo  da 
genitori  illuAri , non  meno  per  la  nobiltà  , che 
per  le  copiofe  ricchezze  , i quali  lo  riguardava- 
no , come  futuro  erede  decloro  titoli  e delle 
loro  foAanze  ; ma  Iddio  , che  ab  eterno  1’  uvea 
eletto  per  fe  , prevenne  il  Tifo  Servo  colle  ftie 
^benedizioni , primachfe  il  Mondo  avefse  fatto  al- 
cuna cattiva  impresone  nel  lùo  cuore.  Gl’  ifpi- 
rò  adunque  fin  da’  primi  anni  della  fua  gioven- 
tù un  gran  defiderio  d’  abbandonare  il  Secolo  ; 
e d’  andare  a nafconderfi  , come  fece  , nel  mo> 
naftero  diScirburno  dell’Órdine  di  fin  Benedetto 
in  Inghilterra  , ma  qualche  tempo  dopo  ufcì 
■dal  fuo  paefe  -,  per  andar  a fare  i Tuoi  ftudj , 

, prima  in  Scozia , e poi  in  Parigi  . Siccome  que- 
sto giovane  altro  non  cercava  nello  Audio , che 
■Un  mezzo  da  conofcere  e Jervir  Gesù  CriAo  con 
tnaggior  peifezione,  così  acquifera  ch’egli  ebbe 
«tra  leggiera  tintura- delle  Lettere  umane  , s5  ap. 
plicò  tutto  allo  Audio  della  facra  Scrittura  ; e I 
m eia  tcafse  quei  lumi  ì che  deveano  XervirgH 

■di 


. . 1 

j 

Digitized  by  Google 


- Vite  ès ''Ss.  if.  Aprile.'  ity 
tfi  fcorta  per  furto  il  tempo  della  fua  vita  , a 
fin  di  camminare  con  Acutezza  nella  via  della 
falute  . L’  arduità  , colla  quale  vi  s’  applicò,  ' 
glie  ne  fece  acqui ftare  una  perfetta  cognizione  ; 
e l’ingegno  vivace,  e penetrante,  del  quale  era 
dotato,  gli  aprì  la  ftrada  a profondarli  nell’ «in- 
telligenza di  ciò  , eh’  ella  contiene  di  più  aftru- 
fo  . Maggiore  però  fu  la  cura  , eh’  ei  ebbe  d* 
.avanzarli  nella  pietà , e nel  fervore  della  carità  , 
che  infiammava  e fantificava  il  fuo  cuore . Quan- 
to alle  fue  maniere  eflerne  -,  era  affabile  e gio- 
viale nella  converfazione  ; la  "ferenità  e la  pace 
dell’animo  gli  riluceva  in  volto  ; e l’allegrezza, 
che  guftava  nel  fervizio  di  -Dio  , teneva  *da  dui 
lontana  la  malinconia  e la  triftezza- 

2.  Dopo  aver  egli  fpefo  qualche  tempo  nello 
Audio  , (limolato  dalla  divozione  verfo  i fanti 
Apoftoli  Pietro  e Paolo , fi  portò  in  compagnia 
d’ un  fuo  amico  a Roma  a vifitar  i loro  fepol- 
cri . Fecero  ambiduo  quefio  viaggio  a piedi  , -e 
in  ifpirito  di  penitenza  ; e per  iftare  unicamente 
occupati  in  Dio  , ofservavano  un  rigorofo  filen-r 
zio  , nò  l’ interrompevano , fé  non  per  recitare 
de’  Salmi  . E perchè  Tanta  era  fiata  l ‘-intenzio- 
ne , colla  quale  Stefano  aveva  intraprefo  quefio 
viaggio  , tutto  quello  eh’ et  vide  in  Roma,  fervi 
ad  aumentare  la  fua  pietà  e la  fua  Fede.  AI 
fuo  ritorno  in  Frauda,  avendo  intefo  parlare  a 
Lione  della  fornirà  dei  monaci  del  monaftero  di 
¥ ole  Uno.  fondatoceli  frefeo , s’  accefe  di  defiderr® 
di  riiirarvifi,  e fattane  umilmente  •!’  iftanza,  vi  fii 
ricevuto  da  -s. -Roberto  , che  n’era  Abate,  e da  s. 
A iberico,  che  n’era  Priore , ambidue  perfonaggt 
leniti  di  fincoiar  pietà  . Fintantoché  i monaci 
di  Mole.fmo  furono  poveri , c vifsexo  del  lavoro 
Apùl*  jN  dellf 
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delle  proprie  mani , la  vita  loro: fu  fanti  , * té- 
ìigiofa  ; e'fanto  Stefano  -.unitamente  .coi  fanti 
Roberto  e Alberico  fece  quanto  -potè  .per  man- 
• tener -fra  loro  quello  fpirito  ,di  .diftaccamento  e 
: di  mortificazione  , ..che  .avea  -/trovato  .in  quella 
, comunità  , quando  vi  fu  ammefso  . (Ma  le  ric- 
chezze , che  i monaci  acquetarono  perUa’libe- 
-ralità  -,di  .coloro  , vi  quali  « edificati  dèila’loro 
.virtù  , fecero.. delle  .donazioni  .al  monafiero  , ne 
cagionarono  la  “rovina  fpirituale.;  poiché  .in  breve 
tempo  Subentrò  alla  .fatica  {l’ozio  , all’.aufierità 
>|a  morbidezza  .,  $ la  negligenza -all’ e fattezza  , il 
♦rilaflamento  alla  difciptina  .regolare  . Santo  Ste- 
fano , Jan  oberto e fant’  A Iberico  , thè -nutr  i- 
vano  gl’.iftellì  fentimenti,  avendo 'tentato  in  vano 
di  rimettere ri-lor /fratelli  Julia  -buona  firada  , 0 
temendoci  rilafsarfi  eglino -ancóra  , -alla  dine  fi 
ritirarono  flutti  tre  infieme  -in  una  folitudine, 
.per  rvi vere  -a  {Dio  -dolo  ^occupati  megli  .efercizi 
.della -penitenza  .ri  monaci  di.Molefmo  s’accor- 
-fero  ben  prefio  .della  perdita  , -che  :avean  ‘fatta  , 
onde  pregarono  ;con  grande  iftanza  ,i  tre  Santi 
a tornare , nel ior  rnonaftero, promettendo  .in  av- 
venire una  -più  efatta  ofseryanza  . Stefano  .però  , 
e i fuoi  (Compagni  -non  tollero  condifcendere  a 

Ìuefto  defiderio  , de’ monaci  , -r fé  non  dopoché  il 
.egato  del  (Papa , e il  -Vefcovo.di  Langres  coll* 
autorità  .loro  , eli  perfuafero -a  ritornare  fin  quel 
inonafiero.  rGrande  fu  l’ allegrezza  , colla  quale 
furono  -ricevuti  a Molefmo  ; ma  i fatti  .non  cor- 
rifpofero  alle  promefse  , , eh’ erti  . avea n «fatte  di 
■riformar  gli  abufi  , ;i  quali  <s’  erano  introdotti 
tra  loro  ; che  anzi  /la  maggior  parte  , di  (loro  ri- 
^cufarono  .di  foggertarfi  -a. quell’. efatta  difciplina 
Regolare.,  che  i tre  Santi  .volevano  che  fi  ofser- 
' . vafie, 


. j 

Digitized  by  Google 


Vite  de'  Ss.  17.  Aprile. 

~#afse,  fecondo  la.  regola -di  fan  Benedetto , della 
quale  facevano  prófeflìone  . Onde  rìfolverotio  di 
nuovamente  abbandonare  quel  moriaftero  , e ri- 
tirarli in  qualche  luogo  folitario  infieme  con 
•alcuni  "pochi  monaci  di  Molefmo  , i quali  fi 
imofirarono  ’difpofti  a menar  vita  perfetta,  e con» 

• veniente  alla  monadica  profeiTìone . 

3.  A quell’ effetto  fi  portarono  a trovar  XJgo 
'Arcivefcovo  di  Lione,  e Legato  della  Sede  Apo- 
-flolica  , ed  efpoftogli  il  loro  difegno  di  fondare 
un  nuovo  monaftero -,  nel  quale  puntualmente 
~s*  ofservafse  la  regola  di  fan  Benedetto  , Ugo  l* 
approvò  -,  ed  eflì  nell’  anno  1098.  fe  n’  andaro- 
no in  numero  di  ventuno  nella  felva  di  Cillello* 
'polla  nella  diocefi  di  Scialon  fulla  Sacna.  Era 
■quella  una  valla  folitudine  , abitata  fol amente 
‘'dalle  fiere  ; ma  quanto  più  ella  era  orrida,  « 
deferta , tanto  maggiormente  "parve  'loro ‘confà* 

• cevole  -al  defiderio  , che  avevano  -di  feppellirfi 
'vivi  con  Gesù  Grillo  , e di  morire  al  Mondo. 
Cogli  alberi  gettati  a terra  nel  medefimo  bofco , 
fabbricarono  un  monaffero  ,'che  parea  piuttoTlo 

-un  ammaliò  di  capanne  ",  "che  un  vero  taónade- 
'ro  . Per  loro  Abate  elelsero  concordemente  fan 
Roberto  ,-e  tutti  i Réligiofi  rinnovarono  i voti 
"nelle  fue  mani . Tali  furono  i principi  dell’Or- 
dine Cillercienfe-,  o di  Cillello . A fan  Roberto 
fuccedfc  fant’ Alberico  ; e morto  anche  efso,i 
Religioli  elefsero  Stefano , che  fu  per  conkguen- 
2a  il  terzo  Abate  di  Cillello  . La  tua  eminente 
fantità , io  zelo,  che  egli  avea  dimoflrato  fotto 
fan  Roberto  , -e  fant’  Alberico  per  1’  ofservanza 
regolare  , il  fuo  amore  alla  ritiratezza  ed  alla 
povertà  , tutto  concorfe  #É*farIo  eleggere  per 
-quella  carica , e a tenderlo  degno  di  efsa. 
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4.  La  nuova  dignità  fu  a Tanto'  Stefano  come 
idi  un  nuovo  (limolo  a vivere  con  una  fantirà 
anche  maggiore  di  quel  la,  colla  quale  avea  vif- 
futo  fin  allora  ; ond’è  , che  contando  per  nulla 
-quella  penitenza  , e quell’  efatta  difciplina , che 
■avea  Tempre  profefsata  , fi  credè  ’n  obbligo  , pec 
efser  fedele  alle  grazie , che  in  tanta  copia  avea  * 
da  Dio  ricevute  , di  (cordarti  con  fan  Paolo  di 
quanto  aveva  fatto  per  i’ avanti,  e di  attendere 
a una  virtù  più  Tublime  , e a -una  pietà  piti 
t eminente.  Nel  che  ebbe  la  forte  d’  aver  per  fe- 
guaci  tutti  i Tuoi  monaci  , che  furon  tutti  di 
accordo  per  un  fpeciJliffimo  amore  alla  povertà, 
di  disfarti  di  tutta  l’argenteria  della  loro  chiefa, 
fino  ad  aver  le  croci  di  legno  ,-i  turibuli  di  rame 
© di  ferro  , ritenendo. i fofi  cadici  d*  argento# 
Tolfero  via  inoltre  l\ufo  delle  cappe  , e di  tut- 
to quello,  che  avefse  dei  magnifico,  © del  fu- 
fjerfluo , c -vollero  che  gii  ornamenti  facerdotaK 
alla  Meda- non  fodero  difeta,  ma  folamente  di 
lana  o di  lino . Gesti  C risto  , dicevano  effi , j* 
priora  piti  colla  purità  del  cuore  e colla  san  - 
sita  della  vita  , che  coll 3 oro  e colle  gemme « 
Gli  abiti , eh3  egli  port  ava  , non  eran  di  seta  , * 
e la  Croce  , sulla  quale  egli  ci  ha  meritata 
f?  eterna  salute  , era  di  legno  . . 
r 5.  Quella  riforma  di  Cifteilo  in  da  monaci 
Cluniacenfi  tacciata  di  -novità;  e follevatifi  contro 
Tanto  Stefano  e i fitoi  Religiofi  , pretefero  , che 
P efempio  loro  poteffe  introdurre  nello  flato  mo- 
nadico lo  fcifma  e la  divifione  . Ma  la  pietà 
Ringoiare  di  Stefano  e de"*  fuoi  compagni  li  giu- 
ftificò  pienamente  da  queda  ingiuda  cenfura , 
«urne  li  giudificò  dipoi  fan  Bernardo  , che  co- 
ftofcea  io  (pirico  monadico  meglio  de’  loro  av- 

vet- 
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verfarf,  nell’Apologià  indirizzata  a’  monaci  Clu* 
niacenlì  , nella  quile  tra  le  altre  cofe  dice  loro  z 
Ditemi -,  0 poveri , se  pur  lo  siete,  qual  frutto  , 
ricaviamo  noi  dàlia  pompa  e dalla  magnici', 
cenza  de ’ nostri  edifizj  , se  non  P ammirazione 
degli  stolti  , e-  le  offerte  de*  semplici  ? Che  sif 
cerca  in-  tutto  questo  ? D?  ispirar  sentimenti  di 
dolore  e di  compunzione  ai  penitenti , owerW 
diletto  e soddisfazione  agli  spettatori  ! Oh  va- 
nità ! Oh  stoltezza  ! Si  cerca  la  magnificenza * 
negli  edtfizj^  si  cuoprono  eP  oro  i sassi , e sr 
lasciano  nudi  , e- desolati  i poveri}  l curiosi 
vi  trovano  con  che  pascere  gli  occhi  loro  , e l 
poveri  non  vi  trovano  con-  che:  sfamarsi  . Che' 
hanno  di  comune  tutte  coteste  superfluità- con1 
Religiosi-,  che -hanno  fatto  voto-  di  povertà ’,  e' 
che  son  tenuti  ad- esser  uomini  tutti  spirituali 
6.  Deliderando  Tanto  Stefano  di  mantener  vivo» 
ne’ Tuoi  diTcepoli  queflo  Tpirito  di  povertà  e d’-' 
umiltà  , voli»  cfee  ieggeflkro  di  continuo-  la  Tan- 
ta-Scrittura  -,  ed  egli  rmdvGmo  Tpendeva*ognr> 
giorr  un  tempo  conlìderabile  in  leggerla*  e me» 
di  tarlai  e avendo  fatta' fare  una  copi-a  di  tutta 
la- Bibbia  la  più  corretta  che  Tu  podìbile*,  t©-' 
neva.  occupati  i fiioi  monaci  ir>  trafori  ver' a v 
giacché:  non  fi. era  ancora-  trovata*  1’  arte  dcila* 
flampa  . Quella  divina-*  parola  era  la  loro  deli-' 
zie-,  «j  fi- può  anche  dire  il  pane  loro  più  ordi- 
nario perché  non  di  rado-  penuriavano  del  pane 
materiale  . Ma  In  mezzo  a quella  penuria  erari 
elfi  Tempre  contenti , perché  godevano  la  quiete,  • - 
e.  la  pace  della  loro  coTcienza  ; e avendo  rotto- 
ogni  commercio  co’ fecohri  •,  llavan  lontani  da*' 
pericoli  di. lilaflarlk  ed  illanguidirli  nello  Ipiriro* 
...  U-  ja  di 
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di  penitenza  , e nell’ ofservanza  éfatta  delle  re- 
gole monadiche*  ». 

.7.  Volle  ancora  il  Signore,  efercitar,  la  pazien- 
za del  Santo,  in  un.  mpdo  a lui;  molto  fenfiVtle.^ 
Santo  Stefano  amava  afsaiffimo  i fuol  ditcepoli 
ina  d’  un  amore  veramente  fpirituale-.  Ora  Iddio „ 
gli  tolfe..  dentro*  Panno  itti,  e,  1112.  un  nu- 
mero sì:  grande  di  Religiolì  , dìe  mancò  poco  che. 
il  fantot  Abate-  no.n  di  fperafse  • di  poter  lafciare  . 
alcun,  fuccefeore  della,  fua  povertà  e penitenza  . 
Egli.  foflenne  quella,  grave  afflizione  con  una, 
fermezza . corrifpondente . alla  fu^  gran  fede  ; e. 
Iddio  di  lì  a non,  molto  Io '.con  folò.  col,  mandar- 
gli, fan  Bernardo,  il  quale  nell’anno.i  11  andò, 
a confacrarfl  alla . pietà'  nel  inquarterò  di  Ciftell© » 
in  compagnia  di  molti  altrL gentiluomini . Da 
quel  tempo,  in  poi  il. fuo. Ordine  s’  accrebbe  si 
fattamente:,  che  non  pafsò  quali.,  anno  lenza, 
qualche  fondazione  di  un  nuovo  monafler©. 

8?  Ma-  quanto,  piìr  Iddio  fi’ moldava  liberale, 
col  .fuo,  Ordine  , tanto, maggiormente.  il  fanto. 
Abate  davanti  a lui  fi  umiliava , e da  lui  ',  come  • 
da  fonte,,  e da*  autor  r d’  ogni,  bene,  rìconofceva: 
tutti; quelli,  che  venivano  a. domandar, P abito., 
Ne*  minore. era  lacerna,  eh’,  egli  avea.di  colti- 
varli. , e farli  crefcere.  nella  perfezione  , e per- 
meglio . rìofcirvr,  giudicò  a propofiro  fecondo  i\\ 
conflglio.  datone  già  da  fan  Bafilio,  diraunare  i-4 
fuperiori',  che  avea, porti;  nevmonafteri  dei  fuo, 
Ordine,  per  conferir; con. eflìlopra  i mezzi  più ^ 
acconci-  alla;  fantificazione.  de’  loro  , Rei  igiolì  . 
Quello  primo  capitolo  generale,  fu  tenuto  Iranno  4 
H26.  e fan  Bernardo*  non  ;v’  intervenne , . perché  , 
era  malato  . Qualche  tempo  dopo,  fanto  Srefano-, 
teline  il  fecondo , e in  efso  ei  fece  nuovi  ftaturi 
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ovvero  regolamenti’,  che  fi  chiamano  La  carta 
di  carità  , per  fignrficare  , che  quéfta  virtù  n* 
era  l* anima*’ e ’1  ’ principio  .- Gl’  Imperatori,  i- 
Vefcovi*,  i;Papi  medetimi  fi  riputavano-  onorati 
d’  affìftere-  a-  quefli’Oapitoli  V per-  vedere  quei 
grand*. uomini ammirabili  perla  loro- virtù,  e' 
per  raccomandarli  alfe  loro  orazioni . • 

9.  La*  fama-;  di  • fanto*  Stefàuo  > già  ‘ fparfa  in 1 
molte:  Provincie  , fi  .dilatò:*anche  maggiormente  • 
a caufa  di  quelli  Capitoli  j e de’ fav>  regolamen- 
ti , ch?ei  : vi 'faceva1.  Da  ciò;  ne  venne  ; che  i 
più  .illuftri  j perfònaggb  lo  ' richiedevano' del'  fuo 
parere*  per  lettere»  fu  gli  affari*  più  difficili , e che  " 
ipeffe  volte’  ufeivano-  daL  lor  paefe- per<  andare  a 
vifitarlo:  .-  Nel  11 28."?  ei  fu^invitato-* al  concilio-* 
di  Troja  r e.v’  intervenne’.  Enrico  Arcivefeovo4 
di.  Sans-ricercò  il  Canto-  Abate-?  dellà^fu.*  amici- 
zia^, e il  ' Tanto  Abate-  fcrifse.-  in  favòr'fuo  al 
Pontefice  Onorio  IU  In  una  parola;  nel  tempo» 
ilefso-  èh*  egli  manteneva  * in-  pica  tutta  il  mO  ' 
Ordine  -,  rimediava  , - per  quanto'  era:* in'  lui,  a ' 
tutte  -Ie-tnrboìenze  di  fuori , e procurava  di- ri- 
conciliar* timi  quelli  . ch’-erana  in  difcordia^  o » 
in  lite  fra  loro  . . 

■ , io.j  Stefano  - vedendoli  avanzato-  ormai  negli  ’ 
anni  , . e.foggetto  a grandi»*  infermità  pregò  il 
Capitolo  nell*  anno  1 13?-’  a dargli' '-un  fuccefsore  ; 
e benché  flentafse  molto  ad  ottenerlo*,  pur  non 
voi  lei-  fciogliere  il  ' Capitolo",  » pri  machè»  avefse 
aderito  alla  fuaMff  mza  ; I Religmfi  adunque  la- 
rdarono-a lui’ la  libertà  d’ eleggerli' il  fuccefsore  ; 
tna  avendo  egli  ricufato  coftàntemente  di- farlo 
eléfsero  effì’1  medefimi  Guido  -,  che  ; per  la  fuà 
incapacità  fu  depoffo  ’ in- capo  a un  mefe;  Mi- 
gliore fu-  la  feconda- elezione  la  quale  cadde 
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Sopra  ito  Tanto  religioSo  chiamato  Rinaldo,  di  cu?  fi 
può  dire  con  verità,  ch’egli  era  un  degno  figliuolo 
di  s.Bernardo  , e un  degno  fucceflbre-  di  s.Srefà- 
no.  Il  noftro, Santo  non.  fopravvifse- lungamente 
a una  tale  elezione . Efsendo  egli  vicino'  a mo* 
rire  Sentendo  che  alcuni  de*  citcoftanti-  parla- 
vano fra  loro  delle  Sue  virtù  ,v  fi.  proteftò  che  urv 
sì  fatto  difeorfo  gli  facea-  gran  pena  ».  Vi  assi- 
duto. , egli  difse  che.  me  ne  vo.  a Dia  eoa  tan- 
to, timore.  y come  se  non,  avessi  fattoi  nuli  a di 
buono.  1 perchè  se  v’  è stata ■ in  me  qualche 
dosa  di  buono  , se  la- mia  miseria,  ha  prodotta, 
colla  grazia  eccfP  ajuto  di  Gesù. Cristo  qual- 
che frutto  , quanto  debbo  temere  d' averlo  mal: 
custodito.  !'  quanto,  debbo  temere  di  ;ion  aver 
trattata  la  Grazi'a  di  Dio  con  quella  dignità^, 
o umiltà , ch\  io  doveva1.;  Egli  morL  cog  quefti 
*mili  fentimenti  il  dì  28.  di  Marzo,  del  Iranno 
*134,  e P Ordine-  Ciftercienfe.  ceJebw  la  Sua 
jjiemoria.  il  dì  ty.  d’  Aprile. 

U.  Iddio  è.  spirito  , e verità^  0 bisogna  ciré - 
chi  /’  adora  , l'adori  in,  ispirilo  , e verità ,,  e- 
tali'  adoratori'  cerca  y e gradisce  il.  Padre  cele- 
ste . Tal  è P iflruzione  , che  dà  Gesù  Grillo  a 
[tutti  i Fedeli  in  fan  Giovanni  nei  difcorfoj  che 
tenne  colla  Samaritana  (1).  A. nulla  dunque  gio- 
vano gli  ornamenti  magnifici  , e le  decorazioni.- 
«fleriori  delle  chiefe , e delle  fefie , fe  non  Tono 
accompagnato  dallo,  fpirito  interiore  di?  pietà  e 
di  religione  j.  anzi  il  Signore  in  Maia.  (2.)  fi  pro- 
tetta , che  aveva  in  abbonimento  le.  Solennità, 
....  de* 
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dégli  Ebrei,  e che  gli  era  molefto  il  cui toef teo- 
ria re  , che  a lui  rendevano -con-  pompa  e magni-- 
- ficenza',  perchè  in  e Ili  regnava  1’  amor  proprio'' 
e la  vanità.  Contagione  pertanto  il  Tanto  Aba- 
te Stefano  volea  nei  Tuoi  monafteri  la  fempli- 
cità  .delle,  fabbriche  , e • delle  fu  ^pei  lettili'  fagre  , » 
e ne’ monaci  lo  fpirito  di  povertà,  di  carità,  di 
penitenza  , e delie  altre  - virtù  »,  colle  quali  Id- 
dio è onorato-,  e riceve  un  culto*  degno  della- 
fua  infi nita1  grandezza  ; - & con  ragione -ancor*, 
fan  Bernardo  difefe  le  fante  coftumanze  del  Tuo1 
I Iti tuto  dalle  contraddizioni  e dalle  cenfure  de* 
monaci  Cluniacenfi.:  Tali  efempj  debbono  in  pri- 
mo luogo  infegnarci  ad  efTer  cauti , e rifervati 
in  non  cenfurare  le  azioni  altrui  , perchè  non. 
lapendó*  noi  il  principio*  da-cui  effe  procedono,, 
dobbiamo  lafciarne  il  igiudizio  a Dio  , folo  fcru» 
latore  de*  cuori  -;  e io  fecondo  luogo  debbon  reti* 
derci  diligenti  im procurare  , che  il  culto  elterio- 
re  , che  rendiamo  a Dio  'nelle  felle  e follennità 
io  onor  Tuo  e de’  fuoi  Santi  < fia  animato -da  vero 
fpirito  di  pietà  e di  religione  , fenza  di  cui  * 

non  può  piacere  alla  fua  fovrana  Maeltà  , ja$-‘ 
eflec  utile ^alle -anime -noftre».  - ' 
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V 

E CHIARA  GAMBACORTA  VER.G, ..  > 
Secolo  XIV. y e XV.  ^ 

i ' _ ' 

La^  sm  a Vita  scritta  in  idioma  italiano  eia  urt*^ 
Monaca  , compagna  , e discepola  della  San- 
ta , è stata,  tradotta,  in  latino  da?  Boll andi- 
ati.y  e riferita,  sotto  questo  giorno,  nel  tomo 
a , d?  Aprile-,^  - / , . , 


NE1P  anno.,  1362.1  nacque . ìn.^  Pifa , la  beata  , 
..  Chiara  , figliuola  di  Pietro  Gambacorta  , % 
il* quale  nelP:anno,i$6p.,  fu  cofliruito  capo-,  e- 
Goyemator  perpetuo  di. quejla  allora  celebre  Re- 
pubblica i.  a ih  tap  occafione  per.,  vieppiù  tabi  li- 
re vil,  fuOì  dornlnio  , e la,  fua-  autorità  , protnife  . 
Chiara  fanciulla, di  fette  anni,  irv.  ifpofa  ad  uno* 
de.’  pili  potenti  , e .de*. più  . ricchi^  gentiluomini  . 
di . quella  /città  v chiamato, Simone  di  M.\fsa.,:  Era ^ 
Chiara  dotata  di, belle  .fattezze-  , d*uno  fpirito  , 
vivace,  e jP una.  avvenenza  fingolare  ; e cib  che  s 
piR' importa-,  d*una ..grande. inclinazione, alla  pie-, 
là  e ^divozione; , onde  difprezzando^i  vani. trat- _ 
tenirrentt  ; e le,  gale  femminili/,  trovava  tutto  , 
il.  fup  gufto  nell’orazione^  e nella*  lettura  di  li- 
bri., fpi  rituali;  ^ Ella^folea-  radunar,  foyente  delle  - 
giovi,»ettev intorno,  a fe,  e dogo.  aver,  letto  loro  , 
qualche*  libro.,,  fpirituale  , recitavano  -,  in  Geme  il  j 
Rotano , o. altre  orazioni  ia-onor  di  Dio-,  e. 
iWk  iSantiflìn»,  Vergine,  Aveva  una  gran  tene-. 
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rezza*:  verfo- de’.  poveri-  e-‘bifognofi^a,quafi~di-- 
fìribuLv*s  in‘ lirnw'jna-tuttff'ciò- che- poteva  , co- 
me- ancorar-- verio'  Ie-‘donne*  inferme;  e quando  l* 
era 'pépirreffo-',..  l«-iviritavajJ  nel  le- proprie  cale, 
le-vconfolava  , e fervi  va 'con  grande*  affetto  ' ben. 
che  fort’eroimpl-vgate  eHchilofe-:  Faceva  - ancora  - 
frequenti,  e rigerofcdtgiuni  , fino  a patire  gravi 
dolo»-  diifttwratocj  cacionati  dalle  lue  ‘lunghe 
inedie  e 'portava  un<- ruvido*  cili'rio  fotto-  le  ve-  - 
flfc  prezisfe1,.  eh’ èra  obbligata  *a  portare  per  con-  - 
difendere  - a* Tuoi  ' genirori  ; e come  e fi  ge  va  la '• 
fua.  nobile:  concinone  r l er  mezzo  di  q tuffi  ' efer-  • 
ctzj-' disvierà  criftiana  il  luo1  cuore  fi  riempìtal- 
mente-rtìell’ àmor  di  ■ Dio-;  che-  bramava'anfente-  s 
mente  .di- confacrargli  la  fua1  purità'  verginale  ;e  ! 
nel  fervore-  delle-  fue  -Òraziooi  fperto  fi  pretella  va 
avantr-Gesù  tCriflò  crocrfiffi?,1  chenon  < voleva  ; 
altro  fposo  che.  lui;  e cavandoli  dal  dirò  l’anel- 
lo, ch’  era  coftretra  di-portare-  come  un’arra  de-  - 
gli  fponfali ; che-  in*fuo  nome  erano  ftatncofirrat-.' 
ti;  da’  fuoi  genitori-, ■ lo  pregava -»  con-  gemiti  0 : 
con  lagrime che'  la  ricevette  per- sua*  fpofa-,  e ■ 
non  permetrefle’,  che-dofse'  obbirgaia-  a eongiun- 
gerfifin->  matrimonio  con  alcuni  uomo*mortaie  . 

2.r  E fatidici  1 Signore- le  preghiere'^  della*  fua  ' 
Serva  ; ; perocché  (ebbene  > in  età:  di*1  dodici  anni  1 
«Ha-  fofse  perv  ordine';  der-fuoi  genitori  pafsata  ‘ 
nella  cala  dello  fpbfo* (che  fi  trovava  attènte  da  ‘ 
Pifa  ) Tortala  cura1  della  futura'1  fuocera  ; con  ; 
tuttd  -ciò  Iddfo-'difpofe  ,•  che1  prirpa  di 'contrari»  i 
lei  nozze,- forte  W^fpofo^aflaiito  danna  gran  in- 
fermità; della1  quale  morì  ; trovandoli  tuttavia  1 
aflente  dai  Pifa:  ; ondevl-V  beata  Chihra  teme  ri- 
tornò alla-  caia  paterna  in-  età  ' di  'quindici  anni  • 
jifoiutadi  efeguiEe  H'ifuo  pio  difegno  di  dedi- 
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carfi  interamente  a Dio . E per  moflrar-  la  fètv, 
mezza  di;  quella  fua  rifoiuzioné  , fi  recife  i ca> 
pelli,  fi, privò  delle-  Tue  velli  praziofe  , e degli- 
* nitri*  ornamenti , dandone  il,  p&ezzp  per  limoli- 
na. ai,  poveri  ; e fi  rivefiì  d’  un  abito  modello  , 
e di,  poco- valore,.  Ma  affaisdiverfi  erano  i feri* 
timenri  de1  fuoi  genitori,  e»  de’ Tuoi-  fratelli.  Ef- 
si  , per  acquifiare  nuove  aderenze  nella -città  di. 
Pila,  in  tutti  i.  modi  volevano,  eh’ ella. fi  ma- 
ritafse  con  qualche  altro  gentiluomo,  principale  - 
.di  quella  città;,  e già  ne  avevano  intraprefo  il 
.trattato  . Chiara  adunque,  per  fottrarfi  da  un  tal  - 
pericolo,  per- mezzo,  di:  una.  fua  fidata  camerie- 
ra procurò  fecreramenre  di.efsere  accettata  nel* 
.unooafiero  di  s.  Martino  da  quelle, facre.  Vergi- 
' ni  deli’ Ordine  di  s.  Chiara;  ^ottenutone  l’in- 
tenta , la  mattina  della , fella  de’-'Ss,  Apofloli  •; 
Pietro  e Paolo  dell’anno  1378.,  fotta  pretefio . 
di  andare  alla.  Chtefa  a fare,  le  sue  divozioni,, 
fe  ne  partì  di  . cafa  -,  e fe  al  entrò  improvvidi-  | 
mente  in  quel  .roanaftera,  e veflì  fubito.  l’  abito. 

. di  : quella  Religione,  prendendo,  allora,  il  nome  di  ; 
Chiara , poiché  prima  ella,  fi  chiamava  T eodora. . 

,3.  Pervenuta  la  notizia  di  un  tal  fatto,  alle..  . 
orecchie  di  Pietro  Gambacorta  padre  della  San- 
, ta,  ne  refta.fommamente  afflitto  e turbato  . Do> 

? fìefso  rammarica  provarono  i due  fratelli , i qua- 
li trafportati  dalla  collera  andarono  con  gente 
. armata  al  concento  di  s.  Chiara  , e minacciaro- 
no a.  quelle  Monache  di  mettere  il  fuoco  ah 
monaftero*  fe. nomdavano  in  fue  mani  la  loro, 
forella.  Le  Monachq  atterrite  da. tali  minacce, 
obbligarono  la  fanta  Vergine  ad  ufeire.  dal.  ma- 
. tv» fiero  , e a ritornartene  co’  fuoL  fratelli  alla 
«afe  paterna.  Elianto,  non  .volle  deporse  ,1’abi- 
• 0 - - ta,j 
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tó  ReMgiòfo  , che  aveva  irtdoiso,  e in  tal  fog- 
gia con  fommo  fuo- dolore e rincresci menro  iè 
convenne  parmG  da  quel  fàcrocrrioftro,  e cederò' 
alla  forza,  e violenza,  che  le  venne  fatta.  Dipoi 
temendo  sì  i genitori,  cfie  i fratelli,  ch’e!ia 
nuovamente  non  fuggifse  di  cafa  , 'la  rinchiuf ero 
in  una  camera  (errata  a chiave,  dove  per  cinque 
mete  fu  cuftodita,  e trattata  con  molta  durezza , 
fino  a negarle  qualche  volta- il- necefsario  alimen- 
to, per  indurla  a confentire  alle  loro  voglie, 
e contrarre  il  maritaggio  eh’  etti  defideravano  , 
ina  inutilmente  . Imperocché  Chiara,  benché 
foffrifse  in  quell’  ingiufla  prigionia-  delle  conti- 
nue vefsazioni  di  ogni  Torta  , che  le  venivano 
fatte,  tuttavia  flette  Tempre  ferma,  ed  immobile 
irei  fuo  santo  proponimento  di  non  voler  altro 
-fpofo  , che  VI  fuo  Salvator  Gesù  Crifto , né  abr 
bracciare  altro  flato  , che  quello  di  Religiosa  . 
Ella  pafsò  i cinque  meli  della  Aia- cattività  in 
fervorofe  orazioni  al  fuo  Signor  crocififib  , nel 
meditare  i miflerj  della  fua  dolorofa  paflione  , • 
unendo  i Tuoi  parimenti  a quelli  del  fuo  Reden* 
tore , e in  un  quali  continuo  digiuno , e roven- 
te in  pane,  ed  acqua,  per  implorare  (opra  di 
' fe  le  divine  mifericordie  , e ricever- la  grazia  di 
refiftere-  alte  importune  moleflie  , che  le  veniva- 
no recate,  per  difteria  dalla  fua  Tanta  rifoluzio- 
ne  . Si  degnò  il  Signore  inquefto  tempo  di  ver- 
Tare  fopra  di  lei  cenfolazteni  interiori  in  tanta 
abbondanza , che  flava  più-  contenta  in  qtiel  car* 
cere,  che  fe  foffe  (lata  in  un  magnifico  palazzo*, 
e in  una  piena-  libertà  . 

4.  Accadde  in  quefto  mentre  , che  pafsò  pe* 
Bifa  Alfonfo  Vefcovo  .di  Jaen  in  I fpagna  , Pre- 
lato di  gran  bontà  , eh’ era  jlato- in- Roma  eoo* 
'«*  fclso. 
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fefsore’.dr  s.  Brigida  ,^il  quale  eflendo-  cognita  » 
lHeiro- Gambacorta  padre  .della  beata  Chiara  , fu  < 
alloggiato  con  molfO'Onorei.mdua.cala..Aque- 
fio;  Prelato- elpofe  Pietro  ciocché  occorreva' inrot-  - 
na- alla. lua,  figliuola  $ e .lo. pregò  a'volerfi  ab- 
boccare.con  eflb!ei,_e  perfuaderla-.  ad  arrendei  fi  = 
ai.  voleri;  de!  Tuoi  genitori  , . e di'  tutri-igM* altri  i 
fiioi  congiunti . Il- .Velcovo.affiinfeicli  buotvgra-. 
do  quello  carico  , .^..dopo  aver  ■.  efplorata  vo-*- 
lòntà  di  Chiara  , e uditi  i Cuoi  interni  fentimerr-- - 
ti.  , conobbe.,  efser.  lei  guidata,  dal  divino.  Spi  ri — 
to  ; .onde  non^folamenre  non  aprì  bocca  per.  fra- 
Itornarla  dal la  lua.  vocazione , ma  anzi  la  con-- 
fermò  . maggiormente  ',  a - feguir.  gl’  impiilG  dello  >, 
Spirito  Tanto  , che  da'  chiamava  - a -.vita  perfet-  - 
ta  ; e per  fuo  conforto  , le  propofe  glueletnp)  re- 
centi .di  s.»  Brigida  , ,e  le?  laleiò  ancorarla  Tua  *. 
Vita.  Indi  rapprefentò  a Pietro  , fuo  padre  il  tor- 
to', ch^.ei  faceva^alla  figliuola  y e .lo  perfuafe  a 
lafciarla  ir»  «.libertà dl.eleggere.  quello-  fiato  y a 
cui. Iddio  la  chiamava y. non  avendo  i genitori,  , 
e .chiunque  fiali  ,1  veruna- podeftà  . di'. coltri ngere 
alcuno,  ad  abbracciaretuno  fiato  piutrofto  che  un  i 
altro.  controtla>.propria..volontà  . . A’.quefie  fag- 
ge  rapprefentanze  finalmente:;  fi . arrenderono  ; tati»  i 
to  lo  fteflb'tPietro^Garobacorta^quanto<  i fratel- 
li : del  lai  Santa  , «■  le’  - permifero  v di  : elèggere  Io  • 
fiato , religioso . benché  in  cambib-del  -convento  » 
dii  s.’.Ma'rtino\deU’..Otdine..dr  s.?- Chiara  ove  fi 
eraiprima^ricoverata  i ,v«llefav  ch’  èntrafle!  nel  ! 
Mtjnaftero  di  's.  Croce.  dellVórdinecdi 1 s.\ Dome- 
nico ed.  i vb fiefie..  per;  modjò ■ di  depofitay  finché  • 
«vefseto  a loro  .fgefe1  fondato  un  * nuo  vo . mona- 
fitra  delio'  fiefso.'j  Ordine,  di  s.  Domenico  j nel  1 
<ppl  dovefo  «li»  paiur#  inficme  con  quattro  . 

• Ma*. 
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B^Snacfift  del  fudderro  monaflero  di  Tanta  Croce  *. . 

. 5.  Efsendofi  ,*in  tal  maniera  ftabilite,  ed  ag- 
giqfiare  le  colie  di  comuo  confenso  tanto  di  Chia- 
ra , quanto,, delle.  Monache v di;,  s.,  Crocea  .ella 
profefsò  in  queflo  monafiero  con  , in»fp|icabil«  • 
giubilo  del  suonatore  la  regola  di  s.  Domenico, 
e-,  cominciò , o piurto  fio.  continuo  con  00,0110-  - 
vo. fervore. a camminare  a,gran,'; palli. alla  perfe- 
zione evangelica,.  Ella'-. per  altro, trovò',  .che  in  ; 
quello  monaftero  era-  molto  .fcaduta  , e mal  of- 
servata  fa,  difcipl.ina  regolare  , . foecialmente  in- 
torno al.  voto  della  • povertà v.  Ma.  ficcome  in, 
mezzo  a più  Monache  rilafsate,  e indifciptina- 
te  , ve  n’ erano,  fette  , le  ^quali  òi&irvavano  elat-  - 
' tamenre.Ia  regola  ; cosi  ella,  fi-unì  a quelle  po-, 
che  Monache,  ofservanri  ; e con  foro  infieme  prò-  . 
curava,  di  Svi  vere,  fecondo  lo.  fpi  rito,,  del  proorio  ... 
i(|ituro  , efercitandofi,  in  tutte-  lesvirrù  religiofe , , 
e .fpecialmente  in,  una- profonda,  umiltà ',  in  una., 
total  ritiratezza, , e ./epurazione  ;daf-  commercio 
del  Mondo  , .e  delle., per.fone,  -Ceco  lari  , .e  in  un  4 
perfetto  fpogliaménto  di  tutte  le  cofe  della  Ter-  . 
ra  . Non, mancarono  le  .altre.  Monache  inoffer--. 
vanti  di  mormorare,  contro,  la,  beata, Chiara  , e • 
contro  le  Tue- compagne-,  tacciandole' di' (ingoia- . 
fifà",  e di  vprefpnvtione  t e-mojlrandofì.  fdegnate  , 
«.malcontente  della, loro  condotta-.  Ma  là  bea- 
ta  Chiara  goffri:  in-,  pace  quefte\  ingiufte  mormo- 
razioni , e contenta  della-, teflimonianza  , che  le  • 
rendeva-  la  , Tua  cofcienza feguirò  il? Tuo,  tenore  - 
di  i.vita-, Tanta  , povera  , se  difiaccata  da;  ogni  af-  , 
ftf  to . terreno  -,  eh*  el  la'Aaveva-  inrraprefo  per  pia- 
cere a Dio,  e per./antificàre  Inanima- Tua  , che  ■ 
dev’  efser,  1’  unico  oggetto, d’agni.  Criftiano , e 
«Vftltq  jpàìi  v.  deil-e  petfone . consacrate  a.  Dio  ne*  '* 
• ma°*. 
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monafterj.  Bensì  quelle  contraddizioni  rif’veglra* 
rono  in  lei -un  ardente  defiderio,  che  fuo  padre 
metteUe  predo  in  elocuzione  il.  conceputo  dile- 
guo di  fondare  un  nuovo  monaflero,  nel  quale 
Iperava  di  potete  ftabilire  la.  vita  comune  , a 
«ma  perfetta  cffervanza  della  regola*  di  s.  Dome- 
nico . A quello  fine  non  lafcib  di  farne-  a lui 
delle  vive , e premurofe  illanze  , finché  le  riufcì 
lì  intento  bramato  ..  Onde  nell’anno  i?8z.  nel 
giorno,  zp.  di  Agofio  fella  della  decollazione 
di  s.  Giovanni  Batilla,  ella- dal ;monafiero  di  s- 
Croce  pafsb  infieme*  con  quattro  Monache  nel 
nuovo  raonaftèro,  che  chiamò  di’  s.  Dom  nico, 
ed  ivi  per  opera  fua  principalmente  fu  intro  ’ott» 
tuia  perfetta,  vira,  comune,  un’ efatta  oflervanza  ’ 
della  regola  di  s.  Domenico,  e una  rigorosa  ro- 
ta! feparazione-  da  ogni,  commercio  mondano, 
talmente  che  alle  grate  del  parlatorio  fu  pollo 
Una  tela  incerata , che  impediva  le  Monache  di 
vedere,  e. di  eflér  vedute  da  coloro,  che  veni- 
vano, a- trovarle  , benché -foflero  loro  Tiretti  pa- 
renti . . 

6.  Il  buon  odore  delle  virtù  della  beata  Chiara^ 
e della  .vita  Tanta,  che  fi  menava  -in  quello  nuo- 
vo monaftecó  di  s.-  Domenico  , . fi.  lparfe  ben. 
prelto  per  tutta  .la  città  di  Pifa  , onde  ad  elfo 
concorrevano  le  donzelle.  Pi  fané  per  elfervi  am. 
mede , e veftirvi  1’  abito . religioso  . La  beata. 
Chiara  prima  di  accettarle,  efaminava-con  gran- 
de accuratezza  la -loro  vocazione.,  proponeva, lo- 
ro tutte  lo.  difficoltà-,  ,che . avrebbero  incontrate 
nel  nuovo  genere  di  .vita  , ache.  dovevano  intra- 
prendere , e voleva-,  .che  vi  face  (fero  matura  rW 
Soffione , e molta  orazione  prima  di  determinar- 
i.  Ella  (Iella  colle.,  fue  Monache  porgeva  ancora 

v.  moltr 
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’ Jnolte  preghiere  al  Signore  , a fin  cTT  ricevere  i 
lumi  neceflarj  per  conofcere  la  fua  divina  vo- 
lontà , e di  non  ingannarli-  nella  (celta  di  quel- 
le , che  veftivano  l’  abito  religiofo;  ben  Capendo 
che  da  crèrdipende  in  gran  parte  il  buon  ordi- 
ne , e il  mantenimento  della  difciplina  nelle  Co- 
munità religiofe  . Nel  rimanente  quando  fi  era. 
accurata  della-  vocazione  delle  donzelle  pofiu- 
lanti  , e della  loro  buona  volontà  e dtfpafizione- 
aliò  fiato  religiofo  , non  fi  curava  punto  dell*' 
ihterefle  , nè  per  l’ingreflb  nel  Tuo  monafiero 
richiedeva  cofa  alcuna  o- per  dorerò -per  altro  ti- 
tolo, ricevendo  folamente  quello  , che  fponta- 
neamente  era  offerto  ; c molte  ne  accettò  fenza 
dote  veruna  , o con  tenuifiiitia  dote  . E pure  , 
benché  il  fuo  monaftero  foffe  povero  , e fcarfat- 
mente  provveduto  di  beni  temporali,  il  Signore 
non-  lafciò  mai  di  provveder  le  fue  ferve-diquefc. 
lo  ch’  era  neeeflario  al  loro  fofienramento  . Bendi- 
la beata  Chiara  era  Colica  dire  alle  lite  Monac  he, 
che  profefsando  esse  la  povertà  di  Gesìt  Crifto 
‘ alla  quale  fi  erano  obbligate  con  voto  Colenne , 
non  dovean  cercare  agi , nè  commodirà  superflue-, 
ma  anzi  dovevan  efser  difpofle  , e preparate  a 
patir  volentieri  per  amor  di  Criffo  la  penuria 
delle  eofe  anche  necefsarie- ;•  altrimenti  Ja  loro- 
povertà  farebbe  fiata  povertà-  di  nome,  e non 
di  fatti , e fenza  verun  merito  prefso^Dio . Quan- 
to la  ferva  di  Dio  fofse  diftaccara  da  ogni  inte- 
re fse  , e- amante  della-  povertà  lo  diede  chiara- 
mente a conofcere  in  occafione  , che  volendo  un 
ricco’ cittadino- Pifano- lafciar  erede  delle  fue  fa- 
coltà il  fuo-  monafiero  , per  non  aver  efso  fi- 
gliuoli , ella  con  molta  efficacia  io  pregò,  e 1* 
indulsa  a.  rivolgere  i.  Cuoi  penfierr  , e impiegare 

i.  suoi 
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ì . fuoi  beni  a prò  d’uno  fpedale  de’fànùiullf  e/po» 
fti  , il  qual  fi  trovava  in  gran-  bifognp  di.foc- 
corfo  ] perocché-  ella  - ad  imitazione.-  dd  grande 
Apofìolo=  non  cercava,  i proprj.- vantaggi , e del- 
la fua  Comunità',  ma  quelli  follmente:  di-  Gesù 
Cfiflo  , e de’ fuoi.  proflìmi 

7«  Nell’anno  139$.  fu  la  béata'; Chiara  per- 
corsa da-  una  jgraviffima.-  afflizione  nell*  quale 
più  che/in  ogni  alfr*  occafìone  feceveonofcere  a 
qual  alto  gradò  dr  virtù  elfeufofse  giuuta.:  Im- 
perocché Pietro  • Gambacorta’  fua  padre-  d*  lei 
teneramente  amato e due  fuoi  - fratelli:,  furono 
barbaramente:  uccifi  per-  tradimento  di  Jacopo  d’ 
Appiano;  Segretaria-  dello-fleffà  Pierro  * . ih  qual; 
di  concerto  dei  Duca  di  Milano  , e;  codia  dazione 
de’Ghibellinl  fi- rivoltò^  contro  il  fao  padrone  , e- 
in  una  fediziom  popolare  s’"  impadronì  della  fua 
dignità"  di  Governatore  di  Pifa.  À quefló  fuoeflo 
annunzio  1^.  ferva  di -Dio  àbbafsò"  il  capo  fotto  ’ 
la.  mano  onnipotente*  dehfuO’Signore,  che  ave* 
permefso-  uria-  sì  gran;  d'rfgrazia . e un  tale  ro- 
vefeimenrov  di  fortuna-  alla»  fua  famiglia..  Tip  cam- 
biò di, ^prorompere’.,  ini  lamenti  contro  gir  autori 
dèli’ enorme  eccefso % andava  ripetendo  quelle  pa- 
iole del, Tanto*  Giobbe.:  S/cut  Domino' pi  acuir , 
ita  f a Sì  um  est  \ si  tenerne»  Domini  bènedi&ttm ^ 
«.  perdonò,  di  ;buon  cuore  al  ■ traditore Appiano, 

* a tutti;-  quelli  V-  che."  avevano*  avuta  parte  neh 
fuo  iniquo,  tradimento . Quanto--  finceri  fofsero  i • 
fuoi  '/entimemi  i,  e-  qual  ani  ma  benevole-  confer- 
vafse'verfo-  d’ Apptaro  ben  fili  vide',  allorché' 
ttovàndof»  la  fna  moglie-;  con»  due*  figlie,-'  efpofla 
al  furondel  popplòr per  una  -■  rivoluzione. feguira  , 
nella  città  di  Pifa  , . e Ha  fe^rì-overò:  tutretr®'  ; 
a&L'fua  monaftero  pet  prefervarle/  da  ogni,  peri-  j 
. , > colo 
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eolo  di  ricevere  qualche  inColto , e ie  trattò  colla 
flefsa  benevolenza,,  e.collò  (ledo  affetto  , che 
avrebbe  farro,  co’ fuot,  pi  uff  re  tri  parermied  ami- 
ci . Finalmente  la  beata  Chiara  dopo  aver  fervit® . 
fedelmente. Iddio  per  la.fpazio  di  treotafette  an- 
ni  in,  qu$!*monaller®,  ed  aver  edificata,  la  città 
di:  Pifa, collo  fplendore;  delle,  fue- virtù,'  e colla 
. fajita  difciplina  per  opera  fua  (labilità.-  nel  me- 
de (imo  , monaffero nelLv anno , 1419,.  ai  17.  di. 

Apri  le  pafsò  da  quella.,  mortai  vita  alla  gloria, 
celefte  , e fa, dal  Signore  illuflrata  coll’operazio». 
ne^di  varj  prodigi  , e.  miracoli  .. 

Oh;  quanto,  farebbe,  d eli  derab  ile.,  che  anche  a7, 
giorni  noftri  regnafle  ne* monafterj.  quello  ftefT®, 
difintereffe*  che  la  beata  Chiara  praticò' nel  fuo , 
di'.  Pifa  ! 1 Quanto,  più'  fiorirebbe  ne*  monafteri  la 
difciplina  regolare,  fe  nell*ammettervi  le  fanciul- 
le non  fi  badaffe' , fe  portano  o no  una  buon®; 
dpte  » ma.,  folamepte,  fi  efarainafse  diligentemente,  . 
come  faceva-  la  beata  Chiara  , fe  hanno  delle 
virtù',  e una  buona  volontà  ; e benché  povere- 
fi.,  ricevefsero  ne*  facri  chiofiri , allorché;  promét- 
tono una  . buona  , ri ufcira  ! Un  tale  diflaccament®-, 
dall* 'interefse-,  e.  un  tal.  riguardo  di  carità  evau* 
gelica  verfo  di  quelle,  che  (ebbene  defitteti  no* 
ardentemente,  di  cpr.facfarlr;  al  divin  servizio , , 
fono  però  prive,  di  mezzi  a poterlo  fare  , attefa 
la  loro  povertà',  tirerebbero  f&pra  de’ mona  (Ieri 
le  benedizioni,  co  piofe  del  Signore  tanto  fpiriruali 
quanto  temporali , fecondo. le  proméfse  ch’egli 
tante  ;voltev  ha  replicate  - nelle  divine  Scritture  , 

Qjme  appunto  avvcnno-a  quello  della  beata.Chra- 
ra>. . Di*  fatto-  ubo  .de*  font:  : principali  del  rilafTa-  . 
mento  -,  e dell’  inofservanza  delle  • Regole  , -che 
pur,  troppo  fi. vede  regnare  in  alcuni  monafteri  , 

' fi*, 

• J 
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fi  è quello  di  non  ben  difcernere  la  vocazione  J 
di  chi  fi  prefenta  a vefìir.  1’  abito»  Religiofo  , e 
di  ammettere  alla  profeffion  monadica  le  perfette 
per  motivi  baffi  , ed  umani , come  già  offervb- 
il  Ven.  Card.  Bellarmino-  nei  Tuo  trattato , inti- 
tolar^. il  Gemito  della  Colomba  ( libi  2.  cap*. 

6.  )*.  Quindi  ( die’  egli  ) deriva-,  che  fi  avvera  t 
pur  troppo  quel  detto  del  Profeta  Ifaja  (1)  , 1 

che  fi  moltiplica  bensì  il  numero  delift  perfono 
Rcligiofe,  ma  non  fi  moltiplica  egualmente  I* 
allegrezza  alla.  Ghiefa  per  la  lor  fanta  vita  . Il» 
che  non  accaderabbe  così  facilmente , fe  fi  e fa» 
minafTero  .rigoròfamente  le  vocazioni1 , e quelle 
fole  perfone  fi  ammetteifero  nella  Religione  r 
che  defsefo  fondata  fperanza  di  voler  vivere  uni* 
camente  addette  al  fervizio  di  Dio  * e all*  ac» 
qui  fio  della  pe  fezione  , fenza  altri  riguar- 
di , nè  altri  rispetti,  umani  - Ma  ficcome.  noti 
di  rado  accade  o può  almeno  accadere  , cha 
in  qualche.  Comunità  s’  introduca  il  rilafTa-. 
mento  , e l’ inofservanza  delle  Regole  del  prò» 
prio  illituro,  e forfè  nella  maggior  ; parte  della 
per  Ione.,  che  compongono-  quella,  tal'  Comunitày 
allora  che  debbono  far  coloro  che  vogliono  pre» 
fervar  fe  tìeffi  dalla,  rovina  , e dal  precipizio  » 
Quello  ftefiò  debbono- far©.,  che  praticò  la.  bea- 
ta Chiara-,  aìlcychè  per  quattro  anni  dimorò  nei* 
monaflero  di  s.  Croce,  cioè  unirfi  con  quei  po- 
chi r che  sono  offervanti  delle  Regole,  e fenza; 
punto  diminuire  la  carità  verfo  degli  altri,  aiu- 
tarli fcambie  voi  mente  nell’  efattO’  adempimento* 
de’  propri  doveri,  foppoitando  con  pace  le  con- 
traddizioni , che.  perciò,  incontraffero , e difprez- 

zando. 

C-I-)  detti»  cap.  9. 
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tsndo  le  cenfure  di  fingolarità , colle  quali  vé- 
niffero  motteggiati.  Perocché  v’  b una  fingolarità  „ 
vizip'a , che  dee  lchivarfi  , ed  b quella  che  na- 
fte da  prefunzione , e da  uno  fpirito  di  occulta 
fuperbi*  per  acquifiarfi  ftima  , e-  credito  preffo 
degli  uomini , facendo  cofe  fingolàrt  , e q/ioni 
firaordinarie  : e V b una  fingolarità  virruola  , 
che  non  fi  dee  abbandonare,  ed  b quella,  che 
“confifie  nell’ efatta  offe rvanza  della  legge  di  Dio, 
e de’  doveri  del  proprio  (laro  , la  quale  ricono- 
fce  per  Tuo  principio  lo  fprriro  dì  -carità,  ed  ha. 
per  fine  il  piacerò  a Dio , il  fanti  ficare  l’anima 
propria,  e r affìcurare  la  sua  eterna  falute. 


i$.  Aprile* 

S.  GALDINO  CARDINALE* 
Se  co  io  XII. 


La  sua  Vita  scritta  dà  un  Autore  contempora- 
neo è riferita  da'  Bollandisti . 

G Aldino  fu  uno  de’  luminari  più  riprendenti 
del  duodecimo  fecolo  . Egli  nacque  in  Mi- 
lano della  nobile  famiglia  de’  Vavaffori  di  Sales , 
ma  non  fi  fa  in  qual  anno  precifamente  ei  na- 
fceffe  . Fin  dalla  fua  fanciullezza  ei  fu  iftruito 
nelle  Lettere,  e perché  fi  fcorfe  in  lui  una  gran 
difpofizione  e un  grande  amore  allo  fiato  eccle- 
fiaftico  , gli  fu  data  la  'Fonfura  chiericale  ; e 
iftinche  confervafie  1’  innocenza  tanto  necefsaria 
i ua  mini  tiro  di  Gesti  Crifio , e imparafse  quan- 
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to  quella  fi  conviene  a chi  % delibato  al  l’acro 
-Minuterò  , fu  allevato  “ìlei  Clero  della  gran  chie- 
da di  Milano  .'Ivi  fu,  che  nutrito  fra  gli  altri 
‘Chierici , 'ed  Ecclefiaflici  /'come  un  altro  Samue- 
le , ?al 40  Tempre  pure  le  mani  al  Cièlo,  *e  ne 
tirò  (opra  di  fé  in  gran  copia  ^Ie  benedizioni  », 
A cagione  adunque  delle  fue  virtù ‘fu  giudicata 
degno  di-efser  pramofso  agli  Ordini  facri  /e  ‘ft 
"fatto  dipoi  àfcendere  'gradatamente  alle  cariche 
^e  dignità  di  quella  Chiefa  fino  all’  Arcidiacona- 
to,  ch’ei  tenne  fotto  P Àrcivefcovo  Rambàldo, 
■«  fotto  Uberto  fuo  fuccefsore  , al  quale  fu  unito 
di  Uretra  amicizia,  e ti  mantenne  fedele  , 'anche 
•nel  tempo  'del  le ‘Tue  afflizioni. 

'2.  ■ ■ La  città  di  Milano ‘fi  -era  concitato 'fitt 
'dall’  anno  11 59.  lo  fdegno  dell’ Impérator  Fede- 
• rico  Barba rofsa, perchè  avea  mal  accolti  i Gom- 
inifsarj  imperiali  "mandati ‘da  lui  “per  crearvi  'i 
Confoli  ddU  città  medefima  ; il  qual  pafso  da 
-quei  cittadini. >'fu  confiderato  per  >un  attentato 
contro  i loro  privilegi  -,  "e  la  lor  libertà  , della 
-della  quale  vrano 'gelofittìmi.  Se  con  quella  ^re- 
fiftenza  avevano  ’ìnnafprito  l’  animo  dell’  Impe- 
ratore , "finiron  poi  d’ irritarlo  coll’  abbracciare 
-nel  1 160.  'il  partito  del  ^Pontefice  Alessandro 
III.  contro  1’ Antipapa  Vittore  /il  qual  Veniva 
protetto  dalli’  Imperatore  . I Milanefi  'avevano 
m quello  fatto  tutta1  la  ragione  , ma  1’  impera- 
tore non  badava  più  nè  alla  ragione.-,  nè  alia 
giultizia,  fubito  che  alcuno  V opponeva  ai  Tuoi 
voleri.  L’ Antipapa  follenuto  da.quètlo  Principe 
'/comunicò  P Àrcivefcovo  e i Cònloli  di  Milano 
-nel  pretelo  Concilio  di  Lodi , da  lui  tenuro  nel 
3z£i.  Vedetti  fi  farebbero  burlati  di  quella  varia 
«feafura,  fé  1’  Imperatore,  che  protegge*  1’  An- 
>.  itipa- 
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'tlpapa  , non  ne  avelie  prefa  la  difefa,  e non  fof- 
fe  venuto  ad  alsediar  la  città-.  Gli  abitanti  fo-. 
{tennero  da  principio  T affedio'con  molta  coftan- 
•za>  ma  finalmente '(tracchi  della  fua  luna*  fil- 
iazione , ^mormorarono  'Contro  1’ Afcivelcovo  , 
-come  fe'-fofse  in'iuimna  colpa  V aver  prelo  il 
partito  della  pulizia  contro  un  Principe  , che 
a quella  -fi  era  -.ribellato  . fedendo  .pertanto  1* 

A rcivefeovo  Uberto  dimon  poter -efser  più  utile 
a quel  popolose  d’  efser  in  pericolo  per  fe  me— 
deiimo  ’ufcì  'fecreramente  dalla  città  , fenza 
afpettar  1*  efito  dell’-alsedio  , in  compagnia  di 
Galdino  e d’ alcuni  altri  pochi  , andando  tutti  . 
a trovar  Papa  Alessandro , .il  qual  da  Koma  era 
pafsaro  aGenova  nel  mele  di  Gennajo-clel  nÓ2. 

L’ Imperatore  dopo  aver  -tenuto  attediato  Mi- 
lano tutto  .quell’  inverno  , Jo  prefe  finalmente 
per  fame  , coftringendo  gli  abitanti  a tenderli  "a 
difcrezione  il  deprimo  di  Marzo  del  n6$.  Non 
contento  d’  aver -fatto  demolir  la  città,  fece  di- 
ftruggere  anche  le  chiefe  , alle  quali  avea  da  . 
prima  perdonato  ; permettendo  Iddio  quell’  azio- 
ne ingiufìa  d’  un  Principe  irritato,  per  punir  la 
fuperbia  , e gli  altri  peccati  di  quei  cittadini  i 
perciocché  il  braccio  di  Dio  s’aggrava,  quando 
1’  iniquità  è giunta  al  colmo  . ... 

3.  Galdino  leguirando  Tempre  il  fuo  Arcive-' 
fcovo  , accompagnb  inficili  con  lui  il  Pontefice 
Aleflaniro  in  tutti  i luoghi , ove  ftt  corretto  di 
ritirarli , e fpecialmente  in  Francia  -ove  fletterò 
per  lo  fpazio  di  .quattr*  anni  in  circa  , e Galdino 
intervenne  al  Concilio  di  Turs  nell*  an.  11 6$. 
al  quale  oltre  il/ Pontefice  Aleflandro  interven- 
nero il  Re  Luigi  VII.  derto  Luigi  il  giovane  , 

1 7.  Cardinali , 114.  Prelati  , e molti  altri  per- 

lo- 
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fomggi  riguardevoli  ; e in  eflo  concilio  fo-caf. 
fato,  tutto  ciò  , che  avean  fatto  gli  Scifmatid 
ne’  loro  concil.iaboli  di  Pavia  e di  Lodi.  Averi* 
<lo  Federico  fonituito  a Vittore  morto  -nel  «1Ó4. 
un  altro  Antipapa  per  nome  Pafquale.,  i Roma- 
ni (ollecitarono  Papa  ALefTandro  a tornare  in 
Italia  ; il  che  egli  efegul  1’  anno  Tegnente  coli* 
Arcivefcovo  di  Milano  e s.  Caldino  ..  L’ Arci- 
vefcovo.e  l’Arcidiacono  Caldino  tettarono  a Be- 
• ne  vento  .,  e il  Papa  pafsò  a Roma,  ma  poco 
tempo  dopo  qaefto  iredefimo  -Papa , che  aveva 
avuto  campo  di  corofeere  il  merito  di  Caldino 
chiamò  quello  la nt’ uomo  pretto  di -fe  , e nel 
xnefe  di  Decembre  lo  fece  Cardinale  dei  -titolo 
di  !$.  Sabina  . Quella  nuova  dignità  non  diminuì 
punto  in  Caldino  quella  profonda  umiltà  , che 
avea  fino  adora  praticata  ; anzi  quanto  più  era 
innalzato  , tanto  maggiormente  s’umiliava,  e 
provava  gran  rincresci  mento  per  gli  onori,  che 
gli  venivano  farti  . Concioflìachò  temeva  , che 
gli  onori , che  riceveva  in  terra,  non  fodero  una 
diminuzione  della  gloria  celette,alla  quale  uni- 
camente anelava  . Mòrto  Uberto  in  Benevento 
il  dì  28.  di  Marzo  dell’ an.  1166. , non  poten- 
do il  Clero  ai  Milano,  eh’  era  tìifperfo , proce- 
dere all’  elezione  d’  un  nuovo  Arcivefcovo^  il 
Papa  fece  -adunare  in  Roma  quel  maggior  nume- 
ro di  elfo  Clero  che  potò  , e fatto  eleggere  il 
Cardin.  Galdino  , lo  confacrò  egli  fletto  ai  18. 
d’ Aprile  Arcivefcovo  di  Milano. 

4.  Nel  tempo  c^e  Federico  facea  1’  afTedio  d* 
•Ancona,  le  città  di  Lombardia  tennero  un  con- 
greflb  , nel  quale  ri'clverono  di  mandare  ognuna 
di  loro  un  certo  numero  de’  Ior  cittadini  , per 
fiutare  quei  di  Milano  , e renar  eoa  efloloro  „ 

fui 
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fintantoché  avellerò  rialzate  le  mura  , e fi  for- 
iero medi  in  iftato  di  poterli  difendere  da  fé 
Aedi  . Quella  rifoluzione  ebbe  il  fuo  effètto , c 
i Milane!!  rientrati  nella  loro  città  il' dì  17.  di 
Aprile  ~,  railero  manosa  riedificarla  . Appena  s. 
Galdino  n’  ebbe  contezza  , che  fi  pofe  in  viag- 
gio per  tornarvi  coi  carattere  di  Legato  del  Pa- 
pa^ e per  evitar  le  infidie  de’  Partigiani  dell’ Im- 
peratore , s’  imbarcò  in  abito  di  pellegrino  , e 
andò  per  mare  fino  a Venezia;  poi  rientrato  in 
Lombardia  , riprefe  l’abito , e le  infegne  epifco- 
pali . Quando  fu  vicino  a Milano  tutto  il  Cle- 
ro , e tutti  i cittadini  gli  andarono  incontro , e 
ricevutolo  con  grandi  acclamazioni  , l’ introduf- 
lero  nella  nuova  città  il  dì  %.  di  Settembre  dell* 
anno  1167.  11  fuo  primo  pendere  fu  di  rimet- 
tere inlieme  gli  avanzi  del  fuo  Clero , e del  ltio 
popolo,  di  far  riparare  le  chiefe  rovinate,  e di 
ridabilire  incontanente  la  buona  difciplina  per 
tutta  la  città  , e diocefi  . 

5.  Attendeva  nell’  illeffb  tempo  con  ringoiare 
itelo  a dillruggere  per  tutta  la  Lombardia  lo  fci- 
l’ma  , e ’l  partito  dell’  Antipapa  Pafquale , « a 
fervi  riconofcere  il  Pontefice  Aleflandro , delia 
quale  imprefa  , tuttoché  affai  difficile  e fcabrofa  , 
venne  finalmente  a capo  colla  fua  pazienza , col 
fuo  coràggio,  e colla  fua  prudenza-  Trovandoli 
finalmente  in  un  flato  più  tranquillo , s’ applicò 
interamente  alla  cura  del  fuo  popolo  ; predicava 
da  le  medelimo  , e frequentemente  ; indagava 
i mali  Ipirituaii  del  fuo  gregge  , e cercava  di 
rimediarvi  ; e come  paftor  zelante  e infatigabile  , 
era  .tutto  del  fuò  popolo , di  giorno  e di  notte, 
qualora  il  biiogno  lo  richiedeva  , Si  prendeva 
un  penlìero  particolare  de’  noveri  , Quefli  tene. 
. Aprile  Ó va. 
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vano  il  primo  luogo  .nel  Tuo  cuore  ; a qu  efll 
dava  Tempre  un  facile  accedo  ; e quéfti  acco- 
glieva con  -bontà  e dolcezza  per  dare  ad-  efTì 
campo  .d’  efporgli  i propri  bilogni  . Anziché 
bene  Tpetto  li  preveniva e per  efserne  informa* 
to  con  ficurezza  , avea  data  :la  comrniffione  a 
peifone  dabbene  d’  .eTaminar -tutto  , e di  .vifitar 
quelli  , che  per  la  vergogna  non  ardivano  di 
: comparire  , e ficea  lomminiftrare  a ciafcuno  ciò  , 
che  richiedeva  la  Tua  indigenza  . 

6.  Ebbe  ancora  il  Santo  occafione  di  impiega- 
te il  Tuo. «zelo- contro  i Manichei,  ! quali  ave- 
vano introdotti  i loro  errori  nella  Lombardia  , 
,e  in  Milano  medefnno  , ov’ erano  conofciuti  Tor- 
to nome  di  Catari.  Per  premunire  il  Tuo  popolo 
dal  cadere  in  quella  (folta  fetta,  e per  ritirarne 
coloro,  che  fi  eran  di  già  laTciati  Tedurre  , -egli 
predicava  TpeTso  contro  di  loro , -.ed  ebbe  la  con- 
.iolazione  di  vedere  , -che  le  Tue  diligenze  non  e- 
.tano  Hate  inutili . Correva  già  il  decimo  anno, 
.dacché  il  Tanto  Cardinale  colle  Tue  luminóTe  , e 
-frequenti  iflruzioni,  e mólto  più  con  gli  efempj 
delie  Tue  .Angolari  virtù  edificava  da  ChieTa  di 
Milano  , quando  piacque  al  Signore  ricomtienTare 
le  Tue  fatiche  paflorali  -colla  gloria  celefte  , la 
quale  era  i’  unico  oggetto  delle  Tue  ardenti  bra- 
.-«ne  . Egli  adunque  dopo  le  fede  di  Pafqua  dell* 
an.  1176.  cominciò  a £2 ntire  un  indebolimento 
di  forze , il  quale  di  giorno  in  giorno  fi  andava 
vieppiù  aumentando  . Ciò  non  ottante , ficco  me 
,egli  era  (olito  di  Tollennizzare  il  giorno  anniver- 
fario  della  Tua  confacrazione  per  rinnovare  il  Tuo 
fpiriro  nella  pierà  , e nel  fervore  ; così  volendo 
feguirare  quefta  pia  uTanza  -fi  porrò  alla  chieTa 
ili  s.  Xecla  per  celebrarvi  1’  uffizio . la  feconda 
A . i>o- 
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Domenica  dopo  Pafqua,  che  cadeva  ne!  dì  18. 
d'  Aprile  ; ma  fentendofi  troppo  debole  per  ce- 
lebrar -la  Mefsa  , ‘la  fece  celebrare  da  Algifo, 
Teforiere  della  fua  cattedrale.  Dopo  del  Van-  • 
•gelo  fall  fui  pulpito  , e fece  am  fermone  contro 
i Manichei , ovvero  Catari , confutando  con  gran 
fervore  di  fpirito  i loro  errori  , e provando  i do- 
-gmi  della  Fede  cattolica  col  Vangelo  e coll© 
dottrine  dé’  fanti  Padri , Finito  eh’  ebbe  di  par- 
lare , fi  fentì  così  male , che  ben  s’  accorfe  d* 
-efser  vicino  alla  fua  fine . Fu  pertanto  corretto 
a colcarfi  'nel  medefimo  pulpito , ‘e  raccomanda- 
"tofi  per  via  di  cenni  -alle  orazioni  del  popolo, 
•col  finir  della  Mefsa  anch’  «gli  finì  di  vivere  . 
Fu  fepolto  'fatto  rii  medefimo  pulpito,  e -Iddio 
illuftrò  il  fuo  Servo  con  molti  miracoli  operati 
per  la  fua  inrerctlTione . 

7.  La  Vita  di  quedo  Tanto  Cardinale , ed  'Ar- 
civefcovo  -di  Milano  -può  fervir  «di  fpecchio  à 
tutti  quelli  , che  il  Signore  chiama  a quedi  fu- 
blimi  gradi  della  Chiefa  . "Si  feorge  in  effo  <una 
‘profonda  umiltà  , la  quale  Te  c necefsaria  ad 
ogni  femplice  Criftiano  -,  molto  più  fi  richiedo 
in  chi  ranprefenta  in  modo  particolare  la  perfo- 
na  di  Gesù  Grido , maedro  ed  efernpìar  perfec- 
tifTìmo  di  umiltà  ; uno  zelo  ardente  per  la  glo- 
tìì  di  Dio , la  quale  unicamente  cercava  in  tut- 
te le  fu*  azioni  , fenza  alcun  rifpetto  umano, 
e fenza  verun  riguardo  alla  carne  ed  al  fahgue  ; 
e finalmente  una  vigilanza  padorale  indefefsa  • 
•diligente  nel  prefervare  il  fuo  gregge  dagli  erro- 
ri e dall’erefie,  nell’ idruirlo  continuamente  fino 
all’  u’rimo  refpiro  , e nel  loccorrer  le  vedove  , 
gli  orfani , e 1 poveri  . Felici  quelle  città  , alle 
quali  d Signore  concede  lìmiti  Pallori  ’ -Sono  «di 
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un  dono  fpeciale  di  Dio , per  cui  non  ;fi  pub  ma! 
abbaftanza  pregare  per  ottenerlo , nè  abbattala 
ringraziare,  quando  fi  è ottenuto.  Ma  pur  trop- 
po accade*  che  non  fi  abbia  cura  di  domandarlo 
, -quanto  bifogna  ^ nè  fé  ne  profitti  , allorché  lì 
è ottenuto.  Onde  in  gaftigo>di  quella  'negligen- 
za, e ingratitudine  Iddio  permette,  che  in  cam- 
bio di  paflori  (ubentrino  dei  mercenari,  lenza  spi- 
rito, fenza  zelo,  e fenza  dottrina,  i quali  come 
elice  s.  Agallino  dopo -il  Profeta  Ezechiele,  in 
vece  di  pafeere  il  .gregge  pafeono  fe  ftefli  , cioè 
il  fallo,  l’ interefse  .,  la  vanirà  , e -le  altre  fre- 
golate pafiSoni  ; e in  vece  d’ impiegare  in  foc- 
corfo  de’  poveri  le  rendire  dei  beni  della  Chie- 
-fa , i quali  fecondo  i facri  Canoni  fono  appellati 
il  patrimonio  .de’  poveri  ( arrefochè  tolrone  ciò, 
che  ferve  al  necefsario  e frugale  loro  folìenra- 
jnento  fon  deflinate  al  follievo  de’bifognofi.,  e 
pà  altri  ufi  pii  ) ; eglino  non  di  rado  le  impie- 
gano in  arricchire  i lor  nipoti , e parenti , e in 
altri  ufi  profani  , come  di  non  pochi  Prelati , 
ed  Ecclelìaflici  de’  tempi  fuoi  deplorava  il  gran- 
ite Abate  di  Chiara  valle  s.  Bernardo  (:)  * 


AP - 

. v 

(i)  Le  doglianze  di  s.  Bernardo  in  tal  pro- 
posito si  posson  'vedere  in  molti  luoghi  delle 
sue  Opere , e specialmente  nel  serm.b.  sul  S al- 
mo- Qui  habitat  , e pel  serm.  £ 77.  su  U 
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APPENDICE 

* 

S.  PERFETTO  MARTIRE; 

Secolo  IX. 

li  suo  martirio  è stato  descritto  daS.Eulogiar 
Prete  di  Cordova  , e testimonio  oculato , nei 
Memoriale  de'  Santi  lib.  z.  cap.  che  si 
trova  inserito  nella  Biblioteca  de'  Padri  torri, 
If.  dell'  edizion  di  Liorfe. 

* 

VIvea  Perfetto  nel  fècolò  nono’ nelle  Spagne,. 

allorché  gli  Arabi  Maomettani  , chiamati 
Mori,. fi  erano  renduti  padroni  della  maggior  parte ' 
di  quelle  provincie  , ed  avevano  (labilità  la  cif^ 
tà  di  Cordova  per  capitale  del  loro  Regno.  Era- 
flato  il  Santo  allevato  nella  Comunità  , o fi  a 
monafiero  di  s*  Acifclo  della  mediti  ma  città  li 
Cordova-,  dove  aveva'  attefo  agli  fludj  delle  lett 
tere  , e all’ elercizio  delle  virtù  eruttane  . ben- 
ché la  Cua  principale  applicazione  fofie  fiata  quel- 
la delle  divine  Scritture  , nelle  quali  trovava  le 
fue  delizie  non  avea  però-  lafciato  d’  ifirnirfi  ' 
ancora  nella  lingua  Arabica  ,-  e nelle  feien/ev 
che  avevano  corlo  pretso  gli  Aiabi  , per  elfere 
in  iftato  di  confutare  più-  facilmente  i loro  er- 
rori , e di  preservare  i Griftiani  da Ua;  l'eduzio- 
ne di  quegl’mfedeli'.  L’ integrità  della  (ua  vira, 

& la  dottrina- ecclefiaftica  , di  cui  eri  fornito  , gli 
meritarono  d’ efser  promofso  al  Sacerdozio";  on- 
de continuando  la  lua  dimora  nella  (uddena  Cò- 
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muniti  Ji  s.  Acisclo,  s’ impiegò,  con'  molto  fer- 
vore nelle  funzioni  facerdotali ,,  e nell!  iftruire  JI 
popola,  fedele  nelle  verità  della  Religione,  e nel 
«infoiarlo  , acciocché-  Soffrisse  con  pazienza'  e 
con  merito  il  tirannico  giogo»  e k.  barbara  do- 
minazione de*  Maomettani-  , confermando  fi  at 
voler  di  Dio,, il  quale-  tutto  difpone»  e permet- 
te pel  bene  , e vantaggio  de’ suoi  eletti  .. 

2.  Accadde  ».  chi  e (Tèndo.  Qn  giorno-  il  Santo, 
ufeito  dal  fuo  monaflero-  per  alcuni  affari  dome- 
ilici  , e camminando,  per  la  città  di  Cordova, 
gli  fi  fecero  avanti  alcuni;  JVIàomettant,  l quali; 
tennero  seco  discorfo  intorno  a cose-di  Religio- 
ne , e lo  pregarono-  iffàntemente  a dire  i finceri, 
fuoi  fentimenti  fopra  Gesù  Grillo  , adorato  co- 
me: Dio  da’ Crifliant' , e fopra  il  loro-  profeta 
Maometto ...  S.  Perfetto,  efpose  la-,  dottrina  dell»; 
Chiesa,  e.  i fondamenti  della,  credenza,  de’  Ca- 
giani-circa*  la- divinità  di  Gesù.  Crillo , fattoli, 
uomo,  e venuto  al  Mondo  per  redimere e. fal- 
care il  genere,  umano  » e la  neceffità  di,  credere.- 
in  lui  per  ottener  P eterna  salute  , e-  qui  fi  ri- 
flette lenza  dir.  nulla,  di  Maometto  , per  timoc 
di  non.  concitare  contro,  di  se.  Io,  fdegno e il 
furore,  degli  ffeffì>  Maomettani..  Mi’  efsi  gli 
fecero  nuove  , e replicate  iftanze  , acciocché 
manifeffafse  ciò,  chi  ei:  credeva. circa  Maometto,, 
promettendogli-  con  giuramento  di  non.  sdegnarli, 
nò  fargli  male  alcuna  per  qualunque  cola-, eh-  ei 
fofse  per  dire  ...Allóra  il  Santo  fidandoli  di  tali 
promefse  , e lulìngandofi  di- convertire  quel  mi  - 
feri  acciecati  infedeli,  rapprefentò  loro  con  molta 
efficacia  , non  efler  Maometto'  fé,  non-  un  fallo, 
profeta  , e un  grande  impoffore  ,,  predetto  già 
da  Gesù  Crifto  nei  Vangelo,  il  quale  invafato 

dallo 
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dallo  fpirito  diabolico avea,  fedoni,  i popoli , 
che  gli  avean  preftata  fede,  ed  era r precipitato 
nelP'abiflò  infernale'  ad.  ardere-  nell’  eterne  fiam- 
me , .ove  andavano  a cader'tutti  ' quelli , che  fe- 
guivano  lai  Tua  fatta*  fetta-,  e l’impura  ftrava- 
gante  dottrina-  del  fuo  Alcorano  ; e finì  - il  suo 
difcorfo  j con  efortarli  vivamente- ad  abbandonar# 
i loro  errori  , e ad  abbracciar  la  Fede  crilìiana, . 
per  mezzo- della  quale  unicamente- potevano  (chi-' 
vare  l’eterna  dannazione  ‘ 

5;  A un  tal  parlare  quei’  Maomettani-  conce- 
pirono1 nel  loro  cuore  grande- fdigno  - contro  il* 
Santo;  e fi  acce  fero  di  furore- contro  di  lui,  ma 
per  allora  trattenuti  dalla  prometta  giurata  , eh* 
avevano  fatta  , - non  ne- fecero  alcun"  rifentimerv» 
to’ , e lo  lanciarono -tornare  in  pace  al  fuo  mo- 
nade ro  . Intanto  però  ; rifolverono»  di  vendicarli 
contro  di  lui  dell’ afftonto  , - e dell’oltraggio.- 
che  pretendevano  aver  etto  fatto  al’ lor  profeta - 
Maometto-  . Oliale  appettarono  alcuni  loro  coita- - 
pai? ni Maomettani  ',  ed  un  giorno  , che  ih  Servo  1 
di-’  Dia  ufciva  dal  fuo  monafiero  per  alcuno  fue  ’ 
facendé,  cotttto  gli  (i  avventarono  addofso,  come  • 
tanti  cani  rabbiofi  ",  gridando',  e fchiamizzandoj - 
ch’égli  > era  un  bdlérrwniatore,  che- con  atroci  in- 
giurie aveva  oltraggiato'  il"  !or  profeta  Maometto/ - 
e a. furia  di  popolo^  lo  O.rafcinarono;  e accufarono 
avanti  al  giudice  Maomettano v di  Cordova Vi 
accetterò  -ancora-  quer  Maomettani  , che  avevano 
feco -tenuto- il  dtfeorfo  fopra- riferito  , i quali  te* 
flificarono  , - aver  etti  medefimr  afcoltAte-  le  ma- 
ledizioni , e le -villanie  dd_  lui  ptonurizikté  con.- 
tro*di  M.iotnetto»  Il  Giudice  ordinò  g che  cari- 
co di  catene  fofse  condotto  in  c-n  cere  , ^ volendo  ' 
rifervaret ad  un-’ altra  udiènza  il  luo  giudizio,  e" 

O 4,  con- 
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condannarlo  alla  morte  con  maggior  pubblicità 
in  occafiofie  di  certa  feda  (bienne  , che  i lVIao- 
mettani  predo  dovevano  celebrare  . Il  Tanto  Sa- 
cerdote, che  avea  Tulle  prime  modrato  qualche 
timore,  e non  avea  ardito  di  ratificar  le.accufe 
fatte  contro  di  lui  , quanto  fi.  vide  carico  di  ca- 
tene per  la  cauTa  di  Dio  , ft  Tenti  riempiere  il 
cuore  di  forza,  e*  di  coraggio  , onde  non  dubitò 
di  affermare  ad  alta  voce  , che  Maometto  era 
veramente  un  falfo  profeta  , e un  impoflore-,  e 
che  tutti  L feguaci  della  Tua  impura  setta  Ta- 
. rebbero  certamente  con  lui  caduti  nel-  fuoco  e- 
ternò . Egli  fe  n’andò  alla  prigione  con  gioja, 
come  Te  andafse  ad  un  convito  di  nozze  ; e in 
tutto  il  tempo  che  vi'  dimorò  , benediceva  il 
Signore  della  grazia,  che  gli  avea  compartita 
di  poter  confefsare.il  Tuo  Tanto  nome,  e-  di  fof- 
frire  quei  parimenti  per  amor  fuo»  Si  preparò  al 
martirio  con-  continue  orazioni , e con  rigorofi 
digiuni,  e con  altre  auderità/,  pregando  Iddio 
pe’  Tuoi  perfecutori , e per  la  converfione  degl’in- 
fedeli Maomettani . 

4,  Venuto  il  giorno  solenne  della  feda  Mao- 
mettana fu  il  Santo  Martire  tratto  di  prigione* 
e prefentato  al  Giudice , avanti  al  quale  fece 
uno  generofa  confezione  della  sua  Fede  , e non 
eefsò  di  pronunziar  maledizioni  contro,  il  fallo 
profeta  Maometto  , e contro  il  Tuo  fcellerato 
Alcorano  . Onde  Tu  immantinente  condannato  a 
perder  la  vita  col  taglio  della  teda,  che  gli  fii 
recisa  nella  pubblica  piazza  di-  Cordova  ai  18. 
di  Aprile  dell’anno  850.,  e il  suo  corpo  Tu  dà.* 
Cridiani  oriorevolmenre  Teppe!  1 ito  nella  Chiefa 
di  s.  Acifclo  , .L’ e Tempio  di  quedo  Santo  Mar- 
tire ravvivò  Io  spirito  e il  coraggio^  degli  al- 
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tri'CrtTUani  , che  a truppe  fi  prefeurarono  avari- 
ti ai  magiftrati  Maomettani',  confefsando  gene- 
rofarnente  la  loro  Fede,,  ed  efibertdofi  pronti  cfF 
ratificarla  collo  (paramento  od  loro  fangue  , 
come  avea  fatto  5.  Perfetto.  iVJa  i Maomettani 
Vedendo  tanta  moltitudine-  di  -gente1  discolia  a 
morir  pel- nome,  e per  amor  di  Grifio  , rimase- 
ro forprefi  ad  atterriti;  e non  volendo  privare 
lo  Stato  di  tanti  luciditi  , non  ardirono  di  mo- 
lelìarli  , onde-  per  allora  fi -calmò  alquanto  là 
perlecuzior  e- . 

Non  v’  è per  un  Grlftianp  forte  più.  felice  dv 
quella  di  patir  per  Crifto , e di  dare  il  fangue, 
e la  vita  per  amor  luo.  Ond<*  non  è meraviglia1, 
fe  i Crifliani  di  Cordova  per  impuilo  particola» 
re  dello  Spirito  Tanto-,  e per  confondere  la  per- 
fidia Maomettana  con-  tanta  alacrità  olfèrfero  fe 
niedefnni  al  fetore  di  quegl’infedeli,'  e -fi 'ma- 
ialarono dtlìderofi  di  seguir  P èfempio  del  loro 
cittadino  , e 'auro  Martire  Perfetto.  Ci 'dee  piut- 
tofto  recar  maraviglia  , come  tanti1  Criftiani  a* 
giorni  noltri- fieno  sì  vili  e codardi  , e infierne 
,sd  ingrati /che  nulla  vogliono  patire  per  un  Diti 
morto  per  loro  (opra  un-  patibolo  dbcroce-,  Je 
che  ha  loro  promesso  una  ricomperila  infinita  ed ! 
eterna  . Si  dirà  forfè  , che  ora  mancano  le  oc- 
cafioni  di  inoltrare  una  tal  generalità , ed  amc-- 
re  verfo  Gesù  Crifto,  perchè  non  vi  fono  più 
tiranni , nc  perfecurori  della  fua  Fede  . Ma  fe 
per  divina  milericordia  fon  celTite  le  perfecu-zio- 
ni -contro  i dogmi  della  Fede  , non  mancano 
però  anche  in  mezzo  al  C ridiane  fimo  abre  fòr- 
te; di  pcrfecuzioni  contro  le  fante  raaflìme  del 
Vangelo,  e contro  le  virtù  criftiane  , Je  quali' 
appartengono  al  depofito  della  'Fede  , non  muto 
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S-  ELFEGO  V ESCOVO’E  MAR.T,-  - 
Secolo-  Xr  e XV' 

Ltr-prìm*'  tfita-  originale  1 di  questo  Santi}-  ftì' 
scritta  con  molta  esattezza  dal  Monaco  Os- 
berto  ; e sii  riporta  da'  Bollaridisti  sotto  que • 
sto  giorno  , e dal  - Mabillon  ■ nel  secolo  ’ sesto  ■ 
Benedettino Difessa  non  si  ave  a prima  st  ' 
non  un  compendio-  pj-esso  ■ il  Surio  ed  altri • • 

SA nt* " El  fego-  nacque  in  ’ Tnghi I terra  nel  1*' an.‘ 
9^4.’  dì  genitori  nobili  e-  virtuod • che  gli  -• 
procurarono  un’ educazione  conforme  allo  fplen- 
dor  della  nafcira , ed- alla  profefTìone  di  Criftia- 
no  . Dù  quefla  paterna  follècitudine  fe  ne  videro  • 
ben  predo  i frutti'  perocché  Elfego  ne’  primi 
anni  della  fua  gioventù  r abbandonò  il  mondo,, 
e abbracciò  la  vita  monadica  . Confiderando  il  * 
giovanetto  Elfego  al-  lume-  della  Fede  ; efser  cofa  * 
più  facile'  ih  privarfr  dei  beni  del  fecofó  che  il* 
pofsederli  fenza- abufarfene  ; amò  meglio  di-  pri- 
var/ime- volontariamente,  che  d’èfpoif  al  peru- 
colo-  di'  perderli ritenendoli".  Iddio  lo  ricom-  • 
pensò  abbondantemente-  di  quella  rinunzia  ru 
colmandolo  di  dolcezze* , e oi  confolazioni  cel«- 
fti1,  Je  quali  a un  cuore  veramente- cri  diano-  rie.  - 
fcono  » in  finitamente  più  deliziofe  di  tutto  ciò  , , 
che  follericaù  fenlì.  Avendo  abbracciata  la  prò-* 
fcflione.  mondici  , , lì  rendè  infigne  nell’  ubbi- 

o é ^ ditti*' 


Digitized  by  Google 


3 34.  Vite  Ss.  1-9.. 'Aprite. 

dienza  , perché  riguardava  Iddio  medefimo  neftàt 

{ujffcna  del  Superiore  ;.  e.  provò  per  elperienza 
a verità  di  ciò,  che  difse  s.  A godi  no , che  non- 
v’ è cofa  tanto  vantaggiofa  per  l’anima,  quan- 
to P ubbidire , perchè  ella  diventa  piu  umile,  e.- 
piu  diltgccafa  daLla  propria  volontà-,  e;  pet  conr. 
feguenza  piu  unita  a Dio  . Coll’ ubbidienza  ac- 
coppiò rigorole- mortificazioni  , e vigilie  quali, 
continua  , di  modo  che  divenne  ben  prefio  tir 

modello  di,  tutta  la.  Comunità. . i 

2.  Ciò  non,  ottante  afpirando- egli  a una- mag- 
gior perfezione  ».  abbandonò,  ifpirato  da  Dio  , 
dopo  alcuni  anni  il  fuo.  tnonafiero  » per  menare- 
una.  vita  folitaria  e penitente  in  qualche  deferto y 
e Iddio,  lo.condufse  a Baran  , o Bat  , eh’  era  uit, 
luogo  nell’  Inghilterra  afsai  deferto  . Efsendo. 
fembrato  ad  Elfego  quello  luogo-  molto  a prò- 
polito  peri  attendervi  alla  contemplazione  , v** 
alzò  una.  piccola,  capanna  er  vi  fi  chiul'e  den- 
tro , e vi  dimorò  qualche  tempo  incognito  agli 
uomini,  e noto  a Dio  (pio,  per  amor  del  qua-, 
le  fi  eferc.itava  nella  più  aufiera  penitenza.  Mji. 
efsendo  fiato  fepperro  ^cominciò  ogni.  Corta  dii 
perfone  à venire  alia  fua  cella  per  chieder  con- 
figlio  e.  tndirizeo  nella  via  della,  fai ute  . Elfego, 
credendo,-  di  non  poterli,  rigettare-,  dava  ad. 
ognuno  gli  avvertimenti-  proporzionati-  al  fuo 
bifogno  e Iddio.fi  fervi  di  lui  per-  ritrarne  un 
fjran  numero,  dal  peccato.  Molti  di  coloro  , che- 
il  Santo  avea  convertiti,,gli.  fecero  Utenza  di  vi- 
vere Cotto  la  fua  direzione  ma  ficcome  quell*- 
*fiànza  _ non  s’ accordava  colla  fua  umiltà.,  egli 
non- prima  s’arrendè  alle  loro  replicate  ifianze, 
che  quando  dopo  molte  orazioni  credette  efser 
xateflià  di.DLq,  che  luictve&a ..  Iljiuraerocrek- 
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be  notabilmente  in  breve  tempo  ; e così  fu  foft 
matti  il  celebre  tnonalìero  di  Bar  , fitto  edificare 
dal  Sauro  , che-  ne  fu  il  primo  Abate  ; monsr- 
• fiero  , in  cui  fiorirono  moiri  uomini  di  era n lan- 
tità  , in  cui  Dio  era  fervilo  con  fomma  fedeltà. 

3.  Elfego  non  (offriva  nel  fuo  monaftero’  la 
minima  ril.afsatez-za  , ben  facendo , che  tanto  ba- 
cava per  diftruggere  a poco  a poco  lo  fpirito 
dell’ofservanza  , e far  cadere  in  difordine  tutta 
una  Comunità  . Era  l’olito  dire  a quei  , ch’erari 
tepidi,  e negligenti,  ch’èra  meglio  rellare  al  fe- 
colo , ch’elsere  un  Religtofo  imperfetto  , e 5 he 
inutilmente  fi  mutava  abito  entrando  in  .religio- 
ne , fe  non  fi  fpogliava  anche  Inanimo  delle  in- 
clinazioni avute  nel  Secolo  , e Aggiungeva  ; e/- 
jer  una  bugia  continua  /’  aver  un  esteriore 
jjrnto  , s non  lo  essere  Ma  che  se  con  questo 
finto  esteriore  s'ingannano-  gli  uomini  , no*>  x* 
inganna  Iddio,  che  Vede  il  cuor'e  . H Signore 
laiciò-  EHego  a Bat- , tintamo.he  lo  credè  ne- 
cefsario  pej  ben  del  fuo  monallero  ; fna  quando 
vi  fu  ben  afsodara  I’ ofservanza  regolare  , dilpo- 
fe,  che  folle  innal  a’o  a un  grado  fuoeriore  ih 
benefizio  d’  un  maggior  numero  dì;  pedone  . 

4.  Morto  il  dì  primo  dv  A pollo  del  984.  s; 
Etelvoldo-  Velcovo  di  Vincefter  , s.  Dunlìano 

•Arcivescovo  di  Canrorberì , e Prima;  e d’  Inghil- 
terra fi  pofe.  in  orazione  , per  pregare  Dio  a far'», 
gli  conolcere •,  coi  folte  degno  dt  riempiere  queli- 
ìa  Sede.  Oando  eg-li:  con  gran  fervore,  gli  ap- 
parve s.  Andrea  , e gli  comandò  di  prender  f 
Abate  Elfego  , e- di 'conlacrarlO  Velcovo  di  Vin* 
celler,  come  fece  con  piena  fòdisfuinne  di  tutto 
Clero  , e di  torto-  il  po '0I6  della  città,  li 
juiovq  Velcpvo  nel  governar  quei  U' Chiedi  li 
.*  renosa 
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rendè"  commendabile  in  ogni  genere  di  virtù",  &' 
fpecialmente-  P Amore  della  Tua’ Vira  rileva  la 
fua  grande. attinenza.  ; talmente;.' che  era  egli  ri- 
dotto-a- non  aver  le.  non  pelle  ed.  offa  , ,e  pare»-* 
ra  quafi  un  Scheletro;  Soggiunge  ancora.il  me- 
defimo  Autore  , che  per  vieppiù' mortificar  la: 
fua  carrier  egli-  era  folito.  nel  maggior  freddo-  dell*  ’ 
inverno  • ulcire  all’  aperto-  a-  piè'  nudi  ed  in  ca- 
micia , , e.  così  -i  ttar.  lungo,  tempo > io*  orazione  . - 
Aveva  una  cura  ì grande  dò’ poveri -,  che  non» 
fottìi  va  ; che  alcun  de’fuol  diacciarne  mendicali©  -* 
pubblicamente  ; nè  che  alcun  forettiero  , fe  real- 
pieate.  fi  trovava.. in^bifogno  ; fe.-n’  hndafle  colle  * 
mani  .vote-.  Quando  avea;  diflribuito,  il  .danaro-- 
fuo « quello  , .che  gli  veniva  dato >-da  altri  pec^ 
fetne- limoline. , metteva  mano<  al' teforakdella-*. 
fua  chiel'a*-.  Se.  vedeva  , yhe  qualche*  ricco^ripu-  • 
gnaffe  a disfarli , fecondo  .il  precetto  evangelico  , . 
del  fuperfluo- a pro  de’ poveri  gli  mitrava  in1' 
villa  1 l’efempio  * degli'  Ebrei  ,,  e de’  Pagani , i ■ 
quali  erano-;così  fol leciti  de’  loro  poveri;  che  d’  ‘ 
ordinario,  tra  etti  non. fe. ne  vedeva  alcuno  , il 
qnale\  non-  fotte  provveduto  * del'  necefiario  Noi  ’ 
siam  .Cristiania , .eglbfogginngevay  e lasciamo-* 
mancare  il  pane  ai  nostri-  frate l li  ? Che  rispon- 
deremo- noi  < neJ  giorno.  defsGiudizio  y-  quando 
vedremo  , che  /’  Ebreo  , e-  il-  Gentile  ; i quali* 
pon-  conoscono'  la-vera  Religione son-  stati-  pii* 
misericordiosi,  di  noi  ?V  Dopoché  s.  EJfego  ebbe  • 
in  quella  . maniera  fervita  e.edificata  co^fuoi  fan- 
ti efempjrla  Chiefa.*  di  Vincefler  • per  22;  anni  , , 
quella  di  Cantorberì  j trovandoli  vacante  , .lo  ri- 
chiefe  per.  fuo:  Pallore  , . giuHa.il  defiderio  , che 
più  anni  prima  neiatea  dimoflrato.  s.  Dunftano  . 

%.  Il  (anta  Prelato  > che  di  già' gemeva  (otto 

il 
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IT  pefo- della»  fija  prima  carica-  , rimale  vieppill 
atterrito  della,  nuova  che.  fe,  gli  voleva  addóf- 
fare.  Fece,  perciò  quanto  potV  per  non  accettar- 
la ; ma  come  refiflere.:  alla. volontà  di, Dio?  La. 
Ghiefa-  di.  CantorberL  raddoppiò.  1’  Utenze-,  e s., 
Elfego  , obbligato  a-  cedere  alle  loro  premure  , 
fi*:  trasferito  a,  Cantorberì  1’ anno  tooó; , in  età 
di- 52*  anni  Egli  andò  a- Roma.  a.  ricevere  il 
Pallio  dal  Papa-,,  il  quale.  P acco] fe  con  molto 
onore-,,  e gli  diede,  anche  in  pubblico  de’ con- 
traflègni- d’ una,  fpeciale  flima  , e benevolenza. 
Mentre  il  Santo. dimorava-  in  Roma  conobbe  per 
divina  rivelazione  e(ter  paflaro  all’altra  vita  il 
Vefcovo  Quefnulfa,  che  gli  era. fucceduto  nella^ 
fede  Epifcopale  di  ^ihcefter-,  ed  aveva  ottenuta 
qjiella  dignità  con  mezzi  fimoniaci;  onde  il  San- 
to pianfe*  con-  amare  lagrime,  la  perdizione,  di. 
quell’  infelice  Prelato-., 

6.  Ritornato,  alla  fua  nuova  Chiela,  4*  appli- 
cò tutto  a mantenere  nel'  luo  vigore  la  buona 
difciplina-,  che  v’ era  fiorita,  fotto  i Tuoi-  prede- 
ceflorr,  e fpecialmente  fotto  s.  Dunfteno . Fu  per 
lui  una  gran.- confolazione-  il; trovare  un  popolo 
inclinato' allà  pietà',  e fervente  nelle  buone  ope- 
re.; onde  per  la  fua  parte,  usò  tutte  le  diligenze 
per  accrelcere  - in  efiTo.  quelle  fante  difpofizioni  . 
Ma.  ficcQme  in-  altre-  Chiefe-  d‘,  Inghilterra  e- 
ra  molto,  fcaduta  la- difciplina , egli- configfiò  il 
Re  Etelrido  a permettere  che  fi  convocale  un 
Concilio,  per  trattario  eflò- della  riforma  de’co- 
flumi  e della,  difciplina- ecdefraftica  ..  1 1:  Re  vi. 
confentì*  ,.  e.  in- (jueftò  Conciliò  furon  farti  52.. 
Canoni  molto  utili  pel  buon  regolamento  di  tut- 
te,- le  Chiefe  di  quel  regno  . 

7. -.  Nel  tempo  di’  egli  s*  affaticava  con  tanto 

zelo. 
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zelo  per  dilatate  il  regno  di  GesùCrift'o,  ! cor- 
fari  Danefi  eh’  eran  pagani  , cercavano  d’  efter- 
mitiarlo  , devalllmcio.  1’  Inghilterra,  la  quale  non  i 
era  allora  in  ilLiro  di  far  loro  refiftenza  Nel 
101 1.  e Hi  con  numeroCi*  efercito  fecero  l’affedio  { 
di  .Canturbeir,  e datole  l’ affilio,  I’ e (pugnarono 
e la  laecheggiarono-,  mettendo  tutto  a ferro  e- 
à fuoco  , lenza  neppur  perdonare  alle  donne  e 
ai  bambini  . S.  Eifeao  vedendo  la  Ilrage  che  fi* 
facea  del  luo  diletto  popolo*  benché  poteffe  colla 
fuga  (campir  la  vita  voile  per  la  lalute  dr  eff© 
efporfi  al  furor  di  quei  barbari  . Onde  corfe  in 
mezzo  ai-  corpi  morti , e prelentarof»  ai  nemici 
andava  efclamaniio  : Risparmiate  quest* innocenti  y 
delia  strage  à 3*  quali  nian^  giuria  può  in  vai 
ridondare.  Rivoltate  piuttosto^  il  vostro  sdegno 
contea  di  me  , cJ}3  tante  volte  v*  bo  r.infao- 
ciati  i vmtri  eccessi , che  ho  nutriti , rivestiti, 
t riscattati  quei  che  tenevate  schiavi.  bDanefì- 
non  lo  lalciarutio. dir  di  .più  ; poiché  prelolo-, 
gli  flrinfero  la.  gola.,  .acciocché-  non  poteffe  con- 
tinuare a parlare,;  e pi  i legategli  le  mani  , gli 
fgralharnno.  colle  unghie  tutta  la  pelle  del  vita, 
e gii  diedero  de’ calci  e de’ pugni  nelle  coftole». 
.Bruciarono  la  Chiefa  , e paffete»©  afri  di  1 pad» 
il  clero  e.  il  popolo  -,  non  ne  riferbando  fe  non 
la  decima,  pane;  di  maniera  che  noivvi- reflaro» 
no  che  fiochi  monaci , é pochi  uomini.,  fecola  ri  •. 

8.  Di  poi  rinchiusero  il  fanto  Arcivescovo  in 
un’  ofeura  * e.  fetida  prigione  , nella  quale  per 
maggiormente  cruciarlo. , di  quando  in  quand® 
bruciavano  delle  cofe  puzzolenti.,  il  fumo  delle 
quali  recava  al  Santo  un  graviamo  tormento  % 
Egli  peto  il  tutto  loffi  iva  con  mirabile  pa/iei> 
za  , e.  cotrilgoiideudo  bene- gei  male  ,,  porge  va- 
, ■'  eoa» 
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continue  ? e frequenti  preghiere  al  Signore  per 
quei  medimi  5 che  sì  crudelmente  lo  maltrat- 
tavano , accioccVrt  q degnafse  convenirli  dalle 
tenebre  della  infedeltà  atu  luce  della  vera  Reli- 
gione . Anzi  efsendo  entrato  im  loro  un  mal 
epidemico,  che  in  pochi  giorni  tolte  la  vita  a 
enea  due  mila  egli  mofsone  a compaffione  die- 
de loro  del  pane  da  fe  benedetto , perchè  fervifse 
di  rimedio  a quelli  eh’ erano  attaccati  dal  male» 
e agli  altri  d’antidoto  prefervativo  . Infìtti  in 
breve  tempo  cefsò  affatto  quella  malattia  con- 
tagiofa  ; e un  tal  benefizio,  ch’efTì  riconobbero 
d’  aver  ricevuto  per  le  orazioni  del  Santo  , am- 
mollì alquanto  il  loro  cuore  verfo  di  lui  ; onde 
lo  cavarono  da  quella  carcere  , in  cui  per  fette 
mefi  era  flato  ritenuto.  Ma  vinti  dall’ingordi- 
gia del  danaro  intimarono  al  Santo , che  fe  vo-  *•  ' 
ìea  ricuperare  la  libertà  , dovefse  pagare  p el  fux> 
rifeatto  fefsanta  talenti  d’argento  del  pefo  di 
cinquanta  libre  per  ciafcun-  talento  , e inoltre 
perluadere  il  Re  , che  dentro  un  certo  prefilso 
termine  sborfafse  loro  altri-  ducento  tajentr . 
Avendo  il  Sanro  ricufato  di  acconfentire  alla  ló- 
ro domanda,  poiché  non  voleva , che  oer  conto 
fuo  s*  impiegifse  una  fomma  sì  ecceffiva  di  da- 
naro , che  potea  fervire  al  foffentamento  dei  po- 
veri del  paefe  , irritati  quei  Barbari  da . un  tal 
rifiuto  minacciarono  di  fargli  (offrire  nuovi  tor- 
menti , e privarlo  di  vira , come  fecero  . 

9.  Perocché  lo  legarono  di-'  nuovo,  e datagli 
la  corda  con-  molta  fierezza  v lo  rimifero  ih  pri- 
gione . Indi  dopo  alcuni  giorni  cavatolo  di  pri- 
gione , e mefsqlo  (opra  un  cavallo  lo  condufser® 
nel  loro  campo  : Pagaci  , gli  difsero  , l’orò, 
che  ti  chiediamo,  fe  non  vuoi , che  oggi  diamo  . 

di 
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«r  fecolari  nel  Mondo  \ che  fi  dannano;,  menan- 
do una  vita  difiìpata  , tepida»  , e inoflervant# 
nel  chioftro-  . Si  efamini  adunque  maturamente 
la  vocazione  ; fi  prenda-  tempo-,  e configlio  ; fi 
faccia:  molta  orazione  a Dio  ,,  prima  dì  legarli 
con- voti  l e di  abbracciare  u ro  fiato  -,  quanto  in., 
fe  medtfimo.  perfetto  ed  eccellerne:-,  altrettanto» 
diffìcile,  e pericoloso  a chi  vi- s’impegna  teme-, 
t.-riamente , per  motivi  baffi  ed  umani  ; e dopo, 
efiervi  impegnato  trafcura  di  ademr>ierne  i dove- 
ri, e le  obbligazioni Perocché  fecondo  l’avver- 
timento dello  Spirito  fanto  nell’ Ecclefiafiico  (1)  , 
affai' meglio  non- far  voti.  a.  Dio , fe  poi  fi  tra- 
Iafcia  di  efeguir  quelle  cole  , che  col  voto  fi  fon 
promeffe  : Multo  melius  est  non  vovere , quam. 
post,  votum  promissa  non  recidere 

*— — *—#• 

S..  u;  R.S  M A- R O.. 

Secolo.  VII.  e Vili*. 

La  Vita  pili  autentica  di  sant'  Vrsmaro  è quel- 
la. , che  nel  secolo-  ottavo, , in  cui  il  Santa- 
morì  , scrisse  il  Mònaco'  Ausonio , data  fuo- 
ri da'  Boll andisti  sotto  il  giorno.  18  di  A- 
pril<-  , e dal > Màb'tllon..  nel  secolo „ terzo  be- 
nedettino ..  U' altra  Vita , che  si  trova  pressa, 
ili  furio*  , è . dì  Raterio.  Véscovo,  di  Verona 
che.  vivea  nel  decimo,  secolo 

SA'nt’  Urfmaro  nacque  nelle  Fiandre»  nel  melo- 
di. Luglio,  dell’anna  644.  q 645.  I Tuoi  ge- 
nito* 

^1)  Eccl.  j.  4. 
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nitori  furor»  folleciti  ad  infognargli  a conofcere 
ed  amar  Dio  fin  da  piccolo  fanciullo  ; e temen- 
do che  la  fua  innocenza  potette  patir  naufragio , 
come  pur  rroupo  accade  a molti  , allorché  co- 
minciano a di  Ice  me  re  il  ben  dal  male , fpelso  gli 
ripetevano  ,,  eh’-  efsendo  egli-  fatto-  unicamente 
per  Dio,  a lui  dovea  confacrare  tutto  fe  flefso, 
ed  abborrire  e fuggire  il  peccato,  come  il  fom- 
mo  de’  mali che  pulsa  avvenire  ad  una  creatura 
ragionevole  . Alle  iftruzioni  aggiungevano  le 
orazioni  , acciocché  Iddio  fi-  degnàfse  di  verfare 
le  fue  benedizioni  fopra  quella  tenera  pianta, 
C di  renderla  fertile  in  virtù:  e accompagnavano 
1*  iftruzioni  , e l’ orazioni  col  buon  efempio  , 
onde  U rlmaro  s’  afsuet'acefse  più  facilmente  al 
bene,  vedendolo  praticato  lotto  gli  occhi  fuoi . 
Egli  corrifpole  perfettamente  a quella  lanta  edu- 
cazione , e ognuno  reflava  ammirato-  di  vedere 
in  lui  una  pietà  molto  foda-  in  un’  età  , nella 
quale  gli  altri  fanciulli  appena  fanno  i primi 
elementi  della  Religione  . Temendo  però  i geni- 
tori , che  l’ aria,  contagiofa  del  mondo  non  vi* 
ziafse  quei  teneri  frutti , lo  mi  l'ero  all’ufcir  dalla 
fanciullezza  nel  celebre  monaflero  dì  Lobbes  , uno 
di  quelli , eh’  erano  (lati  fondati  da  s.  Landelino . 

2.  In  quel  ritiro  Urfmaro  arrtfe  a coltivar  1’ 
ingegno  per  mezzo  dello  ftudio  delle  fetenze , ma 
afsti  più  ad  arricchir  Lo  fpirito  còli’  efercizio  di 
tutte  le  virtù-.  Quanto  più-  agli  leggeva  le  azio- 
ni. de’  Santi  ,..che  avevano-  avuta  per  ricompenfa 
la  gloria  del  Cielo,  tanto  più  fi.  animava  a cre- 
dere in  grazia  , ed  in  pietà  ..  Avrebbe  voluto 
, avere  tutte  le-  virtù  di  ciafcuno  , per*  aver  un 
cuore  più  degno  d?  efser  offerto  a Dio,  e CpeLsa 
gli,  diceva  col  Santo  David  : Signort , il  mia 
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■desiderio  è avanti  a voi , e i miei  gemiti  no» 
vi  sono  nascosi.  I Religiofi,  co’ quali  vivea,  e 
de5  quali  prefe  poi  anche  l’abito  , ammiravano 
i progreffi  fìupendi , eh’  egli  faceva  nella  virtù, 
e ne  rendevano  gloria  a Dio',  che  opera  mara- 
viglie sì  grandi  negli  uomini  , 

5.  U rimato  era  il  Solo  a non  conofcefe  qnefti 
progreffi  ; pr.ii.hb  fi  riputava  finceramente  un 
miserabile  peccatore,  immeritevole  che  fi  avefse 
il  minimo  Tignitelo  per  lui  ^ ma  quella  medefi- 
ma  umiltà  era  quella  , che  rendeva,  più  prege- 
vole la  tua  pierà  . Vedendo  pertanto  s.  Lande- 
lino di  quanra  edificatone  fodero  a*  Suoi  Mo- 
naci le  azióni  e i dilcortì  d’  Urfmaro  , giunto 
che  fu  all’  era  conveniente  , lo  fece  ordinar  Sa- 
cerdote , coll’  idea  d’ appoggiargli  un  giorno  il 
governo  de’  funi  Monaci  ; e quello  giorno  non 
tardò  molto  a venire  Concioflnchb  elTendofi 
ritirato  s.  Landelino  alla  Solitudine  , fi  (gra- 
vò Sopra  Urfmaro  della  cura  del  monaflero  di 
Eobbes , con  applauio  di  tutta  la  Comunità  . Sic- 
come quelli,  che  la  componevano,  amavano  1* 
effervanza,  così  in  vece  diremere  un  Superiore, 
che  la  praticale  con  efatrezza  , lo  bramavano 
ardentemente  , Sapendo  che  la  buona  disciplina 
fi  mantiene  affai  meglio , quando  è animata  dall’ 
efempio  , e dalle  iltruzioni  d’  un  condottiero 
fanto  e illuminato  . Urfmaro  , che  non  aveva 
una  sì  buona  opinione  di  Se  , ricusò  quanto  putò 
l governo  di  quello  monaflero  ; e per  farglielo 
iccjerrare  bifognò  interporvi  l’autorità  di  Pipino 
P Eriflal  Prefetto  del  regio  Palazzo  . Vedendoli 
1 Sanro  fatto  guida  degli  altri  , chiefe  a Dio  , 
ome  Salomone,  che  gli  deffe  la  Sapienza  necef- 
aria  per  governare  coloro  , eh’  erano  affilati* 

alla 
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alla  rfua  cura  . Riguardava  tutti  i fuoi  monaci 
come  tanti  eletti  del  Signore  , "e  corifiderava  fé 
come  un  inviato  da  Dio  per  vegliare  all, a cufto- 
dia  del  fuo  ’teforo  , ed  anche  per  accrefcfiilo  , 
*Con  quéllo  penfiero  vegliava  e orava  giorno  e 
■notte  per  mantener  1*  offervanza  nel  fuo  mona-" 
fiero , e per  farvi  crefcere  il  fervore'in  tutti  gli 
■efercizj , e fopra  tutto  per  farvi  regnare  una  pro- 
fonda umiltà -e  una  perfetta  carità  -;  giacchi  que- 
lle due  virtù  fon  la  bafe,  e l’anima  d’  ogni  re- 
ligiosa comunità . per  meritare  d’  efier  eiaudi- 
to era  ri  primo  a tutti  -gli  e lerci/ j monadici, 
anche  alle  funzioni  più  balìe , e praticava  grandi 
•aufterità  -;  -il  rigor  delle  -quali  era  tale  , che  fi 
credeva  eh’  ei  non  potelse  vivere  lenza  miracolo. 
Concioffiachè  'fra  T altre  aullerità  usò  quella 
di  ftar  quafi  dieci  anni  fenza  mangiar  pane.  Per 
le  fue  premure  fecondate  dal!’  autorità  del  Pre- 
fetto del  Regio  Palazzo,  re  Pò  terminata  la  fab- 
brica del  monàilero  di  Lobbes  ,,  principiata  da  s. 
Landelino,  e vi  fu  (labilità  cuti’  efatra  difciplina. 
La  Chiefa  fu  dedicata  a Dio  fotto  V invocazion 
di  s.  Pietro  ; e perchè  non  vi  fi  lafciavano  en- 
trar le  donne,  fe  noli  incerti  tempi , ne  fu  fab- 
bricata un’ altra  la  aual  fervifsedi  Parrocchia  con 
un  cimiterìo  a quella  annefso  . 

4.  Avendo  il  Sanro  un  ardente  defiderio  di 
dilatare  il  regno  di  Gesù  Grillo  , s’impiegò  an- 
che nella  predicazion  del  Vangelo  a diverfi  po- 
poli . i quali  -nelle  più  rimote  contrade  deite 
Fiandre  eran  tuttavia  fepolti  nelle  tenèbre  d .11’ 
idolatria  . E perchè  il  fuo  miniftero  riufcifse  più 
fruttuofo , fu  ordinato  Vefcovo,  non  a'fhlso  però 
rad -alcun  luogo*  acciocché  a guifa  degli  uomini 
«poftolici  potefse  portare  il  lume  della  Fede 
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Ovunque  fofse  di  bifogno  , coma  fece  , fc orrendo 
più  città,  e provincie,  eliberanio  innumerabili 
anime  dalla  Schiavitù  del  demonio  . Predicava 
il  Vangelo  fenza  il  minimo  interefse,  nb  voleva 
alcuna  rieompenfa  dagli  uomini , ma  da  Dio  folo, 
di  cui  unicamente  ^cercava  la  gloria  in  tutte  le 
fue  azioni.  Fondò  ancora  diverli  monafleri , ove 
Iddio  era  ferviro  con  molto  fervore';  e perchb 
vi  regnafsÉ  la  pietà,  accompagnata  dalla  Iciènzà 
necefsarià,  aveva  cura,  che  il  lavoro  delle  mani 
fotse  tramezzato  dalla  lettura  di  buoni  libri , e 
fopra  rutto  della  fanta  Scrittura,  eh’  b i|  fonda- 
mento di  tutti  i libri  di  pietà  e divozione,,  -che 
fono  flati,  >e  che  faranno  mai  fciittì.  - 

5.  Tante  t < tiche  lo  debilitarono  'cflremamente 
di  forze , e poi  .gli  'cagionarono  una  malattia  di 
nove  anni  ; la  qual  per  altro  non  raffreddò  oun- 
to  in  lui  V amore  della  penitenza.  A trninra  che 
•diventava  più  vivo  i!  dolore , 'crefceva  in  'lui  l* 
allegrezza  , -non  tanro  pel  dtlìderio  di  ^veder  la 
fine  de’  Tuoi  mad  , quanto  per  la  fperanza  di  riu- 
nirli a Gesù  Cri  Ito  ridia  beata  eternità  . Final- 
mente il  Signore  T «laudi  ; e dopo  averlo  puri- 
ficato colla  ludderta  malattia  .come  Poro  nel 
crogiuolo,  :lo  chiamò  a le  Pan.  71  3.  ;>in  età  di 
circa  6p.  anni , per  dargli  la  ricomperila  dovuta 
alla  lua  coltanza  , e alla  Tua  perfeveranza  nell’ 
opere  buone . Qualche  tempo  avanti  la  lua  mor- 
te egli -aveva  rinunziato  il  governo  dell’ Abazia 
•di  Lobbes  melle  -mani  di  s.  Ermo , uno  de’  luoi 
difcepoli- 

6.  La  pia  e fanta  educazione,  che  s.  Urfmaro 
riceve  da’  Tuoi  buoni  genitori  fin  da  piccolo  fan- 
ciullo, fu  quella  Temenza  , che  prouufse  col  pro- 
£refso  degli  anni  frutti  sì  abbondanti  di  virtù, 

e di 
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e di  perfezion  cri  fi  tana.  Imparino  pertanto  i pa- 
dri e le  madri  a prendevi  una  Special  cura  de’ 
lor  figliuoli , allorché  fono  ancora  di  tenera  età, 
insegnando  loro  a conofcere  ed  amare  il  lor  crea- 
tore e Redentore  , .e  ad  abbonire  il  peccato , 

Iirima  che  l’aria  contagiosa  del  mondo,  e T boi- 
ore  delle  paffioni  guadino  loro  il  cuore  . Quedo 
tra  gli  altri  è l’ elogio  , che  la  Scrittura  fa  di 
Tobia  , cioè  , che  insegni)  al  suo  figliuolo  fin 
Hall ’ infanzia  a temer  Dio  , e ad  astenersi  da 
ogni  peccato  (1)  . Alle  illruzioni  aggiungano  1’ 
©razione  fervente  a Dio  , acciocché  benedica  le 
loro  indultrie , e diligenze,  giacche  nè  chi  pian- 
ta , come  dice  1’  Apodolo  (2),  nè  chi  innaffia 
è nulla  , ma  tutto  v/en  da  Dio  , il  quale  dà 
/’  accrescimento  + .All’  istruzione  , ed  ora/tone 
unifcano  finalmente  il  buon  eSempio  , il  quale  è 
Sopra  tutto  importante,  e più  efficace  a persua- 
der la  virtù  , e a farla  praticare  con  Soavità  . 
USando  i genitori  quefti  tre  mezzi,  poSsono  Spe- 
rare la  buona  riuScita  de’ lor  figliuoli  ; e Se  mai 
accadeSse  diverfamente  Senza  lor  colpa  , almeno 
metteranno  in  Salvo  le  anime  proprie  « 


«(0  Toh.  I. 

<2)  1.  Cor,  3.7. 

. t- 
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APPENDICE 

' $.  LEONIDA  MARTIRE. 

Secolo  II.  , » IIJ. 

1/  j«o  martirio  è riportato  da  Eusebio  Cesa- 
riense  nel  lib.  6.  cap.  I.  e 2.  della  sua  Sto- 
ria Ecclesiastica  . Si  veda  anche  il  Tille - 
mont  nel  tom.  3.  delle  Memorie  Ecclesiasti- 
■ che  al  titolo  di  Origene  art.  z.  e $.  • 

ÌL  nome  di  s.  Leonida  fi  ò fenduto  celebre 
nella  fioria  della  Chiefa , tanto  pel  merito 
fuo  perfonale -,  e per  1*  illnfire  martirio,  che 
foftìì  per  amor  di  Crifto  nella  perfec-uzione  dell* 
Imperator  Severo  , quanto  per  efier  egli  fiato 
padre  di  Origene  , e per  aver  educato  quello 
Ino  figliuolo  in  maniera  tale  -,  die  -riufcì  poi  un 
famoso  ed  eccellente  Dottore  nelle  scienze  ec- 
clefiafiiche.  Era  Leonida  uomo  ammogliato  con 
una  numerofa  famiglia  di  fette  -figliuoli,  de’qua- 
li  Origene  fu  il  primogenito,  e viveva  in  Alef- 
sandria  di  Egitto  nel  secondo  secolo  della Chie- 
fa.  cure  , e faccende  domeftiche  non  l’impe- 
rrpgp  dall’ attendere  allo  fludio  della  filofona , 
fe  topra  tutto  fi  applicò  alla  lettura  , e medita- 
zione delle  divine  Scritture  , e.  a regolarli  in  tut- 
te le  cose  secondo  le  mafiìme  della  Relimon  cri- 
ftiana  , che  professava  . Scorgendo  nel  suo  figliuq- 
lo  Origene  un  raro  , e mirabil  talento  , di  cui 
il  Signore  l’ avea  dotato , fi  piefe  una  cura  par. 
Jì prile  P li. 


g VS  VI  té  ie  Ss.  19.  Aprile. 

-ti  co  lare  di  lui  , ifiruendolo  da  se  medefimo  nel- 
le lettere  sì  umane  , che  facre  . Era  , dice  Eu- 
febio  , ‘.fuo  coftiime  , ,di  efiger  da.efso  prima  d* 
,.egui  altra  cofa  , -che  ciafcun  giorno  imparafse  a 
mente  , e recitasse  a memoria  alcuni  pafTì  della 
Tanta  Scrittura  , nella  , quale  il  giovanetto  Ori- 
gene  prefe  tanto  diletto,  e tanto  piacere  trova- 
va in’.efsa  il  Tuo  Tpi rito  , che  non  -contento  d* 
intendere  il  fenfo  ovvio  , e letterale  de’ facri  li- 
•hri , ne  cercava  fin  d’  allora  i più  ofcuri  e pili 
profondi  rnifieri  . Onde  dovente  -faceva  al  fuo  pa- 
dre Leonida  tali  interrogazioni  sopra  alcuni  luo- 
ghi delle  divine  Scritture  , che  lo  mettevano  in 
foggezione,  e in  imbarazzo.  E sebbene  eiripren- 
.defse  -.la  foverchia  curiofità  del  -figliuolo , e 1’ 
ammonifse  a contentarli  di  quelle  fem olici  idee  , 
che  preientava  ja  lettura  della  divina  Scrittura  , 
fenza  voler  internarti  a penetrarne  ;i  reconditi 
‘fenfi  , per  .efser  quella  dmovéf.i  fuperiore  alla  sua 
■tenera  ,-eià  , rurt avia  .dentro  di  le  -medefimo  ne 
fentiva  grande  allegrezza  , .e  -rendeva  -umili  gra- 
zie all’  Autore  di  , tutti  o beni , ..che  fi  ‘fofse  de- 
gnato , di  farlo  padre  di  un  tal  figliuolo  . Anzi 
gualche  *ro1ta  ,. .allorché  Origene  flava  dormendo, 
gli  fcopfiva  il  petto',  e glielo  baciava  di  vota- 
■mente  , .come. -un  yivo  tempio  dello  Spirito  fanro  . 

2.  Efsendofi  .nell’anno  zoz.  rinnovata  la  per- 
fecuzione  contro  la  Chiefa  per  un  -edittOK-dfeìl* 
Imperator  Severo  , .quella  .divenne  più  fiét^t' ‘ " 
più  crudele  in  Alefsandria  , in  occafìone  chu^to 
ilefso  imperatore  fi  portò  a quella  città  . Con- 
ciofTuch>.  per  compiacere  gli  Alefsandrini  paga- 
ni t alsù  dediti  alle  fuperitizioni  idolatriche  , e 
nemici  .implacabili  del  .nome  rridliano,  rriempiè 

flragi , è di  /angue  .de’Criftuni  -tutto  i’  Egit- 
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to  , e la  Tebaide,  e innumerabili  furon  quelli  , 
che  perdendo  tra  crudeli  tormenti  la  vita,  ripor- 
tarono immortali  corone  dal  noftro  Salvator  Ge- 
sù Crido  . Ora  uno  di  effi  fu  s.  Leonida , il 
quale  fu  arrenato , e meflo  tra’  ferri  in  un’  ofcu- 
ra  prigione  per  ordine  di  Leto  Prefetto  di  Alef- 
‘fandria  , e dell’  Egitto.  In  quella  occafione  fi 
Vide  il  frutto  , che  le  fue  fante  Wruzioni  à- 
vean  prodotto  nell’ animo  del  fuo  figliuolo  Ori- 
gene  , il  quale  fi  trovava  allora  in  età  di  diciaf- 
sette  anni  . Imperocché  animato  da  una  viva  Fe- 
’de,  e accefo  di  un  ardente  defìderio  di  fpargere 
il  fangue  , e di  facrificar  la  vita  per  amor  di 
‘Criflo,  voleva  in  tutti  i modi  tener  compagnia  al 
padre  luo  Leonida , e prefentarfi  al  tribunal  del 
Prefetto  per  farvi  una  generofa  confeflìone  della 
Tua  Fede.  La  tua  madre  usò  le  poffibili  diligen- 
2e  , e ind-uflrie  per  difiorre  il  figliuolo  da  una 
tale  tifoluàone  ; ma  riuicendo  tutte  inutili  , fu 
d’uopo  coOringcrlo  a rimanersene  in  casa,  eoa 
Coltrargli,  e nafcondergli  le  vefti . 

3.  Non  potendo  adunque  Origene  foddisfare 
il  suo  delideno  dì  morir  Martire  di  Gesù  CriHo 
infieme  cól  iuo  padre  Leonida  v gli  fcrifse  una 
fensatiìTima  Lettera  per  efortarlo  al  martirio  x 
dicendogli  in  elsa  tra  le  altre  cose:  Guardatevi 
bene  , o padre  am  tisiimo  , di  non  l asciarvi 
rtrnovere  dalla  vostra  santa  risoluzione  per 
riguardo  nostro  . Siate  fermo  , e costante  nel 
vostro  proponimento  , e non  vi  prendete  nè  peri- 
.siero  , -ne  pena  afeuna  per  noi . In  fatti  potea 
certamente  elsere  al  s.  M.-rtire  Leonida  motivo 
di  grande  afflizione  > e anche  di  grave  tentazio- 
ne il  penliero.  di  lafciar  la  moglie,  e i figlinoli 
•desolati  , e in  uno  fiato  di  Comma  miseria;  pè- 
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lacchè  fecondo  le  leggi  Romane  , e gli  edltri 
•imperiali  alla  pefia  dell’ultimo  fupplizio  andava 
Coita  ancora  la  confifcazUme  di  tutti :i  beni  di 
eòlui,  ch’era  condannato  alla  morte  ,-fenza  che 
:(ì  avefse  àlcun  riguardo  alla  f«a  famiglia  , e a* 
fuoi  figliuoli,  che  -reftavano  dopo  di  lui-, ’Leo- 
tiida  da  quefla  Lettera  del  figliuolo,  perfide  co- 
ftarvte  nella  confeffion  della '•Fede  , - onde  per-co- 
inando  del  fopraddetto  'Leto  Prefetto  di  Alefsan- 
dria  gli  'fu  tagliata  la  teda  , e riportò  la  glorio- 
fa  palma  del  martirio  nell’anno  202.  e proba* 
bilmenre  ai  22.  di  Aprile,  in  cui  fe  ne  fa-ono- 
revol  .coqrmemorazione  nel  ‘Martirologio  Kc- 
róanp.. 

Dal  breve  * lineerò  racconto  delle  azioni,^, 
del  ■martirio  di  queflo  Santo  pnfsono  non  meno 
t padri , che  i “figliuoli  apprendere  delle  uriliffi- 
me  idruzioni  , concernenti  la  loro  fcarnbievfll 
condotta  . 1-mpirino  in  primo  luogo  i genirorì 
a dare  à’  loro  figliuoli  una  tal  educazion  erifK-a- 
na , per  cui  efli  fieno  iflruiti  nelle  verità  della 
Fede  , e nelle  fante  maffime  delia  -Religione  , 
affli  --che -celie  feien/e  di  queflo  fecolo  , le 
quali  come  dice-1’  Apodolo  (1),  faranno  p^edo 
didrurte , e annichilare  co!  bteve  corfo  della -vi- 
ta prefente  ,■  dovecchè  la  fetenza  della  Religione 
ferve  a guidarli  alla  vita  eterna  , e a renderli 
felici  e beati  per  fempre  iu  Cielo  . Quanti ‘fi- 
gliuoli potrebbero  fare  quelle  amare  doglianze, 
che  fa  di  le  medefi-mo  s;  Agollino  nelle  fue 
Confezioni.,,  che  fi  avefse  cioè  gran  premuta, 
ch’egli  imparale 'le  umane  lettere , l’eloquenza, 
« le  feienze  profane  , acciocché  folle  in  illato  di 

ÌM 

(1)  I.  Cer.  z.  6. 


/ 


Vite  di1  Ss.  rf.  Aprile.'  T4r 
fir  col  tempo  una  buona  figura  , e , come  Tuoi' 
dirfi , là  saa  fortuna  nel  Mondo7;  e poca  , o* 
nefsnna  cura  fi  aveffè  d’  inftillargli'  nel  cuore- 
ancor  tenero  la  fcienza  della  faìute-,  l’amore- 
«ielle  virtù  cfiftìane  , e il  defklerto  dell’unico, 
e vero  bene,  qual  V ia  grazia  celefle*?  Ahimè',- 
quanta  cecità’,  quanta  tra  fica  rarezza',  e quanta 
indifferenza  fi  vede-  fu  tal  propofito  in  una  gran’- 
parte  di  padri , e- di  madri  criftìane  L Che  conto» 
terribile  avranno  effì  da  rendere  «n  giorno  a|- 
divin  tribunale-  di  aver  allevati >i  figliuoli -non» 
per  Dio  , e pel  Cielo  , come  fono  obbligati  , , 
ina  pel  Mondo,  per  lé  pompe-,  e vanità  di  e&- 
so,  e pel  demonio,  di  cui  pur  troppo  diventa-- 
no  fchiavi  ! Im parino  'in  fecondo  • luogo  • i mède*- 
fimi  genitori  a preferire  Iddio  * e la  ialute  dell3’ 
anima  - propria  a qualunque  intejeffe  , e bifogno» 
de’  loro  figliuoli,  ricordandoli  Tempre  , e tenen-- 
do  fide  nell’animo  quelle  parole  di  Gesù  Criffo»  * 
nel  V angelo '(r) , che  chi  ama  la  moglie*,  i-fia 
g-Huoli  , o qualunque  altra  creatura  più  di  lui,, 
non  può  aver-  parte-  feco  nel  fuo  regno , nè  ef-  - 
ser  fuo  dilcepolo . Così  fece  s.  Leonida  . Egli  , . 
come  fi  è veduto  , pér  ofservare  il  comandamen--  # 
to  di  Dio , di  confeffare  il'  tuo  -nome  avanti  agli* 
uomini  , perdè  la  vita , e le  foftarze , e-  non. 
temè  di  iafciare  la  Tua  famiglia  nelle  miferie  .r 
Lo  fteffo -dav’ èfler  difpofto  a fare  ogni  Grillia-- 
no*,  piimoffo  che  trafgrcdire  alcuno  de’ coman-- 
damentr-di  Dio,  fidandoci  della- divina  -provvi* 
denzt  , alla  quale  in  tali  cali  convien  torilmen-  N 
te  abbandonarli . Imparino  finalmente  i figliuoli* 
a defioerare", e procurare  con  ogni  ' mu-- 

(jì  » ~ - -*•  i7*  "3$* 
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mura  la  fallite  ddl  l’anima  de’ lor  genitori , dai 
ouali  han  ricevuta  la  vita  temporale,  e. -pet  quell* 
effètto  a contribuirvi  per  parte-  Io.ro.  in,  tutto  ciò 
che  pofsono , come  fece-  Origene verfo  il  pa- 
dre  fuo  Leonida.  Avvertano*  Toppa- tutto  di  noti 
effer  mai  di  fcandalo  » e 'di  occafione..  a’  propri 
oenitori  di  trafgredir:  la  legge,  di,  Dio  per  atnor 
foro,  e di  cadere  nell’ eterna  perdizione  , per., 
qualunque  vantaggio,  e interefle;  temporale*.. 


so.,  Aprile .. 


S.  AGNESE  DI  MONTE.  PULCIÀNO> 
VERGINE.. 

Secolo.  XUU  e XIV.. 

r * ■ ■ 

La  sua.  Vita,  scritta  dal  B.  Raimondo  da  Ca*~ 
pua  poco  dopo,  la  morte  della,.  S anta*  c.  rifc 
rita  da' ' Ball andistiz  sotto,  questo  giorno  20.. 
dy  Aprile 

SAntvAgnefe  chiamata;  di  Monte  Pdlciàno  cit- 
tà della  Tofcana  , . in; cui  nacque.^  Pan.- 1 268. 
una  delle  prime-,,  e illuflri  Vergini  dell’Ordi- 
ne di  si  Domenico  ..  Ella,  firn  dalla  fanciullezza, 
ricevi  dal  Signore,  una  fingolar  inclinazione  alla- 
pietà  , e un  grati  defìderio  di  confactarfi  a Dio 
in  un  Chioftro  . I Tuoi  genitori  ricalarono  per 
qualche  tempo  di  condiscendervi  , perché  crede- 
~v.m»  la.  brama  della  figliuola,  non  folle  (e 

non  una  velleità  p**»ii]e^TTapoi  certificati  effer 
t^le  il  valer  di  Pio  11  m * 1 ' ' Im^avven- 
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ne  intorno  ad  efià  , la  mifero  in  un  monaftero' 
di  fiacre  vergini  della  fletta  città  , dette  le  Suc- 
chine , 0 le  Suore  del' Sacco-,  perche:  vedi  vano 
d’ una'  tonica  di'*  tela  grotta di  cui  fi^fanno  i 
Tacchi . Ivi- Agnefe  fu  data  in  cura- ad'  una  reli-., 
giofa-  molro  illuminata  nelle-  cofe  di  Dio-,  ei; 
efperta  nella  educazione  delle  fanciulle  , chia- 
mata fuor  Margherita  ; lotto  di  cui  ella  comin-- 
cib'  con  gran  fervore  adincamminarfi  per  la  via  : 
della^  perfezione  , - della  quale'  ficcome  il  fonda- 
memo  è l’  umiltà  e l’ubbidienza  ; così  in  que-- 
fle  due  virtù  fi  efercitò  in  una  maniera  sì  di- 
filinta  , .che  recava  ammirazione  alle  religione  pia? 
provette.  Ballava  un  cenno  fo!o"della;  fua  Supe- 
riora -,.  perchè  ubbidifle  con  prontezza  e ilaritài 
di  fpirito  .- Trovava  rutto  il  fuo  guftd* nell’ ina*’ 
piegar  fi  • negli  uffizi  più ? vili  della  Comunità,  s' 
nel  fervir  le  fue  compagne  nelle  facende  piùbaf- 
se  e più  faticose  \ Aveva  un  gran  • difpjezza  di> 
fe  medefitna e amava  di  efFer'difprezzata'’ .dalle-' 
altre  , nè  cofa  alcuna  ■ era  a Jei  tanto  moietta  , . 
quanto  - l’efTer  lodata',  e rcnuta  in  qualchepregio  . - 
2.  Le  lue -delizie  erano  il  -'trattare*',  e pirlar' 
con  Dio  nell’ Orazione  ; e nella- lezione  fpi rirua-' 
le  , ne’ quali  efercizj  fi  occupava  in  tutto  quel- 
tempo,  che  le  rimaneva  liBero  dall’ altre  fue  fa- 
cende BencbV fotte  ancora’  in  un’ età  tenera 
mortificava.il  fuo  corpo  con  i digiuni , colle  vi- 
gilie; e con  altre  acerbità.  Spedo  non  «fi  cibava,' 
fe  non  di  pane  e d’acqua,  e -qualche  volra  tu  fi  -- 
le  radici  d’  erbe  ; e allórchè  le  altre  religiofe  le 
rappcelentawano  , che  la  sua -attinenza  eia  eccef- 
fiva , ella  folea  rifponder  loro  ; che  in  altro  mo*- 
do  non  fi  dovea  trattare  un  traditore  e nèmico  ■ 
domeflico  qual  era  ii  fuo  corpo  . Quelle  virtù 
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della  Santa  , accompagnare  da  una  favìezza  e 
prudenza  fuperiore  alla  fua  età  , moderale  reli- 
giole  a dedinarla , benché  giovanetra  di  quattor- 
dici anni , all’  uffizio  di  difpenfiera  , o celleraria 
della  comunità  . Ed  in  farri  ella  efércitò  1’  uffi- 
zio comniefsole- con  foddisfazionei:  di  tutte- le- re- 
ligiofe.  Era  follecita,  ed  attenta,  xhe  nulla  man- 
cale di  ciò,  che  loro  bifog-nava-.,  e le  fervi r-a 
tutte  con  grande  aflètto-,  perchè  in  ciafcuna  di- 
efse-  riguardava  la  perfona  di  Gesù  Grillo,  e fa- 
cea- conto  di-  predare  a-  GesìGCtifto  medefimo- 
tutti  i fervigi,  che- predava  loro-,  fin*  mezzo  alle- 
occupazioni- della  fua  carica  fapea  confervare  il» 
raccoglimento,  e>  lo  fpir+to  d’orazione,  e -unire  • 
iiifieme  mirabilmente  ii  minìdero- dbMarta  colla.- 
contemplazione  di-  Maddalena . 

3.  Era  fcotfo- appena  un  anno,  dappoiché  A* 
gnefe  efercitava  quefV  uffizio  , allorché* di-  Pro- 
ceno, Terra  non  molto  didante  da  Montepulcia- 
ito-',,  vennero  dev  deputati  a richiedere- al  mona- 
fiero  delle  Saccbtne  alcuna  di  quelle  • fuore  per 
far  la  fondazione  d*'un  fimile  monadero  in  Pro» 
ceno  . Fu  eletta  a quefta  impresa  fuor  Marghe- 
rita , ma  ella  efsendo  veramente  umile  , ricusò, 
di  conlentirvi  , nè  fi  potè  vincere  la  sua  ripu- 
gnanza , fe  non- colla  condizione,  che  le  fi  def- 
se  per  compagna  di  quel  carico  Agnefe  fua  di- 
letta dilce-pola  . Furono-  le-  monache-  codrette* 
con  molto  difpiacere  a privarli  di  qucfto  tesoro;, 
onde  la  fanta  Vergine  andò  con  fuor  Margheri- 
ta a Proceno-,  ove  fu  fondato  un  monadero  di-, 
réligiofe  lotto  la  condotta-,  e dirriicne  della  me-- 
dèfima  fuor  Margherita.  Tale  pem  era  lo-lplert- 
dore  della  virtù  di  Agnefe  , e sì  grande  l?  ab- 
bondanza de’ doni,  de’ quali  il  Signore  di  giorno» 
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rn  giorno  arricchiva  quarta  fua  Serva  , che  Mar- 
gherita (limò  di:  far  coiai  grata  a Dio  , e va k- 
taggiofa  acquei  nuovo -monartero  , dandogli  per 
foperiora.  la'medefmia  Agnefe,  quantunque  afsai 
giovane  . Vi  concorfe  ancora  il  confenfo  eT  pia» 
cere  di  tutte  le  religiole , e I*  aurorirà  e bene»- 
placito  del  fwrmo  • Pontefice  Niccolò  IV.,  il1 
quale  approvò  quella  elezione  , non  oftante  H ' 
difetto  dell’  età  . 

4.  Porta  ■ Agnefe  -,  benché  contro  fua  voglia -, 
alla  terta  della  comunità  di  ' quelle  re! igiofe <, 
credè  di  essere  obbligata  a precederle  tiirte  nell9’ 
umiltà-  , nella  mortificazione  , nell’  ofservanza 
efatta  di  tutte  le  regole  dell’  iftituto  , e nelle 
altre  virtùn  Quindi  è,  ch’ella  era  la  prima  in» 
tutti  gli  eferchj  della  religione  , anrhe  i più 
balli  , e?i  più'  faticolì  ; • quindi  è ancora  , che 
accrebbe  le  lue  “mortificazioni  v e aufterità  , di- 
giunando'Continuamente  in  -pane  ed  acqua  , e ' 
dormendo  io  sterra-  'con  una-pietra  Torto  il  capo  * 
per  guanciale  pii -qual  tenore  di  vir&olservò  per 
lo  fpazio  di- quindici  anni  -,  finché  per  una -ma- 
lattia sopraggiuntale  , -r*  medici  j -e>i  direttori  l*" 
obbligarono  a-  moderare  alquanto  le  sue  peniten- 
te; quindi  finalmente  , che  - riguardava  le  tuo-- 
nache  -,  .come'-fue  Superiore), e - le  dlriggeva  nel- 
la via  della  Talare-  con  mirabil-  dolcezza  e fon-  - 
virà  , animandole  alla  prarica  delle  virtù,  e ai', 
difprezvo'di  -Te  ftefse  , e di  tutte  le  ^cofe  terrene,  . 
e'  all’  amor  di-.  Dio  più  co’suoi  esempi-,  che  col- 
le.parole.  Era  in  lei  quello  divino  amor-  si  fer- 
verne, che-dpefso  era  rapita -in  ertafi , e fu  an- 
che favorita  di  celefti'vvi-fioni-,  ed  apparizioni  di 
Gesù  Crirto-,  e delia  fanriflima  Vergine,  e del 
dono-4e9  miracoli  - del  la  profezia  . • -r 
. : 1 P-'  Jj,'  5.  Là* 
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5.  La  fama,  della  fahtità  di  Agnefe--  fi  Tpara»- 
nelle  vicine  città  , e fpecialmente- nella  fua  pa- 
tria di  Montepulciano;  onde  quei- cittadini  deff- 
dorarono  di  ricuperare  quello  reforo  , che  avean 
perduto.  A quello  adèrto  la  pregarono  con  gran- 
de illanza  di  ritornare  in  Montepulciano  .per  fon- 
darvi un  nuovo,  monaflero  di . (acre  vergini  , in, 
cui  fiocifse  la  ftefsa  virtù . , e.  pietà  , che.  s’  am- 
mirava in-  quelle  di  Proceno.  La  Santa  refiflé 
per  qualche  tempo  a,  tali  preghiere  , ma.  alla, 
fine  vinta,  dalla  loro  importunità  V e credendo  , 
che  il  Signore  volesse  da  lei  quello  facrifizio  ^ 
partì  con  molto  dispiacere,  fcambievole..  e di  fe , 

e delle  lue  amate  figliuole  nel  Iranno  i?oó.  da, 
Próceno  colle  debite  licenze  de’fuoi  fuperiort ... 
Refiituitafi  Agnele  a,  Montepulciano.,  que’suoiv 
concittadini  cootr ibuiro.no  .-  a gara  tutto  ciò  che  : 
era  necefsario . per  la  fondazione-dei  nuovo  mo- 
nafiero-,.  eh!  ella  mife  fono,  la,,  direzione  , e la. 
regola,  de’ religioft  di  s.  Domenico^.  I vi  ella  fe- 
guita,  collo  ftefso.  tenor;  di  vira  umile  , mortifi- 
cata , e pentente  ■ a fantificar  fe  mede  lima , edi 
a cooperare  alla  fantificazione  di  . molte  vergini 
che  fi, pofero  fotto  la  . cura. e dtlciplina  d’una  sì 
eccellente  maeflradi  perfezione- e fantità;  .finché 
dopo,  una-,  lunga  , ' e penofa  infermità.  ,,  con  cui, 
-il  Signore- finì  di  purificarla  v la  chiamò  a fe  ai 
laoi  d’  Apri  le  dell’  anno  .1517.,  per  ricompenfar- 
la  della,  fua  inviolabile  fedeltà  , e per: renderle- 
la  corona-  preparata,  in  Cielo  alle,  cafte  fpole  di. 
Gesù  Ctìfto  j 

6.  La  vita  pura  ed  innocente  > umile- e mor- 
tificata, di  quella  fanta,  Vergine  è uno  fpecchio, 
degno  d’  efser  Timirato  da  tutti  , , ma  principal*. 
xoeate  dalle  donzelle  «iftiane  » La  purità  . di'  ani- 

. - - ma.1 
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ma  e di  corpo  è un  teforo-inefiimàbile che' 
rende  fimi  le  ^;li  - Angeli  chi  lo 'poffiede  ; nè  vi’ 
è al  mondo  gjfa  per  grande  ; nobile,  e preziofa  1 
che  fia  ; la  qual  fe  le  polla  paragonare.  Tutto  V 
oro  e 1’ argento,1  e tutre  le  gemmemon  fono  io  5 
Tuo  confronto,  come  fi  dice  neiia  Sapienza  (i), . 
fe  non"  che  fango-;  ed  Immondezza  . Ma  è u» ! 
tesoro  facile-  a-perderfi  , perchè  fi  porta  in  vafi 
di, creta;  fe-  non  fi  cuftodifce  con  gran cautela  e - 
diligenza.  Cu  Rodi  di  quello- teforo  della  purità 
fon  le  virtù  praticate-  da  s.  Agnefe-,  cioè  1’  umil- 
tà , l’  orazione , e la  mortificazione".  Coll’  umil-  - 
ta  l’ anima -fi.-difpone  ■ a ricever  ' da  Dio  quella 
grazia  - abbondante^  e vigorofa  ; che  fi-  richieda 
per -refifiere  alle  tentazioni  interne,"  ed  eflerne  , > 
giacché  tal  grazia;  fecondo  le  Scritture  (2)  ',  li 
concede  dal- Signore  agli  umili  , e fi  nega  ai  fia- 
perbi  i .Coll’  orazione  continua  e-  fervente  fi  ot„  - 
tiene. quefia  medefima'  grazia;  fecondo  le  pro- 
messe tante  volte  replicate  nel  Vangelo  (5).  La 
mortificazione  - tirralm'Mite  toglie  le  - forze"  alla 
carne- ribelle  , la  quale  in  verità  , 1 come  diceva 
Ja  -Santa  , è un  mófiro-  nemico  e trad-itor  dome-b- 
ilico acciocché  non- pt-ffà  prevalere  contro  Io 
fpirito  . Quefia  mortificazione  però , per  non  fog- 
^fiacere  a qualche  inganno' , fi  dee  ufare  col  con--- 
fglio  di  un*  direttore ^avio  ; e illuminati) , affin- 
chè fi  a conveniente  e"  proporzionata  allo  ltudio,  * 

«d  alierforze  di  ciafchedunó-,  perocché  le  firaor-  - 
dinarie  mortificazioni' praticate  da  sant’ Agnefe 
« da  altri  Santi  , e Sante non-' fanno  per  tutti;  » 

' . P • 6 - --  anzi  > 

* .(0  Sap.  7.  5/  5 ,+p.'  • / 

(.2') Pet.'  Jaà-  4.  6.  ■ ■ '■ 

(2}. Matti  7.  7.  Lue.  ix.  p»>  .i  4 . 
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S.  ANASTASIO-  SIN  AITA. 
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fr  ‘zM.  JkS^Anastes/o..  S inaita  si  racco h 
$ono  principalmente  dalle  sue  opere  'e  da 
l'",  ^l^nti  ripouatd  nel  tomi,  dì  Apri i 
Ir  da  Boll  andaste  , i * ualì . mostrano  ad.- 
V utenza  , com  egli  sia . di-verso  da  S.  Ana 
stasto  Patriarca  d' Antiochia,  che  vive  a nel 
VJedestmo..secolo , e ds  cm  ti  riferirà  là  Vit ai 
' nel  gtotjw  seguente + . 

CAnt’  Anafiafio  Siaaita  era  nativo  della, Siria. 

e hi -al  levato,  da’  Tuoi  pU  genitori  con  molta 
degenza,  nella, pietà  criftW.  Sopra  rune  1«. 

vnSoefffc  S mutilarono,  u*a  grande , e,  tenera  di* 
voztone  verfo . il ^nofiro  Signor  Gesù.Crifto  , tal- 

S «tifi*  691  fle/fò  CGnfeffa  » che-I’  avea  fenv 
gre  nella  mente,  e nel- cuore:  j Quando  ( die?- 

Panel/*0  -8*™?  0'  s*m*v*  le&S*r e,  il  sant* 
Kààge/p  , r»t  sembrava,  dt  ascoltar  Gesù  Cri . 

. sto  medesimo,  in  persona  -,  e,  che  dalla  sua.  di - 
vtna  bocca  uscissero  quelle  parole  di  vita  eter- 
**K  c**  dolcemente  x c ti  empi  va»*-,  . 
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di  soavità  l' anima  mia . Quando  io  mirava 
le  sue  immagini , io  mi  portava  a venerarle  , 

con  quel  profondo  rispetto  , cb ' avrei  fatto  , se 
avessi  avuto  a ’ miei  occhi  presente  lo  stessa 
dtvin  Salvatore  , e i misteri -,  ch'esse  rappre- 
sentavano. Quando  io  mi  accostava  a riceverla 
nella  santissima  Eucaristia  , io  mi  senùvo^covn- 
mosso  da  un  sì  tenero  amore  , e da  una  tal 
compunzione  di  spinto  , come  sé  vedessi  visi - 
bilmente  lo  stesso  Gesù  Cristo , e lo  tenessi  tra 
le  mie  braccia  . Quefta  divozione  di.  Anaftàfio 
verio  -1' 'adorati i perfona  di-  (desìi  Grido  non  fi 
riftrinfe  alle  fole  parole,  o a*  Ioli  fenrimenti  di 
pietà  , ma  produfle  muti  abbondanti  di  fante 
operazioni . , Perocché  egli  poneva  tutrp  iMuo 
ftudio  néll’ ubbidire  a’ fuoi  precetti,  e nell’ imi-' 
tare  i fuoi  divini  efempj  ; e volle  ancora  feguir- 
ne  i configli , per  uqirfi  vieppiìi  ftrertameme  con 
elfo  lui  , e fer-  maggiori  progredì  nella  lua  gra* 
zia , e nel  fuo  fanro  amore  . 

2.  A queft’1  efifetro  A nafta  fio  ri  mi  ozi  ò a tutte 
le  cofe , che  pofTedeva  in  quefto  Mondo,  e alla 
fìefla  fua  volontà  , che  foggettò  all’altrui  ubbi* 
dienza , entrando  in  un  monaftero  del  luo  pae- 
fe , ove  per  piti  anni  menò  una  vita  fanta , pe- 
nitente , e- mortihcara , ma  nel  tempo  fteflb  ri- 
piena di  celeftivconfola/ioni,  che  il  Signore  ver- 
fava  con  abbondanza  fcpra  l’anima  fua.  Non 
minore  della  fua  virtù,  e fantità  fu  ancora  la 
fetenza  delle  cofe  divine,  ch’egli  aequiftò  coli' 
aflìdua  meditazione  delle  divine  Scritture  ; ondo 
il  fuo  nome  divenne  celebre  in  quelle  parti  , 
benché  egli  altro  non  cercaftè  , che  tì\  nafcon- 
derfi  agli  occhi  degli  uomini , e dì-  piacere  a Dio 
fedo  . £ quefto  folle  fu  il  motivo , per  cui  egli 
...  . • & 
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fi  partì  dalla  Siria  , e fi  portò  nella  . Palefttntt** 
ove  coji  grande  affètto  del  fuo  cuore , e con  una- 
tenersi  coinpalTìone.  vifttò  cjuei-. fanti  luoghi  , fan- 
tificatl  «dalla  prefenza  del  divir^Salvatore , e ba- 
gnati dal  fuo  preziofo  fangue  fpar/o  per  la  falli-' 
le  del, genere  umano.  Dalla- PaJeffina  pafsò  nell*" 
Arabia  , e viiìrò  i monafferi  dei  'monte  Sina  , 
ove  reffò  così  edificato  della  ^vita-.f aita  , .e  pe- 
nitente eli  jfjuei  Monaci  ^..che-.  rilol  ve  di  fidarvi  •' 
la  fila, dimora  pei  rimanente  deìfuoi  giorni , e * 
quindi-  gli  è- venuto  :-il  foprannome  di  Si  natta  , 
con  cui  .dagli  antichi  Autori  è ’ flato  diffinto  da 
{litri  Santi  -dello,  fteflo . nome  , che  videro  nel ; 
medefiiiio  lecolo  . . 

?•' Lo  Splendore  delle  Aie  virtù  ». e della  fua-i 
dottrina  non  potè  Ilare  lungamente  nafcolo  » on- 
de non  pafsò  molto  tempo,  che  fu  promoffo  al-i 
fublime  grado-oi-Sacerdote*  e ^arricchito  di  que- 
llo -facro;  carattere  tu  obbligato  a difpenlare  i fa- 
cri  mirteri , e la  divina  parola  * non  Colo  a’  fuoi 
Monaci  ; ma  ancora. a.  quelli  che  a lui  con- 
correvano: Ci  reftano-  ancora  alcuni  de’suoi  Ser- 
moni; dai  quali  apparite  , quanto  egli-  foffV  ben 
fondato , .ed.  iti  rutto  nelle  verità  della  Religióne  , . 
e diiquinto  fpirito  il  Signore  l’  avefse  dotato. 
In  uno  di.  quelli  Sermoni  ' eì  . racconta  una  cosa 
avvenuta  ad  ùno< de’. fuoi  Monaci-dei  monte  Si- 
na , il.  quale,  era  .bensì  ■ vilsuro  . lodevolmente  , . 
ma  nem  cavea  data-alcuna  dimoftrasion  di  virtù 
fuperiore-.agii -altri”',  anzi  piuttofto  - lembrava  , 
che  la,  iua  -condoita  fofse  ftatav  alquando. tiepida  , 
a paragon.  del- rigore  che:  fi  praticava  comune, 
mente  dagli*  altri  Monaci  ; Efsendo  quello  Mo- 
naco venuto  a «morie  , dava  fegni  flràotdinarj  di 
allegrezza  come-fé  avefce  una  iudubiiata- licu. 

» rezza 


1 


Vite  de’ Ss.  io*  .Aprite.  55 1 
R«'z a- della  fua  falute..  Sant*  Ànaflafio  , cbe  fla- 
va prefente  con  ■ altri.  Monaci , temendo  di  qual- 
che inganno,  l’ammonì  a temere-, i giudizi  di 
Dio  in  quei  punto  , in  cui  i maggiori  -Santi  ", 
henchè  (perafsero  molto  nelià  divina  raifericordia, 
non  fono,  però  flati,  efenti  da  un  eiuflo  e falu- 
tare  timore  . E’ vero,  rii pofe- il  Monaco,  che  io 
ayrei  molta  occafione.  di  temere  a cagione  de? 
miei  peccati  e della-  mia  tepidezza  'j  -ma  il  Si- 
gnore-fi  è degnato  di  rivelarmi  per  mezzo  d5 
, un  Angelo  la  mia. falute  , perocché,  ho  adem- 
,‘piuta  la  fua  divina  parola,  con  cui  ha  detto  nei 
Vangelo  t Nohte  judicare  , Ó*  >70»  judicabir 
mini  \ noi  ite  eondemnare , & non  condemnabi^- 
7»ini  ; dimi  iti  te  , O dimittemini  (1).  Non;  vo- 
gliate giudicate  , nò.  condannare  , e non  farete 
condannati  perdonate  , & vi  farà  ' perdonato . 
0r.io  fono  Tempre  (lato  avvertito  colla  grazia 
di  Dio  di  non  giudicate  , nò-condannate  alcuno  , 
anzi  ho.  procurato.- di  prendere  in  buona  parte  , 
e_  di  fcufar-  tutto  quello  , che  io  vedeva  , o udi- 
• va  farfi  dagli  altri  ; e quando  fono  (tato  mal- 
trattato o in  farti  , o in  parole  , ho  Tempre  di 
buon. cuor  ' perdonato  . . E . però  il  Signore,  che 
^fedele  nelle  fue-  promefse  , per  Tua  bontà  fi 
degna- di  rimettermi  tutti  i miei  peccati , e con- 
durmi al  fuo  celefle  Regno  ; e così  dicendo,  reo- 
dò  Io  fpirito  a Dio...  ‘ - 

4.,.  Intanto  circa  quefli  tempi',  in  cui  il' Santo 
dimorava,  nel  la  folitudine- del  monte  Sina,  creò 
circa.il  finei  dei  fe fio  fecolo  , e il  : principio  del 
fettimo  , gli  eretici  Acefali,  eh’  erano  un  germo- 
glio della.:  fetta -degli  EutichiaB* , già,,  condannar  a 

*•  • > 1 dalia 
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Swai* 

vano  il  campo  .del  'Signore  , e ic^.u 

rt™w^=?A,efe95i 

te.  .Sant  £1*10310  p e della  dotmna  di 

£?  AnS“  I'  obbligo  l portar* £**“{ 

1?  in  fatti  «.li  in  -divelle .conferente  a eh  -ebbe 
LcaoiVSu  fetta  , ii  convinfe  con  ranta 
?v  denta  deV  pervertirà  «.1...  .^^ 

‘he„r  Té 

m.lo  tinLe  perfuafo  dell»  verità  de’  dogmi. 
“ e Ugnato  contro  gli  amen-,  «1«- 

fleniton  delle  prave  opinioni..  Non  "ritento^. 

La„corain.ifc?^.^^-^ 

combatteva  con* gran  vigore:,-  e JUce  uc 
«ffo  le  vane  cavilUaton.  v fi*. 

vate  le  infidi*  aUgU  uomimperverbreq^^ 
erano  flati  fedotti , ave.m  camp  ^ fanto 

tóJe;  loto  «'«rfA»S  il  rimanente  dell. 
*■“?»  '”cT\T.  quello  delle  fu*  penne"- 

di  chiamarlo  ah'  etero^  vi^  , e di,  f „ 

• .**»*  C. 

biute  delle  anime  » - 
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Non  Ci  può  mai  abbaltan-za  raccomandare  ai 
Fedeli  la  divozione  a Gesù  Ctifto  , nè  i gène- 
tori  poflono  mai  abbaftanza-  inculcare  a’  figliuoli 
Boa  tal  divozione  , e inftillarla  continuamente 
ne’  loro  cuori , come  fecero  r genitori  di  s.  Ana- 
ftafio  ; onde  egli  ne  traflTe  tanto  profitto , e fan- 
tifico  L’anima  fua.  Tutte  le  altre  divozioni  pof- 
sou  efsere  utili-,  e profittevoli , ma  la  divozione 
a-  Gesù  Criflo  co«  folamente-  é utile  e profitte- 
vole (opra  ogni  altra  divozione,  ma  è inoltre  af- 
solutamente  necelsaria  per  conseguir  T eterna  fa- 
late.  Perocché  egli  b il  solo  Mediatore  tra  Dio, 
e gli  uomini  come  in  lega  a IvAoolh)lo  (1),  il 
quale  ci  ba  riconciliati  col  dt-vin  fuo  Padre  , e 
tk  nemici.,  che  noi  eravamo  , e figliuoli  d’ira,, 
ci  ha  renduti  degni  d’ efser  figliuoli  , e amici 
di  Diio.  Egli  é /’  unico-  Redentore  , e Salvator- 
degli  uomini,  e in  nome  fuo  folamente-,  e pe* 
fuoi  meriti  , come  dice  s.  Pietro  (2) , noi  pol- 
liamo ottenere  la  remiffion  de’  noflri  peccati , e 
la  fa  Iute  delle  anime  noftre  . Egli  è la  sola- e- 
vera  luce  del  Mondo  ($)-,  che  illumina  le  no- 
>ftie  tenebre  in  quello-  fecolo  caliginofo-,  accioc- 
ché camminiamo  dirittamente  verfo.  la  beata  Pa- 
tria del  Paradifo  , per  la  quale*  unicamente  vi- 
viamo per.  breve  tempo  fu  quella  mifera  Terra..  * 
Egli  é la  Via  , la  Viriti-,  e la  Vita-,  come  fi- 
ba  in  San  Giovanni  (4)  ; la  Via  per  cui  fi  va 
a Dio,  e fuor  della  quale  non  vi  sono  fe  non 
traviamenti , e precipizi  j la  Verità,,  che  ci  può  • 

> 

(iO  l.  Timi  2.  p 

(2)  A*.  14.  12.. 

(?)  Joan.  8.  12^ 

(4)  Jo.  14.  6. 
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liberar  dagl’  inganni,  e dalle  menzogne  ; la  Vita: 
che  vivifica  je  anime,  colla  , fua  grazia  ne!  pre— 
fenre  fecolo  , , e colla  Tua  gloria  nell’  eternità  . 
Egli- ini  lomma,  come  fi  dice  neli’Apocalifse  (i),-, 

"h  V alfa  , e V omega  , il  principio , e il  fine  di.- 
di  tut»e  le.  cofe.  onde,  da  lui,.,  come  da  .fonte  . 
perenne  , ed  inefaufio  derivano  tutte  le.  grazie  , , 
e.  tutti,  i doni.,  che  fi  .fpargono  Copra  degli  uo- 
mini ; ed  a lui  , come  ad  ultimo  termine  , deb-- 
bon  tutte,  riferirli  , e in  lui,  e per  lui  ricevere 
iL  fuo-  compimento  ,...  e là  sua-  perfezione  ; di- 
modo  che  la  iiefsa  divozione , che  fi  profel'sa  ait 
Santi  ,.,  come,  inlegna.  P Angelico  Dottore  (z) 
va  a.  terminare,  in  Gesù  Crifio  Dio  ed  uomo, 
dal  quale  elfi:  riconofcono;  la^  lor  fanti tà  , e a 
cui  ne  rendono  continui  tributi  di  ii?)ds.  in-  Cie- 
lo con  - mettere:  a’  Tuoi  piedi  quelle  corone  , di 
etri  fi  è degnato  di  onorarli  in  Cielo  (3)  . Ma 
perchè  quella  nodra  divozione  a . Gesù  Crifio* 
fia  vera,  e ci  giovi  al  confeguimento  della  no- 
flra  eterna  faluce  , fia  confimiler  a quella  di  s. 
Anaftafio , animata  cioè'.  dà  una.  viva.  Fede  , dai 
una  ferma  fperanza  , e da  una  lineerà  carità, 

E et  cui-  afcoltiamo  volentieri  le  fue  parole’,  ub- 
idiamo. a’,  fuoi  precetti  ; imitiamo  . i*  fuoi  efem- 
pj  ;.e  profittiamo  de’  fuoi  Sacramenti , e fpecial-- 
Uienre.  dell’ augufliffimo  deli’Eucarifiia , riceven-- 
dolo  colle  debite  , difpofizioni ...  In  tal- maniera 
Boi  ramificheremo  le  anime -no  fi  re-  nella  vita 
prefente,  e giungeremo  Gcuramente  al  pofsefso- 
della  glori?,  immortale.,  del . Pajadifg  . . 

- il*  AprW- 

(1)  Apoc.  1.  8.: 

. (2)  z.  Zi  qu.  82.  art.  a*. 

(j)  4-,  ro«- 
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S;  ANSELMO  DOTTOR 
DELLA:  CHIESA  .. 


Secolo.  XI,, 

sua  Vita  scritta  fedelmente  -da  Eadmer*- 
suo  discepolo  è riportata  dall'  Editore  del  le  - 
Opere  del  Santo  , dal  Surio , da' Bollando 
sti  e.  da.  altri  ec,.  - • 

" 1 1 

UNo  de’  Santi  piu  celebri*,  di  cui  fi  fia  fer-- 
v.ito  il,  Signore  per  illuftrar  là  fua  Chiefa 
nel.  fecolo  undecimo  , fu  s.  Anfeimo , condotto 
dàlia  divina  Provvidenza  per  vie  ammirabili  a 
un.  grado  molto  fublime.  di  fantità  , e di  faen- 
za . Egli  nacque  H'anna  105^  in  Aorta,  città 
del-  Piemonte,  di  genitori  nobili  , e abbondan- 
temente- provveduti  di  beni  ,.  detrbdi  fortuna. 
Suo  padre  ,,  chiamato  Gondotfo  , era  uomo  di 
Mondo,  e prodigo  anzi  che  liberale. ; Ennem. 
berga.air  incontro  fua  madre:  era  donna,  molto 
attenta  alle  lacende.  doinertiche  , e uni  va  ad  una 
prudènte  , e favia  economia  anche  una  loda  pie-  * 
ti-..  Efsa;fu',  che  li  prefe  particolar  cura  dell* 
educazione  d5'  Anfeimo--,  a.  cui  infieme:  col  latte 
procuri  d’ iftillarè  ne|P  animo  le  verità  della  cri. 
ftiana  Religione  , e quelle,  fante»  malTirne-,  colle 
quali  dee  regolar  la  iuà  vita  , chi  fi  profefsa  fe- 
guace  del  Vangelo  . Lo.  fece  anche.*  applicare 
allo  Audio  delle. Lettere,  e delle  fetenze  umane,, 

(e-. 
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fecondo  che  comporrà  va  P era  del  giovane  tf  6; 
e.  la  buona';  madre  ebbe  la  -*con fol azione  di  veder 
ben  collocate  le  lue  diligenze  ; perocché  Anfel- 
nno  e nelle  fcienze-  talmenre  s’avanzava,  che 
a tutti  recava  meravigli i ; e camminava  sì  bene- 
nella  ftrada  della  virtù  , che  cci!a-<ua  morigera- 
tezza  fi  guadagnava  1’  amore1  , e la  (lima  dii 
chiunque  lo  conofceva  . Egli  in  età  di  15,  anni 
avea  già  concepito,  tal  dilprezzo  delle  cofé  del' 
Mondo; e penfava  sì  ferhmenre  alla  lalute  dell* 
anima  fra  , che  a fin  di  rerrderfela-’ più  faciléi^ 
deliberò  di  farfi  monaco  . . Ma  -»  I*  Abate,  a éui 
fece  iftunza  d’ eflere-ammefTb  fra  i Tuoi  monaci,, 
non  volle  accettarlo,  perché  fapeva-.,  che  Gon* 
dolfo  fuo  padre  non  vi  confentivi  . 

2.  Per  quello  rifiuto  , benché  An/elmo  norr 
abbandonarti  afferro  il  penfiern  d’  abbracciar  là 
vita . monadica  tuttavia  cominciò  allettato  dalie- 
pompe  del  Secolo  , e dagli  agi  della  cafa  pater- 
na a raffreddarli  in  quel  filo  fervore-,  e mortar 
che  . fu  la  madie  -,  la  quale  e co’  fuoi- avverti- 
menti , e coll’èfempio  fuo  lo  ffitnolava  a man* 
tenerli  collante  nelle-vie  del- Signore-  , filafciò» 
trafportare.-corue  una  nave,  a'cni-  manchi  il  pi- 
loto, dall’ onde  burrafcofe  del  Mondo  corrotto  . 
Ma  Iddio  ebbe  pietà  dwlui , e-  lo  ttaflè  fuori  def 
preciDuio  , ove  s’  era  ■ gettato  , eòo  • mandai  gli 
una  tribolazione  » la  q.uaie  , quanto  era  di-  narra 
ra  fua  fìraordinaria  alrretranto  gli  fi-  rendeva 
dura , e infopportabtle.;  Quella  fu  ; che  il  padre 
)ft;-prefe  in  tanta  avverfioiie  , che , lo  riprendeva, 
e lo- sgridava  per  tutte' là  lue  azioni  , o buone  -, 
e cattive  che  fbfléro  . Anfelmo  cercò  con  ogni 
forra  di  umiliazioni  di  placar  lo  sdegno  del  pa- 
dre noa  vedendo  andar  a .vota  tutti  i fuai  ten- 

tati» 
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tarivi  , fé  ne  partì  dalla  cafa  paterna  , e palò 
in 'Francia  , ove  per  lo  fpazio  di  tre  anni  andò- 
girando  or  in.  una  provincia  , or  in  un1  altra, 
fino  a tanto  che  gli  fi  rifvegliò  nell’  animo  il 
defiderio  di  ripigliar  lo  ftudio  delle  faenze, 
fperando  di  poter  per  quella  via  acquiftarfi  no- 
me, e avanzaifi  nel  Mondo  . Perciò  fé  n’andò 
in  Normandia  per  merrerfi  fotte  la  dif  iplina  del 
celebre  ^Lanfranco  , allora  Priore  drfl’  Abbadia 
Beceenfe , e rinomato  da  per  tutto , come  uomo 
dotato  di  molta  lcienza  , e di  pietà  fìngolare 
rè  gli  fu  di  dici  le -ottenere  quanto  bramava,  pe- 
rocché Lanfranco  , non  (blamente  P ammife  fra 
gli  altri  fuoi  difcepoii , ma  rii  più  gH  diede  con- 
trade-mi di  parricolar  benevolenza.  A nfelmo  adun- 
que (limolato  e mcorapgito  dai  fuo  maefUo  , s* 
applicò  con  tanta  lerietà -allo  ftudio,  parricolar- 
mentè  della  filofofta,  che  vi  foende-va  <i  giorni , 
e le  notti  intere,  (offendo  anche-,  le  occorreva, 
e fame,  e freddo  , ed  altri  difagi  . Dipo  qual- 
che tempo,  operando  la  Grazi i di  Dio  à poco 
a poco  ne!  cuor  d’  A n (elmo,  ei  comin  ci  a pen-  , 
fare  , che  ruffe  quelle  fatiche  , da  de  (offerte , 
non  per  altro  fine,  che  per  divenir  dotto,  a 
nulla  fervirebbero  per  P anima  tua  ; oveché  , fe 
l’ avene  indirizzate  alla  gloria  di  Dio  , ed  ali* 
acquifto  de’ beni  eremi,  ne  avrebbe  ricavato  un 
cumulo’ grande  di  meriti  avanti  a Dio-.  A fine 
pertanto  di  poter  meglio  ciò  efeguire  , deliberò 
di  abbracciare  la  proteULoiie  monallica  , come 
avea  defiderato  di  fare  ne5  primi  anni  della  fua 
gioventù  . La  qual  rifoluzione  effendopli  (lata 
approvata  e lodata  anche  dal  fuo  maeftro  1 an- 
ftanco  , a cui  egli  la  comunicò  , non  differì 
punto  a veftir  V abito  religiofp  nello  fteffo  mo- 
na: 
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'naflero  Beccenfe , dove  Lanfranco  efa  Priore . 

3.  Anfelma  divenne  ben  prelìo  in  quello  mo* 
naftero  uno  fpecchio  di  virtù  -,  e un’  efetnplare 
dell’ offervanza  monadica  così  perfetto,  che  paf- 
fati  appena  tre  anni  , da  cl>e  era  monaco  , fa 
fatto  Priore  in  luogo  di  Lanfranco,  il  quale  era 
pattato  ad  -altro  m ona  fiero . Quella  nu  >va  carica 
gli  fervi  di  (limolo  a camminare  ceri  'maggior 
ardore  nella  via  della  perfezione  -,  onde  potette 
e colle  parole  , e c<"*n  gli  e'empj  iflruiie  gli  al- 
tri religiofi  , che  da  iui  dipendevano  . Si  diede 
pertanto  con  rutto  lo  fpirito  allo  (ludio  celle 
cofe  (acre  , e-  pritiC'pà'l mente  della  (aera  Scrit- 
tura, e delle  Opere  de’  tanti  Padri  ; onde ’rrufcì 
iflruiro  «cceìlenremenre  nella  dottrina  della  Chie- 
fa  , e nell’  intelligenza  de’  più  lublimi  mi  (Ieri 
della  Religione  . Allo  (Indio  accoppiava  P ora-s* 
2Ìone  , nella  quale  , quanto  egli  fotte  favorirò 
da  Dio  , e con  quali  lènrimeuri  di  viva  fede-, 
di  ferma  fiducia  , e di  carità  ardente  vi  s’  efer- 
ci rafie  , meglio  che  da  quatfivociia  altra  prova-, 

. fi  può  dedurre,  dice  Ladmero  fedeli 'fimo  ferir* 
tore  della  Iva  Vita-,  dai  le  fue  llette -orazioni  , 
ch’egli  pubblico  per  fodJisfare  al  defìderio-,  ed 
alle  i danze  Ce’  fuoi  amici  ; le  quali  orazioni-, 
tome  ancora  le. fue  meditazioni,  fon  giunre  lino 
a noi  , e trovandoli  (lampare  in  -un  piccolo  li- 
bretto , van  per  le  mani  di  molti  -,  e fon  lene 
con  gran  profitto-.  Il  fuo  digiuno  era.  conùr.uo, 
e fin  da  che  fu  fatto  Priore , moftrò  d’  avere  a 
tal  fegno  mortificato  ogni  fenfo  di  go'ia  , che 
per  qualfivoglia  rìgorofa  attinenza  , che  avelie 
'fatta , -non  (i  mnttrava  mai  voidiofo  di  prender 
'cibo.  Poco  dormiva  , applicàu  lofi' nella  maggior 
parte  della  notte , ora  alio  Audio , ed  a rifpon- 
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•3cfe  a quelli , che  a lui  ricorrevano  per  confi- 
glio ; OTa  a correggere  i codici  facri  , necefiarj 
pe’  Tuoi  monaci , che-  per  1’  ignoranza  de’  copifii 
eran  pieni  terrori  ; ora  alla  meditazione ,,  ed 
alia  dolce  contemplazione  delle ‘cofe  celefti . 

4.  Nè  lolamente 'con  quelli  elempj  delle  Tue 
virtù , ma  in  molte  altre  maniere  aircora  !fi  ren- 
deva utile  a’ luci  religiofi  . Perocché  era  infati- 
cabile nel  far  loro  delle  ifirirzioni  -con  'una  pru- 
denza sì  grande  , *e  con  tale  difeernimento  di 
fpirito  , iche  fapeva  adattare  a ciafcuno  que’  ri- 
medj , che  gli  convenivano,  per  vincere  le  fre- 
golate pafiioni  e peT  far  acquiflo  della  virtù. 
Poneva  poi  uno  ftudio  particolare  nell’  ilìruire  , 
e ben  educare  la  gioventù  ; perciocché  perfuafo, 
che  1’  età  giovanile  fotte  più  d’  ogni  altra  adat- 
tala a profittare  delfe  ifiruzioni  , diceva  X fon 
parole  d1  Endmero  ) , che  le  diverse  età  deli* 
uomo  si  possono  paragonare  stila  etra  . la  q stale 
non  e atta  a ricevere  alcuna  impressione  , qua- 
lora ella  sia  o troppo  .molle  , o 'troppo-  d tra  > 
ma  solamente  allora  eh ' ella  partecipa  dell ' 
una  , o deir  altra  qualità  . Così  P uomo  cre- 
sciuto già  , e.  invecchi ato  ne'  suoi  mali  abiti , 
e nell ' amore  delle  vanità , non  ric-ve  gli  av- 
vertimenti , che  gli  si  danno , perchè  è simile 
alla  cera  indurita  . All'  incontro  i fanciulli 
per  la  lor  itenera  età  , e per  la  debolezza  del 
senno  non  capiscono  bene  le  verità , che  loro  s' 
insegnano  , e perì  non  ne  ricavano  profitto,  e 
così  s' assomigliano  alla  cera  troppo  molle.  U 
età  dunque  di  mezzo  è la  piti  propria  ad  es- 
sere istruita  , e guidata  • pel  cammino  della 
virtù  . Egli  poi  ave'a  per  maflnna  nell’  educa- 
«ione  de’ giovani,  che  non  fi  dovettero  trattare 
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con.  troppo  rigore , nè  a forza  di  caftigo  tenerli 
.in  dovere;  perchè  allora  ^ diceva  egli avviene 
ad  elfi  quel  che  avviene  alle  tenere  piarne  , le 
quaii  fe  tolte  che  fon  polle  nel  terréno  , fi  cir- 
condano Hretremente  all’intorno  ced  una  fiepe  , 
r.on  polfon  creicene , nè  produr  frutto  alcuno  . 

5.  Infornava  -altre!  il  Santo  a quei  religiolì, 
che  da  lui  dipendevano,  oche  a lui  ricorreva- 
no per  configlio  , la  perfeveranza  in  -quel  genere 
di  vita  , che  avevano  intraprefe  , e,  gli  avverti- 
va a non  lafciarfi  ingannate  dall’  afluzia  del  de- 
monio , che  non  potendo  molte  volte  indurre  i 
religiofi  ad  abbandonare  il  loro  Canto  propofito  , 
li  tiene  inquieti  col  fuggerir  loro  di  .pattare  da 
un  monaftero  all’altro  , o da  un  istituto  all* 
altro  coi  pretefio  di  maggior  bene  . Perocché 
questi  contìnui  pensieri  ( fon  parole  del  Santo 
riportate  dallo  Icritrore  citila  (uà  Vita)  di  cam- 
biare , 0‘ di  non  esser  contento  dello  stato  dì 
vita  una  volt a abbracciato  , ranno  sì  , che  un» 
mai  non  si  sforzi  di  giunger  duvvero  alla  per- 
fezione; perchè  non  si  sa  mai  risolvere  di  co- 
struir /’  edtfizio  della  virtù  sopra  d'  un  fonda- 
mento che  ntfn  gli  piace  . . . . Laonde  chiunque 
per  esempio  ha  professata  l<a  vita  monastica  in 
■qualche  monastero  , farà  bene  , purché  non  vi 
sta  per  così  dite  forzato  a viver  tnalb^  farà 
bene  , dico  , a .rimanervi  , e ad  aver  per  esso 

lutto  quell*" amore  , che  si  contiene  Che 

se  gli  sembra  d'  aver  desiderio  da  far  maggior 
‘bene  di  quello  , che  gli  è fermesso  di  fare  nel 
monastero  , dove  si  trova,  creda  pure  eh*  egli 
j’  inganna  , 0 perchè  f referisce  un  bene  eguale 
atd  altro  eguale  , ovvero  tanche  un  bene  minore 
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ad  un  maggiore  , 0 perché  egli  presume  di  se 
medesimo  , ~e  delle  proprie  forze  . 

6.  Sebbene  però  il  Santo  foflè  dotato  di  tutte 
quelle  virtù  , che  fi  richiedono  in  un  ottimo 
Aiperiore;  tuttavia  nel  principio  del  suo  Priorato 
provar  dovette  molte  contraddizioni  per  parte  di 
alcuni  monaci  anziani  , i quali  di  mala  voglia 
{offrendo  , che  uno  più  giovane  di  loro  , e da 
pochi  anni  entrato  in  monaftero,  foflt  lor  preferito 
nell’uffizio  di  Priore,  concepirono  contro  di  lui 
odiò,  e invidia.  Seminarono  pertanto  le  diffen- 
fìoni  fra  i monaci , e formarono  un  partito  con- 
tro del  Santo  , feiafimando  la  fua  condotta , e 
cenfurando  con  malignità  tutte  le  fue  azioni  a 
fine  di  (ereditarlo.  Ma  il  Santo  ricordevole  dell* 
avvifo , che  dà  1’  Apoftolo  , di  vincer  col  bene 
il  male  , fi  moftrò  fempre  pacifico  con  quei, 
che  odiavano  la  pace,  e accattivi  trattamenti, 
che  da  lor  riceve»  , corri  fpofe  con  altrettanti  uf- 
fizi di  carità  crifiiana . Tollerava  i loro  difetti, 
compativa  le  debolezze  loro , ufava  con  età  tut- 
ta la  potàbile  condifcendénza . Se  talun  di  loro' 
cadeva  inférmo , egli  volea  fervùlo  colle  pròprie 
mani  , com’  era  coftumato  di  praticare  con  tutti 
gli  altri,  P atàfteva  con  fom.ma  attenzione»  nò 
jr’  era  lei  vizio  così  vile  , ed  abbietto  , di’  egli 
non  ,fofTe  fempre  pronto  a prefiargli  . In  cjuefla 
maniera  operando  , egli  arrivò  ad  ammollire  1' 
ampio  opinato  de’fuoi  emcli  , e a guadagnarli 
Ja  llima  , e 1’  amore  de’  Tuoi  avverfarj  4 ondie 
furti  poi  lo  riguardarono  pinttofio  come  lor  "pa- 
tire , che  come  loro  Superiore  . 

7.  Di  fatto  eflendo  morrò  nell’  anno  1078. 
Erluino  primo  Abate,  e fondatore  del  ■monafle- 
to  Beccenfe , tutti  i monaci  d’ unanime  conferito 

Jiprilt  Q,  «lei- 
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.eie  Aero  per  fuo  fuccéflb.re  A fife  imo  , il  quale  ,1 
.non  poti  né  colle  ragioni  , .né  co^le  Suppliche 
ottenere  d’  éffer  difpenfato-dal  ricevere.il  carico, 
,.che  gli.fi  .volle  imporre,  A vendo  i dovuto  .adun- 
.que  Sottoporli  alla  volontà  di  Dio accettare 
la  dignità . d’ Abate  eli  quell*. illuHre  monaftero  , 

. «i  fubito  pensò  di  Scegliere  fra*  Suoi  monaci  quel- 
li che  creili  più  abili,, per  affidar  loro  la  cura, 
.degli  affari  -temporali  .,  riferyando  -a  fe  la  cura 
[delle  cofe  fpirituali  ,,  e il  pefo.d*  iftruice  e in 
comune  , .-e  in  particolare  il  fuòi  réligiofi.,  e d’ 
invigilare  folla  efatta,oflervanza, della' regola  mo- 
-naftica.,  e fui  profitto  , partieoi  ardi  aialauno  mel 
.cammino  della  virtù  . Ei  .precedeva  a tutti  col 
•fuo  efempio  ,,  mon  -tralasciando  .mai  <1a  fua  -ma- 
niera di  ^vivere  morrifioata  , .e  penitente  , e la 
;fua  applicazipne  ..afo  Audio  , ralP  orazione.,  ed 
.alla  meditazione  .delle  -cofe  divine.,  iFece  ancbg 
rifpleadere  in, modo  particolare  la  fua.carità  veri# 
,de*  poveri , *e  degli  ofpiti , .che .capitavano  .al  fuo 
monaaero  , .co’  quali  iufava  .sì  grande  liberalità  , 
che  jtnolce  volte  pareva , che  dovelTe  .mancare  il 
.bisognevole  .pel  mantenimento  de’.monaci , ben- 
ché ciò  -mai  non  -avvenire  per  .un  effetto  mira- 
bile della  divina  .Provvidenza. 

8.  Il;fuo  .uffizio  d’ Abate  P.obtigava  .d’andadl 
.di  quando  in  ^quando  tin  .Inghilterra  -.per  gl*  in- 
terrii del  fuo  rr.onaAero  ; poiché  allora  la  pro- 
- lincia  di  Normandia,  benché  polla  .nella  Fran- 
cia, era  Soggetta  al  l\e  c’ Inghilterra-  In  oc- 
catione  di  /quelli  Suoi  viaggi  .non  Solamente  eb- 
<be  la  confolazion  di  vedere  ,.e  di  trattare  fami- 
liarmente -il  duo  antico  maeltro  [Lanfranco  , di- 
venuto Arcivelcovo  .di  Cajitotberì , ma  il  conci- 
liò ancora  ia  fiima ^ ,e  la  venerazion  degl’Inglefi, 
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sì-  pe*  miracoli  , che  vi  operò  , riportati  dallo 
Scrittore  della  fua  Vita,  v Sì  per  là  fantità  de* 
fuoi  politimi , -che  da  per  tutto  (porgeva  il  buon 
odore  di -Crillo 'Or  avvenne  , che  in  uno  di 
‘quelli  Viaggi , trovandoli  s.  Ansimò  in  Inghil- 
terra 'verfo  i’  anno  1 s^z.  il  Re 'Guglielmo  U. , 

■ il  quale  -in  divertiT-  maniere  -aveva  'oppréfTe  le 
chielè  di  quel  Regno  -,  fu  foprapprelo  da  una 
:grave  -e  p&ricolofa  infermità.  Onde  il  tifnor  del- 
la morte  ,‘e  de’  giudizi  di  Dio  do  fece  penfare 
;a  riparar -tanti  mali, -che  aveva  recati  alle  Chie- 
fe  , e pafticoUrmehte  a ^quella  di  Oantorberì  , 
eh’  era  la  priftuziale  di  tutto  il’  Regno  , 5a  qua- 
le da  quattri  anni  !in  poi  -era  lenza  Pallore  pec 
la  morte  "di  Lanfranco  , fegtnra  'l’  anno  io8p* 
onde  credè  di  .potere  in  qualche  -modo  'rifarcire 
i pregiudizi  recati  a quella  Chiefa  -col  domina» 
"re  a . -quélP  Àrrivefcovato  ’-il  fanto  .Abate  , cor» 
approvazione  , 0 "con  applaufo  ùniverfale  di  tut- 
to il  popolo v e del  clero  , non  folo  di  quella 
città,  ma  di  tutto  if  regno.  Ognuno  'li  può 
immaginare  ,-  *quantp  Vi  ripugnato  Anfelmo , 
che  di  sì  mala  vogtia  avea  confentito  -d’  edere 
i Abate  del  monàflejto  Beccenfe . Ma  finalmente 
gli  ^convenne  -cedete  alla  Volontà  del  'Re  , al 
I configlio  , -ed  all’^autòrità  degli  altri  Vefcòvì  , 
i - e alle  premurofe  -,  -e  reiterate  Hflanze  di  tuffi  i 

• buoni  -,  i quali  da  quella  elezione  fpetavàho  * 
che  doveto  derivare  il  rimedio  a tànti  tnàlì  del- 
la Chiefa  . Fu  adunque  cùrtfacràto  Arcive'fcovo 
di  Cantorberì  ai  4 di  Dicembre ‘dell’anho  1093. y 
benché  fbffe  flato  nominato  fui  principio  di  Mar? 

• *0,  vedendovi  voluto  tutto  quello  tempo  a vin- 
cere'la  fua  ripugnanza  . ^ 

i . . "p.  Pochi  .giorni  dopo  la  fua  confaCrazìorfe  dò- 
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vé  5.  Anfelmo  mofirare  il  fuo  coraggio  nel  re» 
filiere  alle  ingioile  domande , che  gli  furon  fat- 
te da  patte  del  Re  , il  quale  riavutoli  dalla  fua 
malattia  ( come  fuol  pur  troppo  avvenire , che 
le  converfioni  fatte  pel  folo  timore  della  morte 
vicina,  non  fieno  durevoli  ) continuava  , come 
prima  , . ad  angariare  le-cniefe.  Perocché  ef- 
sende  andato  il  Santo  alla  coite  del  Re  , gli 
•fece  domandare  mile  libbre  d’  argento  ; ma  il 
Santo  collantemente  ricusò  di  dargli  urrà  sì  gran 
fiornma  , che  non  avrebbe  potuto  mettere  infie- 
ine  fenza  fpogli^r  la  (ua  cniefa , e fenza  priva- 
re i poveri  del  neceflario  foccorso . Per  la  qual 
cofa  , come,  anche  per  avergli  il  Santo  con  li- 
bertà apoftòltca  rapprefentaro  i gravi  mali  ^ eh* 
egli  faceva  alla  Chiefa  , e P obbligo  che  avea 
di  ripararli , il  Re  grandemente  fi-fdegnò  . Que- 
llo sdegno  del  Re  contro  Anfelmo  fu  cagione, 
che  moiri  malvaggi  uommi  , conofceudo  di  far 
cofa  grata  al  Principe  , faceffero  molte  .ingiurie 
à Santo  , e in  tutti  i modi  cercaflero  di  dargli 
noja  , e inquietudine  ; onde  il  fanto  Predato 
coli’  edere  innalzato  a quella  fublime  dignità  , 
fi  vide  fubito  immerfo  in  un  pelago  di  amarez- 
ze. Egli  perciò  continuamente  fofpirava  la  quie- 
te del  Ino  monaftero , da  cut  era  fiato  tratto 
pef  forza  , e spefso  ripeteva  ( come  attefia  lo 
Scrittore  deHa  Tua  Vira  ) , che  egli  avrebbe 
desiderato  di  starsene  sempre  tra  i fanciulli  del 
monastero  Beccense  sotto  la  sferza  dei  maestro^ 
c di  essere  iultì'mo  di  quei  monaci , piuttosto 
che  sedere  sulla  Cattedra  di  Cantorberì  , e te- 
nere il  primo  posto  fra  tutti  gli  altri  Inescavi 
deli  Inghilterra  . 

l»*  Non  per  quello  tcafcurò  il  Santo  d’ip- 
" più 


V 


T5igitized  by  Google 


Vhc  dfSs.  li.  Aprrfe:  $6$ 

pficarfi  con  tutta  1’  attenzione  alla  riforma  de* 
difordini  che  regnavano  nella  fua  chiefa , e d*' 
adempiere  agli  al  tri  obblighi  del  fno  apoftolico*' 
minifiero  - Egli  rftmiva  il  fuo  clero,  e ’l  suo- 
popolo  e in  pubblico,  e in  privato e colla  vi-  - 
va  vóce,  e con  gli  (Witti . Riceveva  con  pa- 
terno affetto  tutti  quelli,  che  a lui  ricorrevano 
e rutti  confolava  co’ Tuoi  prudenti,  configli,? 
cG*difco;  fi  fuei  pieni  dell*  unzione  dello  Spirito' 
fanto  , e fommmiftrava  larghe  limofine  a-  quei 
che  pativano  neceflìtà  . Se  per  titolo  di  ofpitali- 
tà-,  o per  altra  ragione  di  convenienzà- «foveva^ 
egli  tenere  alla  sua  'menfa  de’  foreftierr,  faceva 
in  maniera  , che  il  nutrimento-  corporale  fofse 
accompagnato  da  quello  ddlo  fpirito  ;- introdu- 
cendo difcorfi  d’  edificazione  rifpondendo  coo- 
ammirabil  difcrezione-,  e con  profonda  feten- 
za alle  difficoltà  che  da’ commenfali  gli- veni-- 
van  propofte , e facendo  anche  leggere  qualche.-  ' 
buon  libro  fpirirualev  Egli  per  altro , mangiavai 
poshiflìmo , maflìmamenre  quando  non-  avevai 
alla,  sua  tavola  foréftieri,  perocché  allora  ( dice- 
lo Scrittore  della  fua  Vita , il  quale  era  fuo  do-' 
medico-,  e quotidiano  commenfale  ) appena  ave- 
va. così  alla,  sfuggita- prefo  un  poco  di  cibo-,  che* 
(obito-  lasciava. di  mangiare , e- talvolta  metten- 
doli, a leggere  afpettava. , che  gli  altri-  fmifsercy 
di.  delinare  T,  avviandoli  con  fomma- piacevolez- 
za-, che  per  confo  fuo  non  s’  affrettafsero  ^ man- 
giare , né  tralafciafsero  di  prendere  il  cibo,. che 
idto  era  necefsario . 

li.  In  tutto  .il  rimanente  poi  dèlia  fua  vita 
mantenne  il  Santo  fempre  lo  ftefso  tenore  , eh®1 
aveva  ofservato  da  fèmplice  religiofo  ; ond’é  che 
molti, f ii  quali  giudicavano  delle  cofe  pióttoAo 
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fecondo  le  maflime-  del  Monda , che-  fecondo  tl 
Jutne  della  verità  , lo  riprendevano*, , perché  col 
fuo  portamento  dimefso- , calla.  Tua,  umiltà',  e- 
coile  Sue  attinenze-,  ed  altre-  pratiche  della,  Sua. 
penitenza  paresse  piu^tofto un  monaco*  che  il  Pri- 
mate dell’Inghilterra.'  Ma,  egli,  nulla  curando* 
quelle  >i(edr  altre  , dicerie  , tenea  davanti  agli,  oc- 
chi l’avvertimento.dellvApaftofr>,fan.  Paolo  , il, 
quale- vuole,,  che- chi  fe  . consacrato  .ah  Servizio  di 
Dia , come.  Io,  è;-  particolarmente*  un  V’efcovo, 
non  sK impacci  negli-  affari  mondani  - ,.  e molto» 
meno  fi,  confórmi,  alle-  maniere,,  e ah  fedo  del' 
Secòlo  . Quindi  b , che  -il  Tanto  Prelato  .non  fo- 
lanaenre^  vivea.  nella  marniera^  umile  , che.-  s’  fc 
detto. , ma  sfuggiva  ancora-  quanto,  più;  poteva . 
Ogni* Torta,  di,  brighe  ,,,  e di  negozi  temporali  , 
non  potendo»  Soffrire  di  vederti -occupato  ,in  quel- 
le cole.-,  l*  amor-  delle»  quali  ; avea . con  tanto  fìu- 
dia,  e con,  tanta,  fatica-  procurato  di  bandir  to- 
talnienté  dell’ animo.  fuo<  Laonde-s’ era  Scaricato, 
dell’  amminUlraziorie  dev'beni-  della  fiist  mensa, 
episcopale- Sopra,, de’ Suoi  miniftrL,. motti  de’ qua- 
li abufando  della  Sua  noncuranza  in  quella.  Sor ta ; 
di.  cofe  , e delta  : Sua  ; facilità-in  creder»  loro,  quan- 
to, gli  dicevano,  eranb  infedeli  nelLVufhzio  lo- 
ro. Deh  che  eflbndofftato.infomiato»,  egli  mol- 
to più  fi,  dolfe  dei  'pregiudizio  , che  quegli  infe- 
lici. avean  recato  allVanìma.,  propria-  , che,  dei 
danna  cagionato , alla  . Sua , menfa  epifcopale  ; di- 
ceva perù . di  toro . ( fono  parole  . Sue.  ) cèc  o. .essi, 
o i loro  figliuoli  sarcbbon stati  privati  di  q-Ae' 
keni  y.  de*  quali- sperane-,  arricchiti  colle  -rendite 
della,  chiesa  , e si  sarebbero  .impoveriti  ■>  e che 
o in  vita  r e*  quet>  eh';  è,- peggio  , in  .mQr.te  , 
avrebbero,  provato-  qualche  grave , e...  terrà bil 
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gatti go  di  Dio . Il  che?  fogglunge  Eacfmero  , 
iti  alcuni  vediamo  già  essere  avviato  ; onde 
congetturiamo  quel  che  si  debbano  - aspetti*  re  gli 
altri- ancora*  . 

iz:  Intanto  iURè  GugliebWogni  giorno  piìiJ 
accrefceva  gli  aggravi  •'  lopra  le  chiefe  del  regno;  • 
s’ ufurpavaquelht  giurisdizione'  nelle  ' còle  eccle-' 
fiai-ìicbe;  che  non* gli  conveniva  ; inokre  fic- • 
cornea  fi  era  fatta  partigiano- dell’Antipapa  !Gui- • 
berrò  contro-  il  legittimo  Sommo  -Pontefice  Ur- 
bano II;,  così- voleva  , che- lo  fièfso  facefsero  i : 
Vefcovi-del  regno,  e -particolarmente  Ahfelmo^ 
eh’ era  il  mimo1  di  tutti-.  A quefìo  ’ fine  fece* 
adunare  infieme  i Vefcovi  Ingleli  > i quali  tutti  » 
feorchi  quello*  di  Rochefter*,  fecondo  il  volere- 
dei  Re , li  dichiararono  per  T Antipapa  Guiber- 
to  , e pronunziarono  avere  Anfelmo  mancato  al- 
la, feda*  tà  dovuta*  al ; fuo  Re'  col  - riconoscere  per' 
legittimo  Papa  Urbano  112  contro  la  volontà  def 
medefimo-  Re  ; Il  Santa  peri  non- s’atterrì  puni- 
to-per  quello  ingiufto-'  giudizio",  -formato  cóntro*-' 
di-lui  , - ni  pel-  grave  fdegno  ,-chdverfo*la  per- 
£ona~  fua  concepì  * il  Re  Guglielmo;  • Solamente 
chiefe  licenza  di  partirli  dal  regno  d? Inghilterra,! 
«vendo  -difegno  di'-'porrarfi  i a -Roma*  per'rappre- 
fentare  al  Sommo- Pontefice* lo  fiatò*  della  Ghie-' 
fa  dr- Inghilterra  y e- Con  efeolur  confultar  del  ri-- 
medio-,  che  fi  poteva -‘portare  stanti  mali.' Que-’ 
flà.-  licenza  ; ddpo  efsergli‘-' fiata  piu'  volte»  negata,- 
finalmente  gli  fu** conceduta  ; » onde  imbarcatoli 
andin  a Roma  ; ove  fd  accolto  com  dimoflrazio- - 
ni- di  fortuna  (lima  da h Sommo  Pontefice  Urba- 
no -v-  coire-  Id  era  fla*o  in  tutti- i luoghi  , pe* 
■quali  era  pafsàtó  nel  fuo*  cammino . In  quefto" 
tempo  ^.che  il  Santo-  flette  in  Italia  , .il  Pap^ 
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tenne  nell’anno  io 98.  in  Bari  un  concili»  , do- 
ve fu  condannato  I’  error.  de’Greci  , che  negava- 
no la  procedane  delio.  Spirito,  santo  dal  Figliuo- 
lo , come  dal  Padre;  e s.  Anfelma,  che  v’  i in- 
tervenne infume  con  gli' altri:  Vescovi  , vi  fece 
la  più-  luminosa  comparsa  per  1’  eccellente-  sua 
dottrina,  e per  la  sublime  sua  santità  ».  Da  Bari 
-se  pe  tornò  col  Papa  a Roma  , ed  affìfiè  al 
concilio,  che  vi  fu.  tenuto  nella,  terza  settimana, 
di  Quaresima  dell’anno  seguente,  ciofe  del  1099», 
nel  quale  furon  fatti  molti,  savj.  regolamenti  per 
ovviare  a’  gravi  disordini  , che  regnavano  in 
molte.  Chiese  > e par tico Li rm ente  in  quelle  d1 
Inghilterra. 

Finito  che  fu  quello  concili»,  il  Santo 
congedatoli  dal  fomma  Pontefice , fe  n’  andò  a 
Lione  in  Francia  v co n%  animo  d’ ivi  rimanere  > 
» di  non.  far  più.  ritorno-  in  lugli  il  terra  , fintai.» 
fochi:  non  fodero  pacificare  le  turbolenze  , che 
agitavano  le  Chiefe  di-  quel  regno  . Nel  tempo 
di  quella  fua  dimora,  in  Francia  tèmpre  più  fece 
Anlelrno.  ptogreflò  nella  faniiTa , la  quale  fu  dai 
Signore  autenticata  Con  moiri,  miracoli,,  eh’  egli 
vi  operò  , anche  per  mezzo  di  qualche  poco  di 
pane  , o d’  altro  cibo  avanzato  alia  fua  roenfa^ 
come  attedi  Eadmero  , telfimonio  oculato  di  fi- 
jnili  prodigi  . Intanto,  eflende  feguita<  la  morte 
del  Re  Guglielmo  l’  anno  iioo-,.  il  Re  Enrico. 
II.-,  che  gli  fuccedV  nel  regno  , richiamò  An.- 
fehr.o  al  governo  della  -Tua  Chiefa  di Cantorberì , 
reilituendogli  quanto  gli  era  flato  occupato  dal 
fuo  predeceffore , e promettendo  di  rimetter  le 
cofe  in  quello  flato  , in  cui  fi  trovavano  nel 
tempo  dell’  Arcivefcovo  Lanfranco  . Non  tardò 
Anfeimo  a portarli  in  Inghilterra , nj*  appena 
; < "ivi 
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Svi'  fa  giunto  , che  trovando  il  Re  non  affatto' 
fpogliato  de’ fèntinientl1*  e dèlie  pretenfioni  del 
fuo  predecèflbre  in  pregiudizio  de’ diritti  , e de* 
Canoni  della:  Ghiefa',  fu  cófireno  a fargli  deli* 
efficaci-  rapprefentanze  , è a proreftaifi  dì  eflex 
’difpofto  a (offrire  qualùnque-  pregiudizio  nelh» 
fila  perfona  , piutto fioche  mancare  al  fuo  dove^ 
re,  e tradir  gl’.lntereflì  dèlia  Chiefa'. 

14.  Per- quefia  generofà  libertà  dèi  Santo,  e' 
per  i’apertà:  fua  renitenza  ad*  efeguire*  varj  ordi- 
ni1 regi  j contrari  alla  giuffizia  , ed  alla' retta  ra«- 
gione  , il  Re- Enrico  concepì'  fdègno  conrra  di' 
lui nò  piò  lo  mirò- di'  boom  occhio  ; onde  cer- 
cando un  preteso  di  farlo  partir  da’  funi  Stari 
P inviò  a Roma  colla  cpmmHfione  di  trattar  col1 
Soituno  Pontefice  Paiquale  IR  ,-  fucceduro  a Ur- 
bano',, alcuni  imporranti;  affari  concernenti  I»; 
1 Chiefe  e'  il  regno*  d’ Inghilterra*.  Non  ricusò  ri 
Santo- d’intraprendere'  nella  fua  avanzata  età 
quello  lungo  , è*  difaftrofo1  viaggio  . Ma  giuntp* 
in  Roma  vi*  trovò  un  Ambafeiarere , che  il  Re' 
medefimo  Enrico*  vi-  avea1  matidàt#  , acciocché' 
promovefie-  prefTó  il  Papa  fe  buona  riuscita  delle 
lue  pretenfioni  . Siccome  però  • quelle  norr  ebbero 
quel  felice  efito  , che  il  Re  ne  bramava*,  così* 
egli  rre  attribuì  tutta  la*  colpa  allò  fteffo  Ànfel- 
mo  -,  onde*  vieppiù  irritato- centra  <ft  lui,  dopo 
che  il  Spanto  fu  ’ parrire  * dai  Roma >j  e arrivato  a* 
Lione  , gli'  fece  intimare  , cbè  non  ardìffe  di' 
mettere  più  piede1  in  Inghilterra',  e inoltre  gli'- 
fece  confi fca re  tutte"  le  - rendite-  della  fùa  Ghielì- 
di Cantorber) . RicevV  il  Santo;  ufi*  tale1  intima* 
zione  , e confi  frazione  colla  fifa  confueta  pacie 
e tranquillità  d’animo.  Perocché  egli come  afr 
reità- Éadmero  >d’ avergli  intefò  dire  più  volte  j, 
r-  S «w* 


37°  Vlte-  de*.  Ss.  ir<  Aprile. 

, nessurjtt  temeva.  al -Moccio  fuacchi.il  pet*- 

Cato.y  di.  mamera  .che  si  protestava  * che  se-,  da ^ 
una  part  e,  avesse  veehfto  T l'  orrqr . del - peccato  , 
e dall* .altri  le,  pene  dellf  inferno.,  h e ^avesse 
dovuto  necessariamente;  , scegliere  . o fruna,  o l*  • 
altra „ rf/'  queste  due  . evie  .,  avr  ehi  er  piuttosto  , 
voluto. s, offrire  le. pene,  dell1  ■inferno^  che-  com- 
mettere, un  sol[(peccato..  .Non  potè;*,  però  , fare  a . 
jnenp  di-,npi\.  rammaricarle  *mali-  -,  .chi  la  fua, 
chiefa^foftn-va.  in , Inghilterra  ,,  che  di  - giorno  in  , 
.giqrrw}  andarne*  Tempre  più  crefeendo.-;  ondv  egli, 
continuamente,  pregaya  ifc  Signore.^  a degnarfi  di 
porgervi  rimedio  , e* di  , far,  provare*  gli'  effetti  < 
ceHa^  fua.milerÌGordia al -.Re,  Enrico  9 , conciàrio  , 
Ravvedere  de’luqi , falli,, e richiamarlo  fui,  ferme- 
rò;,delia  salute»,  Al  qual  fine . fcriiTe.  una  Jenera  z 
*al;  medefimo  Re0.  piejna  .de"  più' ;teneti  fentimeB- 
ti .di  ; pietà ,Jopra  .,lo,  fìgto  .Tuo^cqmpafìtOneyole, , 
accompagnata,  peroda.coraggicK  apoftirlicoja.  fó- 
Jtener  la caufa-  d^  Dfo  , e, della  Ghiefa,, . 

15..  Del  reflo  ,il.  Sauro^menava,  in-  Lione-  una  , 
vita,  quieta*  e.  tranquilla  tuttg  occupatameli*'* 

jtf«KÌzi<v  defìevpiù? fublimi;, virtù;  cùffia  ne.,  nella . 
meditazione^  e.  nel.la  contemplazione -delle  ,cel.efli , 
. verità  ,.  e„  nel  ^comporre  , Òpere -utiii  -aUa.C&iefa, . 
come, avea  -fatto. negl i rajim.-pafsati  -della  fua-..vira, 
£mda  che  fu  eletto.  Friore  del  nion^RerotBtccenfe. . 
QugffevOpere^  le^qualùj  e per  funzione-, dello 
Spirito.  fantQ, , onde,  fono,  ripiene,  e.  per  ja  pro- 
fondità e integrità 'della\dozt^ina,  efcé'..cpntengeno, 
particolarmente»,  in,  ordine, al  'iniffeto^  delltlticat- 
.nazipne,  ,e  del  peccatos  originale  v del  là-  Prede fti- 
Rjaziqne0ede!la/>  Grazia-»  Topo -.{late  fempre^te- 
jnute  in.  gran . pregio,;  quefle.-Opere,,  dico  , . fon 
giunte  fino  a noi  , e polsoiio  ùpmminiftrare  oc- 

lima 
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tfttTOTpafèolo  ad  ogni1  forra  di  perfone -Dopò* 
felici  mefi  , che  il  Santo  flava  in  Lione  , venne  - 
in  •’  Normandia'  il  'Re  :Enrico':'d*  f nshi I terra  , e 
mofso  y dice  Eadmero ‘dal - timor  di  ' Dio  fi  ri- 
COnriliò*con  'Anfe.'mo , rinan’ziando -alle  fue  in-  ; 
graffe  preteòfioni  ; -e  reflituendo  alla  Chièsa  dii 
Càrttorbérì  i-dirirti e i beni','  eh1  ei  s*  era  ufur- 
pati.'  Si idifponeva' pertanto  il  Santo’a  far  riror-  • 
no'allafua  diletta  Spola  , quando  gli  fopravven- 
fce*  una  grave  -malattia,’  ch’ei  (opporrò  non  fedo  * 
con  rafségnazione  al  divtn  volere  ",  ma' ancora1 
con  allegrezza  di  - fpiritos  -onde  fu  • coftierto  a ’ 
differire  il  fuo’  viaggio fino ■ all’anno  feguente  • 
In  ’ queff’-'ànnó'  adunque  il  ' Signore  diede  1 
la  corrfolazicne  al  farro  AfcivelcóvO  di  ‘rivedere 
1 il- fuo  popolo»  ; "e -il 'fuo  arrivò  Ih  Gantóiberl 
fu  una  fpeci e;  di  trionfo*,  per*  le  acclamazioni  y-» 
e per  - le  dimoftrazioni  'di  -filma"  \ e d’  onore  7 . 
colle  quali  fu  'accòlto  da.  ogni  condizion  di  per-  * 
iòne!  ’ ...  . ‘ 

16.' Due.  foli  anni  di  Vitali  mafero'  al  Sant#* 
dópo*quefto  fuo  ritornò  a Cantórbérì  ch^egB  ‘ 
impiegò  s ne’  fuòi  f oliti1  fanti 'efercizj  , e hel  ri- 
mediare-ai  di  (ordirli  ; -che- in-5  tempo  -'della' Tu*  1 
1 afsenza  e in  «mezzo"  alle  rivoluzioni  degli  'affa- 
’ «‘  della  Chiefa  avevano  prefo  maggior  piede  , e ‘ 
1 molto  s*  èrano'diFatat»  ; Ma1  non  porò  far ; tutto  1 
1 cib  i che*  il 'fuo)  ardente -zelo  avrebbe  defìderato;  • 

{>ercirè  in  "tutto  quel  tempo  ,s  ch^ei  'FopraVvifle , • 
a!  f uà’ fai uteffu'affei- fiacca  , e cagionevole  , e 
lai  languidezza  delle"  sue-  forze  andò  fempre ’cre- 
fcèndoY-^richVl’ obbligò  a ;non' alzarfi  ;,pifr  dal  ' 
letto'»  Cohfervò  però- Tempre  una  grande  ilarità 
dròfpiritó,’  . per  'Vederli'-  vicino  ad  effer  liberar®  1 
dalla --carde  redi'quefta  terra  ; e del  fuo  corpo, 

| v • * 6 ^ ^ 
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ed  a ricever  di  Dio  la  coropa  promeflà  achimv 
què  .fi  roantiéu  fedele  fino  alla  morte  nel  luo 
lanto  Servizio  . Crefcend©  Sempre  più  il  Tuo  ma* 
le,,  nel, la  notte  del  martedì  , venendo-  Il  mer- 
coledì Tanto , che  nell’anno  1 iop.  cadde  ai  2*. 
d’  Aprile,  data  la  benedizione  a quei  che  flava» 
d’intorno,  e a tutto  il  popolo,  e nominatameli», 
te  al  Re  , e alla  famiglia  reale  , e fatcofi  cor  la- 
trare Sopra  la  cenere  , e iL  ci  tizio  dopo  aver 
ricevuti  con  fingolar  divozione  i Sacramenti  del- 
ia Chiefa,  pkcidarpente  rendè;,  lo  Spirito  nelle 
tnapi  del  Tuo  Creatore  , efsendo  tn  età  di  fetr 
tanraSeì  anni  . Il  Signore  l’ illultrò  anche  dopo 
tnor.to  con  molti  miracoli.  ,,  i quali  fempreppiìi- 
arrefiarono  la  sua  Santità,  avanti  gli  uomini . 

1.7.  La.  Santità  di  quello  grand^uomo  , che  il 
Signore  rrafse  fuor  da’  teldri  della  fua  infinita 
Provvidenza  per-  rifchiarare  le  Tenebre  dell’  igno«. 
tanza. , pelle  quali  a que.i  tempi,  giaceva  una 
gran  parte  anche  delle  perfone  ecclefiafttche  , lì 
può  dir  che  veramente  cominciafee  da  quel  pen- 
siero , che  Iddio  gli  mife  in  mente , cioè  che 
le  molte  fatiche,  eh?  egli  Soffriva,  per,  divenir 
dono  e grande  nel  Mondo,,  non  eran  profitta 
voli  all’anima,  fua  laddove  colle  fatiche,  fatte 
per  Dio  avrebbe  potuto  acquistar  Acutamente 
un  gran  merito  preSso.  Dio,  e. un  premio  eteiv 
00.  Oh  quanti  vi  fono  al  Mondo , i,  quali  po- 
trebbero, dire  a Se  SteSfi  la  medefima-cofa  f Quan- 
ti (temi  non  (offrono  eflì,,  a quali  travagli  non 
t’efpongono  per  farli,  Grada -a  qualche  pollo  a» 
uorevole  , per  accrefcere  le  loro;  ricchezze  , e 
talvolta  ancora  per  isfogare  le  lór  vrziafe  paf- 
.fioni  ? E pus  tutte  le  loro  mire  fpefso  vanno 
fallite}  ovvero  Se.  Ottengoo  qjuel che  bramano  * 
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^accorgono , dòpo  che  l’ hanno  ortenuto  * quan>- 
to  piccola  e vana  cofa  fia  quella  , che  in  so- 
ftanza  parea  loro  sì  grande  ; ovechè  fe  avefsero 
faticato  altrettanto  per  piacere  a Dio  , e per 
impiegati),  in  fuo  fer.vizio  , avrebbero  acquiflato 
un  bene  immenfo  , che  i la  pace  della  buona 
cofcienza  e la  fpiritual  corrfolazione  in  quello 
Mondo,  e la  vita  eterna  nell’altro.  1 legami , 
fcriveva  s.  Agoflino  ad  un  fuo  amico  , co’  qua- 
li il  Mondo  tiene  stretti  i ruoi  seguaci  , 
cioè  gli  onori , i piaceri  , le  ricchezze  , hanno 
t*n’  asprezza  vera  , e una  falsa , soavità  \ un 
dolor  sicuro e un  incerto  piacere  ; una  du - 
f a fatica  , e-  una  quiete  piena  d i timore  ; 
sono  in  sostanza  una  vera  miseria  • e danno l 
una  speranza  vana  di  felicità  ».  In  somma- tut- 
ti i beni  di  questo  Mondo  r’  ingannano , peri- 
scono, e ci  cagionano  una  ver  a morte,  mentiun- 
tur  , moriuntur,  in  rnoitem  trahunt.  All ’ incon- 
tro i vincoli  ai  quali  uno  si  soggetta  per  ser- 
vire Iddio  , ancorché  possano  sul  principio  pa- 
rer duri  è pesanti  , divengono  por  al  fine  soa- 
vissimi , e recano,  tanta  consolazione  , che- nul- 
la si  pub  irrffnaginar  di  più  > grato  , e di  più 
gioconda . , e in  fine  conducono  al  possesso  - di 
una  vita  beatissima  ed  eterna . Dunque  , giaò- 
che  1’  uom  non  può.  Ilare-  su  quella  Terra  -lènza 
qualche  Torta  di  fatica  , o di  flento , s’  affatichi 
per  Dio  , e non  pel  Mondo*;  fudi , e llentì , 
con  per  un  premio  incerto  , vano , e manche- 
vole , ma  per  un  guiderdone  ficuro , reale  , ed 
eterno  e a quello  fine  indirizzi  tutte  .le  oc- 
cupazioni legittime  del  proprio,  flato  ; e lopra 
tutto  confervi  Tempre  nel  fuo  cuore  , ad  efem- 
$io  di  s»  Anfano  un  fornir,  o cntxore  a qualun» 
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qqe  peccato , fuggendolo  * e abbominandolo  afsai  ' 
più',  che  qualunquetmale  di  quello  Mondo  , ed  1 
anche -più  delle-tftefse  pene-deli’  inferno  . - 


S.i^IMEONE  VESCOVO  ìDI  TSEEEOCIÀ 
E^COMfìAGNL  MA&XIiU  ; > 

• * . 

Secolo -IV.r-  - ■ * , - 

JP,iìessw<S ozonteno'' Auto* ‘-contemporaneo' nel  libi'. 
2.?  del  la  sua-  Stori  a ecchs: astica  vien  d eteri  t-  ' 
to.  il:  martirio  di-  san  <S lineane  , e de'  suoi  * 
Qump agni*;  Sì  ritorta  » anche-  duil-Ruinart ' 
n&gtr-  zittii  sinceri  di'  Martiri-  alla-fag-,  4 96. 
dtJl'  ed/zion  Veronese  . .Si  veda  eziandio  il 
X*/  /emoni  > nei  tom.  ■ 7.  : delle;  Memorie  su  la  < 
Stin  ta  -ecclesiastica 

ABBiamo  ■ dag  Pittorici  lece  le  fiatici  che  la: 

' Fede  = di  «Gesù-  Csirto  ‘tu  tpredicata  nella 
Perita  -dagli  ..Apoflolilmedefimt  \ e cheta  tempo  ’ 
del’ Re-Sapore  cioè  'Verfoda  metà  del  quarto  1 
fecola,  ,vi  era  unv  numero'  grande  di  CriOiani  • 
Alflitxbeftrèmamenre’ di«  cib  i Maghi  ,■  eh-’  era-- 
no  i Sacerdoti  della- fàlfa’  religione  dei  Perdami* 

& ream"  tentato ->più  «volte  , ma’  inatti  mente , di-i 
far  proferì  vere  il  'culto  *del  vero 'Dio  a Ai'  Ma*  • 
gjhi  <s’  unirono  • nel  'perverib  ^difegno'*i  Giudei  t , 
che»  iHm- etan 'meno*  nemici  del  nome-CriftiànOi 
e ; tutti  ' di  concerto-  indufséro  Sapore  a perfegui- 
tarJo;>Era  in  iquebrempo'»  Arcivescovo  oi  ;Seleti-^ 
eia  , e <di.;Crefiiònte  Simeone  Prelato  irrepren-5' 
fehiie-.ncblcoftùme  i e cvigilaniiifiiB^  fui  'gregge.  ' 
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* fai-Tc o m m efTb- . La  Tua  virtù  e il  fuo  zelo  ir- 
ritavano. gl’  infedeli  ; perciocché  lo.  riguardavano  . 
come,  il*  piu'  forrg,  foflegno  della-  Religjon  c ri- 
fila na  nella,  Perda  ; e Jperayano  di-  poterla,  di-  - 
buggere  , qualora  riafrifiè  .loro  d!  opprimerla . - 
Affine'. pertanto  di  conseguire  il  lóro,  intenta,  . 
io,  calunniarono  appretto,  il  Re,  rapprefentan-, 
doglia,  eh?  egli  era  urn  perfido,,  traditore  da  non  i 
tollerarli  * perché  : teneva  ..firetra  amicizia  , e in- 
telligenza '.coll’  Impetaror  de’ Romani.*,  co*  quali 
«©^allora  j im  guerra  . la  Perfia..  Sapore,  predò • 
federai  la  calunnia  lenza  efaroinar-la.-,  e credendo  - 
Simeone- reo  * rifolvfe,  di  punirlo,*,  e l edermi-  • 
nat  .dal  Tuo.  Regnot,  tutti  .i  meridiani  Cominciò  *. 
adunque^  dal  1,’aggra vari i -d im  podzioni.  eccedtve, , 
a*fio>  dL.rklurli  «ad  una  tnlopportabile  povertà  , . 
e^di  -quefii^  tributi  ne  commife  la  rifeoflìone  0 
gente  ,1  prepara  e crudelef.  IXriftiani , che  fpre2- 
za^tno  i- beni  ideila  , Terra  ,,  perchè  -erari  perfoafi, 
«he . quanto* perdevano,  per  .arnpr  :di  Gesù  ?C rido , . 
età  per  loro- um  guadagno  , diedero  volentieri  i.. 
loro  averi-;  ma  a una  tal,  generfldtà  e . pazienza  . 
noni  fervi  .ad  altro-,  .che -ad.  irritar  maggiormen- 
te, r loro,  nemici  * .Sapore\idigato  da  cofturo  or- 
dinò' , che?»  i ^Sacerdoti*', , e gli  .altri , miniilri  di  4 
Dio  tolsero,  decapitati-,  fé  non  abbracciavano  la 
religione, de*  Perfiani.; . che  fodero  rovinare  le 
chiefe;  e che^gli3  fofse„condotto.davanti.Sùneo-,- 
oe  , come.il  .capOftde’CrilHanil . * . 

1 In  efecuabne.di  querfli-  Tuoi  ordini  il  Tan- 
to» Prelato  fu- prefo  , .e  condotto  alla  prefenza 
del  Re  y . carieoi,  di  (Catene,,*  Quante  . volte  .fan  , 
Sftneone  gli  era  comparto  davanti,  non, ave* 
mai  Tatto  difficoltà  d»  prodrarfegli,  fecondochù 
ft.óodunsava  in  Perda  ; mi  s*  attenne  dal.  farla 
c- ...  'in. 
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in  quella  occsfione  , acciocché  non  parefle,  cK* 
ei  domandasse  grazia  per  delitti  ,-de’qqali  non 
era  reo.  .-Sapore  Te  n’ òffefe ,,  e gliene  cliiefe  la 
.cagione.  Simeone  rifpofe  : Quando  son  venuto 
1-  altre  volt?  alla- vostra  presenza  y là  non  v’ 
era  condotto  . carico  d / catene  per  tradire  il 
vero  Dio-g  e ‘perir  allora'  io  non  ricusala  di 
prestare  alla  vostra  dignità  gli  onori  con- 
sueti j ma  oppi  non.  lo  posso  fare  y perchè  ven- 
go a combattere  per  la  pietà-  e-  per  la  nostra 
-,  dottrina.  li  Re  irritato  più  che  mai- da- quefta 
r.rifpofta,  gli  comandò  d’adorare  il* Strie,  che 
. era  il  Nume  principale  de’  Pwfjant  , promet- 
.tendogli:  ricchi  doni  e dittimi- onori  ,-fe  1’  ubbi- 
diva, e in  cafo  di- difubbidienza , minacciando- 
lo dì  farlo  morire,  e di  efìewrinar  tutti  i - Cri- 
Iham.di’suoi  Sratù  Simeone  inlenfibile  afte  pro- 
mette non  meno  che- alle  minacce-,  rifpofe  che 
non  voleva  adorare  il  Sole  , né-.  tradir  la  fu» 
• Religione  ; onde  Sapore- lo -fece  mettere  in-  pri- 
gione fulla  fperanza  che  la  pena  della  «carcere 
gli  avrebbe  fatto -cambiar  fenrimento 

Mentre  !o  conducevano  nella  prigione , ut* 
vecchio  eunuco -per  nome  Uftazade-,  che  aveva 
allevato  - il  Re  Sapore  , ed  era  fopr-antendente 
della  cafa  reale  , vedendo- pattare  il  fanto  Arci- 
vefeovo  ^-s’àlzò  davanti  a lui  . Ma  Simeone  , 
lungi  dal  eorrifpondere  all* onore,. che  gli  rende», 
l’eunuco  , lo  rimproverò  acremente-,  e pafs» 
oltre  , rivoltando  la  faccia; da  lui  , perché-  ettfìen- 
dóCriftiai-iq,  ave»,  commefsa  la -viltà- d’adorare 
il  .Sole-  Quelli  rimproveri  .fecero  tal  breccia  nell* 
animo  dell’ eunuco  , che/ fi  mife  a piangere  dii 
rottamente , e deporta  la  vede  bianca  . che.  por- 
tava! v oe/  prete-  uoar  nera  io  legno  di  lutto  r.9 

così 
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'così  G mife  a' federe  davanti  fa  Reggia  , flrug- 
gendofi  in  gemiti  e in  lagrime  . Misero  me  • 
diceva  egli  , ■ e che  rhì  debbo  aspettar  da.  quel' 
Dio , che  ho  rinnegato , se  Simeone  mio  vecchio 
amico  mi  tratta  così  aspramente  a causa  del 
•mio  fallo  , e rivolta  da  me  la  sua  faccia  ? 

4.  Sapore  informato  delI’afHi/ione , in  cui  era 
Uilazade  , lo  fece  venire  a te  , e domandatagli 
la  cagion  del  fuo  lutto  , P interrogò , fe  forfè 
folle  avvenuta  alla  lua  cafa  qualche  difgrazia  : 
No  , rifpofe  egli  , alla  mia  casa  terrestre  non 
è avvenuto  nulla  di  sinistro  . Ah  volesse  Id- 
dio, eh ’ io  fossi  caduto  in  tutte  le  disgrazie  , 
piuttostocbè  in  quella  , eh ’ è la  cagione  del 
mio  dolore  1 II  mio  stato  sarebbe  più  compor- 
tabile . Io.  piango  perchè  ancor  vivo , quando  è- 
tanto  tempo  y che  avrei  dovuto  morire  ',  lo  sono 
' - afflitto  di  rimirare  ancora  quel  Sole  , che  ado* 
l r ai  in  apparenza  , e per  non  dispiacere  a voi  . 
lo  merito  la  morte  per  un  doppio-  tìlolo  , per 
aver  tradito.  Gesù  Cristo. , e per  aver  ingannata 
voi  . Poi  giurò  pel  Creatore  del  Cielo  e della 
i Terra che  da  quel  tempo  in  poi  non  avrebbe 
; tenuti  più  celar i y nonché  cambiati  i fuoi  fenti- 
l menti  . A quelle  parole  il  Re  montò  in  furore, 

• e credendo  che  i Crjftiani  foffero  flati  la  cagione 
1 d’  on  sì  fatto  cambiamento  , giurò  d*.  eftèrmU 
1 parli  interamente  . NuJladimeno  per  la  compaf. 
fione  >.  che  avea  per  quello  vecchio-,  moflrandoli 
ora' -piacevole  , ora  leverò,  fece  tutti  gli  sforzi 
per  guadagnarlo . Ma  Ulkzade  G proteilò  , che 
con  farebbe  mai  così  ftolto  , di  rendere-  alla  creai. 

- tura  quel  culto,  ch’era  dovuto  ci  fdo  CreatQ- 

- re  . Vedendo  adunque  Sapore  di,  non  potergli 
1 &r  mutare  opinione,  ordinò,  che.  gli  follie  tagliata 
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la.  tetta  ; Mentre  i;  carnefici  lo  menavano  al’ 
luogo  del  fupplrzio  s ei  ! j»li  pregò  di  afpetrare  un 
poco  , quatìchè*  avelie  qualche -cofa->da  ma-nife— 
flare  jt  Rei-  E chiamerò  un  eunuco-,  della  cui 
fedeltà:  era:ficuro«,  pii- diede-  la  commiflìone  di 
dir  di  pitrte  fua  a Sapore  quette 'paro le  : la  non- 
ho  bisogno  eie-ila.  testimonianza  dì  chicchessia: 
per  rendervi  certo  dell * affetto  col'  quale  fin- 
dalia  mia  gioventù'  ho.  servito  voi  , e prima  di  ■ 
voi  vostra  padre  , poiché  lo-  sapete  abbastanza' 
da  voi  medesimo  . La.  sola  ricompensa  , che- 
vi  chiedo  , è , che  quei  che'  non  sanno  - 1 a cast* 
sa  della,  mia  morte  non.  credano  chi' io  sist - 
punito' per  aver  tradito  lo  Stato  -,  o.  commessa- 
qualche  altro '.delitto  -.  Acciocché -dunque  tutti 
sieno  informati  della  vera  cagione-dei  mio  sup- 
plizio , fate  dichiarare  d a un  pubblico  bandi - 
tare  , che  ■ ad  Ustazade  è.  troncata-la. . testa y, 
non  per  aver-, fatta,  alcuna  cosa  contro  il  ser- 
vivo. del.  suo*  Rè  , ma-,  per  esser  Cristi  ano  , e - 
Pr  .aver.,  ricusato  di  rinnegare  il  suo  Dio  . L* 
eunuco  • riportò  fedelmente- a Sapore  quelle  Da- 
tole.; ed  egli1  conditele  all*  iftansra  d’ uftazade, . 
»on:tanto  per  favorirlo , quanto  .per  atterrire  gli 
•altri  Crittianls .quando  vedeflero,  ch^éi- non  la. 
perdonava  < neppure  a un  ivecchio^,  che:  I*  aveva  - 
allevato* e-al  quale  avea-  tante  obbligazioni  * 
Ciò  che  molte  Ullazade  a .chiedere -aLR  e guelfa . 
grazia>fu«.'(  dice-- la  ftoria.  del-; fuo 'martirio  ) r., 
cheiavendo  egli  adorato-*  iL'Sofe,  confiderò  che 
il:  tuo  efempio»aveira  -intimiditi  molti-.. Criftiàni , , 
•vfperò  che  ili'faperiltla  .penitenza  ; eh*  egli  fà-- 
teva  del  Tuo  peccato , farebbe  a molti-  di  <flimo— 
loper- imitare  il  fuo  coraggio. 

5-,  A-v^ddo  Simeone  udito  la  prigione t il  mar- 

tirici. 
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I ririo"  tPUftazade-,  ne  rendè  grazierà  Oto  ; e i|r 
i giorno  feguente:,  che- era;  il  Venerdì.  Tanto  , ebbe 
• «.  forte.-  di-,  dar,  la  fua.vita,  pel  nome  di  Gesìl 

Grido. . Prima  - però,  che- Sapore- vernile,  a ; quell* 
«{Iremo  ^tentòr.-  nuovamente^!  perfuaderio  a con-  . 
fentire:  a quanto  delìderava  da  . lui;:;  ma;  vedendo, 
che  li-, prigione-^  in  vece  d’aver  indebolito- il  foo- 
zelo  e il,  lu.o-  coraggio-*  parca  che.  P 'avelie'  ac« 
crefciuto- , comandò  che  fófse_  deca  pi  taro  . Pri- 
n-rachfc  fofse- efeguira-,  quella,  fenferizacontro  dì; 
tui , fu  tagliata  la  fella  , lotto  i fuol-occhl  a - cen- 
to. altri  Criftuni» , i rpiali  parte  erari  Vefcovl  i 
e- parte  Preti;,  e altri  miniffri  della  Cbtefa  , i 
i quali  pec,  la  Fede.crilliana  eran  tenuti  in  pri* 
girine  - Simepue-,  per  animar  erti.-,  e fe  medelì- 
i ICO  a incontrar*  la- morte»  con- coraggio- per  la. 
Fede.,  parfava>della  fperanza  .della,  rifurrezione}  . 

«i  con;  allegare  i pafTi  della. facra  Scrittura  rap» 
P^e  Tentava,  loro  1,che  i fupplizj,  che  pativano,, 
fecean,  loro  confeguire-  la  vita  eterna  ; che  la  , 
vera  morte  è- 1’ abbandonare  Iddio  > e che  la  pih 
eccellente  ■ fra  . tutte  IV  opere  buone  ò-  i l morir* 
per  fuo,  amore»,  e per  non-  offènderlo.  Tutti.  . 
adunque  i cento  Martiri-  Puno  dopo  l’altro  fot 
girono  con.  intrepidezza  - la  morte  col'  taglio-  deU . 
i la  Telia  ; e di4  due -foli  , di  loro  Tappiamo  ;i  no-, 
mi,  , cioò  di-  Abdecala-,,.  e d’'Anai?ia  -.ambidue  • 
vecchi  , e.  Preti  della  Chiefa  di  Seleucia  , e do--  - 
po  di  elli  fu;,tagliata' la.. tefta,.  anche  al.  s.  VefctK- 
vp. -, Simeone . . 

. 6.  A’,  quelli  Ss*  Màrtiri ; fi  - aggìtìnfe* uh  altro- 
Qf,i  Hi  ano  . per  nome  Pafico  , . eh’ era  foprartten- 
dente  • degli!  artefici  del  'Ré.  Trovandoli  iegli  ‘ pre^ 
Tante -al  ; martirio  de’ fopraddetti-' Santi-,  vide  eh* 

, Anaoia,- , nell’;  accomodarli , a ricevete . il  cól  po 

dell*. 
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della  fpada  tremava  , onde  gli  difse  : Padre  + 
serrate  per  un  momento  gli  occhi  , e state  di- 
buon  anima  y che  tosto  vedrete  il  lume  di  Ge- 
sù Cristo  ► Quelle  parole  lo  fecero  cono  licere  per 
Cnfttano  e però,  fu-  fubito  prefo  e condotto 
alla  prefenz»  del  Re  r al  quale  ei  rinfacciò  eoa 
molta  franchezza  la  crudeltà  r eh’ efercitava  con* 
irò  i.  Crifliani  r e difse  , ch’ei  pure  profefsava 
la  medesima  Religione  . 11  Re  tenendoli  oflfefo 
di  tali  rimproveri.  Io  fece  morire  d’un  fupplizio* 
egualmente  nuovo  che  crudele  ; perciocché  fora- 
tagli la.  gola  gli  fi]  (frappata,  per  quella  , parte 
]a  lingua,  li  martirio  di  tutti  quelli  Santi  legai 
circa  r anno  544.  di-  Gesù  Cri  (lo .. 

. ’j.  L’ iJluftre.  elénspio  di  quelli  fanti  Martin  r 
barbari  di  nazione  , ma  pieni  di  fede  e di  ca- 
rità , c’  incoraggi  a dif prezzare  le  cofe  tutre  del 
Mondo  , e la  vita  fìeffa  per  amor  di  Gesù  Ca- 
ffo, e per.  confervare  il  preziofo  reforo  della  fu» 
Grazia  . Si  tratta  di  chiuder  gli  occhi  per  un 
sol  momento  alla  vita  temporale  , come  difse 
, Pulìco  ad  Anania  , giacchi  un  momento  appun- 
to  ò il  tempo  che  fi  vive  fu  quella  terra  , in 
paragen«r4le11’ eremita  ; e poi  apriremo  gli  oc- 
chè'per  sempre  alla  luce  "di  Gesù,  Cristo  y -no* 
fko  fommo  « unico  bene  . La  feverira  altresì 
ctw  opportunamente- uso  s.  Simone  con  Uftazade 
d’mfegna  quante  Zìa  vero  quello,  che  dice  Sa«- 
Jomone  nei  Proverbi  (j).  y elfér,  migliori  e più 
utili  le  ferite  di  chi  ama , che  le  carezze  di  dii 
adulando  ci-  odia.  La  carità1,  foggiugne  s.  Ago- 
(lino  ,.  ha  ie  fue  punture  ed  afevezze  r e fe  ne 
ferve  in  v-anraggip  dei  fuo  {uoffimo  , come  il 

me» 
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friedtco  adopera  il  ferro  e il  fuoco  in  benefizio, 
e per  falute  dell”  infermo  . La  beffa  carità  quan» 
do  é vc-ra  e ben  radicata  nel  ’ cuore  , fa  difìingue- 
re  il  tempo  e 1’  occafione  opportuna  di  farne 
ufo , fecondo  i diverfi  bifogni , e le  varie  difpo- 
fìzioni  delle  perfone . 
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S.  ANASTASIO  PATRIARCA . 

Secolo  VL 

• • ’v  , * O * r 

■Le  notìzie  appartenenti  a questo  Santo  Patriar- 
ca si  ricavano  da  Evagrio  testimonio  con- 
temporaneo , e oculato  , perchè  in  quel  tèm- 
po viveva  in  Antiochia  , nella  sua  Storia 
Ecclesiastica  lib.t p cap.  40.,  e Iti? .5.  cap .'5. 
come  ancora  da  alcune  Lettere  scritte  da  Sm 
Gregorio  Magno  allo  stesso  s.  Patriarca  .«> 

* . - • *f 

BEnché  non  fin  a noi  giunta  alcuna  notizia 
delle  azioni  di  s.  Anaflafio  , prima  d’  efìer 
promoffo  alla  dignità  Patriarcale  d’  Antiochia , 
il  che  feguV  nell*  anno  559.  , o fecondo  altri 
561.,  tuttavia  non*poffìam  dubitare,  ch’effe 
non  foffeto  tutte  fante,  e virtuofe  , poiché  ap- 
pena innalzato  a quella  Sede,  ch’era  la  prima- 
ria dell’  Oriente , egli  comparve  adorno  di  tut- 
te quelle  più  luminofe  prerogative  , che  con- 
venivano al  fuo  grado  fublimé . Poffedéva  il 
Santo  Patriarca  in  una  maniera  diftinta  e fin-  ' 
colare  la  feienza  delle  diviue  Scritture , e del- 
ia 
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e cofe  eéclefiaftiche;  e alla  Scienza  univa  \ina 
mirabile  integrità  di  «cófVumi,  e ‘l’efercizio  del- 
le virtù  crifliàne  . La  condótta  della  Tua  vita 
•era  sì  «latta-,  che  facea  gran  conto  'non  Solo 
delle  cole  grandi,,  ma-Ancora  delle  più  piccole** 
e che  Sembravano  di  poco  momento.  Quanto 
egli  era  ‘di  facile  -acceflb  a frutti  quelli 'che 
avevano  -a  trattare  con  eflb  'lui  di  cc  fe  ferie  , 
■e  di  affari  appartenenti  ai  Tuo  minilìero  paflo- 
rale  , chiunque  eflì  fófliero  , -Tnoftratiutìfi  verfo 
di  loro  il  manfueto  ed  .bile  $ altrettanto  èra 
rilervato.-e  di  dittici  1 e accefso  Tifpetto  a colo- 
ro , che  a lui  -fi  portavano  per  ‘viute  ùrtutili , =e 
per  trattenerli  in  difcorfi'di  cófe  indifferenti-, -e 
non  neceliarie  . 'Egli  avea  , ‘dice  Evagrio-,  le 
orecchie  tempre  pronte  ad  afcoltar  'chiunque.  •'* 
lui  ricorreva  per  el porgli  -i  propri  biiogni-,  ‘e 
travagli  , e ia  bocca  femore  aperta  a sparlate* 
•quando  fi  trattava'©  d’ iltruire , 'o  'di  configlia- 
re , o di  conlolare  , o di  -discorrere  di-cole  lpet- 
tanti  al1  fervi  zio  di  Dio,  e al  -bene  dell’  anime: 
'ma  non  avea-nè  orecchie,  nfc  Ungila,  quando  Sì 
proponevano  cole ‘vane-, ‘e  inconvenevoli,  e gK 
fi  facevano  de’-difcórli  inutili,  ed  oztofi  ; e iti 

Juefti  cafi  -egli  -era  Solito  di  oflervare  un  mode- 
o Silenzio . La  Aia  naturale  inclinazione  'lo 
portava  alla  dolcezza,  ed  alla  compiacenza  vér- 
lo  d’  ognuno  , ma  fapeva  ancora  fufare  il  con- 
veniente rigore , e una  giada  Severità  -contro 
coloro , che  k>  meritavano  . pèMoro  vizj  « di- 
sordini. Onde  Seguiva-,  ch’era  amato  da’  buoni 
-«  temuto  da’ cattivi,  e tutti  eran  collretri  a ri- 
•conofcere  in  lui  le  parti  di  un  vero  Paffore-, 
Vigilante,  e fatto  , ed  attento  a foddistàr  gli  ob- 
blighi del  Suo  miiùlto e in  benefizio  del  gregge 
*.  ‘ • • -all* 
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•Alla  {ua  cura  commefso  dalla  divina  Provvidenza. 

2.  Tal  eia  il  -s.  Patriarca  -Anadafio.,  e tali 
le  lue  (Vinte  occupazioni  -,  allorché  nell’anno 
565.  fi  eccitò  .-contro  di  'lui  una  ^fiera  procèlla  , 

• dalla  quale  poco  Tnancò  -,  >che  cnon  rèftafse  <op*‘ 
•prefso  e Ibiizaro  dalla  (ua  Sede  . -L*  Troperator 
•Giuftiniano  , il  quale  nella  (ua  'Vecchiezza  , co- 
me.fi  di fse -nella  \Hra  -di  -s.  >Eutichio  ai  5.  di 
-quello 'mele  di  .Aprile , cajlde -mi ferament*  nell- 
ertfia  degl*  1 neon-otricoli , pretefe  di  obbligarla. 
Anafiafio  ^d  rappiovate -un  fuo  editro  , con  cui 
avea  propofta,-e  flàb.-li'a  qnefla  tal  eretia  . .Ma 
il  Santo  'Patriarca  tanto  tu  lungi  dall’  aderire  a’ 
Tuoi  iniqui  voleri  , come  acean  fatto  àituni  Ve- 
scovi coitigiani , e adulatori , -che  anzi  con  li- 
bertà apoftolica  fi  oppole  intrepidamente  alle 
lue  perverte  opinioni , L.rtvendogli  Lettere  pie- 
ne di  Capienza,  e .di  «coraggio -,  bielle  «quali  gli 
rapprefentava,éhè  fecondo  la  dottrina  irlfegnata 
Tempre  nella  .Chiela  , e proveniente  dagli  Àpo- 
floli , e confermata  da’  SS.  Padri  , ni  corpo  del 
noflro  Signor  -G.  C.  tprima  della  fua  gloriofa 
rifurrezione  era  flato  corruttìbile  ,*e  paiflibile;  al- 
trimenti immaginaria, -e  -fan radica., «e  -non  reale, 
ed  eftètri va  farebbe  data  la  fua  palTione  , e la 
/ua  morte  di  Croce  , Infletta  per  anor  neftro., 
e per  foddisfare  alla  «Hy-ma  rgurtU-zia  pe’  noflri 
peccati . Tvè  di  ciò  «contento  il  /Santo  Patriarca 
■«  in  voce,  e in  ifci irto  premunì  i Fedeli  contro 
la  novella  etefia  .,  dh’  eia  un  germoglio  degli 
errori  futichiani , ed  efortò  , ed  animò  i Ve- 
scovi del  fuo  vado  Patriarcato , e gli  Ijcclefia- 
ilici , e ì Monaci  a combattere  per  la  Fede , 
fenza  temer  gli  sforzi  della  podefìà  imperiale. 
Tutta  le  volta  che  gli  occorreva  di  predicane 

«He 
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nelle  adunanza  della  Chiefa,  il  che.  Iacea  fre- 
quentemente, dopo  avere  iftruiti  i Fedeli  nella 
vera  dottrina , era  (olito  di  concludere"  i Cuòi 
difcorfi  con  quelle  parole  dell’  Apefiolo  : Quarta 
do  anche  un  Angelo- Hai  Cielo  vi  annunziasi 
se  un  Evangelio  Hi  ferente  Ha  quello  , che  noi 
vi  abbi  am  predicato , ch'egli  sia  am  t'mut’ zzato. 
Quelle  lue  iftruzioni , e quelle  file  diligenze  pro- 
duffero  un  ottimo  effetto  , perocché  tutti  >,  ec- 
cettuati pochifTìmi  , dettero  fermi  , e collanti 
nella  dottrina  della  Chiefa,  e ri^ettaron  gli  er- 
rori a quella  contrari  • 

5.  11  (uperbo,  e furibondo  Imperator  Giufli- 
niano,  che  fi  era  da  molto  rempo  ufurpata  una 
tirannica  podefià  nelle  cole  ec-defiaftiche  , e che 
pretendeva  di  efercitar  nella  Chiefa  una  domi- 
nazione a lui  incompetente  , non  porè  in  niun 
modo  foflfrire  le  contraddizioni  di  s.  Anafiafio  , 
quantunque  giufie  , e necefsaiìe  ; onde  ficcome 
- avea  già  per  la  (leda  cagione  depefio  , e cac- 
ciato in  elilio  il  s.  Patriarca  Eyrichio  ; così  era 
già  rifolmo  di  fp.r  lo  tìefso  trattamento  a s. 
Anafiafio;  ma  pània  che  porefse  eseguire  -il  fuo 
. iniquo  difegno , fu  improvvifamente  colpito  dal- 
la morte  , che  feguì  ai  15.  di  Novembre  dell* 
anno  565.  dopo  57.  ajpji , e fette  rnefi  d*  Im; 
pero.  C.iuPino  II.  fuo jiipote,  e fuccefsor  nell’ 
.Impero  concedè  la  paefc  alla  Chiefa,  e con  un 
fno  editto  rillabi  11  nel  fuo  primiero  vigore  la 
Fede  ortodofsa,  ©nde  per-allora  cefsate  le  mo- 
lefli^,  • e le  vefsazioni  fufeitate  contro  s.  Arta- 
•flafio  , ei  potè  continuare  a governare  in  pace 
la  Chiefa  di  Antiochia  . Ma  non  pafcò  molto 
' Jtempo  , che  contro  di  efso  fi  follevò  un  nuovo 
turbine  t per  cui  egli  fu  sbandito  dalla1  tua  Chie- 
• fa# 
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fa  , e privato  dell’onor  patriarcale.  Imperoc- 
ché l’ Imperator  Giuftino  , che  già  confervava 
deli’  amarezza  contro  di  Lui , perchè  egli  avea 
ricufato  di  dargli  de’ donativi  d’oro,  e d’argen- 
to, allorché  fu  promofso  al  Patriarcato , viven- 
te ancora  l’ Imperator  Giufliniano  , cercò  de’ 
preterii  .per  farlo  deporre  ; nè  gli  mancarono  de* 
Prelati  cortigiani  i che  fecondarono  i fuol  per* 
verfi  difegni.  NelP  anno  adunque  570.  il  Santo 
Patriarca -fu  mandato  in  efilio  per  ordine  di  Giu- 
riino , e probabilmente  , come  ofserva  un  mo- 
derno chiaririìmo  Storico  (x)  , dopo  averlo  fat- 
to deporre  per  fentenza  ali  un  Sinodo  tenuto  in 
Corianrinopoli da  cui  egli  credè  di  non  dover 
appellare  ( giacché  non  fi  trattava  della  caufa 
della  Religione , ma  folamente  della  fua  perfo- 
ra ) per  non  turbar  la  .pace  della  Chiefa  ; tan- 
to più  che  in  luogo  fuo  fu  porio  Gregorio , uo- 
mo di  molto  merito,  e capace  di  reggere  lode- 
volmente quella  gran  Chiefa  ; col  quale  .perciò 
apparile  , che  gli  altri  Patriarchi  /-e  lo  ftefso 
Romano  Pontefice  non  ebbero  difficoltà  di  co- 
municare, e.  conofcerlo  .per  legittimo  Patriar- 
ca di  Antiochia. 

4.  Di  s.  Anaffafio  dopo  la  fua  depofizione 
•non  è più  fatta  menzione  nella  Storia  Ecclefia- 
-riica  fino  ài  pontificato  di  s.  Gregorio  Magno  ; 
•onde  c’  è ignoro  il  luogo  del  fuo  efilio  , nè  fi 
fa  qual  fra  fiato  il  genere  della  sua  .vita  nel 
-lungo  tratto  di  ventitré  anni , in  cui  riette  sban- 
dito  dalla  fua  Chiefa  di  Antiochia  . Ma,  come 
ottimamente  riflette  il  fuddetto  Ifiorico  (2)  : 

Qtte- 

(1)  Card  Orsi  Stor.  Veci.  t.  16.  /.  42.  n.  xxj. 

{2)  tom.  20.  lib.  44.  n.  35. 
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Questo  medesimo  silenzio  degli  Scrittori  ( son 
lue  parole  ) è una  convincentissima: prova  , df* 
avere  il  s.  Patriarca  ; soffietto  con  umile  .rasse- 
gnazione alle  divine  disposizioni  » la  sentenza 
quantunque  ingiusta  -del la, sua  - deposizione  , e 
aver  riguardato  come  un  favor  del, Cielo  l'e- 
silio ; che  il  bandiva  da  una  ..metropoli  .sem- 
pre tumultuante.,  e-  lungi  dalle  inquietudini , 
t dallo  strepito  , di  cure  moleste  , e .di  .a  fari 
scabrosi  , e il  nlegav a in  qualche  solitudine , 
o in  qualche  sacro  . ritiro  , . ave  secondo  ,il  suo 
desiderio  poteva  attendere . a se  stesso  , e gode- 
re senza  disturbo  del  le  -celesti  delizie  .- dell ' 0- 
r azione  , e della  contemplazione  ..E  peìrò  egli 
cedè.di  buon  grado  la  sua  Sede  al  sopraddet- 
to Gregorio  , del  .duale  .1 conosceva  l'  ..abilità  , 
la  purità  della  Fede  fé  -, l ' integrità  de' costumi, 
onde  .lasciava  in  buone  .mani  di  suo  gregge  ; e 
quanto  a se  - giudici)  , '.  che  non  conveniva  di 
tur  bare  per  .la  sola  difesa  .de'  suoi  diritti  la 
tranquillità  . della  (Chiesa  con  un  pericolo  di 
stisma . -Quindi  .è  , che , come  fi  difse , nè  ap- 
pellò, .come  .poteva  iegittimameiare  . dell*  ini- 
.qua  fentenza  di  depofizione  contro  di  fé  pronun- 
ciata nel  Sinodo. di  Coftantinopoli  , e nemmeno 
fece  alcun  pafso  , né  .fi  diede  alcun  .moto,  o 
per  esser  reintegrato  .nella  .fila  Sede  ,o.àImeno 
jjer  giuftificare  da  Tua  innocenza , -non  (blamente 
durante  •!’  Impero  di  Giuftino  , ma  ,nè  anche 
(òtto  il  .regno  del  piiffimo  Imperaror  Tiberio 
filo  fuccefsore  , o fotto  quello  di  .Maurizio  . 

5.-  Afsunto  nell*  anno  jpo.  al  Sommo  Ponti- 
ficato s.  Gregorio  Magno  , il  quale  .aveva  una 
•particolar. cognizione  del  ?merito  , e della  virtù 
/ingoiare  di  ,s.  „Anaftafio , .gli  fcrifse  piu  Lettere, 
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dalle  quali  fi  rileva  la  flima  , che  di  lui  facea, 
e la  confidenziale  amicizia,  che  gli  profefsava  , 
trattandolo  da  Patriarca  ; conciossiachè  appres- 
so: di  -me  ( egli  dice  ) voi  sempre  {siate  quel  , 
che  già  otteneste  di  essere  per  dono  'dell'  onni- 
potente Dio , e non  quello , che  siete  creduto 
non  essere  per  volontà  degli  uomini . E in  un* 
altra  Lettera  il  Santo  Pontefice  gli  efprime  il 
fuo  defiderio  , eh’  ei  venifse  a -Roma  , per  po- 
terlo onorate,  come  conveniva  al  fuo  grado  di. 
Patriarca  di  Antiochia , e godere  della  fua  dol- 
ce e virfuofa  compagnia.  Finalmente  bell’ anno 
595.  efsendo  morto  il  fopraddetto  Gregorio* 
che  occupava  la  Cattedra  di  Antiochia  , fu  s. 
Anaflafio  richiamato  al  governo  di  quella  Chie- 
fa,  dopo  23.  anni  elle  ri’  era  flato  sbandito  ; il 
che  avvenne  con  grande  allegrezza  del  fuo  po- 
polo , cui  toccò  la  forèe-'di  ricuperare  il  fao 
lanto  , e antico  pàflore  , e con  >particolar  con- 
folazione  del  'Pontefice  s.  Gregorio  Magno  . 
Egli  però  di  mala  voglia  vi  condifcese,  *e  , co- 
me 3jì pari fc e dalle  Lettere  del  medefimo  s.  Gre- 
gorio, tanro  fu  lontano  dall’  ambizione , e dal 
defiderio  di  ricuperare  quella  Sede  patriarcale, 
che  anzi  fi  doleva  amaramente  di  efsere  flato 
corretto  a perder  la  quiete  <lella  folitudine  , 

’l  ’ripofo  della  trita  privata , e applicata  alla 
contemplazione  , g a 'rimetterli  nel  mar  tempe- 
flofo  delle  cure  paliorali  , e tra  le  burrafche  de- 
gli affari  d’  nna  sì  gran  metropoli  . Ond’  ebbe 
b;fogno  , che  rio  flet  o $.  Gregorio  gli  fcrivtefse 
Lettere  di  confola'zione  , e l’ incoraggiafse  a tol- 
lerar gl’  imbarazzi  , e fallici)  di  quel  carico  , a 
cui  la  divina  Provvidenza  avea  dilpofto  , che 
nuovamente  fofse  Soggetto  per  vantaggio  della 
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Chiefa , e del  nomtrofo  gregge  cotnmefso  alla 
fua  cura  . 

6.  Di  fatto  don  mancarono -al  Santo  Patriar- 
ca molti  travagli,  e varie  afflizioni  , e contrad- 
■dizioni  in  quei  pochi  anni  , che  fopravvifse  , 
delle r quali  avendone  egli  dato  avvifo  a s.‘Gre- 
goriocon  una  fua  Lettera  fc ritta  più  colle  la- 
grime , che  coll’  inchioflio  , il  Santo  Pontefice 
con  affetto 'Veramente  paterno  nonlaféiò  drfug- 
gerirgiLquei  motivi , che -potevano  efeer  più-atti 
a confolare  la  l’uà  cadente  vecchiaia.  Ricorda- 
4evi  ( gli  dice  tra  Je  altre  cole  ) che  voi  re- 
fitte  la  Sede  di  quegli  { cioè  di  s.  Pietro  pri- 
mo fondatore  della- Chiefa  Antiochena  ) <a  cui 
dalla  bocca  della  stesta -verità  fu  intimatoli 
Quandi  tu  sarai  vecchio  , un  altro  si  cingerà, 
è ti  condurrà  ove  non  vorrai  * Sebbene  ( ei 
Soggiungeva  ) • dicendo  questo  , mi  si  'presenta- 
no alla  memoria  le  .molte  avversità , tra  h 
jquali  la  tua  Santità  ha  sudato  fin- dalla  sua 
gioventù.  >La  divina  bontà. però  fi  degnò  di 
coronare  i meriti  di  quello  gran  Santo,  poco 
dopo  ch’egli  ebbe  ricevuta  quella  Lettera  con- 
jòlatoria  di  s.  Gregorio  , cioè  nell’ anno  <5$S. 
ai  21. -d’ Aprile  , in  cui  pafsò  da  . quella  umifera 
vita  agli  eterni  godimenti  del  Paradifo.  Egli 
•ebbe  per  fucce&ore  nel  Patriarcato. di  Antiochia 
-UQ  altro  Santo . del  medefimovfuo  nome  , . e peT- 
-ciò  detto  s.  Anaftafio  il  giovane, di  quale  dopo 
;aver  governato  nove  .anni  quella  Chiefca  , ‘fu 
.-da’ perfidi  ^Giudei  in  una  (edizione .-eh’ effì  ave- 
vano eccitata  contro  -i  .Criftiani , llrafcinato  .per 
ile  llrade  d’ Antiochia  , mutilato  ignominiofamen-1 
•le , e finalmente  gettato  nel  fuoco , dove  con- 
sumò U fuo.mattiùo,,  e di.elso  come  di  Mar- 
bré 
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rire  fr  fa  memoria  ai  ir.  di  Dicembre  nel  Mar- 
tirologio Romano . Sicché  oltre  s.  Anaftafio  Si- 
naira  , di' cui  fi  riferì'  la  Vita  nel  giorno  pre- 
cedente, vi  furono  due  altri  Santi  Anaftasj  , am- 
bidue  Patriarchi  di  Antiochia  r i quali  da  al- 
cuni Scrittori  amichi  , e moderni  fono  inavve- 
dutamente eonfufi  in  un  foto  » 

Queflo  Santo  Patriarca  ha  dato1  a' tutta  Ia^ 
Ghiefa , e a tutti  quelli,  che  voglionfeguire  l«* 
fue  pedate , un  grande  e illuflre  etempio  di  quel-  « 
la  eroica  carità.,,  di  cui  parla  s.  Paolo  (i)-,  la- 
quale  quanto  ardente-,,  e follecita  per  quelle 
cofe  , che  riguardano' la  gloria  di  D.o*,  la  laiu- 
te  delle  anime,  e il  deporto  della  Fede;  al- 
trettanto ò indifferente,  e poco  curante  de’ prò- v 
prj  diritti  , . erdegl’  intereffi  perfonali •.  Allorché: 
fr  tratto- dell  a caufe.  di-Dio,  e della  fua  Chiefa,, 
egli  come  fih  e.  veduto  , refiffe  eoa  intrepido» 
zelò-  a un  grande  e fuperbo  Imperatore  e fit 
efpofe  coraggi  ofaroen  te*  * colla;  voce  e cogli; 
feristi» a tutti  i pericoli , che: gli  fovraflavano  ,v 
pen  kudifcfa-della*  verirà  , e per  prefervare  iFe-- 
deli  dal  contagio  delle  fàlfe,. ed  erronee- dottrine-. 
Ma  dove  , fi - trattò  della  (ua  perfona  , .e  de’ fuoi< 
mtereffi  particolàri  , moftròl  una  rotale  indiffe. 
renza.  Éi  foffrì  con  una  maravigliofa  umiltà,, 
e • manfuetudine  i gravi  {fìnti  torti,  e le  manife. 
ile  • ingiuftizie  , che.  gli  furon  fatte  , fenza  rifen» 
rirfene-;  e facrificò  con  una  generofità  ammira-- 
jile  il  fuo  onore  , e là  fu®' dignità  , di  cui  fu: 
niquamehte  privato,  aJlà  pace , e alla  rranquil- 
ità  della  Chiefa.  Ma  noi  puc  troppo  facciamo* 

R-  j-;  _ tutto* 

(i).  ii  Cor.  ig.  5,  Philip,  x.  xi». 
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tutto  il  corttraria  . Siam  freddi  e gelati , quando 
fi  tratta  degl’  intereffi  di  Dio,  e delle  oflfefe  , 
che  -fi  fanno,  ajla  fua  divina  Maeftà  ; e abbiamo 
una  vergognofa indifferenza  perciò,  che.  riguar- 
da la  fua  gloria  , la  verità:,  e la  giuflizia.  Ma 
poi  Gam  tutta  fuoco  , e pieni  di.  ardore  , allor- 
ché fiamo 'attaccati  in  qualche  noftro,  diritta,  e 
interefse  perfooale  , o . riceviamo . qualche  torto 
ed  ingiufiizia.  Dall’  efempia  di  qyefio,  gran  San- 
to , fedele  difqepolo  di  Gesù  Criflo  , ili  quale 
come  un  agnello  mapfueto  fenza  aprir,  bocca  fi 
lafpiò  ft  rapa  zzate.,  oltraggiare,  e mettere  in 
croce,  per  amor  nofìro , dali’  efempio  fuo , dico, 
alméno^  impamma.  à contenerci , ne’ f miti  .della 
jragione  ; e fe,  non  abbiamo  il  coraggio  di'  facri- 
fìcare  i.npfìrt,  diritti- al  ben,  de!  la,  pace  , almeno 
fchiviamQ  quei-  trafporti;.  a.  cui  foglion  condurre 
l’ amor- proprio- , e- le  sregolate  paflioni  ; e fo- 

?ra  tutto,  moftriamo  più  . zelo,  per.  la  . gloria  di 
>io,.  e pen-  gl’  intere fTi  dell»  fua.Ghiefa , pel 
bene  de’  noflri  profiìrni , e per  la  verità.  , a fine 
di  piacere  a Dio  , eh’ é la., Verità  , e.  li l Giusti* 
zeSdu  efseuziale , ed,  eterna . . 
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ss;.  EPIPODIO',  E ALESSANDRO^ 
MARTIRI. 

Secolo  II:  ‘ 

T loro  Atti  sinceri  sono  tra  quelli  della  Rac° 
colta'  del  Ruinart-  alla  ■ pag.  62.  dell y edì-~ 
zion  di  Verona  » • 

DOpo  la  metà  del  fecondo  fecolo  della  Chie«. 

fa  la -Città  di  Lione  in  Francia -fu  illuftra=- 
ta  dal  fangue  di  molti  Màrtiri  r e fpecialmenfe  ? 
di  s.  Pontino  \ di  s.  Blàndina  v e di- altri  , de* 
quali  fi  parlerà  nel  fecondo  giorno-  di  Giugno  <.- 
Fra  effì  Martiri  fi  renderono- celebri  s.-  Epipo- 
dio  , e $.  Aleflandro  , de’  quali  fi/  fi  in  quell* 
oggi- , e- nel  giorno  z 4..  memoria  nel  Màrtirolo-  • 
gio  Romano.  Era  Epipodio  nati  vo*  di' Lione  , c; 
Aleflandro  Greco  d5  origine  , e ambidue  di  fami, 
glia -•  illuftre  - . Avevano  ' elfi'1  fin  da’  loro-  primi  ’• 
anni  contratta  infiem  nelle  fcuò  le  una  Uretra  ami- 
cizfa-*,  la-quale  andò  poi-fempre  cre^cendcr  col l* 
avanzar  dell’ era  , e- fortificandoli- per  le  rrred oli- 
rne inclinazioni  alle  opere  di  pietà  , e coll’  efer-  • 
cizio- delle -virtù  proprie  della  Keltgion*  criftiana , 
nella  quale  erano  flati*  allevati- da’*  lor  genitori  ; 
Tutta  .la  vira -loro'  fu.  uno  fpecchio  di'  fobrietà  , - 
e d’ a Amenza  , di'  caflità  di fede  ; e di  carili^ 
verfo  Dio  , e verfo  il'proflìmo,  corr  che  fi 'pre- 
pararono atelier  vittime  degne  d’ófferirfr  a Dio  '» 
per  mezzo  del  martirio 

2,' Si  trovavano'  ambidue  quelli  Santi'  nel  fior' 
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degli  anni , e fciolti  da’  legami  del  matrimonio  , 
quando  la  perfecuzione  di  Marco  Aurelio  Impe- 
ratore contro  i Criltiani  , che.  infeftava  diverfe 
provincia  deli’  Impero  , incrudeliva  patticolar- 
mente  ne.lla  città  di  Lione  , dove  tutti  i.  Gen- 
tili , e giudici,  e ufiriali,  e fpldati  moftravano 
di  non  éfser  d’  alcuna  cofa  "più  fitibondi  , che 
dfcl  f3ngue  de’Criftiani  . Quindi  V,,  che- moltif- 
. fimi  furon- coloro  -,  che  in  quella  città  foftenne^ 
10  per  la  Fede  gloriofi  combattimentT'7  o che 
melfi  nei  ceppi  vi  finirono  con  più.  lungo  mar- 
tirio i loro  giorni , i nomi  devquali  fconofciuto 
agli,  uomini  , fon  regiflrati  nel  libro-  della  vit$ 
pen  efser  manifelìati.  a tutto  il  genere  umano 
nel:  giorno  della,  loro  rifurrezione  In  fomma 
tali  fu  la  flrage  , che  li  fece- de’  feguaci  di  Gesù, 
Criflo-,  che  i Gentili  lì  davano  a credere  d’  aver- 
del;  tutto- eftinto  il  nome  Griftiano. 

A tal  legno  . eran;  ridotte  le  cofe-  ,.  quando- 
Epipodio , e Alefsandro  furono  per  tradimento,, 
d?  uno  de’  loro  domeflici  denunziati  al  Prefiden- 
te come  Crifliani  ..  Comandò,  il  Giudice  , che; 
fubito  fofseroj  diligentemente  cercati  . Ma  effi- 
fenduti  a tempo  confapeveli  d’  un  tal  ordine  , 
feguendo  il  configlio  evangelico  , fuggirono  dalla 
città  in  un  vicino  villaggio  , dove  fi  ricovera-, 
tono  nel  vii  tugurio  d’ una  povera  vedova  , an-^ 
cor  ella  Crifliana;e  quivi  per  l’ofcurirà  del  luo-. 
gO  j.e  per  la  fedeltà  della  loro  albergatrice  flet- 
terò per  qualche  tempo  nafcofi  , fenza  che  alcun. 
Io  fapefse  - Tali  e tante  però  furon  le  diligenze- 
fatte  per  ordine  del  Prendente,  cha  finalmente 
furon  trovati  e arredati  così  all’  improvilo  , che 
volendo  effi  fuggire,  Epipodio  non-  ebbe  tempo, 
di  metterli  fé  non  una  fcarpa  . e&eudo  rimafa 
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1£  altra  preflb  quella  do n ua  , che  la  confèrve  co-* 
ree  un  pTeziofo  te  foro  ,j 

4.  Subito  ■ prefi  furofio  carcerati  fen l’altro  «fa-* 
ine  ; - pesche  il  fo-Io  nome  di'  Criftiano  pafsav^ 
per  uu  manifefio  delitto  . Tre  giorni- dopo  fu* 
reno  colle  mani  legate  diet4|Mle  fpalle  condot- 
ti al  tribunale  del  Prefide  intenti  quale  alla  pre* 
fenza  d’  usa  moltitudine  d’1  infuriati  Gentili  gl*' 
interrogò-  delnome,  e della  profeflìone  loro  . 
Palefarono  i Santi  il  nome  loro  , e chiaramente - 
confefsarono  d’ efser  Cr-ifiiani . Fremè  il  Giudi- 
ce in  ciò  udire",  e s’  alzò  un  oprenJo  -grido  del 
popolo  , che  chiedea  - con  furore  il  (àngue  dt 
cjuegP  innocenti  ; Così  adunque,  cominciò  a dire 
il  Governatore  ai-  fanti  Martiri  , predile  ancorar- 
1’.  umana  temerità-;  contro  gli-  Dei  immortali  t* 
Così  fon  -tuttavia  -deprezzare  le*  leggi  de’  Prin- 
cipi , . e collo  ftefso-deìiMo  fi  viola  la  maefià-t 
loro,  ,e  quella  del  Numi  f Ove  fono -i  tormen- 
ti , ove  le  croci  , ove  le  fpaJe  , ove  le-fierè*  . 
ove  le  lamine  infocate  ?*  Abbiam  puniti  tutti: 
colla  morte  , e lafciati  infepolti  i !sro- corpi  4 • 
eppure  ancor  fi-paria  di-'Crifio  ? Qual  ardire  è 
mai  il-voftro’di  voler  perfeverare  in  una  re  II- 
gione -vietata  da’  Principi  ? Ma  pagherete  ben 
prefio  la  pena  • di  tanta  'vofira  temerità  . Così 
difse  il  Giudice  ; -dipoi  acciocché-  non  fi  animaf- 
fero  1’ uno  coll’ altro- , . o colle  parole  , o coi 
cenni  , fece  ricondurre  in  prigione  Alefsandro  , 
ch’era  d’età  più  matura  , e reftar  foIo-Epipodio» 

1 5.  Sì  lufingava-  il  tiranno,  cbe-Epipodio  ri- 

• mafo  folo  , come  più  giovane  dell’ altro  , avreb- 
! he  più  facilmente  ceduto  alle  fue  perfuafioni  4 - 
1 Cominciò  pertanto  a parlargli  con  parole  piace - 
1 voli,  dicendogli  •:  Mi;  rincrefce  fommamente,^ 
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che  ut>,  giovane^ , come  tu  fei,.vog!iaperleve-- 
rare  , e perire  in  quello,  vano , e perniciofrK  prò- 
ponimento  . Noi.  Veneriamo  gli  Dei' immortali , 
che  fon  venerati  0da  ; tutti  i popoli  , e fpecial- 
mente*dai;noftri  facratiflìmi,  Principi.'  Il  culto, 
che  rendiamo  lorqg&i  arreca  -grande  allegrezza,, 
perocché  io. loro  onore-  facciamo  pubblici-  con- 
viti , e paffiàmo-,  le  laro-,  felli-  in  canti,  e in 
giuochi,  e in  ogni  Torta  dispiaceri  . Voi  altri 
Criftiani  all* incori tro.  venerate  un  uom -croci  fif- 
fo,  cui.  non  poflon. piacere  coloro  , che  fi  dilet- 
tano,di  tali  cole  ; un  uomo  •.  nemico- delibai  le- 
gna*, che  IL  compiace,  deidigiuni  , e che  , dato 
il  bando,  ai.  piaceri } ama  una-,  trfftat.,  e infecon- 
da, cafiirà.  E qual  benefizio  .può- mai.  compartire 
a’  fuoi  feguaci  uno.,  che  noti,  ha  potuto  .difen- 
derfi.  dalla  perfezione  della,  piti- vile  plebaglia? 

10  ti  dico  tutte,  quelle'  cofe  acciocché  trovan- 

doti, nel  ;f>ore. della- tua,gioventu,  laici  da  parte 
tona,  religione  cotanto  auftera.',  e. meni  una  vita 
beata-,  e.  goda  .tu  pure-  quei  piaceri,  e.divem- 
menti,  che  godiamo  noi . * 

6.  Non  sqmk,  rifpofe  Epipodio  , cosi  deboli 
le  armi- , che  mi.  somministra  la  F.ede,  e P 
amor  di  Gesù  Cristo  , che,  io  non.  mi ■ possa  con 
esse  difendere  dagli  assalti  del  la.  vostra,  .vana 
compassione , e ■ rimaner  costante  ne ’ miei  senti - 
menti  ..  La^  vostra,  pietà,  è.  una.,  vera  crudeltà  ; 

11  vivere  , come  vivete  voi  altri' , è.'  lo  stesso 
che  morire  eternamente  ; e iU  morire  k come 
seguace  di  Cristo  , e la  maggior  gloria  , che 
si  possa  acquistare  . Nè  voi  sapete  , che.  quel 
Cristo  , che  mi  rinfacciate  essere-  stato  .croci- 
fisso y è risorto  glorioso  da  morte  -,  ed-  essendo 
in  una  maniera  ineffabil  e Dio  insieme  e uo- 
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wo  V ^ aperta- ai  suoi  servi  la- vi  a della  irrU- 
mortalità  \ condùcendoli  aregnir  seco  eterna- 
mente nel  Cielo  per  mezzo  •:*  de ’ patimenti  di  • • 
questo- móndo  Ma  -per'  non'  dirvi  se  non  cose  ’ 

adattate-  alla  vostra  capacità  giacche  non  ' 
intendete' misteri  tanto"  sublimi-  ; siete  voi  per  ' 
avventura  sì  cieco  ' che  non  sappiate , esser  l9 
uomo  composto  - d‘  anima  e di  corpo  ; ? appar- 
tenere all7  anima  i esercitare  il  suo  imperio  ’ 
sopra- il  corpo  ? Ora  quei  -'vergognosi  piaceri  , 
co’  quali  voi-  onorate'-!  vòstri  demonj  y possono 
recare  un  vii  piacere  al  corpo  , ma'  nel  tempo  ’ 
stesto  danno  -la -morte'  all'  anima  . Qual  sorta  - 
di-  vita  dùnque'  è -questa  ^ che'  arreca  irrepara- 
bili danni  alla  parte  più  nobile- dellr  uomo  ? 

Noi  -all-  incontro  facciamo  guerra  aì  'corpo  in 
favore'  dell7' ani  ma  ; e per  'salvarla  eternamen- 
teY combattiamo  ■ i viz  'f  e le'- male  concupì-  : 

scenze"  dell  a -carne1.  Voi  tenete' il  vostro  ventre 
- per  Dio  e poiché'  - siete  vissuti  a- guisa-  di  " 
bestie  immersi-  nelle  crapule  \ e ne - piaceri , - . 
•voi-  forse-  credete'  che  col  finir  della  vita  pre 
sente  abbia -fine  ogni  cosa  , Md  v - ingannate  , 
poiché  dopo  • brevi  e sozze  allegrie  di'  questa  ! 
vita  cader  et  e in  urr  pianto' ,-  e tormento"  sempi  - 
terno-,  Md  chiunque-  di'  noi  tra  i vòstri  sup. 
plizf  perde"  la  vita  • , sicuramente  passa  dab 
tempo-  alla  beata  eternità  , e cambia  una  vita' 1 
misera  , e breve  con  -un  avi  tu  sommamente'  fe- 
lice' ed  immortale  : 

7.  1 1 G iucìice  in  vece  d’ efler-  comrnoflò  da  si  ’ 
r>»bil  difeorfo- del • fanro  Martire  p(èno:di  rab-’ 
biaV  e di  furóre  comando,  che  gli’  fo(Tè:  percofTa  ‘ 

]a  bócca  co’ pugni’:  Mà' il  Tanto  Mattfre  ^dive- 
nutola mezzo  ai  dolori  anche  piìTcoraegiofo  > 

R di  * 
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di  prima,  colla  bocca  imbrattata  di  fóngue.?- 
Confesso,,  difie,  esser  Cristo  coi  P adre  e collo:. 
Spirito , santo  un  'sóla  e vero  Dio  ; ed . è cosa± 
ben.  giusta  , che  io.  renda  /’  anima  mia  a que~ 
gli , cjoe  tì>  e il  Creatore  , e il.  Redentore..,  Nar- 
cosi mi  si  toglie.,  la  vita  , nfa  mi,  si  fa,  cam-i 
tiare  irt  una  migliore  . Poco ,.  importa \ in  qual 
maniera,,  si  sciolga  questa  fragil  macchina  del 
mio.  corpo . , purché.  P anima  mia  volando  ak 
Cielo,  , fapeia  ritorno  al  suo  Autore  . iMentre 
Così  parlava  il  beato  lì  pi  podio  , fu,,  per  ordina 
tjjeir  inumano,  giudice  fleto  full’  eculep  , e.  due 
Carnefici } uno. da  una  parte  , e l’altra  dall,’ al-, 
tra , con  unghie,  di  ferro,  gli  lacerarono  i fianchi . 
Ma.il.  popola  all’ improvvifo.  fi  folieuò  a romo-, 
rp.,  chiedendo,  che  gli  foffe  dato  Epipodio-, nelle, 
mani  , per  farlo  morire  Cotto. una.  rempefia  di; 
Caffi  . Tera cado  il  giudice  ,_  che. quel  popolo  fu-, 
rjofo  noagii  facpflè  violenza,  e noti  perdefie.il. 
tifpetto , dovuto  all’autorità,  del  fup  tribunale  , 
per  togliere  ogni  fomento  alla  (edizione  , ordii 
nò.,  che  il  Martire  fofiè  Cubito., col  taglio  della, 
telila  tolto  di  vita,  come  fu  fatto . Così. quanta., 
maggiore  fu  contro  di  lui,  1*  infarto  furor  del 
popola  , tanto,  più  fallecitoc  fu  . il  .compimento^ 
del  fuo,  martirio , onde  più  prefìo  ei  trionfò.  .deY 

Serfecutori , e de’ tormenti , paflaggieri  di  quella 
florido,  e andò  a, ricevere  in  Cielo  .la. corona, 
immortale  della  gloria  di  Cfifloc. 

8.  Tolto  in  quella  guifa  dai  Mondo  s»  Epi- 
sodio, il  perfecurore  tinto  ancora  del  fangue  di 
quel  gloriofo  Martire  , era  avido  di  fpaigeret 
anche  quello  deli  fuo  compagno  Aleflandro.  Dopo 
Un  giorno  adunque  di  ripòfo  , fe.  lo  fece  dalla 
carette  condurre  alla  fua  prcfepza,  e.  prima  di. 
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fergìi  titilla  foffrire  , così  gli  diffe  : Sta  ancora 
in  tuo  potere  di  fchivare  i.  caflighi  (offerti  da 
quei  , che  t’  han  preceduto  . Noi  abbiara  perfe- 
guitati  e flerminati.  i Caiani  in  maniera  , che 
credo  eflerne  ormai  rimafo  re  Colo  . Oltre  gli 
altri  lenza  numera  , che  fi  fon- fatti  morire  , 
fappi , che  anche  il  collega  della  tua  pazzia  i 
caduto  vittima  del  nofVro  (degno.  Penfa- dunque 
a’ ca fi  tuoi  , e f^  vuoi  falvar  la  vita  , onora  i 
nofbi  Dei  , con  àrdere- davanti  ad  effi  dell’ in* 
cenfo  . Rendo  grazie  , nipote'  Aleffandro  , al 
Signore  , che  mentre  voi  mi  narrate  i gloriosi 
trionfi  de'  Martiri , e mi  rammentate  i tormen * 
tj  , eh'  essi  hanno  sofferti  , mi  confermate  con 
gli  esempj  loro  nel  desiderio  d' imitarli  . Pen- 
sate voi  forse  , che  si^no  estinte  le  anime  di 
coloro  , che  avete  fatto  rfoerire  ?-  Sappiate  , eh*, 
elleno  possedono  il  Cielo  , e chenptrHe  de'  lo- 
ro persecutori  effettivamente  ■ perirono  ■ in  quel, 
conflitto  . V'  ingannate  , se  credete , che- possa, 
•venir  meno  il  nome  Cristiano-,  H quale  è statit- 
ela Dio  talmente  fondato , che  colla  morte  loro. . 
maggiormente  si  propaga.  Il  nostro  Dio  è pa- 
drone del  Cielo  , della  Terra  , e degli  abis- 
si . Coloro  che  voi  credete  d ' aver  estinti  , re- 
gnano con  lui  nel  Cielo  ; voi  all'  incontro  co ' 
•vostri  Dei  sarete  precipitati  per  tutta  l'eternit  fa 
veli'  inferno  . E perchè-  so.,  che  il  mio  caris- 
simo fratello  ( Epi-podio  ) di  già  gode  t som- 
mi gaudj  del  Cielo  ,^entro  a.nch'  io  con  mag- 
gior fiducia  nell#  stessa  carriera  , eh'  egli  ha 
felicemente  compito  . lo  son  sempre  stato  , so- 
no , e sari)  Cristiano  a gloria  di  Dio  . Fate 
pure  ciocché t vi  piace  del  mio-  corpo.,  che  peri 
la.  suu'debolt  condizione  c soggetto  alle  vicen- . 
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de  terreni  ; ma - V anima -mia  sarà  custodita 
accolta  da.  colui  ,.  chi  me-  /’ bà*  data  \ ■ 

9?  A-  quelle  -parole  -accefo  il  Prèndente -di  fu-- 
fore  e dii  vergognavinfieme-, ^comandò’  che  A- 
Ièflandrcr  folìe  da-»tre  * carnefisi.'  crude  I mente  bat- 
tuto; ma  quefli- tormenti  -pun  tono nr- i ’a v vi I i ro- ’ 
no-%  nb  gli  fecero  dir  parola  indegna  della1  /ua  < 
collana*-,  non- facendo  altro  j.  che*-  implorare  1’ 
aiuto  del-.' Tuo  Dio  -,  E;dopo  un»-  lurida-;  carni fi-*- 
ci  na  farta  del  corpo- del:  s.  Martire-,'  il  giudice  * 
ll.interrogò  ;.fe  - tuttavia  -peTlifivlfe  nel-Tuo  pro- 
ponimento ;.e  il  Santo*  con -^intrepido  - coraggio  « 
rtlpofe'.  , . che  non  ■ si-  sarebbe - mai'  cambiato  il 
suo  proponimento  , perchh  n’  e<a  autore  e casto -*- 
de-  un  t-Diò  onnipotente invisibile  f e sempiter- 
no-y  a- differenza  degli; Deh  de* gentili  ; i quali 
altro  nom  erano  *c he.  demonp:.  I Crìfiiànt^  difTe  • 
allora  il  Prèndente  , giungono -a  tal  fegno  di 
pazzia  , e di  furore  ; che-  credono^di  procacciarli  > 
la  gloria  : colla’ lunghezza-  delle1  pene- •,  e di  ri- 
portar vittoria  .col  /decombere  ai  loro-perfecu- 
tori  . Conviene1-  adunque*.;prefio'  finirli  ; e perb  * 
AlefTahdro-,  che*,  non  -dev’  eflfer  più  afcoltaro, 
nè  l’offerto  nellasfua  pertinaci*-,  fia  prontamente  - 
meflo’in  croce  , exOM  faccia-  un  fine  degno-  della  « 
fuai  empierà  ; Pronunziata' quella1- fenrenzav  fu- • 
biro  i.  carnefici  preteso  Alefsàndro  e lo-fiefero  - 
fui»  patibolo  ove  ben  prefiò1  ebbero  fine1-  i fuoiv 
tormenti  , , perocché  il  fuo*  corpo-  era  fiato  tal- 
mente lacerato  - dall  la  crudeltà  de’manigofdi  y che  • 
a-  traverfo*' delle  cofte’slogare  V e spogliate  di 
carne  fi - vedevano  le  dnteriora  . Così  e'sendx*  il 
gloriòfo  . Martire  tutto  *afsorto  - in  Crifto*,  e in- 
vocandolo vcolle'.  ultime  fuèsvoci  , rendè  la’  fua 
beata  anima  «uDio  j*  col  qual^  regna-,  e regnerà  - 

- per  -• 
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per?  tutti  i fecoli-.  Così  terminano  gli  Atti  del 
martirio,  il 'quale  fi. crede,  che' leguifse  rifpetto. 
a s.  Epipodio-  il  dì  2Z(y  ,e  rifpetto  a s.Alessan- 
dro-.il  di.24.,  Aprile  dell’-ànrfo-  178.' 

10. :  I corpi-  di  quelli  due  Santi , che  nel  tem- 
po.della  lor  vita  erano  llari  Tempre  infieme 'uni- 
ti, furon. col  locati  nella  msdefima  fepolrura  per 
opera  de'  Criffiani ■•',  che.  fegreramente?  li  tolfe- 
ro,.  e li  nafcofero  nellò  fcavo  d.’  una  collina 
che  formava., Come- una  grotta  ricoverta  di  bron- 
chi-e  di  lpine  r per  falvarli -dal  furor  deTGenri* 

"li. , che.  li  perfegiiitavano  anche  - dopo  morte  , 
non  volendo ,. che  fidefse  lor  fepoltura.  Quello 
iùogo-  divenne,  celebre  per  la.  venerazione  , in < 
cui  /empre  l’  ebbero  i Fedeli  , e:  pe’ molti  mira- 
coli , che  vi  fi  . operarono..  ( particolarmente  in  * 
occafion  d’una  pelle y che  poco  dòpo  la  morte 
de!  Santi.,  in fellò.  là  città  df  Lione  ) anche  per 
mezzo  di  quella-  fcarpa . di  s.  Epipodio  rimafa  , * 
come  s’è:  detto- , apprefso  quella  donna,  che  l* 
avea. ricoverato  nella  fua.cafa,  come  attclla  lo 
Scrittore  degli'  Atti  di  quelli  Santi  . . 

11.  Il-  linguaggio- , che. il  tiranno  tenne  con 

Epipodio*  è pur.  troppo,  fimile  a quello,  che 

foglion  tenere  gli  uomini.'- carnali-,  e gli  amato- 
ri.- di  quello.  Móndo-.  Elfi  co’  loro  difeorfi , e 
piu  ancora  con  gli  efempj . loro- danno  a cono- 
icere;  di: non  aver  idea  d’ ‘altra  felicità  , che  di 
quella  , che  con  fi  Ile.- nel  gode?  de’benidi  quella 
vita,  e nell’ immergerli-  in  ogni  forra  di- piace- 
ri ^ e deridono  coloro,  che  Ichivando  tutto  ciò. 
che  non  conforme  alla  fanta. Legge  di  Dio , 
menano  una  vita  penitente:- e- mortificata  , qual 
ftìCpn viene  a chiunque  fa  profeffione  d’efser  fe- 
goacedt  Criflo  Crocififso  . Contro  le  in  fidi  e e 

le. 
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le  lufmghe  di  co  fioro*  ci  jLyvifa  lo  Spiritò -fan**1 
di  lhr  ben  cautelati  , dicendo  (i)  : Figli uol 
mio,  se  i. peccatori  cercheranno-  co' loro  discorsi 
lusinghevoli.  d\  indurti  ad.  imitarli  , non  ac . 
Consentir  loro..  . ...  Non  ■ camminar  con  essi  , e • 
tieni,  i^tuoi  passi  lontani  dalle  vie  loro  ... 
Perciocché,  essi,  pongono  agguati  al  loro  proprio 
sangue  , e tendono  insidie  alle  anime  . Così 
vediamo  , . che  s.  Epi-poJio  non  s’- arrendè  alle 
1 ufi  righe  del.  giudice, . perché  era  vivamente  per- 
fuafo  di  quella  verità  di-fede,  che  il  viver  ne* 

fljaceri  è lo  ftefso  che.  dar  la  morte  all’  ànima  y 
a qual  ci  dev’eisere  "infinitamente  più  cara  del 
corpo  . ,L’ «riempio -adunque  divqpefto  Sanno  rav- 
vivi la  nofira  fede,  e.accrefca.  il  noftro-  coraggio, 
per  farci  rtfìfiere  alle  falle, inaisi me  -del ..Mondo,-, 
e a’ cattivi- efempj  di  coloro  , che  ci  vorrebbero, 
perfuadere.  di  condurre  una  vita  molle -e- delizio- 
m fa  , come. da  molti  frcoftuma  nel  Secolo  •;  fio- 
come  vedemmo-,  che  l’ efempio  del  medefimO' 
Santo  contribuì  ad  incoraggiare  s.  Alelsandro-, 
e a fargli  foftrir  collantemente  i più  crudeli- tor- 
menti . e la  morte  per  amor'di  <Grillo  * e .per 
confeguire,  l’eterna  vita  - Ricordiamoci  a quell’- 
effetto  j e. ‘ternani  Tempre  fifse  nella  mente-,  e« 
nel  cuore  quelle  parole  di  Gesù  Grillo  nel  Van- 
gelo (2)  , che  beari»  fon  quelli -5  che  piangono,, 
e>fi  mortificano'  in  quefl»  mondo  , perchè--. faran- 
no. Tempre  confolati , e ricolmi  d’  un  eterno  gau- 
dio in  Cielo  ; e al  contrario  die -infelici  , e di- 
fgra /iati* -fon  quelli  , che  ridono-,  e pafsano  alle- 
gramente e i loro  giorni-  in  cpjefta  -vita  , perchè 

pUn- 

(1)  Prov.  iì  io. 

{z)  Matt.  $>  5.,  Lue.  6.  2$*:  „ 
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piangeranno,  e faran  tormentati  con  pene  eterne 
laelP  inferno:. 


S.  TEODORO  SICEOTA  . 

Secolo  VI.  e VII 

L*  sua  Vita  scritta  da  Giorgio  suo  discepoli, 
è riferita  nella  Raccolta  de'  Bollandisti  sot- 
to questo,  giorno  22.  di  Aprile  „ 

lyT  Acque  s.  Teodoro  verfo  la  metà  del  fello  > 
X\  fecolo  nella  Gala-zia-  in  una  Terra  vicina* 
alla,  città  di  Anaftafiopoll  detta  Sicea  , da  cut 
egli  ha  prefo  U nome  fli  Stceota  . Sua  madre- 
era  una  donna  di  cattiva  vita;  ma  Iddio 'riparo- 
in  lui  quello  difetto  della  nafcita  coll’  abbondai 
za  della  grazia,  che  fparfe  fopra  di  elfo,  e fo- 
pra  la  medefima  fua  madre  , la  quale  fi.  convertì' 
finceramente  a via-  di  fahite  e uno  de’  frutti 
principali  della  fua  converfione  fu  d’  allevare  ile 
fuo  figliuolo  nel  Tanto  timore  di  Dio,  e d’iflruir-i 
Io  nelle  maffime  del*  Tanto  Vangelo-.  II:  Signo- 
re rendè  fecondi  nel  cuor  di  Teodoro  gli  avver- 
timenti falutari  della  madre  , talché  egli  ebbe- 
fin  dalla  fua  fanciullezza  una  pietà  tenera  e ai- 
fimuofa  verfo  Dio  . All’  età  d’  otto  anni  tutte 
le-  fue  delizie  erano  lr  orazione  , e la  lezione, 
fpirituale  , per  attendere  alle  quali  andava  alla? 
cbiefa  nel  tempo , che  i fuoi  coetanei , coi  quali 
(Indiava  , fi  divertivano  in  giuochi  e paffarempi. 

2.  Quindi  Teodoro  concepì  un  gran- difprezzo. 
del.  Mondo  , e.  benché  folle  ancor  giovine  > ab-. 

trae- 
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bracciò  di  tutto  cuore  fa  vita  foliraria-ye  s*efer-  ! 
citò  nel'a  piu  auflera  penitela  . Di-venuto  adulto 
sVaccrebbe  in  lui.-  V amor©  alla  penitenza  ed  alla 
ritiratezza  i,  la  quale,  era  maggiore,  e piu  rigoro- 
fa  dalla  feda  di  Natale  fino  alla  Domenica- delle 
Palme.  ; perocché,  in  tutto  quello  tempo-  flava 
richiufo  in.  una  caverna  , e.  non  mangiava  fe  noti-  \ 
il  Sabato  e -la  Domenica- , e il  fuo  cibo  altro  j 
non  era,  che  frutti  e. legumi Ili fogeetto  ordì- 
aarió  delle  fue- pie- meditazioni- era  Gesù  Crifio-> 
annichilita  euumiliàto;  per  amor  dell’ uomo  . Un  * 
Dio  fofterente  ,.e  morto- fopra  una  croce-per  la* 
fua  falute.- riempiva  l’ànima  fua  dr  fenmnenti  di' 
ammirazióne di  gratitudine.-,  e di  . timore-.  E 
quello  penfiero.  lo-  tenea.  sì  fortemente  occupato  , . 
che.  quali'  non-  fi  ricordava  di  provvedere  alle 
jiecemtà  della  fua  vita  ; nè' altro,  più  bramava  , 
che.  d’  imitar  colle,  opere,  il  Salvator  paziente , , 
ft.  croci  filfdi 

, 3?  Teodofio  Vefcovo  d*  Anaflafiopoli’,  mofso» 
dal  la  virtù  line  oltre-  di  Teodoro- 1’  àfcrifse  al  > 
fuo  Clero  , e 1’  ordinò  Prete  , ancorché  non  - 
ave'se  allora-fe  non*  diciott©'  anni  ; Eg  ir,  credè-, 
che.lìccome  là  virtù  dal  Santo  era  lìraordinaria , 
così  non,"  doveffer»  oflèrvarfì-  per-.'  lui  .Te»  regole  - 
comuni-.  Per  ricavare  un»  frutto^  maggiore- dal  la 
grazia  della  fua>  ordinazione-, . Teodora  fr  ritirò  • 
in  una.  folitudine  più  ri  mora  , dove  orava  gior- 
no, e notte,  e,  s’ occupava:  in  meditare- 1*  divina  / 
Scrittura  , e la  vira,  e,  pafliòne  del  fuo  Salvato- 
re . Non  fr  fa  precifi-mente  quanto- tempo  di-'- 
ntorafle  . in-  quella.-  folirudine,  ; . folaraente  fi  fa, 
che  ne  partì  per-  andare-. a Gerusalemme  , dove  ^ 
vifitò.  con  una  fomma.  divozione-tutti:  quei  luo- 
ghi; lantificati  ■ dalla,  preftnza.  del  Redentore  > 

onde. 
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©n(fe  il  Tuo  cuore  vieppiù  s’ infiammò  d’ amor# 
verlo  di  efso  , e.  di  un,  vivo  defiderio  di  fegui- 
tare  le  Tue.  fanguinofe  pedate.  Dopochè-Téodoro 
ebbe  vifi raro  quei  luoghi  fanti  , andò  eziandio, 
a.vifitare  i monafieri,  e gli  Anacoreti,  che  vi- 
vevano nelle,  folitudini  più  interne,  della  Pale- 
ili  na,  , per;  ofservare.  la  lor  vita*  penitente.,  e 
fhidiare  poi  di  ricopiare  in  fe  medefimo  le  loro 
virtù  ..  Per, farne  una  prova,  fi  fermò  qualche 
tempo,  nella.  Laura  ovvero  monaftejo  di  Co- 
zeba,  prefso  al  Giordano  , e vi  ricevi  l’abito, 
mpnaftico.  per.  le  mani  di.  quell*  Abate  , . 

4.  Ritornato  Teodoro  al  luo  paefe  , fi  fece 
fare  una. piccola  cella-,  nella-  quale-  fi,  rinchiufe  ». 
efercitandofi  continuamente  in, mortificazioni  , e 
penitenze.  , le.  quali-  erano  accompagnate  da  un 
vivo,  e interno,  dolore  delle,  fue  colpe  , che  , 
benché  leggiere  piangeva  amaramente.  . Una 
virtù  tanto  fublime,  e il  dono  de’  miracoli  , dei 
quale  Iddio  , l’aveva  arricchito  , e ch’  operò  in.' 
gran  numero  (i  come,  riferifce.  l’Autore  della.  Tua 
Vita  , teftimonio  per  Io  più  oculato  di  efiì)  ti- 
rarono^ fopra  dijui  gli. occhi*  di  tutti  i popoli 
circonvicini',  e.  molti  vollero  metterfi  fotto  la 
fua.  direzione  , ficché  intorno  a lui  fi  formò  un 
monafiero,  di  fanti,  Keligiofi,  i quali  feguendo 

i , Cuoi  efempj  menavano,  una . vita  penitente  e- 
perfetta  . . 

5.  L*' amor  grande-,  che  avea.  Teodoro  alla 
ritiratezza-,  non  Io  trattenne  dal  fare  un  fecondo 
viaggio  a.Gerufalemme  , a fine  dLvenerare  quei 
fanti- Luoghi , . e.  vieppiù  imprimere- nel  fuo  cuo- 
re la  pafiìone  e morte,  in  erti-  foflferta,  da  .Gesti > 
Grillo  per, la. nofira  fallite-.  Breve  però  fu  la 
dimora  »,  che  vi  fece , perocché,  essendovi  fiata 

co* 
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eonofciuta  la  fua  virtù  , ed  avendo  anche  coli 
operati  alcuni  miracofi  , egli  che  temeva  gir 
onori  e le  Iodi  degli  uomini  , fé  ne  tornò  fpe- 
diramante  al  Tuo  monaftero  con.  ferma  rifoluzio* 
ne  di  più  non  ufcirne. 

6.  I molti  miracoli  , che  il  Santo- operava  , 
e ’l  dono  di  profezia  , di  cui  ben  anche  era  da- 
Dio  favorito  , renderono  il  fuo  nome  famofo’ 
nelle  più  rimote  provincie  dell’ Oriente  ; ond'ò 
che  avendo  1’  Imperator  Tiberio  fpedito  nell* 
anno  5824  contro  IPerfiani  il  Conte  Maurizio  r 
quelli  dopo  vinti  i nemici,  dello- Staro , pafsando 
per  la  Galazia , andò  a.  trovar  Teodoro  , fi  - gettò 
a’  fuoi  piedi,  e pregollo  di  chiedere  a Dio,  che' 
profpero  fofse  il  fuo  ritorno  all’  Imperatole  ». 
Teodoro-,  dopo  aver  fatta  o-sazione.  per  lui , gli 
predifse  , che  farebbe  innalzato  al  la- dignità  im*  * 
cerale  , raccomandandogli  che  fofse  divoto  deP 
martire  s.  Giorgio-,  e che  fi  prendefse  cura  dev 
poveri.  Si  avverò  in  fatti  la- predizione  ; onde- 
Maurizio  poco  dopo  il  fuo  ritorno  a Coflanti- 
nopoli  efcendo  divenuto  Imperatore  gli  fcrifse- 
per  raccomandarfi -alle  lue  orazioni  r e -lo  pregò? 
di  chiedergli  ciò  che  volefse  . Teodoro  il  qual, 
fi  trovava  allora  con  un  gran-  numero  di  difce-- 
poli , chiefe  unicamente  all’ Imperatore- del  gra- 
no da  difpenfare  a’  poveri  , e Maurizio  gliene: 
afsegnò  6oo-  mifure  1’  anno  . . 

7,  .Intanto  efsendo  mono  il  Vefcovo  d’ Ana-* 
ftafiopoli  , il- Clero  e il  popolo- di  quella  Chie~> 
fa  andarono-  a.  trovare  il  Vefcovo  d’  Andrai 
Metropolitano  della  provincia  della.  Gala/ia  , eJ 
Ri»  domandarono  per  Pallore  l’Abate  Teodoro  — 
Jj  Vefcovo  conienti  di  buon  grado  alla  loro  do- 
manda, e diede  ar4ine,  .che  glielo  conducclsero  da- 
vano 
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fanti . Fu  adanque  il  Santo  eflrat.ro  contro  >(ua 
voglia  dal  fuo  ritiro  , in  cui  avea  fperato  di 
pafsare  il  retto  de’Tuoi  giorni  in  un  . Tanto  ripo- 
so, e fu  condotto  per  forza  a Ancira-,  dova  fu 
ordinato  Vefcovo  d’  AnaOafiopoli . Egli  governò 
51  fuo  popolo  con  molta  pietà  e prudenza,,  e 
colla  fua  predicazione -,  e molto  .prò  con  gli 
cfempj  della  Ina  Tanta  vita  cooperò  alla  falute 
.di  molti , invigilando  comi  ina  am  ente  ai  bifogni 
Tpirituali , -e  temporali  del  fuo  gregge  . Ciò  però 
non  ofhnte  di  mala  voglia  foff’riva  di  efser  di- 
stratto -dai  Tuoi  confueti  efercizj  fpiriruali-,  per 
•attendere  agli  attiri  del  fuo  carico  pattatale  » 
•Fin  da  principio  egli- avrebbe  rinunzkro -al  Ve* 
fcovato  per  ritomarfene  al  fuo  monaflero , fe 
avelse  voluto  fecondare  il  fuo  genio,  e 4a  fua 
■inclinazione  ; tuttavia  portò  quefta  pé fante  fonia 
per  lo  fpazio  di  dieci  anni  ..  Ma  dopo  quefto 
•tempo  fi  fentì  ilpiraro  ad  abbandonar  quella 
'Chiefa,  e ritirarli  ‘alfa  fua  amata  folitudine  . 
-Or  mentre  ei  rivolgea  -nella  fua  mente  quefto 
penfiere , .vvenne  --un  tal  accidente  , che  lo  fect 
rifolvere  di  effettuarlo  . 

8.  Avea  Teodoro  commefsa  Pamminiftrazione 
dei  beni  della  fua  Chiefa  ad  un  certo  Teodofio 
cittadino  d’ Anaftafiopoli , uomo  afpro  \ forteto, 
ed  avaro  , del  che  non  era  informato  il  Tanto 
Vefcovo  . Sulle  doglianze  , che,  tacerò  i lavora- 
, tori  , d’  efeer  da  cottui  maltrattati  , Teodoro  lo 
tiprefe  i e 1’  efortò  a correggerli  ; ma  ufando 
Teodofio  durezze  anche  maggiori  , i lavoratori 
s’ammutinarono,  e tentarono  d!  ammazzarlo  . 
Giuntane  la  notizia  al  fànto  Vefcovo  pafsò  tut- 
to quel  giorno  in  orazioni  e in  lagrime,  pre- 
gando il  Signore,  che  (edafse  quei. tumulto 

fatto 
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fatto  venire  a fe  Teodolìo , gl’  intimò  di  non 
ingerirli  più  nelle  lue  Tèrre  . Còflui  irrirato  da 
sì  latra  intimazione  , caricò  il  Santo  d’ingiurie, 
« trafportato  da  tm  cieco  furore  diede  un  calcio 
così  gagliardo  alia  sedia  , ' fu  cui  fedeva , che  lo 
•balzò  in  vtei ra.  Alzatoli  il  fanto  'Velcovo  fenza 
punto  turbarfi  , prese  da  quello  fatto  motivo  di 
maggiormente  confermarfi  'nella  rifoluzione  di 
non -voler  elsere  'più  Velcovo  di  quel  popftlo-, 
e di  voler  tornare  al  luo  monàllero  ; nulla  di 
meno  prima  di  farlo , li.  raccomandò  lungamen- 
te a Dio  acciocché  gli  facefse  cótiofcere  la  fila 
•volontà-, -e  prefe  ancora  il  conlìglio  d’ un  fanto 
monaco  per  nome  Antioco  ; -e  quando  lì  fu  af- 
fcuraro  nel  miglior  modo  polTìbile  -,  che  non 
farebbe  difcaro  a !Dio  la  fua  rifoluzione  'di  la- 
nciare quel  Vefcovato,  ‘adunato  'il  Clero  e il 
popolo  della  lua -Chiéfa , dllse  loro  : Voi  sape- 
te , Fruttili  miei  , che  mi  -avete  imposto  qui - 
sto  giogo  'contro  mia  'voglia  > corre  Variai  i’ 
undecimo  anno  che  io  son  di  peso  a voi  , e 
voi  a me  ; però  vi  prego  -a  cercarvi  un  altro 
Pastore.  Quanto  a me, -non  voglio  piu  esserlo, 
ma  vo  tornare  alla  fmia  celia  , 'per  * servirvi 
Iddio  pel  rimanente  della  -mia  vita  nella  so- 
-lit  udine  -Fatto  quello  ragionamento,  le  m’ an- 
dò ad  Andrà, 'e  pregò  il  Vefcovo  Paolo  , come 
Adetropolirano  , ,a  dargli  un  fuccetsore  - 'Ma  Ile- 
ccmc  Paolo  non  poteva  “indurli  a conferitimi, 
non  oliarne  le  fue  premunite  ifìanze  , e le  ra- 
gioni da  lui  addotte  , così  ne  tu  nmefsa  la  de- 
cilìone  à Ciriaco  Patriarca  di  Collant inopoli,  il 
«quale  cede  alle  follecitazioni  dì  Teodoro  . 

■9.  Il  Santo  adurque  le  ne  tornò  a!  iuo  mO- 
xiaftc-io  , dove  la  prima  cola  eh'  ei  faceise , fa 
. v <ii 
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-idi  ringraziare  Iddio,  che  gli  avefse  pernierò  di 
goder  nuovamente  -le  de.izie  -della  folitudine-. 
Nondimeno  una  volta  gli  'convenne  interrotti* 
perla  per  poco  timpo,  sper  andare  a Coftanti- 
ropoli,  ove  fu  chiatnato  dall’  Imperator  Mau- 
rizio, -il  quale  volle -vederlo  ,*  e ricevere  la  fua 
benedizione  . Ritornateli  finalmente  al  (no  ma- 
naftero  continuò  ad  apparecchiarii  alla  venuta 
del  Signore  ; col*’ mori  re  -ogni  giorno  più  a fe 
flefso  , --per  non  vivere  le  : non  a Dio  e per 
Dio  ; e con  quelle  fante  difpofizioni  ei  morì  .il 
dì  22.  d’ Aprile  dell’ anno  615. 

io.  La  ùngente  -principale  della  fantitì  di 
Teodoro  fu  .la  continua  ^meditazione  de’  roifierj 
della  pafiione  di  t>esù  Crifto.  La  conliderazione 
di  un  Dio  -umiliato* e annichilito  per ‘gli 'uomi- 
ni , d’  un  Dio  fofì'erente  morto  in  croce  per  la 
noflra  falute  ,-e  de’ nollri  pece;  ti  , lo  riempiva 
di  ammirazione.,  -di  -gratitudine.,  e di  amore 
verfo  il  fuo  Salvatore  . -e  lo -ftimólava  continua- 
mente  a vieppiù  amarlo  , 'ringraziarlo  , «d  imi- 
tarlo . Quello  dovrebbe  efsere  il -soggetto  ordi- 
nario delle  meditazioni  d’ ogni  Crifiiano.  Que- 
llo è ii  frutto  , -che  da  limili  meditazioni  fi  dee 
ricavare , rtllìnchè  fieno  aitili  all’ anime  proprie. 
Mirate  , • dice  1’  Apofiolo  ( 0,  ‘Cesi*  -Cristo  au - 
tare  e consumator  della  Fede  , il  quale  ha  sof- 
ferta la  'Croce  , e si  è soggettato  agli  oltrag- 
gi delle  ignominie  . Pensate  al  vostro  Salva- 
tore .,  rii  quale  si  è degnato  di  patir  tantf 
contradizioni  da'  peccatori  per  non  perdervi  d' 
animo  , e per  non  rimanere  abbattuti  , e sco- 
raggiati nel  cammino  della  salute.  Tutte  le 

altre 

^1)  Heb.  12.  3.  4. 
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«Itre  divozioni,  e pratiche  di  pietà  pofsono  ef* 
ter  utili  , ma  quella  è Copra  ogni  altra  utile 
infame  « necefsaria  ; poiché  G.  C.  é il  !ibvrano 
nortro  maellro  , ed  eCemplare  , che  Iddioci 
comanda  di  ascoltare , ed  imitare,  fe  vogliamo 
cCser  Calvi . 


APPENDICE. 

S.  TARBULA  VERO-INE  E MARTIRE, 
CON  DUE  COMPAGNE  MARTIRI-, 
ED  ALTRI  MOLTISSIMI  SS.  MAR- 
TIRI  DELLA  PERSIA. 

• Secolo  W, 

‘Xìli  Atti  autentici  del  'loro  martirio  so*  rife- 
riti nella  Raccolta  degli  Atti  sinceri  de * 
.Martiri  del  Ruinart  alla  pag.  >502.  dell ’ e. 
dizi on  di  Vexorui . V Isterico  Sozomeno  an- 
cora nel  dib.  z.  cap.  8.  e segg.  ,v rapporta 
il  martirio  loro , e d'  innumerabili  altri  Ss. 
Martiri , come  può  vedersi  presso  lo  stesso 
Jiuinart  alla  pag.  493.  O*  seg.  Si  può  ve- 
dere eziandio  la  .Raccolta  degli  Atti  de' 
Martiri  Orientali pubblicati  da  Monsi- 
gnor Evodio  Assomanni  in  Roma-l'anno  1748. 
- tom.  I.  pag.  .54.  e segg. 

NElIa  fiera  e crudel  perfecuzione  , che  Sa- 
pore Re  di  Perfia  mofse  contro  i Criftiani 
\drca  l’anno  544.  ad  iOigazion  de’  Giudei,  e 
aie’-Maghi,  eh’  erano  i Sacerdoti  della  -falla  fa- 
ll- 
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ligione  de’  Perfiani , ano  de’  primi  che  foffrirono 
il  martirio,  fu  il  Santo  Vefcovo  Simeone-,  di 
cui  nel  giorno  di  jeri  fi  è parlato.  Un  anno 
dopo  confeguì  la  ftefsa  beata  forte  la  s. Vergine 
Tarbuia  lorella  di  S;  Simeone  rnfieme  con  una 
fua  serva  parimente  Vergine  , e una  sua  forella 
vedova  , di  cui  , e della  ferva  ancora  s’ignora 
il  nome . Ed  ecco  come  ciò  avvenne  . 

2.  Elsendo  (lata  forprefa  da  una  lunga , e fa- 
ftqliofa  infermità  la  Regina  conforte  di  Sapore, 
i perfidi  Giudei  de’  quali  ella  profefsava  la  Re- 
ligione , le  luggerirono  , efsere  il  fuo  male  ef- 
fetto de1  malefizj  > e delle  fattucchierie  delle 
due  forelle  di  Simeone  per  far  vendetta  della 
morte  del  lor  fratello  , un  anno  avanti  marti- 
rizzato . 1 a Regina  per  quella  inclinazione  che 
hanno  gl’  infermi  , ('penalmente  di  lunghe  e mo- 
iette malattie  , ad  attribuire  a cagioni  ftraordi- 
narie  e foprannarurali  i loro  mali,  e pel  credi- 
to grande  in  cui  aveva  i Giudei  , de’ quali  fe- 
guiva  i cofiumi  , e il  modo  di  vivere  , pretto 
facilmente  fede,  alle  calunnie.  Onde  per  ordine 
del  Re  Sapore  furono  arredate  le  medefime  due 
fante  forti ie  di  s.  Sitneone  , cioè  Tarbuia  , la 
quale  avea  confacrata  a Dio  la  (ita  verginità  , 
con  una  lua  ferva  che  profetava  Io  ftefso  tenor 
di  vira,  e la  fua  forella  , ( di  cui  non  fi  elpri. 
me  il  nome  ) la  quale  dopo  la  morte  del  mari- 
to Iacea  finalmente  profettione  di- continenza , e 
tutte  ire  iufieme  menavano  una  .vita  fama , ri- 
tirata , e applicata  all’  efercrzio  della  pierà  cri* 
diana.  Furono  efse  pielerttate  al  Prefetto,  o 
capo  de’  Ma-; hi' , al  quale  con  due  altri  giudici 
j>a.ri:r- ente  Maghi  aveva  il  Re  commelsa  (a  co- 
gnizione ci-  quello  luppotto  delitto  • Era  Tarbn- 
jjrilf  $ 1» 


Digitized  by  Google 


4to  'Vite  le'  Ss.  li.  'Aprile, 
la  dotata  di-lina  rara  , e ftraordinària  bellezza , 
onde  i .Maghi.,  ch\.erano  non  meno  impudichi, 
che  ingiulii  , storto  che  la  videro  , - fé  ne  inv». 
ghirono  v tuttavia  molìrando  Severità  nel  fem- 
;bi.?nte  , rivolti  -a  tutte  tre  : Certamente  ( disse- 
ro loro  ) voi  liete  meritevoli  dell’  éftremo  fup- 
plizio  , 'poiché  colle  voftre  malefiche  arti,  avete 
ridotta  in  un  peffimo  (lato  la  Regina  (ignora  del- 
P Oriente  . >la  santa  Religione  , che  noi  pro- 
fèssi amo  ( rilpofe  Tarhula  ) condanna  , cd  ab- 
bomìna  non  meno  i'  idolatria  ,-che  gl'  incante- 
simi , -e  i malefizj  . Se  tuoi  avete  sete  del  no- 
stro sangue,  come  di  -quello  d‘gli  altri  Cri- 
sfatti  , , nessuno  v'  impedisce  di  soddisfare  le 
■ vostre  brame  . Noi  siamo  innocenti  de?  delitti , 
che  ci  ap ponete  , e siatn  Cristi ans',  e come 'tali 
starti  pronte  a sacrificar  la  nostra  vita  per  a- 
mor  di  .quel  Dio  , * che  xdori imo  . Voi  ( difse 
il  Prefetto  r)  per  vendicarvi  della  morte  di  vo- 
fì io  fratello  ,'fiete  acculate  ,. -e  convinte  di  aver 
co’  volili  malctì/j  cagionato  il  languore  , -che 
fcfke  >,la  nolìra  .Regina  . Qual  male  f rifpole 
"Taibula  ) è stato  mài  fatto  a nostro  fratello  ? 
E'  veto  , che  voi  per  < odio  , e per  invidia  V a- 
vete  fatto  mortr.c  ”,  ma  non  per  questo  gli  avete 
potuto  nuoc-.r e, poiché  in  cambio  di  .una  breve , 
e jragtle  vita  .,  di  cui  J'  avete  privato  , -egli 
.ha  conseguito  una  vita  immortale  , ■ e beata  nel 
tegno  de'  Cieli  .-Così  terminò  quello  primo  in- 
lenogatcrio  ,-dopo  il  quale  le  Sante  furono  rin- 
chiule  in  un’ oleura -prigione  . 

3.  11  giorno  feguenre  il  Prefetto  de’  Maghi  , 
il  qnale  , .come  fi  ciilke , <fì  era  (Iranamente  in- 
vaghito ideile  bellezze  ^ e dello  . f;  trito  di  Tarbu- 

la. 
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la,  mando  fecretamente  a dirle,  che  fé  ella  vo- 
leva accafarfi- coti  «fsolui  , avrebbe  ottenuta  dal 
Re  la  libertà  , e la  vita  per  fé  , e per  le  Tue 
compagne . Inorridì  la  Santa  Vergine  ad  una 
limile  propensione  , uè  potè  contenerli  d’  efcla- 
ixiare  : O uomo  iniquissimo  inimico  di  Dio  , e 
delia  verità  ! e come  mai  sei  stato  ardito  di 
tent  are  la  mia  pudicizia  ? lo  sono  sposa  di  G.C. , 
al  quale  $>o  consacrata  la  mia  verginità.  Io  non 
temo  la  morte  , nè  qualunque  scempio  del  mio 
corpo  . Questa  è la  via  per  cui  presto  giun- 
teti) a vedere  il  mio  \ santo  fratello  Simeone  , 
e a goder  con  esso  l'  -eterno  riposo  in  Cielo , 
Gli  altri  due  giudici  ebbero  la  sfrontatezza  di 
farle  , cialcuno  fenza  faputa  de’  compagni , la 
flefTa  richieda,  e n’ebbero  dalla  Santa  Vergine 
la  ntedelìma  fipulfa  'con  una  fomiglianre  àfprez- 
2a  di  parole  . Irritati  pertanto  cjuefti  Impuri 
giudici  contro  di  elfa  , riferirono  al  Re  , efser 
quelle  donne  colpevoli  de’malefizj  contro  la 
Regina,  e meritevoli  •dell’ «ftremo  Supplizio. 
Il  Re  credendo  alle  falle  impoflure  , comandò  , 
che  le  non  adoravano  il  Iole , nume  de’  Perfiani, 
fo fiero  fatte  morire  con  quel  genere  di  fuppli- 
zio  , che  a’  Maghi  farebbe  piaciuto . Uditali 
dalle  fante  donne  l’ iniqua  fenrenza  : Noi  { dif- 
sero  ad  una  voce  ) adoriamo  Iddio  creator  del 
Cielo  , e della  Terra  , e non  daremo  mai  àd 
una  creatura  , c'rd  è • opera  delle  sue  mani  , il 
culto  dovuto  a lui  solo  . Noi  non  temiamo  le 
•vostre  minacce.  Nessuna  Cosa  ci  potrà  separar 
giammai  dalla  carità  del  nostro  Signore  e Sal- 
vator Geiìt  Cristo  . 

4.  Allora  gli  iniquiflìmi  Maghi  gridarono  d’ 
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. accordo Perifcano  le  male  donne  , p.e’cui  ma- 
lefizj  va  confumandofi  la  noftra  Regina;  e tra- 
fportati  da  un  brutale  furore  fceKetjO  per  farle 
.morire  uno  de’  più  fpietati , e dolorofi  fuppli/j, 
.ordinando  , che  tolsero  fegate  per  mezzo  con 
lina  fesa  di  ferro;  .poiché  giunfero  alla  frer.efia 
di  predire.,  .che  ,fe  la  Regina  fofse  pafsata  tra 
quelle  membra  così  divife  e .fegati;  , farebbe  gua- 
rita dalla  fua  malattia  . .Prima  però  che  folsero 
.condotte  al  luogo  del  supplizio,,  1’  iniqui filmo 
.Prefetto  de*  Maghi  tornp  di  nuovo  per  un  mez- 
zano a richiedere  Tabula  delle  lue  nozze  , fa- 
cendole fperare  il  perdono  sì  per  lei*  che  per 
(quelle  due  fue  compagne  . Sdegnata  fantamen- 
,te  la  calìa  Vergine  della  .petulanza  dell’  uomo 
inìquo , rifpofe  ad  alra  vece  : O cane,  iniquo , 
$ sfacciato  \ e fino  a quando  proseguitili  a .ten- 
tare la  mi*  .purità?  M'  è cara  la  morte  sof. 
d'erta  per  la  pietà  ; e gveive  , e molesta  più 
.della  morte  mi  sarebbe  la  vita  , che  faste ,prez~ 
%o  d' iniquità  . Fu'  adunque  contro  le  -fante 
donne -efcgu  ita  la  c;udel  fenrenza  , e le  loto  la- 
cere , e -fegate  membra  furono  fufpefe  ad  alcuni 
pali,  ciifpcfU  in  modo  1 che  la  Regina  vi  poref- 
pafs-'re  per  .mezzo , .ficcome  .ella  pazzamente 
credula  a! 'e  calunnie  de’ Giudei.,  ed  alle  impo- 
fìure  de’M^ghi , non  ebbe  orrore  di  fate..  Ac- 
cadde il  U ro  gleriofo  .martirio  fecondo  gli  Atti 
ai  d’  Aprile  del!’  anno  54,5.,  .ma  in  queflo 
giorno  22.  .del  mudefimo  mele  é .regiflrau  la 
'Joro  memoria  gel  Martirologio  Romano  . 

5.  In  quello  flefso  -giorno  fi  fa  nel  Martiro- 
logio fuddetro  commemorazione  ci’ una  ii. nume- 
rabile moltitudine  di  Ss.  Martiri  di  ogni  l’elio  , 
•£tà , «.condizione,  e Ipeciaimeute  di  V.efop.vi  , 

£c- 
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Ecclefiafticr , Monaci  , e Vergini  a Dio  confa- 
crate,  che' nel  medèfimo  tempo  furon  trucidati 

fier  amor  di  Cri  fio  in  tutto  il  vallo  Impero  del- 
ti Perùa  . Perocché  efsendofi  Sapore  mefso  in 
cuore  di  efterminar  da’  Tuoi  Stati  rutti  i Criftia- 
ni , pubblicò  un  ferale  editto,  in  virtù  del  qua- 
le erano  i Criftiani , fenza  veruna  diflinzione 
nò- di  fefsa,  nò  di  età  , nò  di  condizione,  con- 
dannati alla  morte,  fe  non  abiuravano  la  Crt- 
ftiana  Religione  , e abbracciavano  quella  de’ Per- 
mani. Onde  rotte  le  provincie,. e fpecialmente 
quella  chiamata  Adiabene,  dove  numerofiffimi 
erano  gli  adoratori  del  vero  Dio  , tutte  le  città, 
tutti  i luoghi  furono  ripieni  di  ftfagi  , e di  fan- 
gue  de’ Criftiani , baftandò  la  fola  confeflìont-’ 
della  lor  Fède,  perchò  fodero  fenza  proCefso  ,3 
e fenza  forma  giudiziale  trucidati  come  pecore,, 
©‘fitti  in  pezzi  lenza  pietà'.  l' Maghi  fcorreva*- 
no  dà  per  tuffa,  come  tanti  cara  arrabbiati,  e* 
lupi  famelici  ',  a1  ricercarli  ■,  e"  fatriffcarli  ' al  lo- 
ro fanatico  , ed  empio  zelo.  Tale  però  ',  e tantar, 
fu  la  prontezza  , con  cui-  i CrifHani  diedero  la* 
lóro  vira  per  amof  d?  Gèsìf  Cfifto  , che  molti 
di  loro  fi -pre Tentarono  fpontaneamenre  , per  ti- 
more, che- il  loro  fiiànzio  non  folse  apprefo  per' 
una  tacita  ri  òneg  azione  della  lór  Ferie-.  Nò  an- 
che-  fa  regia  corre  fu  immune  di  quella  barbara-', 
varnifcina  , e tra  gli  altri  fu  trucie  ito  un  certo-1 
ebnuco  cri  li  fa  no  per  notne  AZZmDE  , che  era1- 
fommamente  caro  al  Re, -e  da  lui  molro  filma- - 
to  ; onde  là  Tua  morte  gli  fu  cagione  di  gran  i 
turbamento,  e trifìezza  . Che  però  fitro  il  Re- 
più  cauto  da  quello  accidente  , moderò  ilfircv 
editto,  e pofe  qualche  freno  all’  infano  furore1 
il#’.  Maghi  refirincendo  la  perfecuzione’  ai  foli*. 

S-  Ve-' 
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Vefcovi  , ai  Preti  , e agli  altri  rrnniftrx  della 
Chiefa,  ai  Monaci  , ed  alle  Vergini  confacrate 
a Dio  . I Maghi  , che  facevano  l’cffizio.  d’in- 
•quifitort  contro  quello,  genere  di  pedone  ,.  non 
lafciavnfì  di  ricercarli  con.  diligenza  per  ogni  do- 
ve , e farne  un  crudele  feempio  onde’di  foli 
Vefcovi  fe  nv annoverano-  ventiquattro  , de’ quali 
i più  celebri  fono  S.  MILLES  v o MILLESIO, 
c S.  ACEPSIMA  , de’  quali  li  fa  oggi  fpecial 
menzione  nel  Martirologio  Romano . A Dio 
folo  , che  gli  ha  coronari  , pub  efser  noto  il 
numero  di  quei  beati  Crilliani , uomini  ».  donne, 
e fanciulli » che  in  quella  peWecuzione  foffrirono 
il  martirio  in  tutte,  le  provincie  della  Perfia  . 
L’ iftorico,  Sozzomeno  attefla  v che  di  quei  foli, 
di  cui  eran  noti  i nomi  , afeendeva,  il  numero 
lino  a fedici  mila  , e de’  Martiri  ignoti1  , fog. 
giunge,  efsere  (lato  imponìbile  di  numerar  l’im- 
menfa  moltitudine,  per  qualunque  diligenza  vi 
àvefsero  ufata  i-  Siri , gli  Edelsini , e i mede^ 
fimi  Perfiani 

Ecco  avanti  i noflri'  occhi  una  gran-  moltitu- 
dine di  testimonj , che  queflo  vuol  dire  la  pa- 
rola greca  Martiri  , di  tefiimonj , dico,  della  fe- 
deltà che  fi  dee  a Dio,  e a’fuoi  comandamen- 
ti fino  alla  morte-,  e della  verità'  della  fua  Re- 
ligione , per  la  quale  tanti-  uomini  deboli  , e 
tante,  fiacche- » e delicate  donne,  hanno  fparfo  il 
fangue  e facri-ficata  volentieri  la  loro-  vita,  a fin 
di  confeguire-  quella  eterna  corona,  che  Iddio  ha 
promefsa  «a  quelli  » che  combattono  per  la  glo- 
ria- fua,  e riportano-  la  vittoria»,  foffrendo  , e 
morendo  per  amor  fuo  . In  nefiun’  altra  cofa 
forfè  più  che  in  quefìa  rilplende  ^onnipotenza 
di  Dio,  il  quale  colla  fua- grazia  ha  operati 
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prodigi  sì  grandi',  e sì  maravigiiofi.-  in  vali  di’ 
creta  fragile,-  rendendoli  forti,  ed  invincibili  con- 
tro le.  potetti  piu.  terribili  della  Terra , scollega- 
te con:  quelle  dell’  inferno  . Ond’  é , che  il  lan- 
gue  di  tanti  Martiri  é una  delle  più  chiare  , 
più  univerfali  , e più  evidenti  prove  della  Fede,  ■ 
che  proferiamo  , la  quale-,  rende  inefcufabili  co- 
loro , che  riculano- di  credere , o pur  creden- 
do; contraddicono  • colle  opere-  alla-  Fede;  che 
profelfano  , e Cv  lafciarono  vincere , ed  abbattere  : 
così  facilmente  da  qualunque  vento  di  tentazio- 
ne-, e di  tribolazione  , che  lor  fopravvenga . In 
vano  adunque  alcuni  Scrittori  degli  Atti  de’ 
Màrtiri  han  cercato  di  renderli  più  maravigiiofi  , 
•con  aggiungere  di  lor  capo  de’ miracoli,  e de’  ' 
prodigi  fìrepitoli,  e- di  abbellirli  con- ornamenti 
Urani , e-  finti  j quali  che  la  fortezza  e- coftanza  - 
invitta  de’ Martiri  tra  i più  crudeli  tormentii 
non  fotte  un  prodigio  più  ammirabile,-  e un-' 
miracolo-  deila  delira  di  ■ Dio'  onnipotente  , che 
li  confortava , e li  Iacea  trionfare- della  crudelri- 
e de1  più  fieri  tiranni . E’ vero  che  qualche- volta 
il  Signore  ha  voluto  moftrare'  la  fua.  onnipoten- 
za per  mezzo  di  prodigi  operati  in  favor  de’ fer-- 
vi  fuoi  : e-  non  abbianv  lalciaro  di  riportai  li , 
quando  gli  abbiamo-  trovati  ferirti  in-  Atti  fin- 
•ceri  , e legittimi  ; - Mà  quelli  prodigi  non  font? 
sì  frequenti  , come  alcuni  fi  fono-  immaginati  ,, 
poiché  l’ordinaria  condotta  di  Dio  ver-fo  de’ fuoi  ' 
eletti  fi  è , non  di  liberarli  dalle  tribolazioni  , . 
o di  fare  in  altra  maniera  comparire  in  favor’ 
loro  la  fua  poffànza  per  mezzo-  di  prodigi  vili-'-  x- 
biìi  > ma  bensì  dì  aiutarli  colla  fua  grazia  invi--  - 
libile,  .e  onnipotente,  ficché’  follrano  con  pa- 
zienza, e fpessoancora  con  gioia,  e poi  di  co-1 
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Tonarli  coti  una  gloria  eterna  , ed  infinita . E 
quella  fteiTi  grazia  noi  fopra  ogni  altra  do  oh’ ara 
richiedere  ifiintemenre  al  Signore  , come  più 
profittevole  alle  anime  nofire , e più  gloriola  a 
pio  medefimo  , allorché  fiamo  affatiti  da  qual- 
che travagliti , ed  afflizione  , qualunque  Ha  , e 
da  qualunque  parte  ci  venga.  Perocché  bi fogna 
pervaderli,  che  in  tutti  i tempi  fino  alla  fine 
de'. fecali , e anche  in  mezzo  alla  pace  , che 
ora  gode  la  Chiesa,  fi  dee  fempre  av.verar  queU 
lo,  che  c’ infegna  la  parola  infallibile  di  Dìo: 
Che  tutti  quelli  , che  vogliorì  vivere  secondo 
le.  regole  della,  pietà  cristiana  , so  ;fr iranno  per* 
secuzione  (1)  : e che  per  mezzo  di  molte  tri - 1 

Colazioni  convien.  entrare  nel  regno  de' Ci  eli  (2)* 

ÌSSQSSiSSiiSSSttSSjSSSSSiiSSSi 
23»  Aprile- . 

S.  GIORGIO  MARTIRE  * 

Si  veda  il  Card . Baronia  nelle  note - al  Ma* 
urologia  Romano,  sotto,  fuetto,  giorno. 

E*  Celebre  nella  Chjefa  sV  Greca  , che  Lati- 
na, e antichiffìmo  il  culro-  di  s.  Giorgio 
Martire  , in  onor  del  quale  Ir  trovan  dedicar* 
molte  èhieCe  fin  dal  quinto,,  e fello  fecolo,  ed 
una  fpecialmente-  io  Roma  chiamata  Al  velo 
d'oro  o in  Ve  labro . Molt’  ancora  fono  i mi- 
racoli , che  a fu  a intere  e Ilio  ne  lue  il  Signore  o> 

' ' ” . pe- 
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* penti',  de’ quali  alcuni  rie  riferifte  s.  Gr'egoriì)  1 
1 Ttironefe che  vivea  nel  'fello  fecdlo'.  Ma  ef- 
1 sendo  andati 'a  male- gli  Atti  ; autentici  del  fu© 

1 (martirio;  coro’  è accaduto  di'  molti1  altri-  Santi  , > 
de’  quali'  parimente  è- certo  il  culto  , ed 'antica  ■ 

1 di  memoria  nelle  tavole  ecdefiaffi  ;he , non  in?, 
i 'titano  alcuna  fede  quelli  r che-fóno  flati  polle- 
rtormente  fabbricati,  come  oflèrva •HV'en.  Card. 
Bàronio  nelle-Note  al  Marti  rol;  Romano  ; ti 
©urie  anche  aggiunge,  che  le  "antiche,  pitture  , . 
le  quali  rapp’efenrano  "•  sv  Giorgio  a cavallo, 
armato  di -afta  -:,  in  suo'  a’P  ferire  urt  dragone- 
con  una'  donna-  fupplichevole  a-’- piedi;  sono-  uri  • 

1 fimbo^o  della  proiezione  di ’s.  Giorgio  contro  il 
i dragone -infernale  , che  s’Tmplora  di  qualchtt  * 
città  , o provincia , figurata  in  quella  donna  fup-- 
plichevole  ; e 'inoltre  , eh’ è molto  probabile-,  , 
che  il  fatuo  Martire  fofle  di  profeffiòn  militar**-.  , 
perché  .-fi.  foleVa-  invocare  il  fuo-  ajnro  nelle  bat- 
taglie-, e 'ricorrere  alla  fua  'imerceffione  ne’pt*- 
ricoli  della  guerra  . 

2/  Mas  non  perché*  rmrrcano'  gli  Afri  del  mar- 
t thrio  di  s.  Giorgio,  ne  fiegue,  che  noi  non  pof- 
fiàmo  edificarci;  e profittar  della  fella  , che  la  > 
fanta  Chrtó»1  celebrarsi  di  efso- , come-  di  alfri 
i Martiri"  , de’ quali  fori  perire  lé  memorie . Pe- 

i rocchré  in  primo  luogo  dobbiam  quindi  dedurre, 

i quanto  poco  conto.-  fi  debba  fan  dèlia  gloria  pref- 
i so  gli  uommi  , giacché  il  Signore  ha  dispofioq 
«'permefsó;  eh»  fieno  incognite  le  azioni  vir- 
toofe -di  tanti  fuot  fedeli' fervi  , anche  dopo  la 
loro  morte  ; i quali' intanto  godono  in  Cielt» 
una  compiuta*  felicità',  e tina  perfetta  ticornpert- 
fa  delie  lóro  virtù  . Ma  poi  verrà  un  tempo; 
i»  cui  Iddio  ©tdefim©  le-  mani fe fiera  nel  co. 

* t fpet. 
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fpetto.  di  tutte  le  creatore,  e in  cui  renderà  ad 
elfi  anche  apprefso-  gli  uomini  , quell’  onore  ,. 
€ quella  gloria , che  lì  han,  meritata  _ 

5.  Inoltre  emendo  il  martirio  il  più  perfetto 
atto  di  parità  » che  una  creatura  possa  esercitare 
verfo-  il  Tuo  Creatore  , qual  è quello  difacrifi- 
car  la  vira  per  amor  (uo  v quello  foio.  balla  per 
dimoftrarci  lveccellenza  della  lor, santità  r alla 
<jual  ^ordinario-  non  giunsero , le  non  per  mez- 
zo della  continua  mortificazione' di  le  medefimi* 
del  dilpre-zzo  del  Mondo-,  e di  tutte  lè  cole  vi- 
fibili,.  e coll’  efercizjo  dell’  orazione,  e delle 
opere  buone..  E Derà  fé  noi  vogliami  fantificare 
le  anime  nollre , e perfezionarci  nella:  carità  , 
«ella  quale  fecondo-  T Apollolo  conlìlle  il  meri- 
to della  vita  criftiana,  dobbiamo  adoperare  gli 
flelfr  mezzi  r diftaccando.  1’  affetto  da’' beni  della 
Terra,,  mortificando  le  nollre  palfiosi,.  e vi- 
vendo unicamente  per  Gesù  Ci  ilio  y e pratican- 
do- tutte  le  opere  buone ,.  che  fon  convenienti 
al  noflro  flato-.  v . ••  ■ ^ 

4.  Finalmente  polliamo  confidigrare^  che  la 
vira  de* Santi,  come  ancor  quella  di  ogni  Cri- 
iliano,  è diflinta  , per  così  dire  in  due  tempi, 
l’uno  delia  pace  e della  calma,  e l’altro  del- 
-le  tentazione  e della  tempefla . I Santi,  e fpe- 
cialmente  1 Martiri,  jiel  tempo  della  pace  fi 
preparavano  alla  tentazione,  ed  al  martirio  col- 
ia prarica  delle  virtù  crilliane  , lì  riempivano  il 
cuore  delle  verità  della  Fede,  meditandole  gior- 
no e notte,  nè  ad  altro  afpiravano,  che  ai  be- 
,lù  etèrni  del  Cielo  . Onde  avveniva  , che  ef- 
lendofi  bene  armati  , e fortificati  nella  grazia 
del  Signore  nel  tempo  della  pace  , allorché  fo- 
pravveniva  il  tempo  dalla  battaglia  , cioè  della 
c ten* 
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-tentazione,  e perfecuzione",  fi  mat>renevano  fer- 
ini e cortami  ; refiftevano  intrepidamente  a tut- 
ti gli  afsalti  o delle  lufinghe  o delle  minacce  ' 
del  • mondo  , e de’ tiranni  ; e foffri vano  ogni  Tor- 
ta di  inali^  e di  tormenti,'’  e la  morte  -ftefsa  , 
pinttoiìochè  confentire  al  peccato,  e voltare  le 
fpalle  a Dio  ; Siccome  al  contrario  coloro  \ che 
in  tempo  di  pace  e di  calma  avean  menata",  una  * 
vita  molle,  e poco*  confoirne  alle  maffime  del 
Vangelo  ;■  ed  a veamt  r a fcu rato  di'  efercirarfì  nelle 
virtù  crirtiane  , foprav  venendo  la  tentazione  , e 
li  perfecuzione  , facilmente  foceombevano,  e di-  • 
venivano  sportati . - 

5.  Or  lo  fteffo  a proporzione  accade  ancor  di 
ptefente  ; Lo  Spirito  Santo  ci  avvifa  ; che  v’  fc  ; 
il  tempo  della  pace,”  e il  tempo  della  guerra  (t)  V - 
Sebbeiv  fien  ceffate  le  perfecuzioni  violente,  noti  : 
mancano  -pero  altre  tentazioni  j e ' perfecuzioni  1 
ai'  profeffori  del"  Vangelo  > -alle  quali  Iddio  me-  • 
defimo ' ci- avverte  di  prepararci  ,•  perche  ."ninna  • 
re  va  efente  (2)  . Per  efier adunque  in  irtato  di 
tefirtere  'a  querto-tentazioni  ,•  e' per'  ottener  da- 
Dio  la  grazia  fpecialiffìma  della  per-feveranza  , ^ 
ch’àgli  concedè  a’  fami  Martiri  , bifogna.a  lo- 
ro imitazione  ■ prepararvi!! con  una  * vita  - vera- 
mente criftiana  , e armarfi , come  infegna  s.  Pao- 
lo (j.y  coll’  armi-  fpirituali  della  Fede  , nutren- 
do P anima  "delle,  verità  del' Vangelo,  e deila 
fperanza  ; -deprezzando ‘i  beni  terreni  , ed  afpi-' 
rtfrtdo  a quei  del  Cielo  ; e della  Giùftizia  ; fa- 
cendo opere  buone  colla  maggior  abbondanza  * 

S • 6 > eh#- 
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che  fi*  potàbile  ; e finalmente  della  Cariti  , el- 
icendo Tempre  piti  nell’  amor  di  Dio  , e del  prof- 
fimo  . Altrimenti  chi  trafcnra  tali  diligenze,  e 
vive  fpen^erato  nel  fervizio  di  Dio  corre  evi- 
dente pericolo  di  eflet  vinto  e fuperato,  allor- 
ché viene  affalito  da  qualche  fìraordinaria  ten- 
tazione, e tribolazione,  perchè  fi  trova  debole* 
< diiarmato  , come  pur  troppo  infegna  una  co- 
tidiana  funelìa  efperienza . 

Quello,  è il  frutto , che  poliamo  princi- 
palmente .ricavate  dalla  tetta  di  s,  Giorgio  , o 
degli  altri  s,  Martiri  , de’  quali  non  Tappiamo 
Je-  azioni  particolari  della  lor  vita,  e ignoriamo 
te  circo  danze  del  loro  mairi  ri  a . Quella  è la 
grazia,  che.  per  la  loro  intercetàone  dobbiam 
domandare  al  Signore  nelle  lor  fède  , accioc- 
ché. fien  profittevoli  alle  anime  nolire  , .a  fin  di 
giungere  al  cgnfeguimento.  dell’  eterna  felicità, 
del  Paradifo , e infiem  co’  medefinji  Santi  amare 
c glorificare  Iddio  per  uitti.  i fecoli  io  Cielo. . 


‘ S.  ADALBERTO  YESC.  DJ  PRAGA  M. 

-i 

Secolo  X. 

i*  su, « Vita  fu.  scritta  fedelmente  da  tv*  Mo- 
naco contemporaneo  , e suo.  compagno  . Si 
trova  presso  il  Mabillon  y e presso  i Boi - 
Landisti  sotto  questo  giorno  2 j.  di  Aprile . 

• 

SAnt*  Adalberto  , det  quale  fcriviamo  la  Vi- 
ta , fu  difcepolo  di  un  altro  s.  Adalberto 
• Ar- 
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Àrcivefcovo  di  Magdeburgo  . Egli  nacque  in 
Eoemia  verfo  la  metà  del  decimo- fecolo , di 
una  famiglia  nobile  e iihiftre-  ; loo  padre  per 
nome  Siavinga,  era- Come  e Signore  di  moire 
T-ar  re.- con  fide  rabidi  . Pieno  di  contentezza  per 
aver  avuto  quello  figliuolo  , da  cui  fperava 
grandi  vantaggi  , gli  pefe  al  Battefimo  il  nome 
dii  VJojttieco * che  in-  lingua  Schiavona-  lignifica* 
va.  la,  confolazion-  dell’armata  . In  farti  Iddio 
desinava  quella  bambino  ad  efier  un  giorno  !* 
confolazione  , non -d’ un’ armata  compolta  d’  uo* 
mini  , che.  combarteffera  per  inrerefiì  umani-,  ^ 
ma, della  Chiefa,  eh’  egli-  doveva  edificare  co’  fuot 
fanti  efempj  , e.-  confidare  colla,  (ua  carità  . Il 
Signore  , per  farlo  fuo  in  una  maniera  ? più  par- 
ticolare , gli  mando  nell’  infanzia  una  malattia 
psricoloia-  ; ed*  ifpirò  a’Tuoi  genitori  di.  confi- 
darglielo, come  fecero  , per  ottenerne  la- gua- 
rigione . Slavi ngo -fedele  al  voto  fatto,  non  volle 
educare-  pel  Mondo  un  figliuolo  , che  ricono- 
fcca  da  Dio  per  miracolo  . Appena  dunque  il 
giovinetta  fu  in  illato  di  poter  attendere  agl» 
flud;-,  che -lo -mandò  aMagdeburgo  verfo  Panno» 
973,.;,  perché  vi  follò  allevato  fo ero -gli  occhi  * 
la  cura  dell’  Arcivescovo  di  quella  città  , che  fi 
chiamava  Adalberto  . Fioriva  allora  nella  nifi- 
defima.  città  una  celebre  fcuolav,.  ove  s-  infegna- 
vano- ai  giovani  ,.che  v’andavano  a.  lindi©  , lo- 
fetenze-  ; ma  affai  più  s’  atrenleva  ad.  illillat 
loro  la  pietà' e l’amore  alla  Religione-,  che- 
dovrebbe  effbre  in  fatti  il  principiti  penfiero  d» 
cploro  , che  attendono  alla  educazione  della 
gioventù*.. 

2.  Quella  fcuola-era.  in  quel  temoo  governata 
dal  monaco-  Odeiico  , il  qnal&  a*ea  una  quau* 
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4*1’  Vite’ de'  Ss;  ì}.'  Aprii®, 
tìtà  di*  difcepoli  unitifTìmi-  fra  loro,-  che  s’  ari!.' 
mavano- fcarnbievolmenre  .all’ àmor  dello  Audio,, 
maflime  a quello:  delia  lànta, Scrittura  , e fi  da- 
•vano  una  f-tambìevole  edificazione  coll’ efevnpla- 
rità  de’  collumi  ; e coir*  una  foda  -pierà  Entrato  * 
Voytieco  in  quella  fcuola  , ricevè  il.  facramento  * 
della  Crefima- pervie  mani  del HArcivefcovo,  cui 
parendo,  il.  fuo  nome  troppo  barbaro,'  e svolendo  * 
anche  moflrargli- la  fliina,'  che  facea  di  lui,  gli 
pofe  il  fuo -medefima  nome  d’Adalberro.- Stette 
ìl/giovane.Adalberto 'in  quella'  Icuola  nove  an- 
ni ^ fempre  applicato  al  Cuoi  doveri , Tempre  re-- 
ligiofo-  inverfo  Dio  : Divenne  perciò,  dotto*  nelle 
fetenze? umane*. e divine  ; ma  per  timore-che  il  1 
fuo  cuore  non  s’ infuperbifie  ,•  o non  V inaridilfe , . | 
dava  all’ orazione  tutto  il  tempo -che -potea , e 
fpeciaimenre.  quello  f.  che  altri /pendevano-  nelle  - 
ricreazioni  \ S’  impiegava -ancora  nelle -opere  di 
earità  criftiana  ; e principalmente- nel  vifitare  L-' 
poveri  ,•  e gl’  infermi , ai  quali  liceva  abbondan- 
ti- limoline.-,  e gli  animava  .alla  pazienza  col 
rapprelentar.  loro  che  Iddio  gaftiga.quelli-,  che-  J 
ama  •;  e r che  i patimenti  ; fono  - un -gran  tefora  ? 
per  chi  ne  fa  fare  - un  fan-to  ufo . - 

?.  . Defiderando- Adalberto  d*  aver  un*  utile, - 
e oriAiana  occupazione  per  - tutto  -il  redo  dei 
fnoi -giorni  . taccole  - quanti  libri  porè'avere,- 
mafitene  di  ferirti  de’  fanti-padri  e Dntrori  della 
Chieda-  , e con  quefia  biblitVec?  affai  tlumerofa 
per  quel  tempo,  in-cui  per 'non  efiere  {lata  an- 
cora trovata  - 1’  ane  .della-  (lampa  ; i libri'  erano  ! 
rari,,  fé  ne  tornò  circa  P anno  980.  in  Boemia,  , 
e fu  ammefio  • ne!  Clèro  di  Praga- . Ditmaro  , 
che  allora  tv’ era  Vefeovo  ,*  gli  prefe  un  grande 
affetto , a caufadtfk£w>:  merito.;®,  della  Tua  vir- 
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Vite di'  Sr.  ir.  Aprite.  42^ 
tù  ma  egli  morì  poco  < tempo  dòpo  , cioè  nel  l*“ 
anno-- 9831. , e Adalberto  , il  quale  allora,  not* 
era  più  che  Suddiacono  ,-afiìftc’ cogli -altri  al  fuo 
funerale  . Quella  morte-,  gli  fu  denlìbile , perchè 
conofcea  d’aver  perduto  un  amico  , e quafi  un 
• padre;',  ma  nello  (le fio  tempo  adorò  i dilegni  di 
Dio,  il  quale  dà  e toglie  la -vita  quando- più  gli 
piace;  evgli  chiefe  la  grazia  di  vivere  in  maniera, 
che:  potelfe  ricevere  la  morte  con  fiducia,  quan- 
do ne  fo(Te.  venuto  il  tempo  prefcritto.  da’ Tuoi 
eremi  decreti- i. 

4.  Finiti,  i funerali  del  Vefcovo  Ditmaro  , s* 
adunò  il  clero1  e iir  popolo  per  venire  all’  eie» 
zione- del  lucceffore  . Intervenne  -a.  quella  ele- 
zione Bolèslao  il  Pio  Ducaci  Boemia  co’ Signo- 
ri del'  paefe  ; e dopo  aver  chieflo  a Dio , che- 
faceffe.  loro-  conofcere  chi  dovevano  eleggere-, 
tutti  convennero  non-  poterfi  eleggere  perfori» 
più  degnai-  de!  vefcovaro  c’  Adalberto-  loro  con*.- 
patriotta-  . Mà  egli  attonito  infieme  ed  afflit- 
tiffiìno  di  quella  elezione  ricusò-  di  coftfenti'r* 
vi  , chiama ndofe ne  indegno  , e»  proponendo 
la  fua  giovanile  età  , per  cui  non  era  . in  dila- 
to di  comandar®-  agli  altri  , e che  avea  bi- 
fogrro-  d’ una  guida  per  fe  , in  vece  di  poter 
efferto  agli  altri-  Ma  le  fue  ragioni  non  furono 
afcoltate  , perchè  erano  3;  tutti-  noti -i  dóni-,  de*' 
quali-  Iddio-  aveva  arricchito  , e gli  fu  rifpo- 
flo  , che-  una  lucerna  non  dovea  llar  fotto  il 
moggio  , ma  fopra  il  candeliere  , per  ~fàr  lume 
agli  altri  . Compito  I’  atto  della  elezione  il  dì 
ip.  di  Febbraio  dèi  985.  furono  lpediti  i De- 
putati all’  Imperatore  , che-  fi  trovava  a Vero- 
na , per  chiedergliene  la  conferma  . In  compa- 
gaia loro . cr»  anche-  Adalberto  , il  quale  fi  la- 
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'Vite  dè'St.  . ÀoriTS. 
fingala.-  di  poter  ottenere  dall’  Imperatore  difc' 
non  rarificafie  la  elezione  ; ma  ri  mafie  del  ufo-, 
percbfc  non  fidamente-  la*confarmò^  mi  -h»  fece 
confacrare  da  Villegifo  Arcivelcoyo  di.Magonza 
fuo  Metropolitano  , che  fi-  Trovava  prefenre  • 
Tornato  Adalberto  in 'Praga,  .fece,  il  fuo  -ingres- 
so in  quella  città  a piè-  nodi  <t  e -con  gran  mo- 
dera , .chietlgoli)  continuamente  .a  Dio  i che  Io-» 
facefle  un  Pallore  fecondo  il  fuo  cuore,  fedele; 
a., tutti  i Tuoi  doveù  \ e.pteno  di  buone  opere* 

Nel  me-lefimo  giorno  fu  intronizzato,  e il  ptv 
polo  «diede  puSòHché  dimufirazioiù*  dell’ alle-- 
grezza  , che  provava .dVéffergfi  toccato  un  Pa* 
flore  coèì  fanto  . ' 

5.  In  fatti  .Adalberto*-,  che  velia 'reil  mente- 
fon  ti  ficar  fi  .-in  quefto-fuo  -nuovo» flato  , cercò  t 
mezzi  piùvpropr;  per  arrivare . al-  fuo  intento-^ 
fenza  metterli  in  pena  di  ciò*  che  il  Mondo  $ 
e- gli  uomini  poreAero  dire  . In  primo  luogo 
«ielle,  rendite  del  fuo  vescovato  -fece  quell’  ufo  * 
che  preferivono  i.  canoni  della  Cbiefa  ; poichV  | 
toltone  ciò,  potea'  fetvire  ah  fuo  frugale  follerà 
tornente-^, . impiegava-- il  rimanente  in  beneficio 
del  fuo  profilino,  e nel  foccorreie  alle  neceffità 
delie  vedove-,  degli- orfani-,  e-delle  altre  pec* 
iòne  bifognofe  . Teneva  nella  * fua  camera  uu 
fretto  conveniente  ma- dormiva  fopra  la -terra» 
o-  pure  fopra  • un  cilizio  <,  e pafsàva*  una  parto 
iella  notte  in  orazione  . QI «amava  il.  filenzio 
da- dopo  Compieta'  - fino  all-’  ora-  di*  Prima  del 
giorrro**4eguente -,  qualora  i òifogni  del  fuo  Po- 
polo notr-  1’  avefsero  obbligato  a -romperlo-.-  Fi* 
nira  Prima-*  dava  udienza  * poi  leggeva  in  -com* 
pagnia  de’  fizoi  • cappellai  la  fanra  Scrittura*. 
V*fitava  accora^  fte^^emeate  i prigioni  e gl*' 
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Vite  ic'  Ss.  2 j.  Anrrle.  1 fff 
fn/ermt  , era  afiiduo  nel  predicare  , e in  tutto 
iL  tuo  conregno  mefeolava  la  feverirà  colia  dol- 
cezza, fecomiochè  richiedeva  ilbifogno,  ed  era 
più  conveniente  all*  artico  fine  , ch’egli  s’ era 
propofto  di  procurare  in  tutto  là  gloria  di' 
©io  , e la  falme  del  profilino  . 

6.  Ma  il, fitto  popVo  , che  avea  fitte  tante 
ePmoflraziani  d’  allegrezza-  nel  riceverlo  per  Pi» 
flore  , poco  s?  approfittava,  delle  fue  ilIruzionP, 
anzi  pareva,  che  la  maggior  parte  commetref- 
stro  a bella  polla  quei  disordini  , da’  quali  vo- 
lta ririrarli  , e s?"c  fi  ina  fiero  a correte  alla  loro- 
perdizione-.  Adalberto  vedendo  d’efier  poco  uti- 
le, a loro-  , e temendo-  d’  efler  di  danno  a fi?, 
rifelvè  di-  laficiarli  ; ma  volle  prima  conlulfarna 
H Papa  . Eflende  venuto  m quel  tempo  a Pra- 
ga-il  monaco  Stroquazi-o  fratello  del  Duca  Bo* 
Jeslao  , per  quindi"  pattare  a Roma  ; Adalberto, 
credè,  che  Iddio  gliel  - mandaflé  , perchè  fi  fcà* 
ricattè  del  vefeovato -fopra  di  lui-;  onde  prefoì#. 
da.  folo  a folo  , gli  fece  gran  lamenti  della  ma- 
lizia e della  indocilità'  del -Tuo  popolo,  e poi 
gii  difife  : Viti  siete  -venuto  qua  opportunamen- 
te tostava  in  precinto  di  partir  per  Roma  t 
con  animo  di  non  tornar  piìt  . Voi  siete  fr  ut  si  le 
del  Duca  \ questo  popolo  ubbidirà  piuttosto  viti 
che  me  , o .almeno  potrete  ridurlo-  pii i facil* 
Venie  coll'  autorità  del. vostro  fruttilo . Oltre- 
ché l A vostra  scienza  , e la  santità  dalla  vo- 
stra professione , vi  rendono  degno  abbastanza- 
del  vescovato.  ; io  ve  lo  cedo  volentieri . Co  l 
dicendo  , gli,  pofe  in  mano  il,  paftorale  ; m* 
Sttoquazio  rieusòvd’  accertarlo  , e gli  rifpofe t 
L>  npn  sono  nè  degno  , nè  capace  del  vescevar 
te. y io  se/i.  monaco  t e morte  al  Mondo*  N-olla- 
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. 4^6-  Vite  de'JSs.  2?.  Aprile.*, 
dimeno  Adalberta  andò  * Roma,  efpofe  a Gio- 
vanni XV.  le  lue  querele  , e il  Papa  approvi 
la  laa  rifoluzione  di  abbandonare,  un.  popolo  così: 
indocile  , e indurato,  nel  male  .. 

7.  Il  Prelato  adunque  avendo  rifoluto  di  pof- 
fare il  reflo  de’  lùoi  giorni*  in  paefe.  (Laniero  , 
rimandò  la  l'uà  gente,  in  Boemia ,,  mutò  abito, 
e fi  mife  in  viaggia,  a piedi*  con*  tre.  pedone 
per  andare  a,. Gerusalemme  ►.  PafTandó  da  Mon- 
tecafiìna.,  vi  fu- ricevuta  onorevolmente , fenz* 
eflèr  conofciuto  ; ma-  dopa  qualche  giorno  , ac- 
cingendoli: egli  a partire  , P andò  a trovare  1*" 
Abate  co*  princip  ili  Monaci  * de  1 monafl'ero  , e 
gli  dille  : Voi  vi  mettete  a fare  un viaggio  > 
lungo  e pieno  di  distrazióni  ; è cosa,  buona  P 
abbandonare  il  Mondo  , ma  non  utile  il  cam- 
biar luogo  ogni  giorno.  ; vate  meglio,  fissarsi 
in  un  luogo. , e in  quello  vivere  -con  osservan- 
za . Adalberto  ricevè  quello  conligìioaiome  man- 
datogli: da  Dio  , e rifolvè'di  rellàre  a.Monte- 
caflìno  i Mà  uno  di  que?  Monaci  , . che  fapea  chi 
«gli' era  avendogli , un  giorno  detto  con  più 
affètto  , che.  difcrezione  : Padre  , voi  farete  be- 
nissimo a prender  P abito  monastico  qui  , per- 
che, essendo  , Vescovo*  , consacrerete  le  nostri' 
chiese  . e ordinerete  i nostri  chierici  Adal- 
berto vedendoli  - fcoperro  fé.-.-  n’  affilile  , e dopo 
aver  confultato  fan  Nilo  Abate  di  Val  di  Luce 
fu  ciò:  che.  dovette  lare  , le  ne . tornò  a Roma  , . 
e andò  a.  prefentarfi-  per  entrare  nel  mona  fiero 
di  farit’ Alellio  , govern:ua-dalP  Abate  Leone 
UAbate  fulle  prime  ricusò  di  ricever!*»  nel  fu  a • 
tnonalfero  ; ma  vedendola  caftnnte  nel  fuo  pro- 
pcfito*,  volle  confili  tare  il  Pontefice,  dal  quale 
evcndune  ricevuto.  P aflènfo  , gli.  diede. P abito -> 
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religtofo  ri  Giovedì  Tanto  dell’  anno  990. 

8.  Adalberto  contento,  del  Tuo  ritiro  , atten- 
deva ad  efercirarfi  nell’  ubbidienza  e nell’umil- 
tà , e:  s’ impiegava*- ne’ fervigi- più  baffi  del  mo- 
naiiero  y ma.  non  vi  fm  lafciato  in- pace  più  di 
tra  anni  e mezzo  ; perciocché  il  Duca  di  Boe- 
mia, vedendo  gli  /concerti  , ne’ quali  era  cadu- 
ta la  Chreia  . di-  Praga-,  dopo  la  partenza  defc 
fatua  Prelato  , indufle  1’  Arcivefcovo  di  Magon- 
za a richiederla  al  Papa..  Fu  perciò  tenuto,  in 
Roma  un  concilio  nell’anno  994*  nel  quale  fa. 
rifoluto  di  aderire,  alle  iftanze-  dei,.  Depurati  del 
Duca  di  Boemia  ,.  ai  quali  il  Papa  difFe  : Noi 
vi.  rendiamo  il  vostra-  Pastore  , ma  a condi - 
zjone  , che  iL  suo  popolo  s' approfitti  delle  sut- 
istruzioni  , e de' 'suoi-  esempj  ; che  se  egli  per- 
siste' nei  suoi  disordini-.' , . sarà  ; in  libertà  di, 
lui-  il . lasciarlo . .. 

9.  Sant’  Adalberta  adunque  tornò  a Praga  , •- 
tutto  il  popolo*  gli  promife.  d’  ubbidirlo,;  ma 
poi  non  ne  lece- nulla-.  Intanto  il.  Vefcovo.  ri- 
volfe  iia  parte-  le  Tue  cure  alla  converfióne  degli 
Ungheri  vicini-  alla.-  Bóemìà  , , per  tentare,  f<* 
quefìa.  porzione  del  campo  del  Signore  ri  ufei fi* 
più  ferrile  della  Tua  , e vi  mandò  degli  zelanti 
e.  dotti  miflìónar;  ..  Poi  v’ andò  egli  raedefitn». 
jn  perfona  , e v’  introdufTj  un  picco!-  principi» 
di  Criflianefimo  ..  Mà  continuando*  il  fuo-popol» 
ad  ^fler  egualmente.-  indocile-,,  é comindand» 
inoltre  a tumultuare  contro  di  lui,  lo  Infoiò  la 
locanda  volta-,  e ritornò;  al -Tuo.  monaftero  di- 
Roma  L’  Arcivefcovo  di  Magonza.  , cui  di- 
Ipiàcque  fommamente;  la  Tua  partenza  , fece  for- 
ttflime  ilVanze-,  che  foffe  rimandato  ; e il  Papa 
cedendo  di  nuovo  alle  Tue  foiiecitaziom , gli  or- 
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dinò  di  tomarfene  alla  fua  Chiefa.  II  Tanto  Pre- 
lato pertanto  lafciò  uà’  altra  volta  , benché  nonr 
lènza  molte  lagrime  , il  Tuo  diletto  monalìero  , ’ 

• andò  a Maponza  , gv’  era  ^Imperatore  Ot- 
tone III.  , col  quale  fi:  trattenne  qualche  tem- 
po ; e s’  aporofitrÒ  di  quefra  occafiune  per  lug*- 
gerire  de’  lalutevolL  configli  a quello  Principe  , 
che  1’  ammettea  volentieri  a difccrft  familiari  •; 
Non  pensate  , gli  difTé  un  giorno,  che  siete  un- 
grande  imperatore  , ma  pensate  cbe  siete  un 
uomo  y che  morrete  , e che  il  vostro'  corpo  si. 
indurrà  in  putredine  e in  polvere.  Sprezzate’ 
la  vita  presente  , aspirate'  ai  beni  eterni  , e 
praticate  ogni  sorta  dy  opere  buone  ■.  Eflendo  già 
in  procinto  di  rienrrare  in  Praga , intefe  che  i 
Boemi  in  un  tumulro  popolare  avevano- uccifi  - 
ir  odio  di  lui  i faci  fratelli  ; onde  {rimò  bene  • 
di  dolorare  per  mezzo  del  Duca  Bokslao  fe  i. 
mede  li  mi  Boemi-  foffero  difpoftt  a riceverlo  . EHI- 
rifpoleto  agP' inviati  de!  Dtsc.v:  Noi  siarn  per- 
entori , egli  è . u t Vanto  e un  amico  di  Dio  ; 
noi  non  possiamo*  jtar>  hrsne  •insieme  . Per  qual 
laiusa  sviente? li  a cercar  di  noi  , se  • non  per 
vendicar-  la  morte  dei  suoi  fratelli  b Noi  non- 
vogtiayio  rrceverio  . 

io.  Vedendo  perr.utto  fant’’  Adalberto , che 
tina  «ì  fatta  rifpofìa  io iqravava  fufhcientemente  : 
dall’  aver  cura  della  iua<Chie'a,  s’ imbucò  con. - 
anime?  d’andare,  ad  impiega  ii  nella  converfione 
de’  PduPìani  infedeli.  Ar  quell  effètto  andò  pii; 
interamente  nell  a erra  ci  Danzica  ,.dove  con1* 
vertl , e battezzò' moiri  ido'arri  di  quella  città-. 
Indi  palsò  in  un’ilola  dello  flefro.  p.-efa  , d’  ort* 
de  però  fu  difcacciaro  cqn  infoisi,  ed  oltraggi; 

• vi  fu.  cbi-  con.  un.  remo,  uiede  ua  gran  colpo 

lui  le 
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ifijlle  fpraìHe.al  Santo,  mentre  flava  cantando  de* 
Salmi  . Egli  ne  ringraziò  Iddio  ; ni  quello  ac- 
cidente rad'reddò  punto  il  luo  zelo , poiché  con- 
tinuando la  fua  mitìione  fi  portò  in  a'tre  parti 
.a  predicare  il  Vangelo,  finche  i-l  Signore  voiie 
ricompenfare  le  fue  fatiche  apolidi,  he  colla  glo- 
ria del  martirio.  Perocché  giunto  in  un  lungo, 
•dove  (lavano  adunati  molti  di  quei  Prurtìani 
infedeli , elfi  gli  domandarono  .chi  «gli  fo(Te  , e 
,per  qual  cauta  forte  colà  andato  . Io  jon  Ve- 
jetvo  , e ministro  deli'  Altissimo  , rilpofe  il 
Santo  , la  causa  del  mio  viaggio  è la  vostra 
salute  ; io  v'  esorto  'a  lasciare  i vostri  Idoli 
.sordi  e muti  , e a riconoscere  il  vostro  Crea- 
tore , eh >'  è il  srJo  Iddio  . Se  voi  crederete  nel 
suo  nome  , avrete  la  vita  , e riceverete  una 
.ricompensa  eterna  nel  Cielo.  Quetl’ donazione 
fu  ricevuti  da  quei  barbari  di  mali  (fimo  minimo, 
e gli  replicarono  : Tu  1’ hai  avuta  a buon  mer- 
cato , a reflarne  impunito  fino  a quefl’  ora  « 
Torna  via  (libito  , fe  vuoi  lalvar  la  vita  . Neil* 
ifìcfla  notte  fu  imbarcato  con  due  compagni  , 
che  aveva  féco  , e condotto  a un  borgo,  dove 
■fi  fermò  cinque  giorni,  e vi  annunzio  il  Vange- 
lo ; del  che  avendo  notizia  i frpraddetri  paca-rii, 
corfero  loro  addotto  , e li  legarono  . Adalberto 
dubitando,  che  i!  timor  della  morte  indebolire 
la  cofianza  de’  fuoi  compagni , gli  efortò  a pa- 
tire intrepidamente  , dicendo  loro  : Fratelli 
miei  , la  potenza  di  colui  , pel  quale  patia- 
mo , è superiore  ad  ogni  potenza  ; non  v'  è 
grandezza  uguale  alla  sua  , non  bontà , che 
pareggi  la  bontà  sua  . Mentr’  ei  diceva  quelle 
parole,  Siggo  facerdote  degl’idoli  gii  lanciò,  uri 
dardo , coi  quale  gli  trapalò  il  cuore  j altri  poi 
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fui  fuo  efempio  lo  ferirono  , dimodoché  ricevi 
fui  fuo  corpo  fino  a fette  dardi  /nell’atto  flef- 
fo  , che  il  lanro  Vefcovo  , «alzate 'le  inani  al 
•Cielo  in  formi  di  Croce  fregava  Dio  per  loro  . 
Dopo  che  il  Santo  fu  morto,  quei  barbari  gli 
mozzarono  la  teda  , e piantatala  l'opra  un  palo, 
fe  ne  tornarono  via  con  grandi  flrida  di  gioja  . 
11  fuo  martirio  avvenne  il  dì  23. -d’  Aprile  dell’ 
anno  997.  Il  fuo  facro  corpo  tu  dal  Dura  Bo- 
leslao  ricuperato  , e fatto  trafportare  nella  «città 
di  Gnefna.,  e riporto  onorevolmente  nella  Chie- 
fa  cattedrale-;  e il  Signore  fi  degnò  b’ illuftrarlo 
coll’operazione  di  molti  miracoli. 

11.  Accade  non  di  rado-,  al  dir  del  Pontefice 
fan  Gregorio  , che  i Prelati  e Minifin  di  Dio 
piò  zela' ri  fpargano  inutilmente  il  feme  della 
parola  ci  Dk)  , c vane  -riefcano  le  fatiche , che 
lbtfrono  per  la  (.dure  delle  anime  a fe  comrnef- 
fe  . Ma  ciò  non  rega  alcun  pregiudizio  al  me- 
rito , che  acqtìitlano  predò  Dio  , vnò  all’  eterna 
ricompenfa  , che  fia  lor  preparata  . Anzi  l’uno 
e 1’  altra  fon  tanto  maggiori , quanto  men  ri- 
cevono di  Confolazione  in  quello  Mondo,  per 
l’indocilità  del  popolo.,  e per  l’inutilità  de* 
ioro  fudori  , ’ e patimenti  . Tal 'fu  la  forte  di 
Tanto  Adalberto  ì che  fi  può  chiamare  còpia  fe- 
dele di  Gesù  Cri  fio  , capo  di  tutti  i fanti  Pa- 
llori , e aurore  di -ogni  fatuità,  i!  quale  annun- 
ziò il  Vangelo  ad  -un  popolo  indurato  , che 
Tempre  gli  «contraddille  fino  a crocifiggerlo . Ei- 
fogna  in  quelli  cafi  adorare  i tremendi  giudizi 
«di  Dio  pieni  di  mifericordia  verlò  gli  eletti , e 
•di  giufiizìa  verlo  i peccatori  ofiinati  > e nel  tem- 
ilo fìefiò  temere  di  noi  medefimi  *,  e pregare  il 
Signore  j .acciocché  non  permetta  , che  cadiamo 
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In  fimile  cecità  di  mente  , >e  induramento  di 
cuore  , a cui  ci  porta  la  noflra  malizia  e cor- 
ruzione . A tali*  eflremi  per  ordinario  fi  giunge 
a poco  a poco  , allorché  ir  di  (prezzano  i piccoli 
mancamenti , e fi  fa  poco  conto  della  voce  éfter- 
na  de’  Minifiri  di  Dio  .,  e della  interna  delle 
ifpirazioni  falurari  della  divida  Grazia  . 'Siamo 
pertanto  vigilanti  fopra  noi  Aedi , -e  procuriamo 
con  diligenza  , 'fecondo  i1  avvertimento  di  fan 
Pietro  Àpofrolo  (1)  y di  afficurar  la  noflra  fa- 
lure  coll’ eferci  zio  delle  opere  buone  , e colla 
fedel  corrifpondenza  alle  grazie  del  Signore  ; 
imperocché  quella  terra,  la  quale  ^nnafìnta  dal- 
la celèfìe  rugiada  della  divina  grazia  , produ^ 
il  conveniente  frutto  -,  fecondo  -che  infogna  ì* 
Apofiolo  , é benedetta  dal  Signore.;  e eli’  oppo- 
flo  quella  Terra  che  non  produce  fé  non  che 
triboli  e fpine  , vien  da  Dio  riprovata,  e fog- 
gettara  ad  ;una  tenibile  sd  «teina  •maledizio- 
ne (2)  . 
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B.  EGIDIO-,. 

Secolo  XIII* 

$.a  Vitti  del  beato  Egidio  ti -trova  inserita  -Ite- 
gli Annali  Francescani  del  Fadingo  torti.  -I. 
, e 2.,  e specialmente  all'anno  it6 Z E ' artc’be 
riportata  dal  Surio  torti.  7.  e dai  Bollori, 
disti  sotto  questo  giorno  -23.  d' Aprile-. 

# J 

3L  beato  Egidio,,  nativo  d’  Affili , fu  ono  de’ 
primi  compagni  del  sloriolo  s.  Francelco 
Iftiturore  dell’ ordine  de’ Minori  , -e  uno  de*  più 
fedeli  Tuoi  difcepolu  e imitatori  delle  /ne  infi. 
gni  virtù  . Egli  era  uomo  idiota  , e feoaa  let- 
tere., e vìfle  tempre  meli’  umile'  dato  di  •laico , 
o fia  di  Frate  converso , come  fogliati  chi  amar- 
li quei  Reli  gioii , che  non  ricevono  gli  Ordini 
eocìefUllici  -a  ma  era  turtavia  ripieno  di  quella 
-celelte  fapienza , la  quale  fi  acqutlla  nel  com- 
mercio con  Dio  nell’ oraziane  , e nell’  efercizio 
delle  opere  buon»  . Onde  fcriiTe  di  lui  5.  Bona- 
ventura nella  Vita  di  s. 'Francefco : Fra  Egidio 
adir  no  delle  più  singolari  virtù,  e brache  fos- 
se uomo  idiota  , e semplice , giunse  al  colmo 
’ si'  una  sublime  contempi  anione  . Egli  ver  /un- 
fio  spazio  di  tempo  visse  sempre  inteso  alle  co- 
se celesti , e spesso  era  rapito  m estasi  , ed  ec- 
cessi à’  mente  , come  io  nesso  l ’ ho  veduto  co * 
anici  stcchi  t vt.de  menava  -tra  .gli  nomini  una 

'vita 
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vita  piìt  angelica  , che  umana  . Trovandoli  E- 
gidio  in  età  giovanile  , andava  tra  fé  flefTo  pen- 
sando, a quale  flato  di  vita  dovette  appigliarli, 
per  piacere  a Dio  fuo  creatore  , e per  fervido 
fedelmente  , fecondo  1’  obbligo  che  corre  ad  o- 
gni  creatura  ragionevole.  Ment’egli  andava  ri- 
volgendo nella  lua  mente  quelli  penlìeri  , lenti 
parlare  del  nuovo  genere  di  Vita  povera  e pe- 
nitente , che  aveva  intraprefa  il  fuo  fanto  con- 
cittadino Franceico  , e che  a lui  fi  erano  unite 
due  altre  perfone  della  fletta  città  di  A Hi  li , 
cioè  Bernardo  Quinavalle  uomo  nobile  , e Pie- 
tro Cattaui  Canonico  della  medefima  città  . 
Modo  pertanto  Egidio  dal  divino  Spirito  , la 
mattina  delia  I ella  di  s.  Giorgio  23.  di  Aprile 
dell’ annó  1209.,  o fecondo  altri  1210.  dopo 
avere  alcoltata  la  Metta  , andò  in  cerca  di  3. 
Fraocefco  , ed  avendolo  trovato , fi  gettò  a’fuoi 
pie-di  , pregandolo  a riceverlo  tra’ luoi  ciifcepoli  . 
Il  Santo  benignamente  i’accotte  , e chiamati  gli 
altri  due  fuoi  compagni  , Bernardo,  e Pietro  : 
EYir»  , diffe,  che  il  Signore  ci  ha  inviato  que- 
sto buon  uomo  per  nostro  fratello , del  che  ne 
furono  tutti  molto'  lieti  , e contenti 

2.  Sotto  la  difciplina  d’  un  sì  gran  Santo  , e 
maeflro  eccellerne  ci  fpirito  fece  Egidio  in  bre- 
ve tempo  mirabili  prugrefTi  nelle  virtù  crilliane, 
e fpecialmeure  nella  povertà , nell’  umiltà  , nel- 
la carità,  e nellA  penitenza  , e tnorritìcazione  ; 
nell’  efercizio  delle  qua'i  virtù  il  Santo  Fonda- 
tore vo'eva  , che  flette  lipofìa  la  baie  principa- 
le , e , dirò  così  , P effcnza  del  fuo  liti  turo  . 
Era  Egidio  (opra  tutto  nerr.icifTimo  dell’ozio, 
eh’  egli  folta  chiamare  la  fornente  , e l’  origine 
di  tutti  i vizj  , e il  nemico  capitale  d’ ogni 
Aprile  T virtù; 
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.virtù  . Ónde  flava  Tempre  occupato  o nell’  ora- 
zione o nelle  faccende  ingiuntegli  dall’ ubbidien- 
za de’  fuoi  Superiori  , o in  qualche  lavoro  ma- 
nuale ; ed  .era  fua  -maflìma  di  non  .voler  man- 
giar pane  ,fe  non  quello -guadagnato  colle  fue 
fatiche  -,  avendo  fovente  in' bocca  quelle  parole 
del  Salmo  127.  Lnbores  manuum  ^tuarum  quia 
tnanducabis , beatus  e s , Ó*  bene  tibi  erit  . 

3.  Trovandofi  di  danza  in  Roma,  ov’ era 
•flato  mandato  dal  fuo  beato  Padre  , egli  dopo 
fatte  la  mattina  per  tempo  le  fue  orazioni  , e 
afcoltata  la  Metta,  ,fe  n’andava  in  un  bofco 
lontano  quattro  miglia  da  Roma  a far  delie  le- 
gna , e ne  portava  Tulle  fpalle  un  fafeio  da  ven- 
derete col  prezzo,  che  ne  ritraeva  , fi  prov- 
vedeva di  quel  poco  pane  che  gli  bifognava  per 
foflentarfi  , e il  rimanente  diftribalva  per  limo- 
.fina  ai  poveri.  Cosi  pure  nel  tempo  de’  lavori 
della  campagna , come  del  raccoglier  l’uva,  ed 
altri  frutti  .della  terra  , :non  .avea  difficoltà  di 
predar  1’  opera  fua , faticando  come  ogni  altro 
operaio  , e vivendo  delle  fue  fatiche,  per  non 
elser  d’aggravio  a veruno  , e per  efercitarfi  nell* 
umiltà  . Quanto  ,.ei  fofse  tenace  di  queflo  fuo 
propofito  , apparve  chiaramente  nell’  occafione  , 
eh’ ei  .dimorava  ,prefso  .il  Cardinal  Vefcovo  di 
Frafcati  ; poiché  febbene  fofse  pregato  dal  Car- 
dinale a mangiare  almen  di  quel  cibo  , eh’  ei 
fomminiflrava  agli  altri  poveri  , non  volle  mai 
confentirvi , ma  efsendo  allora  il  tempo  di  rac- 
coglier l’ olive,  fi  alimentava  di  quel  pane, 
che  guadagnava  in  fimìl  lavoro  . Avvenne  , che 
un  giorno  cadde  una  pioggia  continua , che  im- 
pedì il  beato  Egidio  d’ ufeir  di  cafa  , e d’  im- 
piegarli jiel  folito  iavoro  . Onde  il  Cardinale 

tutto 
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tHttO  lieto  dilse  ad  Egidio  : Oggi  almeno  avr'é 
il  contento  di  vedervi  mangiare  il  pane  della 
mia  mensa  . Egli  nulla  rifpofe  , ma  fe  n’  andò 
nella  cucina  del  Cardinale  , e vedendola  piena 
di  fordidezze  , offrì  1’  opera  fua  al  cuoco  , per 
ripulirla  , come  fece  con  molta  diligenza  , a fi 
alimentò  di  quel  poco  pane  , che  il  cuoco  gli 
diede  in  ricompensa  della  fua  fatica  . Continuò 
la  pioggia  anche  nel  giorno  feguente  ; onde  il 
Cardinale  fi  lufingava  , che  non  potendo  egli 
ufcire  di  cafa , nè  trovando  lavoro  da  fare , gli 
avrebbe  data  la  contentezza  di  ricever  da  lui  il 
neceffario  alimento  . Ma  Egidio  piu  indufiriofo 
a trovar  da  faticare,  che  altri  non  è a Tipofare, 
avendo  ofservato  , che  i coltelli  , e gli  altri  fer- 
ri di  cucina  erano  Tugginofi  's’  impiegò  in  ri- 
pulirli dalla  ruggine  , -e  ne  ricevè  per  'quella 
fua  fatica  due  pani  de’  quali  folamente  voli* 
nutrirli , con  grande  ammirazione  del  Cardina- 
le, nel  vedere  il  fervo  di  Dio  sì  amante  del 
lavoro  , e sì  diftaccato  dalle  cofe  di  quello 
Mondo  . 

4.  Lo  ftefso  tenor  di  vita  , per  quanto  gli  fu 
poffibile,  egliofservò  negli  altri  luogi , ne’  qua- 
li fu  mandato,  e [penalmente  in  Perugia  , ove 
dimorò  la  maggior  parte  del  viver  fuo  fino  al- 
la morte.  Un  giorno  mentre  flava  nel  conven- 
to di  Perugia  pollo  fuori  della  città  , fentì  il 
ladrone  d’  una  vigna  vicina,  che  diceva  àgli  0- 
leraj  di  elsa  , che  perdevano  il  tempo  in  ciar- 
e:  Fate,  fate , e non  parlate.  Egidio  Udit® 
quelle  parole , cominciò  a gridate  efso  pure  net 
convento  a5  fuoi  Frati , « [penalmente  Pre- 

dicatori : Fate  , fate , e non  periate  : 'operi 
buone  ci  vogliono  , e non  sole  parole  , per  pia-* 
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cere,  a Dio  , e conseguire  /’  eterna  vita.  Ri. 
>fpLendeva  in  tutte  le  lue  azioni  un’angelica  pu. 
rità  , delia  qual , virtù  fu  tempre  gelofiflimo  ; e 
per  conservarla  , cuflodiva  diligentemente  tutti 
i tuoi  fenfi  , e macerava  la  l’uà  carne  con  rU 
eorofi  digiuni  , con  cilizj  , e con  altre  autorità... 
fyopra- tutto  fuggiva  tutte  le  occafieni  di  trattar 
(con- fémmine  , e la  tofsa  cautela  fiuggeriva  , e 
,, inculcava  ai  fuoi  compagni  Religiofi , fe  vole- 
vano mantenere  intatto  am  .sì  prezi&fo  tesoro. 
La  fua  umiltà  poi  era  tale  , -che  pareva  non 
potefse  cfTer  maggiore  , etondo  folito  di  chia- 
kmarla  la  b.jfe  , e il  fondamento  della  vita  fpi- 
.tituale,  fenza  di  cui  tutte  le  altre  virtuale  ope- 
razioni non  fono  se  non  un  .edifizio  fonda- 
to (opra  l’arena,  che  bada  un ‘leggi er  vento 
per  atterrarlo  . Una  volta  trovando  fi  nell’  osto 
con  un  altro  Religiofo  , -fi  levò  -la  tonaca , co- 
me immeritevole  di  portarla  ; fi  mite  al  collo 
quella  fune  , di  cui  era  cinto  ; e poi  volle  in 
tutti  i modi., .ghe  quel  Religiofo  io  (Irascinato 
.per  terra  con  quella  medefima  fune , efclamando 
egli  intanto  ad  alta  voce,  ch’era  un  mifero 
peccatore  , indegno  del  .nome  di  Frate  , e di 
vefiire  quel  facto  abito . Accoravo  i suoi  Frati 
a quel  lotnore,  e rodarono  ammirati e infie- 
* me  edificati  dell’ .umiltà -del  fervo  di  I>in  . Ef- 
fetto c,eìla  fua  profonda  umiltà  era  1’  ubbidien- 
za , che  con  perfetta  fogge/.ione  predava  a’ moi 
Superiori,  nò  voleva  mai  far  cola  alcuna,  che 
non  foto  marcata  col  carattere  della  làuta  ub- 
bidienza : onde  effondo  flato  una  volta  lasciato 
Ilio  arbitrio  di  eleggere  per  sua  danza  quel 
convento  , tdte  piu  gli  piaceva,  fi  trovò  il  (ant’ 
,<  Mo'mo  cori  imbrogliato,  e cori  inquieto  per. più 
*■*  • * - giQr* 
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giorni , che  bifbgr.ò  determinargli  il  convento’, 

{>er  fargli  riacqurftar  la  pace  del  cuore, e fu  quel- 
o di  Perugia,  nel-  quale  , come  fi  è detto', 
pafsò  la  maggior  parte  della  (in  vira  . 

Fa' il  fervo  di  Dro  favorito  dal  Cielo  di 
molti  doni  foprannarurali  , e fpecral mente  del 
dono  di  una  luhlimilfiirTa  orazione  e c >nremp!a- 
zione,  nella  qàale  fpendéva  più  ore  del  giorno, 
e quali  le  intere  notti,  ed  era  fpefiò  rapito  irti 
•eflafi  dolcifTìmo  . Benché'  fofTe'  uomo  privo  dl: 
lettere,  fem'plice,  e idiòta-;  parlavaperò  delle' 
c©fe  di  Dro  con  tanto  lume  , e con  tale  fa- 
pienza,cbe  recava  ftbpore  a chi  1’  udma  . OrU 
de  furono  raccolti  coti  diligenza  Trinivi  futìi  detti1 
intorno  a materie 'fpirituali  , i tritali  vintTo  uniti: 
colla  fua  Vita*;  e da  è(Tf  apptrifce . quanto  egli1 
1 fólle  illuminato- nellé  vie  deliri  fpirifo , nel  di- 
scernimento delie  virtù  , e in  tutte  quePe  cofe9> 
che  conducono  alla-  perfezione.  CJ n giórno  di- 
fcorrendo  il  beato  Egidio  con  s.  Bonàventura , 
i ch’era  allora  Generale  dell'7 Ordine *deT Minori 
1 gli  diffe  : Voi  altri  Dottori  siete  stari  da  Dia'’ 
favoriti  di  gran  sapienza  p'tt  conoscere  , e ama- 
re Iddio  ; ma  nei  povtrì , e semplici  'idioti  , • 
che  possi  am  fare  , per  esser'  salvi  ? Voi  ’ potstr- 
(rifpr.fe  s.  Bonaventbra)  amóre  Iddio  ’ al  pitr.fe’ 
piti  ancora  di  qualunque  altro  ; e questa  è là" 
maggior  grazia  , che  Iddio  possa  fare  ad  ur,.^ 
sua  creatura.  Una  povera  vecchìerel'lapiib  aMa-' 
re  Iddio  piu  di  qualunque  gran  teologò.  Udite* 
quelle  parole,  il  B.  Egidio  tutto  lieto,- e infervo» 
rato  y entrò'nell,‘ottè , e cominciò  ad  efclamàre* 
ad  alta  voce  verfo  la  città  : O voi  pevere,  sem- 
plici , e idiote  vecchterelle  amate  il  Signor 
vostro > Dio  , e potrete  divenir  maggiori  e piti  ' 
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"otte  di  Tra  Bonaventura  , eh' è un  Dottore 
si  celebre  , ? «*.  j)  maestro,  in  teologia  1 
5 c*/«P«tenda  più  volt*  , fu. capito  in  eftali, 
che  gh  durò  per  Io  fpazio  di  tre-  ore,  Correndo 
1 anno,  12Ó2,  fu  Egidio,  affai  ito  dall»  ultima  in- 
icrmita , che  sopportò,  con.  mirabile-  pazienza, 
e tranquillità  di  fpirite  » Tempre.  unito  al  fuo 
Dio  nell  orazione  , fiochi-  ai  22.  di  Aprile  , 
in  quel-  medefimo  giorno  , in  cui  fi  era  confa- 
orato  af  Signore-  sotto,  la.  difciplina  di  s,  Fran- 
celca  , fu.  chiamato.,  agli  eterni  godimenti  del 
Paradiso  , dopo-,  52. , o fecondo  altri  o.  anni, 
impiegati  Tantamente  nella  profeflione.  religiofa  . 

°P'  v e-  cofa.  alcuna  y che  più.  eontribuifca 
a render  anime  a Dio  gradite  , e a farle  pro- 
fittare nelle  fante  virtù,  quanto.,  l’umiltà.  Ella 
e la,  via  sicura , ( diceva  il  beato  Egidio  ) di 
arrivare  alla,  cognizione  di  Dia,  e non  si  />«*, 
ascendere  a lui  senza  discendere  nel  nostro  nuU 
ia  Ella  fa  ( foggiunge  egli-)  che  a Dio  so. 
(0  attribuiamo  tutto  il  bene  ,.  eh ’ è in  noi , t 
tutto  ciò  che  facci  amo.,  di;  buono  ; e a noi.  stes. 
si  , e all p nostra  miseria  tutto,  il  male  , che 
facciamo  , r /.  difetti  -,  che  commettiamo  . Ella, 
fina, niente  opera  un  vero  disprezzo  di,  noi  stes. 
tj  , e un  sincero  desiderio  di,  esser,  dagli  altri 
* * avuti  a.  vi  le.  Colla  pratica  di 
pneltùimilta  di  cuore,  il  B.  Egidio,  benché  uomo 
idiota,  e fenza-  lettere,  giunfe.  a-  quella,  eccellente 
/ annrà  che  abbiam.  veduta,  e ricevi  doni  regna- 
ci. da  quel  Signore  ».  il  quale-  , fecondo,  eh’ egli, 
itello,  c.  insegna,  nelle  divine  Scritture  (l)  >.  conru 
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parte  con  abbondanza  la  fua  grazia  agli  umili , 
e li  nega  ai  fuperbii  Procuriamo  adunque  con 
ogni  fiudio  di  ben  fondarci  nell’  umiltà,  la  quale 
vii  pia  che  tutte  le  feienze  del'  Mondo  . Ab- 
balliamoci piu  che  polliamo  nel  noilro  nulla, 
amiamo  , o'  almen  fofFriamo  fenza  rifentirci  di 
efler  dagli  altri  difprezzati:  profittiamo  di'  quel- 
le umiiiazionr  , cne  la  divina  Provvidenza  %cl’’- 
manda-  pqr  noftro-  bene  : e in  tai  maniera  po- 
tremo giallamente  Iperare-  di  arrivare  a quella 
eterna  gloria  , a cui  è giunta  il  beato-  Egidio,, 
fecondo  le  promelfe  infallibili'  dei  Vangelo  (1), 
che  siccome  chi  si  esalta  sarà  umiliato  r così' 
chi  si  umilia  sarà  esaltato,. 

24.  Aprile  ». 

SS-  GIACOMO  , MARIANO  ’,  E COMP01- 
MARTIRJ . • 

Secolo  111,'. 

Gli  Atti  autentici  e~  originali  di  questi  santi « 
Martiri  son  riferiti’  dal  Ruinart  allapng,- 
ipj.  dell ’ edizion  Veronese  , • 

LA  fìoria  del  ’ martirio  de’  fanti'  Giacomo  e -* 
Mariano  V uno  d#’.  più  prezioln  monumen- 
ti , che--  io  quello  genere  abbia  l’antichità  ec- 
clefiaftica  ' . • Élla  fe- fiata  fcrittà  da  uno  de’  loro  > 
amici  , compagno  della  lor  prigionia  ,,e  tedi- 
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monio  del  Ioti  gloriofo  combattimento  , e pieno 
anch’  efTo  d’  un  fpiriro  veramente  crifiiano  , e 
jmliofo  di  fpargere  il  proprio  l'angue  per  anar 
di  Gesù  Crifio  , e per  tefiimonianza  della  rua 
Fede  . Egli  intraprefe  quella  defcrizione  ad  h- 
finuazione  de’  medefimi  Martiri  , che  ne  lo  pre- 
garono , non  già  perché  rimanelTe  celebre  fra 
gli  uomini  la  memoria  loro,  ma  perchè  l’ efem- 
pio  di  quanto  Iddio  aveva  in  elTì  , e con  elfi 
operato  , rendcHe  la  moltitudine  d'e’  Crilliani 
coraggiosa  e collante  nella  Fede  . Ella  è in  fo- 
flanza  la  feguente. 

2.  Era  fan  Giacomo  Diacono , e fan  Martano 
Lettore  nell’  Affrica  , ma  non  Tappiamo  di  qual 
Chiefa , llccome  nè  anche  ci  è nota  la  loro  pa- 
tria . Intraprefero  elfi  infieme  collo  Scrittore 
degli  Atti  un  viaggio  verfo  la  Numidia  ; e 
giunti  che  furono  a certo  villaggio  detto  Ma- 
guas  , non  molto  dillante  dalla  città  di  Cirta, 
■vi  fi  ferm irono.  In  quelle  parti  allora  più  eh* 
mai  era  fcarenaro  contro  de’  Crifiiani  il  cieco 
furor  de’  gentili  , e degli  uffiziali  delle  milizie  ; 
* il  demonio  faceva  i maggiori  sforzi  per  ab- 
batter la  Fede  de’  veri  Servi  di  Dio  . Laonde  i 
beatilfimi  Martiri  Giacomo  , e Mariano  veden- 
doli dalla  divina  provvidenza  condotti  Jn  tal 
luogo  , ben  s’  accorfero  d’  effer  vicini  a conse- 
guir quegli  effetti  della  mifericordia  del  Signore  , 
che  tanto  deaeravano  , cioè  il  martirio  . Per- 
ciocché 1’  arrabbiato  , e crudel  Prefetto  della 
provincia  faceva  con  gran  diligenza  cercar  da 
per  rutto  i Fedeli  , fenza  alcun  riguardo  , nè 
oifinzion  di  perfone  , fino  a richiamare  in  giu- 
dizio quelli,  eh’ erano  già  fiati  condannati  all1 
elìiio  nelle  paffete  perfecuzioni . 
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D'el'numero  di  quefti  fanri  Corjtèflori , che  ' 
dèli’  efilio'  furori  condotti  ’ di  nuovo  avanti- il 
Preferro',  erano  due  fonti  Vefcovr  per  nome' 
Agapio e Secondino  . Quefti  padando  per  Mai 
gOas  al  foggiarono  nel  mèdefìifro  luogo,  ove  di- 
moravano i fanti  Mariano  e Giacomo  , e 1 era- 
no , dice  lo-  Scrittore  degli  ‘Arti  i sì  fervorolì,- 
che  non  contenti  d’aver  già  dedicato  a CriTló  il 
foro  fongne,  fi  (Indiavano  ancora  di  cuadagnara 
a-  Criflò  altri -Màrrrri,  coll*  ifpirar  loro  la  ftefia 
Fede.  E 'benché  ad  ottener  l’mrento  àvefTe  dovuta 
beffare  il  ftrio -efe'm pio  -della  lorb  virtù  sì  ferma 
' e- co£fonte  , pur’ vollero-  ancora  tmpiegirvl  ia 
fòavit-à  e la  forza  del  loto  difeorfo,'  e delle  lora 
efòrtaziorri  . Lafciardnq  effi  adunque,'  allorché  1 
partirono  i-:  fanti  Mariano  4,  e- Giacomo  di- 
fpoftifTìmi  a feguire  le  lóro  gloriole  pedate  , come  : 
di  fatto  fecero  poco  tèmpo  dopo  Perocché , > 
pafTati  appena  due  giorni  , - venne  a'Muguas  un  : 
centurione’  colla  Tua  truppa’  pet  cercarvi , e ari* 
ruttarvi  molti  Crilìiani-,  che  vi  s*  erano  rifugiariv 
O incursione  , eldama  lo  ScfittOr' d*»gli' Atti  j > 
veramente  desiderabile'.  Conciossiache  non  per  ' 
offro  vennero  a noi  queste  soldati , se  non  per 
far  sentire  a Giacomo-  e Mariano  gld  ultimi 
e fette  della  misericordia  di  Dio  sopra  di  loro\ 
mediante  lo  spargimento  dèi  proprio  sangue  per 
amore  della  giustizia  . Furono  adunque  arre- 
flati  Giacomo  , e Mariano-,  e lo  'Scrittore  ftéfTd 
degli  Arri  , e condotti  prigionieri  a Citta.  Se* 
gUivanli  molti  Criftiani , non  già  'pi erigende*  la 
foro  forte  , ma  .fatuamente  invilrofì  della  lord 
felicità  ©''vivamente  animandoli  ’ ad  «fTeVcoA 
flanti  . Se  ne  accorfero'  gl’ idolatri  , e 'perdei 
arandoli  interrogati  , fe  foffero  Criftiani , fic- 
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come-  fecero,  una*  genero (a.  confeOìone  della  lor 
Fede- ,,  cosi’  furon  condotti,  anch’  e(Ti  prigioni 
e prima,  del  due  - Santi,  confeguirono . la  defiata. 
corona . 

^ 4..  Effèndo-  flati  efli'  prefentati.  ai  Màgifirati 
di  Citta,  Giacomo.  uom  di  Teveri  coflumi  , e di 
yirtìt,.  aufiéta  v che.  nella  perfécuzione.-dr.  Decio. 
aveva,  già  data  prova  del  (uo  invitto-  coraggio,, 
confefsò  d’-  eflèr.  non-,  follmente-  Criftiano.- ,,  ma. 
ancora.  Diacono?  » benché1  fapefle  ^ che.  1*  ultimo 
editto,  di.  Valeriano..  ordinava,  contro  le-  perfone 
del  fuo  grado»  pene  pii  rigorofe  Mariano  poi 
fu  mefib  ai- tormenti che.  furori  nuovi-,  e.  dalla 
rabbia-  del  demonio-  fuggenti  per  abbatterlo  .. 
Concioffìachè- fu  fofpefo  in  alto,  legato  non  già 
. pec  le  mani  vcome  fi  folca  fare-,  ma  per  1’  eflre- 
mità  delle  dita--,,  acciocchì  dovendo  effe  regere 
, il  pefò-  di  tutto  il  corpo-  y folle-  piu  fenfibile  il 
dolore  » E di  piìr  gli  furoir- attaccati  a’  piedi  de’ 
gravi  pefi,  , Onde-  fconvolte  le  vifeere  Pirati  i 
pervi , e slogate  le  offe  ^ rimanefle.  Compaginata 
tutta  la»  macchina,  del:  corpo-..  Ma-  a nulla,  fervi 
tanta  crudeltà-  centro-  quello,  vivo-  tempio  di 
Dio  v e coerede  di  CriHo  > anzi  quanto-  piu  era 
tormentato-  nel  corpo  r tanto-  piu.  s!  infervorava, 
nello  fpirito  ; onde  , vinta  finalmente  la.  crudel- 
tà del  Tiranno  , fu,  ricondotto  tatto  lieto  alla 
prigione , ove:  infieme  con  Giacomo-,,  e con  gli 
altri-  fuoi  compagni  rendè  copiofe-  grazie,  al  Si- 
gnore per  la  vittoria , che  aveva-  ottenuta  .. 

5.  Nè  fentivano  già  quelli-  Santi  , dice  Io 
Scrittore  degli.  Atti  le  pene  della  carcere  , nè 
loro,  facevan  orrore  quelle,  tenebre  , perchè  allet- 
tavano, d’andar  a gedfere  una- luce  eterna.  Peroc- 
ché chi  è già  colia»  mente  rapita  in  Cielo  , ed 
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è pieno  d’una  ferma  fiducia  di  dover  pretta  ot- 
tenere la  gloria  immortale  , non  fa  conto  alcuno' 
delle  pene  ; che^  gli  fi  fanno  foffrire  , nè  v’  è * 
per  lui- in  quefto  Mondo’  luogo-alcuno  orrido  e 
lqmllido  ; nè  tempo^  alcurr  di'  rattezza  l Iddio  ’ 
fìefTb  confola  i Tuoi  Servi  ridotti1  in  tal  fiato  per 
ainor  fuo  , come  appunto  ricreò  fan  MaViano 
con.-  una-  vifione  che  ebbe  ; mentre^  tranquilla- 
mente' dormiva;  e che;  raccontò  egli  ftefio  colle  " 
fèguenri  parole  ;•  Ho  veduto , difs’  egli , un  tri - 
burnite-  assai  alto ' f e di  uva  prodigiosa'  bina  - 
chtzza  y sopra  -■  del  quale  vi-  era  a vo'  seduto  , . 
che  face  a come:  da  giudice.’  V'  era  un palco  , 
sul  quale  si  saliva1  per  diversi  gradini . Si 
facevano  accostare  ad  una  ad  una  le  diverse  ‘ 
classi:  de*  Confessori,  che ’ quel  g i udì  ce  coada  *• 
nava  a morte  : Ed  ecco  eh*'  io  allora  sento  un*  '■ 
gran  voce y che  chiaramente  dice  r Accolla  Ma- 
riano * lo’  montava  sui  palco  y quando ■ ali  im- 
provviso-' vidi ‘ Cipriano ' seduto’  alla  destra  dì  ’ 
quel  giudice , che  ini-  stese  là  mano  , e m*  aju- 
t'o  a salire'  sui  palco- , . dicendomi:  con’ un  sor- 
riso : Vieni  ; e fiedi  meco.;  Stando  io’  quivi  se- 
duto ; vidi'  interrogare  la  altre  class r de-  Con 
f escori •;  dopo  di  che~  il  giudice  s*  alzo-  In  pie-’ 
eli  , e noi . lo  - riconducevamo  - ai  suo' pretorio  . ■ 
Si  passava  per ' certo  luogo • assai’  ameno  ; p de-  ■ 
liótioso  pe*  prati’ ; che  v*  erano/,  e pe* verdeg- 
gianti’ alberi:’,  ond*  era  rivestito  e Lo  circonda - 
■vano  d*  ogni  intorno  j alti  e ombrosi  cipressi  , e 
certi  pini  ; che  co*  loro  rami  pare  a che  toccai-  • 
sero  il  cielo  . Lì  mezzOt  v*  era  un-  limpido-  fon- 
te’ di  purissime:  acque  , che  dà  diverse-  parti 
scaturivano  . Ed  ecco  , che  quei  giudice  all * 
improvviso:  dì  sparve  da*  nostri  occhi  . Allora  ' 
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CiprhnO  , presa  una  caraffa  , che  stava  sull* 
orlo  di  quel  fonte  , la  riempì  d'  acqua,  e la 
beve  , indi  riempiutala  di  nuovo  , a me  la 
porse  , ed  io  volentieri  la  bevei  . E mentito 
stava  rendendone  grazie  a Dio  , mi  svegliai 
al  suono  della  mia  voce  . All’u.iir  quello  rac- 
conto anche  Giacomo  fi  ricordò  , che  pochi 
giorni  prima  aveva-avuta  una  vifione  , che  indi- 
cava , come  quella  di  Magano,  il  Ino  vicino 
martirio  . Egli  avea  veduto  un  giovane  di  una 
flraordinatia  grandezza  sfolgorante  di  SÌ  gran  lu- 
ce , che  non  vi  fi  potea  fidar  lo  (guardo . Quelli 
padando  avea  gettato  in  lene  a Mariino , ed 
a Giacomo  una  lafcia  di  purpor^,  dicendo  : Se- 
guitemi presto . j 

6.  Dopo  quelle  vifioni  efiendo  tuttavia  flati 
per  alcuni  pochi  giorni  in  prigione  , comparvero 
i Santi  di  nuovo  in  pubblico,  e furono  per  la 
feconda  volta  prefentari  ai  Maglfbati  di  Cirta  , 
per  efler  indi  trafmefTi  al  Prefidente  della  pro- 
vincia , che  fi  trovava  a Lanrbelo  . Molti  Cri- 
fliani  furon  prefenti  fecondo  il  (olito  a quell’ 
azione  , e tra  eflì  uno  , che  rivolfe  verfo  di  fe 
gli  fguardi  di  tutti  i Gentili;  tanta  era. la  gra- 
zia di  Gesù  CriTlo  , che  gli  fcintillava  uel  vol- 
to ! Per  la  qual  cola  eflendo  da  quegli  empj  con 
furore,  e con  impeto  interrogato,  fe  anch’egli 
fofle  Crilliano  , fatta  della  fin  profeffione  una 
generofa  confelTìone  , accrebbe  il  numero  di  quel- 
le  beate  vittime  , che  furon  per  ordine  de’ Ma- 
gi (Irati  trasferire  a Lambefo  r come  pecore  de- 
clinate al  macello  ; e fra  elfi  merita  fpecial  men- 
zione un  uomo  nobile  deli’  Ordine  Equedre 
chiamato  Emiliano , molto  ragguardevole  per  la 
prerogativa  di  una  perfetta  continenza  offervara 
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Sin©  aH’  età  , in  cui  alior  fi  trovava  di'  circa 
cinquanta  anni , e per  la  macerazione  ohe.  facea 
del  Suo  corpo,  con  digiuni  alie  volte  prolungati 
per  due  giorni  interi  intefo  unicamente  a nu- 
trire il  fuo  Spirito  colia  meditazione  delle  ccfe 
celelti  . Fecero,  i Santi  quel  viaggio  , tuttoché 
afpro  e difficile  , con  gran  piacere  ; e preferitati 
al  PrefiJente  furono  per  fuo  ordine-  medi  in 
prigione  ; effendo  quitto  appretto  i Genrili  l* 
unico  ofpizio  de’  Giulti  . Era  frattanto  il  Prefi- 
dente  occuoato  a Spedire  i proceffi  d’  un-  gran 
numero  di  Fedeli  de.*  quali  continuò  per  piìr 
e piu  giorni  a mandarne  molti  al  Signore  per 
mezzo  d’  un  gloriofo  martirio  Aveva  il  mede- 
simo Prefi  lente  feparati  i.  laici,  dagli.  Ecclefiatticl, 
Iufingandofi  che  quelli  .avrebbero,  più-  (àcilmense 
ceduto  alle  lue  minacce  e ai  tormenti  ; e fic- 
come  etti  erano  molti  , co  1 pafsò  del  tempo 
primacchè  fi  venitte  aiì^  condanna  di  Giacomo 
e di  Mariano  , i quali  perciò  infiem  con  altri 
Ecclefiaflici  prigionieri' fi  rammaricavano  alquan- 
to che  fotte  lor  differita  quella  corona  , che  i 
laici  aveva n già  confeguita  prima  di  loro-. 

7.  Gianfe  finalmente  anche  per  etti  il  felice 
e tanto  defiderato  giorno  ; e nella  notte,  che  io 
precedi.,  fu  s.  Giacomo-  avvi  fato  nel  Tonno  del  fuo 
imminente  martirio  da  Agapio  ,.  uno  di  que’fanti 
Vefcovi,  di  cui  sré  parlato  qui  fiopra  ; il  quale 
area  già  poco  tempo  prima  confeguita  la  palma 
delle  foe  vittorie  , infiem  con  due  vergini  per 
nome  Termi  la  , e.  Antonia  „ per  le  quali  avea 
Sempre  nurrito  un  affetto  Singolare  , e continua- 
mente pregato  Iddio  , acciocché  n Jegn.nffe  di 
far  loro  confcguire  in  Sua  compagnia  la  corona 
tlel  martirio  , come  in  fatti  Iddio  glie  n’  avea 

co  or* 


Digitized  by  Google 


'44&'  Vite  de{Ss.'  24.  Aprile.* 
conceduta  la  grazia  . Narrò  adunque  Giacomo'* 
la  vificne  avuta  ne’  feguenti  ; termini  : Io  -vede- 
va  ,difse  , . quest#'  notte- Agapio  molta  allegro  ■ 
in  compagnia.,  degli / altri  Martiri  , che ■ insiem 
con  noi-,  erano  stati  carcerati  in - Citta  , - cele- 
brare un  solenne,  e festivo  convito  t Méntre < Ma-  - 
riano  ed : io  , , mossi  da.  spirita  di  dilezione  e - 
di'  carità  , ci  affrettavamo.  d\  intervenirvi  , ci 
‘ si  fece  incontro,  uno  di.  quei  gemelli che  tre  * 
giorni  prima,  sane  srati  martirizzati ■ insieme  * 
colla,  lar.'  madre  , che  teneva  al ■ collo.’  una  co- 
rona di-  rose  *,  nella  * mano  s destra  portava  ' 
.-una,-,  verdeggiante  palma  ; E perchè  ',  ci  difs’ 
egli",  vi  date*  voi  tanta  fretta  * State' pur  al- 
legri j gitìete , domani  voi-,  sarete ■ con  esso- 
tton  E così  in  fatti- avvenne- ; perocché;  il  gior- 
no feguente.  pronunziò  ih  Prefidente  lai  fentenza  ; 
di  morte:  contri. Giacomo-}  e Mariano  , ,e  gli  * 
altri  , loro  compagni  ] i quali  tolti  dall’  anguflie 
del-.  Secolo'  paisaronoi  a.  godere  il  conforzio  de1  ‘ 
Patriarchi  i 

8.:  Fu.-  feelta  ' per.  I’  efecuziòne- della-  fentenza  * 
una>.  valle'}  in  mezzo-  al la'quale:  correva  un  fiu- 
me , e ch’era!  d’ogni  intorna-  circondata"  di  col- 
line-, a fine  di  dare,  il  comodo  a una-;  gran  mol- 
titudine. di  popolo" , che*  vv  era  concertai  tanto  ■ 
di ' pagani  y, . quanto  di  Criftiani , per  efser*  fpet- 
tatrice';  de’  trionfi-  de*,  fanti;  Martiri  ; Efsendo 
grande.,  il  numero  v dh  efti-  d’  ogni  età  d’ogni 
grado1',  e.  d’ ógni  condizionò". , .furono^  fchierati 
lungo»  la  riva..»  deh  fiume  -,  e podi  in-  fila- T un 
dopo*  P altro  y accioeché-il  carnefice  porefse  piti  5 
facilmente  tagliar  loro-,  la  tefla  -.  -Stavano"  adun- 
que ciafcuno;  nel.  loro  ordine-,  attendendo  il  car- 
nefice con  gli  occhi;  bendati:  a quefta:  luce  . cor- 
po-• 
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porea  , ma  aperti  e liberi  petjconTempt'are  un* 
altra  luce  più' bella- e.  più  pregevole.  Perocché 
la  maggictv  parte  di  loro.,  parlando  con  quei 
che  gli  erano., vicini-  , dicevano  di  veder  per  l*‘ 
aria  deffrieri  bianchi  , come  - la  neve,  e l’opra 
d’  eili  gio-vanL  di  . ffole  candide  ornati  . Ma  fo- 
pra  tutti  Mariano  ripieno  .di  fpirito,  profetico  , 
con  gran,  forza  e,  fiducia  predicava  I’  imminente 
vendetta  , che  Iddio  avrebbe  prefa,  di  quell’  in- 
nocente. fangue  -,  che.  fi.  Ipargeva  , e quafi  già 
dall’- alto  > de’  Cieli  minacciava,  al  Secolo  pelli- 
lenza  y.  fchiavitù',  carefliai  tremuori  j e- vari  al- 
tri gaflighi-.  Con.  che  la  Fede  del  Tanto  Martire 
non  folamente  infultava,  i Gentili  , ma.  accre- 
fceva. ancorai  il  coraggio  ai-  Fedeli  e gli  ani- 
mava, ad' ufeire  di  buona  voglia  con-  una  morto- 
*ì  felice  da  un  Mondo.- minacciato  di  tanti  ma- 
li , i-  quali,  infatti--  accaddero,  poco  dopo  in  tufe 
to  P Impero.  Romano-,! 

9.  Confumato,  eh’ ebbero-  queftF  Santi  colla 
recifiòn  del  capo  il  loro,  martirio la  madre  d* 
Mariano,  emulando  la  coftanza  , e.  la  virtù  della, 
famofa  Madre-,  de’ Maccabei-,  tripudiava-  ed  edi- 
tava ^vedendo  alTìcurara.  per  mezzo,  del  martirio 
la  forte,  eterna-  del  fuo  figliuolo- , . e feco  llefsa 
ancora,  fi  rallegrava  perché;  fi  vedeva  madre  cP 
un  Màrtire- ...  Abbracciava.-  nel  corpo  del  fuo  fi- 
gliuoli» la  gloria,  delle  proprie  vi  (cere,,  nel  col- 
lo recilo  imprimeva  con-  religioni-  pietà.-  mille 
teneri  baci- . EfTa  fi.  chiamava.  Maria  , e la  fua 
viva  fede-,  e il  fuo  Invitto-  coraggio  è*  altamente 
commendato  si- dallo-. Scrittori  di  quelli  Arri  , e 
si  ancora?  da-  fant!  Agoflino-,.  che.  la  propone, 
come  un-  efemplare- del  vero  amor  crilliano  , 
che  le  madri' debbono  avere  pe’  lor  figliuoli.  Il 

mar- 
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martirio  di  quefti  Santi  feguì  nell’anno  cfr'Ort-' 
fio  2f?.'0  260,  Le  Reliquie  dei  fanti  Giacomo 
e-Miiiano  fon  venerate  nella  Chi  e fax  cattedrale 
de.Ha  ciuà  di  Gubbio  , dedicata  in  •onore  de* 
medenmi  -.lauti  IVl  trtiri  ..  - 

, io.  Naih  li  poflbno  leggere  qutdt  , • cd  altri' 
Atti  de’  fanti  Martiri  lenza  efler  commc-fTo  di 
tenerezza  » in  vedere  la -loro  ardente  brama  di' 
patire  , e- monne  per  Gesìr  Crido  * e l’^allegrez- - 
za , che.  ne  covavano  gli -altri  Fedeli  , -e  fine 
le  (felle  madri  nella  morte  de’,  lor-.  figliuoli  . E 
donde  mai  piovenivano  tali  fenrimenti , sì  cort- 
trurj  , e sì  ripugnanti' alle  inclinazioni  della  nt*.’ 
Ara  natura  ? Non  altronde  certamente',  che  dak' 
la  grazia  di  Dio,  di  cui  erano-  pierù,  daH’-amof*- 
di  Gesù-  Cri  fio  , cìi<ui  erano 'accefi",  dal-  de  fi  do. 
rio  de’ beni  eterni,  ai  quali- urticamente  afpira-* 
vano  ,.  Efli  >i  ,uar4avano*queda  Terra  come  -mt  < 
luogo  d’ eltlió,  e l i vita  prefewre , come- uri  fai 
titofo -pellegrinaggio-.  Meditavano-  continuamene 
te  le  verità  del  Vangelo  * e rene 'ano  nell’ anis 
modi.ro  altamente  fcolpire  quelle  parole  di  Gesìf 
Grido  (i)  : Beati  quelli,  cht  soffrono  parsec** 
%iene  per  amore  della  giustizia  Beati  voi  \ ■ 
quando  altri  v ’ avranno,  vituperati  , e perse * 
gustati-  ingiustamente  , e avranno  detto  conte*  • 
di  voi  ogni  male  percagion  mia  . - Rallegra* 
levi  e -giubilate  , perche  grande'  è l'a  riconu 
pensa  ti< che  vr  c preparata  in  Cielo  . Noi  pure  , 
fe  avremo  una  vera  e viva  Fede -,  fe  vivremo 
da  pellegrini  .su  queda  Terra  -,  fe  fpeffo  penfe* 
,remo  al  Cielo  \ che  ì:  la  nodra  patria  , fe  ci 
nutriremo  delle. verità  -evangeliche  * e finalmem- 

. (1),  Matt.  $,  II.  Iti  ' 
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te  fe  imploreremo  eoa  ferventi  , e continue  pre». 
ghiere  la  divina-  Grazia  , la  quale-  conforti  i 
fudderti  fanti  Martiri  - ne’  Ior.  parimenti,  foffrt- 
rerno  almen  con  pazienza  quelle  tribolazioni, 
che  il  Signore  ci  manda  , e per  mezzo  di  e(Te 
giungeremo  a quell’ eterna  gloria,  che  i mede- 
limi  fanti  Martiri  godono  in  Cielo . Quarta  glo 
tra  infinita.  , e inconaprenfibile  fia.  Tempre  I’  og- 
getto delle  noftre  brame  in  rurte  le- vicende  , e 
tu  tutte  Je  agitazioni  alle  quali  fumo  efporti 
sella  prefente  vira.,  la  quale , come  fpeflb  offe», 
va  fant’Agoftino-,  è un  mar  burrafeefo  sdlsitatt 
amarum  fon  lue-  parole-  , procellis  turbulen- 
titm  y in  cui  quei  foli-  fcampano  il  naufragio  , i 
quali  tengon  la  mente-  e il  cuore- filli  nelle  di- 
vine. promeffe  de’  beni  eterni  dèi  Cielo  . 


, , , 

APPENDICI 
S.  FEDELE  MARTIRE- 
Secolo  XVII. 

La  sua  Vita.  y e- il  suo  martirio  sono  stati  di» 
scritti  dal.  P.  Massimiliano  Cappuccino  , e 
stampati  in  Roma  Panno  174Ó.  , in  cui  egli- 
fu  ascritto,  solennemente  nel  catalogo  d\  Ss. 
Martiri.  Si  veda  anche  la  Bolla  della  suet 
canonizzazione  esistente  nel  primo,  tomo  del 
Bollario  di  Benedetto  XIV. 

N Acque  s.  Fedele  Par  no  1^77.  in  Sigmarin- 
ga  , piccola  città  delia. Svezia  nella  dioce- 

ii  dà 
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fi  di  Coflanza  , di  genitori  nobili  r cattoli- 
ci . Effendoi  ancor  fanciullo  , ref  ò privo  del 

fiad re  chiamato  Giovanni  ^'R^i  , rapito  dal* 
a morte  in  età  immatura  , t-  deli?. " madre  ,, 
appellata  Genovefa-  Rofemberger  ,-  la  quale 
dopo  la.  morte;  del  marito  pafsò  alle  feconde; 
rozze.;  onde  la  Aia.  educazione-  rimale.:  appog- 
giata ad  un  tutore.  , che  fi  prese,  una  cura  fpe- 
ciale  di  lui  , e.  lo  fece  iftruire-:  nella*  pietà  , «• 
nelle  lettere  da. un  buon  Sacerdote.  Compiti  i 
fuoi  fludj  delle  umane-  lettere  nella  patri*-  con* 
molto  profitto  , atrefo  il  suo  talento  , e la  sua- 
applicazione  j pafsò  in  Friburgo  , dove- in  quel- 
la Univerfità  (otto  i migliori,  maeftri  Tludiò  la 
filofofia  , e le  leggi  civili,  e canoniche  , e ne 
riportò  la  laurea. dottorale  » norr  già  per.  forma- 
lità di  collume  , come-  pur  troppo  accade  a mol- 
tr,  benché-  fieno  fprovvedutr  d’  ingegno  » e di 
fcienza  , ma  perché  fe  n’  era  renduto  degno  con 
una  feria  attenzione  allo.  Audio  , e.  col  profitto, 
che  in  elfo  aveva-  fatto  ..  In  quello  tempo  fi. 
confervò  immune  da  quei-  vizj,  ai  quali  l’ in- 
cauta gioventù  ii  inclinata  , e fover.re-  fpinta 
dal  bollore,  delle  paffiòni , e dal  perverfo  efem- 
pio  de’  compagni . Egli  per  prefervarfi  da  que- 
lli pericoli' era-  molto  guardingo*  nel  converfare  , 
fchivando*  le  male,  compagnie  , .e»le  occafioni 
pericolofe  ; impiegava  ancor*  ogni- giorno  qual- 
che tempo  nell’orazione  , e-:  nella  lettura  di  qual- 
che buon  libro  fpirituale  ; e frequentava- i fanti 
Sacramenti,  almeno  una  volta  ili  mefe:,  oltre  le 
felle  della  Beatiffima  Vergine- , della  quale  era 
molto  divoto  , recitando,  ogni  giorno  con  divo- 
zione-ài fuo  uffizio  , e il  Rofario  , e digiunando 
in.  onor  fuo  tutti  i Sabati  in  pane  ed  acqua  ; e 

quello. 
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quello  pio  cortame,- continuò 'a  praticare.  anche 
nel  tempo  de’  molti  viaggi  , eh’  ei  fece  , come 
ora  fiamo  per  dire  . Nell’anno  adunque  1604. 
fu  s.  Fedele,  invitato;  da  tre  giovani  cavalieri 
Todelcht  a tener  loro  compagnia  , e.  ad  alfifier- . 
li,  come  amico,  e come  ajo,.  in-  un  lungo . 
viaggio.,  che  avevano,  rifoluro.  di  fare,  per  le 
principali  città  d’Italia,  di  Germania  , e di. 
Francia.  Vi  condi fcefe.  volentieri  Fedele  per  va- 
ghezza d’  acquifiar  nuove,  cognizioni , e vi  con- 
fumò:  fo  Tpa/io  di  fei  anni,  con  foddisfazione 
fcam.bievole  fu*  , e de’  nobili  Tuoi  compagni  ; 
fiochi  nell’anno,  1610.  ognuno  fi  ritirò  nelluo 
paele.. 

2..  Fedele-  però,  non  fi  portò  a Sigmaringa 
fua  patria , ma  . a Vjliinga,  dove  allora  per  de- 
creto:,imperiale  eran  fiati  trasferiti  l’  Univerfirà, 
e i . tribunali  della,  città  di  Friburgo  . Quivi 
riaffunfe  la  profeffioa.  legale,  e aperto  ftudio  , 
cominciò  a patrocinare;,  le  caufe  in-  qualità  d* 
Avvoyata  con.  molto  eredita  si  per  la  dottrina, 
e si  anche  per  . la.  fua  onefià  . Ma  ben  prefio  li 
annpjò  del.  tumulto  del  foro  , de’  raggiri , e del- 
le cavillazioni  de’  litiganti , e de’  loro  difensori;  . 
e molto  più,  temò  il  pericolo,  a cui  gli  pareva 
d’efporre,  la  fua  dilicara-  cofeien/.a,  nel  trattar 
le  caufe  . Laonde  deporta,  la  toga  dy  Avvocato  r 
pensò,  di  abbracciare,  «no.  rtato  ,,  in  cui  potertie 
con  maggior- ficurezza  operare  la  fua  eterna  fa- 
iute  ,^ch’  è llunico-  negozio  imporrante  , al  qua- 
le fi  debbono-,  indirizzare  tutte,  le  altre  cole  di. 
qurfio  mondo  . Dopo,  matura  riftsrtìone,  e do- 
po molte  orazioni  fatte  a Dio-,  per,  conoscere  la, 
i"ua  volontà,  deliberò,  di  .abbracciare  lo  fiato  re- 
ligiofo  nel  sagro  Ordinarie’  Minori , ^detti  Cap- 

p«o. 
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puccini  , nel  quale  avea  da  molto  tempo  pro- 
fittato im  fuo  frareilo  maggiore-,  che- ancor  vi- 
V£a  , e fi  efercitava  coti  molto  frutro  delle  ani'- 
me  nel  minifiero  di-  predicare  la*  parola  di  Diir. 
A - quello  effetto  fi  preferirò  al  Provinciale  de* 
PP. . Cappuccini , «fidente  nel  convento  di  Frr- 
burgo  , e- fece  umile  Manza  d’  eflère  ammetto 
tra’ tuoi  Religiofi.  Il  faggio  Provinciale  non  ri- 
gettò le  fue  irtanze  , ma  rapprefenrandogli  i ri'- 
goti  della  vita  penitente  , che  fi  conduce  nell"* 
Órdine  de’  Cappuccini , Io-  configliò  a prendere 
con  piò  di  maturità  la  fua  rifo’azione  , e ad 
afpettare  qualche  fpazio  di  tempo  prima  d’  efe». 
guirla . Intanto  Fedele  per  mortrare  la  fua  co- 
llante volontà  di  abbandonar  le  cure  del’fecolo, 
giudicò  cola  opportuna  il  farfi  afcrivere  alla 
milizia  ecclefiallica  ,.e  in  poche  Tetti  mane  , dico- 
F Autore  (iella  fua  -Vita  , ..fu  per  (ingoiar  induU 
to  della  Sede  Apofiolica-  promoffo-  a tutti  «li 
Ordini  e -confacrato  Sacerdote  . Ntl  qual  fatto 
bifogna  coofefsare , <;he  fe  è lodevole  il  fuo  fer- 
vore di  fpirito',  una  tal  condotta  però  rum  V 
conforme  a quelle  regole-.ordinarie?,  che  in  fi- 
mil.  materia  debbono  ofservarfi  ; e però  fe  egli 
fimolse  per  qualche  inrpulfo  particolare-di  lira- 
ordinaria  ispirazione  , come  ò da  credere , un 
tal  efempio  è più  ammirabile,  che  imitabile» 
3.  .Fatto  adunque  Sacerdote*,  gli 'fu  più  taci- 
lè.  d’.  ottenef’il  bramato' intento  di  efser  ricevu- 
to nel  facro  Ordine  de’ Cappuccini  * de’ quali 
veflì  1’  abito  il*  dì  4.  d’  Ottobre  , Feda  di  s* 
Erancefco  , nell’  anno  1611.  , e nel  medefimo 
' giorno  celebrò  con  gran  concnrfo  di-popolo  la 
fua.  prima  Mefsa  . In  tal;  occ^fione  cambiò  il' 
pome. di. Marco che  gl;  era  Maio  importo  nel 

Bats 
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, in  quello  di  Fedele  / per  dlrroflrar 
con  tal  Home  la  fedeltà,  con  cui  volea  me- 
diante il  divino  ajuto  , fervire  Iddio  nella  ìeli- 
gione  ; ondVé  thè  in  tutti  i fuoi  libii  fi  trova- 
rono fctiite  lui  -front ilpi? io  quelle  parole  della 
Scrittura  : Esto  fi dehsus^ue  ad  niotìtm  , & 
tiabu  trbi' ctronam  vita:  Sii  fedele  lino  alla 
morte  nel.  divin Servizio  , ed  io  ti  datò  la  co- 
rona dell’eterna  vita  . Cerrifpofcro  i fatti  alle 
4ue  parole,  perocché  con  gran  lervore  cominciò, 
profeguì  l’  arduo  cammino 'della  perlezione  e- 
<vangelica  , (ino  a- giungere  al  colmo  della  cari- 
tà- coll’ «tfufìon  del  fuo  (angue. per  la  gloria  di 
-Dio,  e per  la  Salute  delle  anime  . Benché  egli 
Sofse  entrato  nella  Religione  in  età  matura  di 
trentacinque  anni  , fi  accomodò  però  fubito  alle 
coflumanze  de?  Cappuccini , ed  aile  mortificazio- 
ni d’  ogni  tòrta  , -in  cui  (i  fi  girono  esercitare 
Specialmente  i -novelli  RtSgiofi . -Era  ubbidun- 
-tiffì-mo  a’  fuoi  Superiori umile  e manfueto  ver-- 
■fo  di  -tutti , amante  del  filenzio  , del  raccogli- 
mento , « dell’  dazione  , nella  quale  fu  n o'to 
afavorito  da  Dio  ; di  medo  che  tutto  il  tempo  , 
che  gli  rimaneva  libero,  ei  l’impiegava  in  que- 
fio  (anto,  e bei  tuo  fodereremo  con  gran  confo- 
’iazione  dell’anima  fua.  Non  lafciò  il  demonio 
di  aflàlirlo  con  varie  tentazioni  per  difioglieilo 
,<ial  cammino  della  via  angulla , ch’egli  aveva 
intraprela  , e farlo  ritornare  al  (ecolo  , e parti- 
-colarmenre  con  una  tentazione  tanfo  più  peri-" 
«colofa  , qu.mto  che  mafeherata  Torto  ipecie  di 
.■maggior  bene  , eh’  egli  avrebbe  potuto  f=>re  , fe 
avelie  tiafsunta  la  ptofefTìon  d’  Avvocato,  con 
.ifliftere  a difender  le  caule  delle  vedove,  dealt 
«orfani,  .e  di .aitie  pedone  miie  rubili le  quali 
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per  ordinario  fono  opprefse  dalle  prepotenze  de1 
loro  a v verter j . Ma  -il  Satiro  col  .inaiiifeftare 
con  femplicità  , e con  (inceriti  la  tentazione  ai 
fto  direttóre  , ne  riportò  piena  vittoria  ; ronde 
compiuto  1’  anno  del  noviziato  , 'fece  con  parti- 
colar  giubilo  del  fuo  éuore  la  profeffio’ne , -e  di- 
poi fi  applicò  con  Comma  diligenza  ai  fiacri  ;fiu- 
dj  della 'teologia  , nella  quale  divenne  afisai  dot- 
to , ed  erudito . 

4.  1 Superiori  dell’ Ordine,  vedendo  il  Satiro 
ben  fiondata  nella  virtù,  e nella  dottrina  * io 
desinarono  al  miniftero  -della  .predicàzión  del 
Vangelo  ,"ond’ egli  ’ficorfe  le  più  "ragguardevoli 
'città  della  Germania  , e con  gran  frutto  de5  fiuoi 
uditori  fparfie  da  per  tutto  la  parola  di  Dioiche 
foleva  annunziare  con  femplicità  di  parole , e 
lenza  ornamenti  ic-ttorici , ma  con  gran 'forza  di 
fpirito , e con  efficacia  di  ragionile  di  autori- 
tà ricavate  'dalle  divine  Scritture  , -e  digerite 
uella'  meditazione , e nell’  Orazione , che  premet- 
teva con  molto  fervore  alle  fue  prediche  ; 'poi- 
ché ben  fiapeva  , che  la  converfione  de’  peccato- 
ri* non  é opera  dell’uomo  , -ma  della  grazia  di 
Dio  , da  cui  fi  dee  richiedere  con  ferventi  pre- 
ghiere,  e con  gemiti  inenarràbili . Intanto  àven- 
•do  T Arciduca  -Leopoldo  ricuperate  a 'forza  d’ 
armi  alcune  valli  della  Rezia  fùperiore  , le  qua- 
li con  abbracciar  1’  erefia  di  Calvino , fi  erano 
ancor  fottratte  dal  fuo  dominio  , defidero  , cbe 
colà  fi  fpediflero  de’  Mifiìonarj  zelanti , ’i  quali 
-■vi  predicafiero  la  Fede  cattolica  , e riducefiero 
-all’ovile  di  tenta 'Chiefa  un  nurneto  grande  di 
;anime  fedotro  dalle  menzogne  , ed  impofiure  de* 
predicanti  Calvinilli . Furono  a quefì’opera  lcel- 
*i  dieci  Religiofi  Cappuccini  per  autorità  del 

SOK- 
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"Sommo  Pontefice  , e per  comando  della  -Con- 
gregazione deità  de  Propaganda  Fide,  per  ca- 
po , e prefetto  di  .quella  .Mifiìone  fu  deputato 
s.  Fedele  , come  uomo  -aportólico  , -e  molto  a- 
dattato  alla  -converfion  vdegli  eretici , -sì  g£r  1* 
energia  della  fua  -predicazione  , '■e  sì  ancora  per 
la  fantità  della  fua  vita  elemplare.  Circa  il  fine 
adunque  dell’anno  .r621.fi  portò,  il  -Santo  al 
campo  sdegnatogli  dalla  divina  Provvidenza  per 
combattere  T eretica  fuperfiizione  ; e (correndo 
a piedi,  e con  molti  {lenti , e incredibili  fatiche 
i Cartelli,  e le  Terre  di  quelle -popolate  valli  , 
annunziò  ad  ogni  forra  -di  perfone , ora  con  pre- 
diche , ora  in  conferenze  pubbliche  e rprivate  , 
la  divina  (paróla  , -e  gli  .riufeì  ‘felicemente  di 
convertir  molti  -eretici  , anche  de’  principali,  e 
più  ragguardevoli  di  quei  paefi  . J predicanti 
Calvinirti  mal  foftrendo  lo  zelo  , -e  il  coraggio 
invitto  dell’  uomo  di  Dio  , -e  la  perdita  , che 
tutto  giorno  facevano  de’ partigiani  , e feguaci 
de’  loto  errori  , commoflero  contro  di  lui  il 
popolo  , -che  rimaneva  ortinato  nell’  erefia  , e 
lo  fpinfero  all’efecrando  eccedo  'di  privarlo  di 
vita  . Di  fatto  trovand<  fi  egli  ;nella  Terra  di 
Sevis  , dov’  era  flato  chiamato  da  quei  pochi 
Cattolici  , che  vi  erano  , a predicarvi  la  paro- 
la di  Dio  ; nell’  atto  Aedo  , che  dal  pulpito 
flava  predicando  col  fuo  folito  zelo  , foprav- 
venne  una  turba  di  eretici  Calvinirti  , arjnati 
di  spade  , di  lance , e di  bàrtoni  ferrati , i quali 
alTalirono  il  Santo , mentre  ufeiva  di  Chiefa  , e 
tome  cani  arrabbiati  fe  gli  avventarono  addofso, 
i con  ventitré  ferire  gli  crivellarono  il  corpo  , 
ì barbaramente  lo  trucidarono  , mentr’  egli  po- 
poli inginocchioni , ad  imitazione  del  Protomar- 
tire 1 
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tire  s.  Stefano  , pregava  Iddio  per  la  loro  cflfi» 
verfione  . Accadde  il  fuo  martirio  U Piattina  de’ 
24.  di  Aprile  dell’anno  1Ó22.,  efsendo  egli  in 
età  di  4^.  ar.ni';  e il  Signore  fi  compiacque  d* 
il luflrar  le  reliquie  del  Santo  Martire  con  moiri 
miracoli  ; autenticamente  provati  in  occafione 
della  fua  Canonizzazione,  Seguita  nell’anno  1746. 

Ogni  Grillano  dovrebbe  fcolpirfi  nel  fondo 
‘del  cuore  quelle  divine  parole  , colle  quali  s. 
Fedele  animava  fe  meddfimo  a camminar  iedei- 
mente  nelle  vie  del  Signore,  e a perfeverar  ce» 
flanre  nel  bene  fino  alla  morte,  per  ronfeguir  la 
corona  della  vita  eternar  Est* fide/is  usqut  -ad 
tnortem  , dice  il  Signore  'nell*  Apocalisse  (t)  , 
C?  dabo  tibi  coronarti  . Che  gioverebbe  !’ 
«ver  bene  incominciato  , e vifsuto  anche  Tanta- 
mente per  qualche  tempo  , fe  poi  non  fi  pevfe- 
verafse  fino  -al  termine  della  vita?  giacche  c cer* 
tiffimo-,  che  1’  eterna  gloria  a -quei  foli  è pro- 
re elsa , che  fono  perfeveranri  fino  alfine,  fecon- 
do-1’  infegnamenro  infallibile  di  Gesù  Cri  ilo  ne! 
^ angelo  (2)  : Qui  persrveraverit  uzque  in  fi- 
nem  , bic  sttlvus  erit , 'Giuda  cominciò  bene 
con  farli  feguace  di  <I»esù  Criflo  fino  ad  elser 
annoverato  tra  i suoi  dodici  Apoftuli  ; predicò 
come  gli  altri  Apolidi  il  Vangelo,  operò  mi- 
racoli in  virtù  di  Crifto . E pur  finì  infelicWi- 
m am  ente  , divenendo  un  empio  traditore  •dei 
fuo  divino  Maeffro  , e morendo  difperaro  . Que- 
llo, ed  altri  efempj  funefìifsimi.  ci  debbono  riem- 
pire di  un  falutar  timore,  e farci  conofcere  quan- 
to importi  la  perfeveranza  ael  bene  , lenza  cui 

tatti 

(1)  Apoc.  2.  to. 

<2)  Maft,  24.  1$, 
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1 fotte  fe  altre  virtù , e torti  gii  alrri  doni , per 
1 grandi  che  fieno  , « fpeciofi  , come  dice  s.  A- 
gofìino,  farebbero  inutili,  « di  nino  profitto  per 
i la  no  fi  r a eterna  fallite  . E'  vero  che  quella 
1 perfever-a-nza  finale  è «n  dono  ringoiare  della* 
divina  milèricordia  ì ma  1 altresì  vero  , che  fe- 
coodo  le  regole  ordinarie  della  fua  Provvidenza, 
quello  dono  li  ottiene  sì  per  mezzo  di  continue 
e férvorofe  orazioni,  e sì  ancora  per  mezzo  dei- 
la  fedeltà  collante  nell’  ofservanza  de’  faoi  di- 
vini comandamenti  , non  Colo  nelle  cofe  grandi, 
ma  ancora  nelle  cole  piccole  , e che  fembrano 
di  poca  importanza  , poiché  chi  è fedele  nelle 
cofe  piccole  , fecondo  il  Vangelo  (1)  riceve 
grazia  di  confervarfi  fedele  anche  nelle  grandi  , 
e di  fuperar  le  più  forti  , e gagliarde  tentazioni, 
fino  a- dar,  fe  infogni,  la  vita  per  amor  di  Cui- 
fio  , come  fece  il  Santo  Martire  Fedele  . 

&®:s*ss8s$*(Skìs8©!ìó8sìì« 

25.  Aprile  • 

• ! 

S.  MARCO  EVANGELISTA  * 

Seco  h>  l. 

Presso  il  Ti'lleniont  toni.  2.  ti  trovano  rat- 
colte  le  notizie  ptìt  autentiche  intorno  a que- 
sto  s.  Evangelista  , t Fondator  della  Chieste 
..dì  Alessandria  nell'  Egitto  . 

BEnch>  non  fieno  molte  le  particolari  azioni, 
che'noi  Tappiamo  dell’  Evangelica  s.  Mar- 
co, 

(0  Lue.  16.  io. 
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,co,  tuttavia  la  Religione  ci ' dee  ifpirar  fentì- 
rnenti  di  fingolar  .divozione  -verfo  di  lui  , rapen- 
do eh’  egli  é -flato  uno  di  quei  grand’.uomini 
(celti  da  Dio,  perefser  l’organo  dello  Spiriro 
*fanto  nello  fcrivere  quella  verità , che  nel  Tanto 
Vangelo  Gjesù  Grillo  ha  -voluto  dafeiare  in  de- 

E olito  alla  sua  Chiesa  . ;Egli  .era  di  nazione  E- 
reo.,  e nativo  , per  .quanto  .fi  crede , di  .Cirene 
nella  -Pentapoii. 'Si  crede  altresì , fecondo  la  più 
fondata  tradizione , eh’ egli  non  fofse  convertito 
alla  fede  di  Gesù  Grillo,  fe  non- dopo  la  rifun- 
rezione  del  Salvatore  , pel  jniniftero  dell’  Apo- 
fìolo  s.  ‘Pietro  ; giacche  quelli  nella  fua  primi 
.epiflola  ;lo  .chiama  <fuo  figliuolo,  ve  molti  de* 
Padri  hanno  detto,  che  s.  Marco  era  fuo  inter- 
prete-, quegli  cioè  , -di  cui  fi  fervi  va  per  ifcri- 
ver  Je  lettere . Allorché  s.  Pietro  andò  a Roma, 
,s.  Marco  .ve  P accompagnò , , e nel -tempo  del 
fuo  foggiorno  in  quella  città  , scrifse  il  (uo  Van- 
gelo , così  pregatone  da’ Fedeli  , .che  defidera- 
vano  di  confervare  in  ifcritto  , -quanto  s.  Pietro 
avea  loro  infegnato  colla  viva  voce.  -L5  Apollo- 
Io  avendo  veduto  ,e  approvato  il  Vangelo  di  s. 
Marco.,  jo  diede  a leggere,  ai  Fedeli , affinché 
•fi  confermafsero  (empre  più  in  quella  dottrina  a 
.che  da  lui  avevano  udita  , e follerò  veri  disce- 
poli del  Signore,  -non  -meno  nella  .credenza^ 
.che  ne’  coftumi ... 

»2.  S.  Marco  fcrifle  il  fuo  Vangelo  , fecondo 
alcuni,  nell’ idioma  Latino  , e fecondo  altri,  più 
probabilmente  nel  Greco , ch’era  non  meno  in 
tutto  l’Oriente,  che  nell’ Occidenre  fa  Jingua 
molto  comune  , -e  tanto  (ufata  in  Roma  , che  la 
parlavano  le  donne  medefime  . ‘In  quello  Van- 
gelo é da  ammirarli  l’  umiltà  dello  Scrittore,  « 
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di  s.  Pietro,  poiché  s.  Marco  vi  racconta  tfal- 
1 li . dell'  Apoftolo  Tuo  Mieflro  più»  rfiinutamenre 
i degli  altri  ApoDeli-,  e più  brevemente  di  elfi 
ciò  , che  potea  ridondare  in  fuo  onore.  Quanto 
farebbe  defiderabi  le  , che  tutti  gli  Scrittori  in 
materia  -di  pietà  crifliana  , fi  feordaflero  nella 
ftefla  maniera  di  lor  medefimi,  e infifieflero  uni- 
camente  Tulle  verità  , che  vogliono  infegnare  ! 

3.  S.  Marco,  fu  fpedito  dà  s.  Pietro  nell’  E- 
gitto  1’ -an.  49.  , per  quanto  fi  crede  , a predi- 
car, quel  Vangelo,  che  avea  fcritto  . E’ comune 
opinione , che  niuno  avanti  di  lui  avefle  ancora 
predicata  la  Fede  in  quel  vallo  paefe , immerfo 
da  sì  lungo  tempo,  nelle  luperflizioni , e nel  più 
cieco  culto  degl’  idoli  Dopo  avere  feorfo  di- 
verfe  provincie , ei  fi  portò  nel  fettimo  anno 
I dell’  Impero  di  Nerone  in  Àlefsandria  ; dove' 
i cogli  eferrpi  della  Tua  vita  auftera  e penitente, 
e coi  miracoli  ftrepitofi  , che  accompagnarono 
1 la  Tua  predicazione  , fece  , mediante  la  divina  1 
1 Grazia  , un  frutto  grandiffimo  , e non  folo  vi 
1 convertì  molti  idolatri  alla  Fede  di  Gesù  Crifto, 

1 ma.  l’ ardore  di  quelli  nuovi  Fedeli  fu  così  gran-.  1 
de  , che  molti  di  loro  rinunziarono  quanto  ave- 
vono  , per  feguìfare  le  più  fublimi  e r più  per- \ 
fette  regole  della  crifìiana  Religione  ':;  t rinno- ; 
varono  in  Aleffandria  la  pratica  di  quelle  virtù* 
luminofe  , che  fi  eran  -vedute  in1  Gerusalemme  ‘ 
dopo  la  difccfa  delio  Spirito  Tanto  in  quei  pri*  • 
mitivi  -Crifiiani  > ■ - • 

.4.  Le  fatiche  apofloliche  di  quello  gran  San- 
to *u;on  coronate  da  un  gloriofo  martirio  ; e 
come  Martire  I’  ha  femore  venerato  la  Chiefa 
Con  quello  titolo  di  Martire  é defermo  , negli 
antichi  Martirologi  pregio  gli  danno  » 

*>i  Va  molti 
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«lotti  antichi  Scrittori  ecclefiaflici , e queTTi  par- 
ticolarmente*, oh’  erano  più  degli  altri  infot  ma- 
li della  tradizione  della  Chiefa  d’  Egitto.-  Le 
«circoflanze  del  fuo  martirio  così  ci  fono  do- 
fcritre  nelle  più  antiche  memorie  , che  fe  ne 
.abbiano.  Dopo  che  il  Santo  -era  flato *per  qual- 
che tempo  nafcofo,  aftin  di  fottrarfial  fur<  r de* 
Gentili,  che  non  potendo  patire  il  difcncdito, 
« *1  deprezzo  , nel  quale  vedevano  per  la  fda 
predicazione  cadere  i loro  idoli  , Jd  cercavano 
a morte;  un  giorno  , in  cui  qzie’mileri  idolatri 
celebravano  la  folla  del  loro  dio  Sexapide , al- 
cuni fi  mi  fero  a cercarlo.,  e lo  trovarono  -,  eh* 
«(Feriva  a Dio  il  lauto  Sacrifizio  j -e  mettagli  ai 
collo  una  fune  , lo  llrafcinarono  come  una  be- 
flàa  dalla  mattina  fino  alla  fora  per  luoghi  feo- 
fcefi  .e  dirupati , onde  Ja  terra  rrniafe  tutta  ba- 
gnata del  fuo  fangue  , iéfeiando  egli  qua  , e là 
de’ brani  di  carne  , ^Frappatigli  dalie  pietre  , e 
-da’ faffi  ; fenza  che  dalia  -Ida  bocca  ufeifle  mai 
lamento  alcuno , ma  hen6Ì  lodi  e benedizioni  ai 
Signore  , che  lo  tendeva  degno  dì  patire  quegli 
fltapazzi  per  amor  del  fuo  nome  . Così  mal- 
concio coni’  era  fu  meflb  Ja  notte  in  carcere  ; 
* il  giorno  fogliente  avendolo  nuovamente  que- 
gl1 infedeli  flrafcinato  come  prima  per  divertì 
luoghi  afpri  e fcofoe.fi  , egli  finalmente  tendi  i* 
aoima  a Dio  , e -confami)  felicemente  iJ  marti- 
rio ai  2$.  d1  Aprile  dell’  anno  -68.  Non  con- 
tenti quegli  empj  idolatri  d*  averlo  fatto  mori- 
te, vollero  anche  abbruciare  ii  fuo  corpo,  ma 
non  avendolo  le  fiamme  interamente  con  fumato, 
furono  le  tue  Reliquie  da*  Fedeli  diligentemente 
raccolte  , .e  (Seppellite  vicino  ad  Aleflandria  . 
li  fopolcro  di  quello  glorioii$mo  E vangeli  (la. 
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Ih  Tempre  in  grandiflima  venerazione  appretto  t 
Fedeli , e fin  dal  quarto  fecolo  troviamo , che 
i ■ il  Tanto  Prete  Filoromo  venne  dalla  Galazia, 
. ovvero  dalla  Cappadocia  in  A'Ieffandria  , per 
venerare  le  fue  l'acre  Reliquie.  Vi  fU  poi  anche 
febbricara  una  iòntuofa  chiefa  con  un  monattero* 
«he  fu.lìftteva  ancora  nell’  ottavo-  fecolo,  ne! 
quale  eflendo  la  città  d’ Adeflhndria  di  già  ca- 
duta in  potere  de’  Saracini  Maomettani  , neF 
feguente  fecolo  nono  il  corpo  del  fanto  Evan- 
gelica per  opera  di  alcuni  Mercanti  Veneziani-  f# 
trasferito  nella  loro  città  di  Venezia  , cfove-  V 
venerato1  come  principal  Protettore  di  quella  Re- 
pubblica , ed  in  fuo  onore  firr  da  quel  tempor 
fu  fabbricata  una  magnifica  chiefa , in1  cui  ripo-- 
feno  le  fue  Reliquie  , h quali  vi-  lòrt  Tempro 
fiate  con  culto-  fpeciale  venerate  dalla  divoziotr 
de’  Fedeli  ; e di’  quella  traslazione  fi  celebra'. 

, ©gn’  anno  irr  quella  città  la  felKva  e foletuiC" 
memoria  il  giorno  jt.  di  Gennaio  (r)  . 

5.  La  Chiefa  d’  Alettandria  , che  ne’  pattati- 
fcceii  fc  fiata  confklerata  , come  la  pili’  riguat- 
. V j;  de-- 


(1)  Sebbene  qualche  moderno  Autore'  abbi* 
messa  in  dubbio  tale  traslazione * delle  Rei i- 
quie  del  santo  Evangelista' , ella;  però  è ba- 
stantemente comprovata  sì  dalla  testi  ninni  anota 
del  monaco  Bernardo-,  riferita  dal  Mabilloif 
ne' suoi  Annali  Benedettini’ , il  quale' avendo 
dq'ta  Francia  furto  un  Viaggi*  nell * Egitto1 
nell'  anno  870.  attesta -,  c tìnte  da'  Mercanti  Ve- 
neziani' le  Reliquie  di  s.  Marco1  erano'  gii  sfit- 
te tolte  dalla  chiesa  dedicata  ad  esso  Santo' %. 
situata  ne'  sobborghi  delia  cittì • d}  Aie  sia». 

driay. 
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devole  di  tutte  le  altre  dopa  la  Romana , s’  % 
chiamata  Tempre  la.  Sede  dì  s.  Marco  -,  e abbia- 
mo dalla  Stona  ecclefiaflica*,,  che  fin  al  feftoSe- 
colo  vi  fi  confervava  il  pallio  ovvero  mantel* 
, lo  di  s.  Marco  > e chi  era  ordinato,  Vefcovo  di 
quella  Chiefa,  dopa  aver  data  Tepol tura  ai  Tuo 
predeceftore  * fi  metteva  irvdoffò.  quei  pallio  , e 
allora  poteva  legittimamente  prender  polfeflo  del 
Tuo,  trono . Succeflot  di  s.  Marco,  nella  Chiefa 
d’Ale.fiandria  fu  s.  Aniano  Tuo,  difcepolo  , uomo 
ficcando  il  cuoc  di  Dio-,  e in  tutte  le  cofe  am- 
mirabile y del  quale  fi  fe  in.  quello  medefmno 
.giorno  commemorazione  nel  MartiroR  Romano. 

6.  Si  la.  in  quello  giorno  ama  folenne  e ge. 
neral  Proce  Ilio  ne  li  oggetto  della  quale  è di 

ridurre  alla.  memoria  de*  Fedeli  l’obbligo,  che 
hanno  con.  Dio  , . da.  cui  ricevono  con  tanta  li- 
beralità  i frutti  della,  terra  , e gli  altri  beni  tem* 
potali ..  Vuole  la  fanta  Chiefa  con  effà  infegna- 
re  a*  fuoi  figliuoli  di  chiedere  quelli  beni  , cp- 
me  neceflarj  al  foflentarrjento  della,  vita  , e a 
penderne;  continue.-  grazie  a Dio  giacchi  fi.  ji- 
Cevono.  cosi  puntualmente  alle  loro  Ragioni  % 
che  fi  pub,  dire  che  cenfo  alcuno  non,  fa  mai 
jwgato^con  maggior  efattezza>.  Ma  la  Chiefa 
na  ancora  un’  altra  intenzione  ella,  vuole  che 
i fedeli nel  chiedere-  quelli  beni  temporali;  al 
Signore  , domandino  la  grazia  di;  farne,  uo.  buon 

- . ' . . uii>» 
dn 4 , e-  trasportare-  alta;  Iota,  città,  di  Venezia^. 

-e  ss  ancor*  da  altri-  autentici  monumenti • ri- 
portati dal  D andato  nella  sua.  Cronaca;,,  e dal- 
.1'  erudito  Senator  Flaminio.  Cornerò-  nel  tomo 
decimo  della  sua  collezione ■ degli  Antichi  nie- 
aiumenti  delia  Veneta  Chiela*  , 
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dT®  y e che  fopra  tutto  , e con  maggior  iftanza 
•chiedano  i beni:  fpirituali  , una^fede  viva,  una 
pietà  fincera,  un  totale  diftaccamenro  dall’  amor 
del'  Mondo',  e un  accefo- defiderio  della' patria  , 
celellè.*  Ella  vuole,  che-  ricevendo-’  là  fanità , 
la  tranquillità'/  le  cdfe  necefiario  alfoftentamen- 
to  della- vita  , e gli  altri  beni  r gl?  impieghia- 
mo  tutti  in  fervido'}  e in  farlo  ferviré  dai  no- 
ilro  profflmo  , e-  che  fe  gli  piace  di  privarci  di- 
tali- De  ni , ci  fottomettiamo*  alfa^fua  volontà, 
fopportando  pazientemente  le  calamità  pubbliche, 
e le  noftre  private;  e che  riguardiamo"  l’ une  e 
1*  altre-  come  vifite  d’brt-  padre  y,  chi-  ci-  càftiga 
"«per  rimetterci  folla  buon»;  ftraday  »'  per"  rispar- 
miarci lé  pene  eterne  ‘,  dovute  a’  noftri  peccati  ». 
Ella-  vuoi  finalménte',  che  riguacdtamtutro  qliel-- 
1 o , che  avviene  nel  Móndo*’ come  un  effetto» 

1 -ideila  volontà",  «ideila  permìfflone- di  Dio/ che; 

1 -fiamo-così  bène  apparecchiati  a qualùnque  av-  . 

! -reni mento  , che -nefTuno1  di  elfl  ci  forprenda 
ma  che  in  tuw t;  adoriamo  i Tuoi  giufti  giudizi, 

I lenza  prorompere  in  doglianze’,  in  impazienze,, 
i e mormorazioni  contro  là  divina-  Provvidenza  •• 

1 Quelle  fono  le  confiderazioni  , che  poffiam  fare  ' 

1 4w  quello  giorno  ; quelli  t 'fentimenti  di' crifliana 
i pietà  ,,  de’ quali  dobbiarnoreffere-  animati  nell*’ 
intervenire;  alle-  folenntì  Pfocefflone  . Preghiamo* 

1 il  Signore  a -perdonarci  i noftri'  peccati  ; cónfef-- 
1 fiamo  il  btfogno*  continuo  che  abbiamo  della; 

, fàa  affluènza  ; e provvidenza  nelle  noftre  neceT- 
fità  fpirituali;  * temporali  ; domandiamo  la.  con* 
fiducia  dt  otrenerlà-  dallài  fua  bfontà"  o' miféricor-*  • 
«Ha  , ■ per  intercefflón-’ di  s.-  Mirco',  e dT  tutti! 
gli  altri  Santi  del  Paradifo -,  'che  a qtìefto  fine-' 
sì  invocano  nella  medefima  Procefflone  v ■ 

v 4*  ab: 
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3.  OPPORTUNA  VERGI  ME  . 

JWe  Fi/4  V . 

• ■ - >*  * * 

La  sua  Vita  fu.  scritta  da  S.  Ade  Ime , chia- 
mato anche  Adelino , successore  nel  Vescova- 
to. 4i  Seez  4 S.  Gode  grande  fratello  della 
S . Vergine  . E * riportata  d.d  Mabillon  nel 
terzo,  secolo,  da’  Santi  benedettini  par . 2.  v #- 
Sm  ri  e,  e dai  Sol  Insidi  sti  sotto.il  di  zz, 
di  Aprile  « 

SAnt;  Opporti»*  era  naia  di,  una  famiglia  dei- 
te  più  nobili  v e delie  più  ricche  detta  Noi- 
fnandU * ed  avea  (Sortito  cb Ha  natura  qualità  ec- 
cellenti di  animo  , e di  corpo  „ per  le  quali 
giunta,  all*  età  nubile  , fu  richieda  per  moglie 
da  più  Ululiti  y e ragguardevoli  personaggi.  I 
tuoi  genitori  (i  me  Oravano-  inclinati  a ftabilir 
oe!  Mondo  quella  loro  figliuola  * che  amavano 
teneramente^  Ma  aflai  divertì,  erano  i fentimea- 
ti  e afsai  più  nobili  i dilegni  di  Opportuna  . 
Ella  prevenuta  dalla  grazia  di  Dio  »,  • illudrata 
da  celefle  lume,  concepì  un  total  difprezzo  delle 
grandezze,  e prosperità  umane  , che  tofto  fi  ri- 
ri-  lolvono.in  fumo  > e dopo  di  fe  non.  lafciano  sa 
non  un  amaro  rincrefci  mento  di  efsece  (laro  da 
quelle  miferamenre  fedotto,  ed  illuso-;  e afpirò- 
a grandezze  più  fublìuai  , e a beni  più  fetidi , e 
durevoli , che  Ioli  po&oao  reaJer  felice  un’  atji-j 

ma 
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ma- creata  per  . D:o,  e pel  Cielo.  Ella  fin  da* 
fanciulla  riponeva  le  sue  delizie 'nell*  orazione 
■ella  lezione  de* libri  fàgri",  e neh  viver  raccol- 
ta%  ritirata , e lontana'  dai  vaili  tratteniménti , 

«'  dalle  gale  femminili,  pet  piacere  al  fuó  Dio, 
;a  cui  era.rifoluta  di  confacrafè  la  fua  vergini- 
tà. Era  ancór  divotifsim*  deili  Sanriffima  Vér- 
gine ' Madre  di  Dio,  e la'  pregava  coridiana- 
• mente  e- con  molto  fervore:  a riceverla 1 nél  nU- 
mero  delle,  fue  dilette  figliuole  , e afcriverla  rrèl>; 
‘.catalogo  df  qucMé  Vergini  prudenti , chè  li  fati- 
no pregio  di  seguitare  le  lue  gloriofe  vefligie,- 
e di  mantenerfi  femprè  pare  , e Tempre  calìe,. 
• immacolate  agli  occhi  deh  divin  Tuo  figliuolo > 

1 ' Gesti  Crtfto- Signor  nolìro  . •" 

z:  Il -Signore  ; che  aveva  ifpirato  a qdeftà  $?.- 
nedett»  ' donzella 'sì  .nobili  e pii  defiierj , le  feGe- 
ancora  là  grazia  di  potérli  mettere’  in  efecuziò- 
né  . Perocché  ìebbéné  r suor  genitóri J pet  qual-  • 
die  tèmpo  'ri  pugnalerò  " di  còudilcendèré  alle  i- 
ffcanze;,  eh*  élla  laro  faceva  , -,  di  con  fiorarli:' al  ‘ 

1 Signore  in  uno  (laro  di' perpetua  vergini  ti , t»3t- 
tivia  teméndo  pai  • di  refiftére  alla  volontà  di* 
Dio,  fe  piìr’  lungamente-  pèrfide vario^  in  quella 
lòr  ripugnanza,  fi  'coutentaroino • ch’ella  pre’n-' 
defse  foìenneménté  il  'velo  4 dàlhé  mani  'del  Va» 
fdovo  di  -'Seez,'  ch’  era  il  loro  Paftòre  ; ruttando 
poi  ella  in  'libertà  , com4r*allora  fr  coflurtiava  , 
o,Jdi  rimanertene  nella  propria  cafa  *,  o ’dì  rifU 
tarli  in  qualche- mcmaiìéro ’a  fervi  ré  tddb‘,  co- 
me piti  le  fb'fie  piaciuto  : Ella  però  amando  di 
vivere  più  féparata,  che  fofsrpcrmcnlé , dal  com- 
merciò ‘dd  Mondo  \ e*  lontana'  ' dal’  cónverfar 
•togli  upmini fcel  fe  per 'luogo  di  fua  dimora 
mn  monftero  di-facre*  Vergini'  chiamato  ' bt*n+> 

V-  5 it*- 


Digitized  by  Google 


Vii*  de' Ss;  25:  Aprile.'  4 Sf' 
Sere'  ai  bifogni  di  effo  punro  non'là  dittóllero. 
dal-Tud  raccoglimento  di  ffririto  ",  e dall’  elerci-- 
zio  delibine  virtù  , perché  tutto  operava  con 
pura  intenzione  di'  piacere- a Dio  ’,  e di  promo-- 
vere- il  bene  delle  fue  RéIigiore  ; che  "amava  te- 

* neramente;  come  fue  care  figliuole  , e rifpettava 

come- fue- Superiore-  . Allorché-  era  obbligata  a.- 
riprendere  % .e -correggere»  alcuna  - di  qualche  di- 
fétto” e-- -mancamento  , ella  prima  s’ indirizzata  a - 
Dio-  torr  fervorofe  preghiere ;■  acd'OcchV  colla’  fua 1 
grazia  fi  degnafle  diaÌTifterla ; e di-  render  utili,» 
ed  efficaci  le  fue  parole  indi  faCea  la  corre- 
zione con  tale  umiltà-,  affabilità,  e‘ carità,  che 
fàcilmente»  le- riufciva^dèottener  da  ella- ciò  ,,  cim- 
bra fn  a va-’..  ■ 

* ’ 4.V  Si  prevalfe  la  Sànra'dellà  maggior  liberti',» 
-è'- indipendenza*,  che  a-  lei  dava*  il  'grado  di  Su- 
periora V per  raddoppiare  le  fue  aufiérità-,  e-pe- 
•nitenze  . • Ella*  non- prendeva*  cibo;'  veruno  nell 
Mercoldì  e.  nel  Venerdì;  e negliV altri  giorni  il  [ 
’fùo  nutrimento  1 altro-’  non  era”,. chi  un  p'jct»  dii 
' pjàne-  d’  orzó^,-  qualche-'  Vile»,  legume  ; e acqua  ■- 

pura  -,  al  che- nelle  Dòmeniche*  aggiungeva  alcuni1 
''  piccoli  pefci  ’,  -non  già^  per  propria-'  fòddisfazÌQQtf, , 
1 ma  per-  addatfarfi  al»  coftume  della  Chiefà  , la  - 
quale  in  quello  giorno  permette  a’ Fedeli- qual- - 
che  fortà  di-:  migliore-  rifocrllàmenro'per  4 - me-- 
moria-  della-  Rìfufrezione;  d?  Gesù  Cri  dò  ideila 
' quale  • le  Domeniche  fòno -una  fetta  continua  in 
tutto -L’anno -,  AHè»  Religiófe  , che  1’ «fonavano 
a moderare? alquanto'  un  si  rigDrofo  digiuno;  ella 
foleva  rifpondere  , • che  Lr  intemperanza)  avea  di- 
•fcacciati  Adamo  ; ed  Èva-  dal  Paradifo  terfaffre  , 
■e-però  col  digiuno  fe  ne 'dòvea  riparar  là  colpa  , 
c meritar*  il  Paradifo  celefté  . Così  pure  ella 
* »•  V.  A no*. 
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portava  fa,  fletta  vette  sì  d.’  eftate  , eh*  d’  ì»v«- 
no  , e Torto  la  vette  fi  cingeva  i lombi  di  uà 
ruvido  citi  zia  ..  Dormiva  pochi/fimo  fopra  d’  ma 
ciato  (tr, irruzzo  , < vegliava  la  maggior  parte  del- 
la notte  in  recitar  Salmi  * in  leggere  i libri  fa- 
gri  y e in  ferventi  oraziani  . Ma  quanto  s.  Op- 
portuna era  rigida,  ed  auftera  vedo  fa  tnedeft- 
sia  ; altrettanta  era  difcreta  * e condifcendente 
rerfo  le  Tue  Religtofe  , procurando- eoa  gran  pre- 
mura che  nulla  mancale  di  quello  > di’  era 
lieceffario  al  loro  fcftentamento  dentro  però  i 
limiti  di  quella  frugai  temperanza  r che  dee  re- 
gnare ne’  fagri  chioftri  , e tra  perfone  addette 
alla  penitenza-.  Sopra  .tjjrta  fi  premiava  una  cura 
Speciale  delle  inferme  , acciocché  follerà  provve- 
dute abbondantemente  di. tutto,  il  bifognevole  , 
tor.folandole , ed  affittendole  con  amóre  veramen- 
te materno ..  La  fi»  carità  li  (fendeva  ancora  ai 
poveri  , e agl’  infermi  fuori  del  raonaftero  y ai 
quali  forami ni-ttra va  copio fi:  foecorfi  ; poiché  cre- 
deva , che  fe  l’ sfercLiia  della,  carità  conviene  a 
tutti  i Criftiani  , molta  piò  debba  e (Ter  proprio 
delle  perfone  a Dio  confacrat*. 

5.  Ave&s.  Opportuna  un  {rateilo  a lei  molto 
‘‘'caro  , per  nome  Godegrando  , Yefcovo  delia 
* Sopraddetta  città  di  Seez.,  il  quale  tifolvà  di  an- 
dare » pellegrinaggio-  a vilkare  i luoghi  fami 
per  fecondane  una  divozione  „ forfè  incoavenienxa 
al  fuo  (fato.,  poiché  feconda  le  tegole  ordinarie 
un  Fattore  di  anime  non  dee-  abbandonare  il  fuo 
gregge  r fe  non  per  una  vera  e legittima  necef- 
firà , o per  utilità  della  Chi* fa.  Siccome  la  fi» 
atfenza  dovea  durare  lo  (pazio  di  fette  anni, 
'così  coaamife  te  fue  veci  a un  Ecclefiattico  fuo 
panate  » chiamata  Crede  berta,  il  qual  fio  al- 
s iota 


* • 
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fot*  ave*  dato  (aggio  di'  molta  pietà  . Ma  poi 
dagli  affetti  (r  riconobbe  eh’ ..-gli  era  un  grande 
ipocrita  , poiché  rr.ife  falso  pra  quella  città  , e 
d face  fi  , ed  apparve- non  u»  pallore,  ma  un- lu- 
po , atto  folamente  a sbranare  , non-  a-  pafeer  te 
pecore.  . La  s.  Vergine  né  reflò  fommvmenre 
afflitta,  e non  cefcava  di  porgere  a Dio  ferventi 
preghiere  pel  foli  ©cito  ritorno-  del  fratello  ; Il 
quale  finalmente  dopo  aver  'faddisfatto-  alla  fua 
divozione  , fece  ritorno  alla  fua  Chiela  con  in- 
dicibile confo  lagone  della  fua  Santa  forella  . Afa 
quella  confolazione  ben  predo  fi  cambiò  in  lut- 
to , e luttO;tale  , che  le  abbreviò  la  vira.  Itn- 
. perocché"  1*  iniquo  Grodcberto  per  non  rimaner 
privo  dell’  amminidrazione  di  quel  Vefcovato, 
e forfè  ancora  per  non  toggiacere  al  gafligo , che 
{.meritavano  i Itaci  delitti  , fece  con  orrenda  per- 
fidiatala limare  il  buon  V-bfcov©  Uoiegrando'.  Fri 
quello- un- col  po«,  ebe  trafifse  H «cuore  della- fanra 
Vergine  fua  forella  la  quale  lebben  fi  confo, 
lafse  coUa-,  fperanza  , che- il' fratello  fofvè  andato 
a godere  i beni  eremi  del  Cielo* , attefa  la  fu* 
(ingoiar  virtù  , e colla  parte  fijperiore-  del  fu»' 
Spirito  fi  rafsegnafse  alle  divine  dilpofieioni  ; tut- 
tavia sì  grande  fo  l*  impresone , che  iteli*  p**- 
t*  inferiore  fece-  in  lei-  la<  per  iita  d’  un'  fratello 
da lei  teneramente -amaro,  o ch’erft  ilfuo  mag- 
gior. conforto  in  quella  vira  , e tale  fu  il  tuo 
rammarico,  che  da.  quel  tempo  in  poi  ella  co- 
minciò, a.  languire,  e a*  con  (uhm  Hi  a poco  a po- 
co , pregando  Iddio  centi imamente  che  gli  pia» 
cefse  di  fcioglierla  predo  dai  legami  dii  corpa-V 
e riunirla*,  in*  Cielo-  al*  fu»  lauto  fratello  . " v 
6.  Efaudì,  il  Signore  le  «preghiere  della  fi» 
ferva,  perocché,  prima  chg.compèffe  ranno  dopo 

la 


Digitized  by  Google 


«r<r  .ViutUSs;  i$;  Aprite.- 
& morte.  di  efso  , fu.  afsalita  da  una,  gwve-  ****-' 
W:;  la  quale,  ella,  previde*  dovere  por  termine' 
..alla  Tua.  vita , e Tal Tuo  dolore  Ibe  Pfr^ 

nate,  intorno'  a fé  - le  lue.  care.  figliuole  T - - 
loro  prima  di.. morire,  i-.fegqeott  documefitr , co- 
'me  un  pegno'  dello  {viicerato  fuo  amore  verfo 
dUoro  i , .ella  difse  y **«•»**  *- 

felle-  yJl  Signore  y che  **  f degnato-  dt  chi  a- 

inatti  al  suo- servizio- tr.ed.  eleggere,  benché 

indenne, , per  - sue  spose  i-  Non  cessa  te  mas-  di 
tendergli  Je  debite  grazie? per  questp  e per  gli 
altri  benefizi  che'  U sua,  divina  bontà  conti  - 

equamente  ci  comparir  Ypoicbkwto  quello  , eh 

. ì,  di  bene,-  in. noi  , tutto'  l abbiami  a lui  ri- 
cevuto- giacchi  senza - de  lue  nulla,  possiam 
'fare,  a pensare,  di  buono. ; Che  cosaci  ram-not  , . 
ae  non  creature  corruttibili  ) e.  che  cosa  ss  arema- 
'dopo  morte  ± se.  non,  polvere^  e<  cenere-  I Ricot- 
.datevi  sempre  dell  annunzi  a .solenne  che  nel 
battesimo  faceste- al  mondo , e-  alle  sue  pómpe  , • I 
* e..  vanità - Fuggite  - le  delizie j-  e lei  ricchezze  . 
'del-  secolo*'-  Amatevi  i-.o  sorella  carissime,  team.  | 

fievolmente  con  s sincera  carità  piche  Iddio 
1 -.carità,  e Dio  nbita  tn  voi  se  conservate  nel 
j ■ -arìtì*-  Stia-  da  -voi-  lontana 

Zani  - sorta > di  discordia  .e  du -malevolenza  , ; 
%e  è. opera  del  .diavolo  \*  e -chiodi a suo  fra. 
itilo,.,  i-un  omicida-  ..Amate  ih.  silenzi*  i e non 

vogliate-,  molto  - parlare  ; perche  la  Scrittura  n 
assicura*  che  nelle  molte  parole  non  manca  d 

èsservi  il.  peccati  iute  sagge;  e circospette  -n 

otiti , cb\  *.nemua  deli  anima  . Fate  del 

Jb'A*  m tutti  ft$#M  p«tte  - Custodite  da  ^ 
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'maechid  Inanima  , -e  si  corpo  vostro , c£e  j«r# 
tempi»  di  Dia  e chiunque  vieterà  il  tempio 
di  Dio  Iddio  lo  disperderà  Jo  dimando  a 
; ciascheduna  di  voi , o care  sorelle , e figliuo- 
le y.il  perdono,  di  tutto  quello  , in  che  vi  avessi 
offeso.  , « disgustato  ? mi  raccomando  alle 
vostre  orazioni  ,.  Aggravandofi  ferrjpre  piu  il 
<malfc,  dimandò,  e ricevè  con- fin golar divozio- 
ne i<  Ss-  Sagramenti  i « mentre  le  fue  Religiofe 
facevano  corona  intorno  al  tuo,  letto^-e-rectta- 
_ vano,  de’ Salmi.  : Ecco , ella  difse-,  la  Beatissi- 
ma: tergine  Maria  nostra  Signora  r alla,  quale 
raccomando  tutte  voi  che  più-  non  vedrò  in' 
questo  secolo > ; e così:  dicendo  Refe  le  braccia 
verfo.  la-  Santiffima.  Vergine  r e.  nelle  Tue  mani 
felicemente-  fpirò,  1’  anima-  fua-  circg  .1*  anno  770. 
ai  j«>.  di  Aprile:  »^  El!a-  fu-  fepolta,  nella:  ftefsa 
tomba  del  fuo.  (auto-  fratello  Godégrando , come 
avea  defidevato-,  e molti  furono  i miracoli , coi 

3uali  piacque  al  Signore,  d?  illuflrare  la  fantitì 
elli- fba  ferva  fedele  ..  • ; \ 

*.  Gii  efempi- , e i.  documenti  di  quella  Santa 
.(Vergine,  pofson  «fser  di  molto  profitto  a tutti  , 
«e  fpecialmente-  «•»,  quelle,  perfone  y chp  vivono 
.infieme:  iti;  qualche  Comunità;  wligiofa . 1L0  Spi- 
.xito-  fanto-c’  infegna  per  bocca,  del  Santo-  David 
(1)  efser  co  fa  buona,  gioconda,  e molto-  gra- 
dita a.  Dio  4’ abitare  , e.  il -conviver , che  fanno 
molti  infieme  uniti  di  cuore , e di  volontà'.  Ma 
perché  fia  tale  ,,è  necelFario  j.che  regni  tra  loto 
•quella  carità  , ed>  amore  fcambievole  , che  s. 
Òppprtuna  tanto  raccomandò  alle  fue  Religiofa, 
atz  ■ ■ ' 1 e che 


(1)  Psalm.  ijz 


r'+7che'  ficcarne'^  fi 

-e;  difrepo/i.  di  Gerì.  Griffo'*  ^ *£«"■*&«( 

1 V-angèfe.,  } -,  ™ » c‘>m  esdì  dice  ne 

eflfnza  -delie  C >mmhi  r .uS'Ir*  V*  **  Ctìsì‘  *’ 

altre  ofTervan»e  ‘Seriori  * (e»Z*'*W' 
; «teiree  pi?r  au(i,r-  **  , e tutte  le  r>e. 

acqueo  delie  ^irrfc  'crEe^n^^fi0vano  *«’ 
f°l^eSairrtent(y  d^1s  óerfBy;n  ’ * "wltù  meno -«/ 

:if  fcamb  evoI&~  carità  4 fi  ^ Cai  rneSft* 

terreo^,  e «u*rn*re<im  Para- 

* P‘°-  All*  Incontro^  otnt*‘*  ^^«ta  da 
1*  discordia  e j la  di/ ,%,•  • ^°™*w,ta  > drive- teoria 

mmjk  erftìJteW  «■*"*  »-pS2 

*ford/ne,  « confufforxr.  fl0°  V>  è che 

lo  fi  lidio  . efitu/è  «-»  r.  pertanto  tutto- 

ì^rcitarfi  -fopra  tutte  fi  per 

Jrfe-  P|»^w  .1-4^.^"  ■ *«•  ftfw. 
Procuri  di  crefcere  o^i  -i  m <?*«*  carità  fi 
lacere  , a Di^v  e i??  ,|>!l1  ’ te  G v^ 
'Cel effe  regno  clfebJ>  T Moramente  a quei- 

■*™*ì>:pi&-*£sgr;  *"•*»»  SE 

* ^àSìssrsu». 


'«-.Tq.trr  «£  5ielor .,  **< 

fcatiibievoi^cohcoitf Jf  ! *a*frf*»oo 

«riti  P*'"1  *?**»•>■#«*»«„ 

turbano  la  pace!  fom  ^lPpr“ft°'  co/®ro  cl 
lóro,  c difc0rdia  ? e x, 
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•ufo  delta  fraterna  carità  , faranno  condannati 
al-Jk-  fiamme  divoratrici-  dell’inferno-.,  e- diver- 
zanno  (chiavi  infelici  del  Diavolo,  autore  e fe- 
jninatore  d’  ogni-  difcordia- r del  quale  han  fe- 
guite  le  maligne  e perverfe  fuggeflioni . Nè  pun- 
to loro  gioverà  avanti-  a Dio  qualunque  airi* 
#pera  , che  aveffero  fatta  , benché  infigne  ed  am- 
mirabile agli  occhi  degli  uomini  ; poiché  fe  io 
avelli,  dice  l’Apoftolo,  tanta  fede  per  operare 
flrepitofì-  miracoli-,  fino  a trafportar  da  un  luo- 
go all’  altro  le  montagne  , e non  avrò'  la  cari- 
tà ,,  fono  un  bel  nulla  ; Si  hubuero  omnem  fi . 
dtm , ita-  ut  montes  transfer  am,  chantatem  au- 
lem  nen  habutro  nibil  sum  (1)  ; e fe  avelli 
tanto  dilfacco  dai  beni  del  Mondo  , fino  a pri-. 
varmi  di- tutte -le  foftanze-  in  fovvenimemo  de* 
poveri  ; e tanto  coraggio  per-  foflrire  ii  marti- 
rio, e martirio  di  fioco , e non  avrò  la- carità-’, 
tutto  ciò  nulla-  mi  giova  per  la  falute  : Si  dì~ 
utribt-ero-  in  cibos  pauperum-  omnes  fault  atei 
mtas,  , &■  si  tradidero  corpus  meum  i ita  ut- 
urdea-n  , cbaritatem.  autem  non  ni- 

fai.  mi  hi  pradest:*  „•  . 1 

* * 

. ' , ' ( 
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JJ  celebre-  Alca  ino.  sulle-  antiche  memorie  scrim 

se- la,  Vita,  di  Si  Ri  cario;  la- quale  è-  ripor» 
tatad.l : Mabillon nel  secolo-secondo  Bène-- 
dettino  , da'  Bollan4tsti  sotto ~ questo-  giorno^, 
t,  da  altri  ».  • . s*’  . 

. J • ' , ■ . ■ ' • • . ? 

SAnR  icario  nacque  nelle  Gallie-,  tatua  Iuo-- 
go  chiamato,  Centula  viraggi»; della,-  Pie- 
cardia  . I fuor  genitori , eh’ erari- perfone  di  pie- 
tì  non;  traforarono  cofa^ veruna.- per  iftriwre  ii 
iigliuolà  nei-principi  ; della  Religione-.  Egli  fi»’ 
.allevato  ,al là  campagna  ,«  inun  genere,  dir  vita 
femplice  -, . do  v p. confile ra  ndo  ié.  produzioni*  della- 
narura  , fi  follevava.fpeffó. a/ glorificar-  fautore 
Nulladimeno  cot  creiceli  degli'  anni- eb- 
be-. li.difgrazia-  dìi.  {afeiarfi-  trafportare. dal1  bollo-- 
re  delle-,  paffioni  giovanili  a menare  una  vita  de»- 
dita  ai ; piaceri  -,  ed- all»  vanirà  mondane  . . 

ii.  Minstf'ei.  fi-,  trovava,  in?  tale  fiato  -,  capita-- 
rooa  nel.  fuo  paefe  due  pfeti  Irlandefi  molto* 
ccmmiendabilf  per  lì  lorovirtù  .,1-  paefani-,  gen- 
te- gfoffòlana  , e;  rufiica-,  non...  li;  vollero  riceve- 
re;. anzi  li  mai  trattarono.  dr  parole  ,_fenz’  avere/ 
alcun:  rifpetto  al  lóro  carattere  , ed  alla  Icf  pro- 
bità . Ricario  avutane  contezza  , raffrenò  lv'au»’ 
dacia  dii  quegl’  infoienti fece  5 venire-  i due. 

Pre» 
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Preti  ad  alloggiare  in  fua  cafa  , e li  trattò  con 
molta  correità  . Iddio.  versò  le  Tue  benedizioni 
fopra  Sicario,  in  grazia  degli  ofpitt  , ai.  quali 
avea  dato  ricetto  > perocché  quelli  per-  pagarlo 
del  buon  trattamento  , che  lofi  faceva  >.  gli  par- 
larono con  tanta,  forza,  e con  tanto  lume  della 
neceffità  di  far-  penitenza-,  de.lla  felicità,  che  li 
gode  nel;  fervire  Iddio-,.  e dell’ eterna  gloria,, 
la  quale,  ’ne  é la.  ricompenfà  , eh’  egli  fi,  fentì 
infiammato,  d’utt.  ardente,  defiderio.  di  rinunziare, 
al  Secolo  per  attendere  unicamente  alL’  impor- 
tante. negozio.,  della  fua-  eterna- falure Comu- 
, meato  it  fuo  difegno  ai  due -Reti , pianfe  ama- 
ramente i'  difordint*:  ne’ quali  le  fue:  paflioni; 
' giovanili  l’aveano.  precipitato e fece  una  ferma, 
rifoluzione  di  cangiar;  vita  , e di  riparare  i tra- 
feorfi  partati-  con*  una  vera  e.  fin  cera  penitenza  « 
A quello  fine  procurò;  d’effer  ben  iftruito  della 
Tanta  legge  di.  Dio,  e.  degli  obblighi  di  un,  ve-, 
ro  Criftiano  purificò  il  filo  cuore  dalle-  mac- 
chie da’  fuoi  peccati  corv  ina,  falurar  confeflìo-. 
ne  ; t abbracciò;  un  nuovo  tenor  di  vita  oppo- 
fta  a quella  , che  ayea  condotta  in-  pallata-.  Il 
.fuo  unico  e principal  penfiero d’ indi  iqpanzi  fu. 
l*’e/ercitar(i  neil’orazione  ,.  nelle  opere  di  pietà, 
e nelle-  pratiche-delia  penitenza , nella  quale  era 
4*  fervorfo-,  - che.  non  prendevai  altro  cica,  che 
pane  d’orzo . mefcolato  con  cenere . Per  animatli. 
.ad  avanzarli,  fenipre.  più  nella  divozione  andava 
ripetendo,  frequentemente,  a fct-fteflò.  quei  ver- 
detto..del  Salmo  85.  li'Santi  andranno  di  viriU 
in  vitti \ >\  e quefto  ( diceva,  egli,  ) bifogna  che 
.faceta  io , fintantoché  veda  adempirò  ih  me  ciò, 
che  li  dice,  nei  medefimo- Salmo  : lo  vedrl*.  Di* 
in  Sion  ».  ..  • . , . * 

3.  Ut. 

» ** 
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3;.  Dopo  che  Ricario  fv  fu  efe  rei  tato  lurTga- 
mente  nella  virtù  , e amrrmeftrato- perfettamente 
nella  feienza  detta  falire-,  fu  ordinato  Sacerdote, 
- e fpedito  a-  predicare  agli  altri  quelle  verità  , 
che  avean  fantificato  lui  fteflo.  b pe-ché  i Tuoi 
«fernpi  parlavano,  anche-  con  maggior  efficacia 
de’ Tuoi  difeorfi-,  "era-  grandlffimo  il  frutto  , che 
facea  , dovunque  predicava  . Chiunque  ascoltava 
le  lue  prediche  , diveniva  migliore  , Se  eran  pec- 
catori-, fi  convertivano  di  cuore  a Dio,  e fe 
erano  giufll  , vieppiù,  fi  confermavano , e face - 
van  progreffo  nella  giuffizia . Qbando  il  bene 
gli  pareva  addato'  in  un  paefe  pafTiva  in  un 
altro*,  e da  per  ratto  il- Signore- dàva  P accre- 
felmemo-  a ciò  , che  egli  avea  piantato  . 

4.  La  gran  Brettagna- fperiment5>  anch*  ella 
gli  efft-rri  del  fuo  zelo-,  avendovi  fatto- un  gran 
numero  di;  convezioni  ftatìrli  e permanenti.  Im- 
perocché infegnava  ai  peccatori  a rinunziar  di 
>ero  cuore  ah  peccato  -,'  e a*  domar  le?  toro  paf- 
fioni  ,.  a- mortificar  l’’amor  proprio  , a-reftirurir 
là  rtht  mal  acqiri-ftata  , ed : a.-  fuggire*  ft  occafiò- 
ri  di  peccare  . f inché'  non’  li  vedeva  in  quel!#- 
difpofiìioni  , non  IL  crtdèvà'  mai-  converritr  ,.e 
continuava  a- trattarli  con«e-inferuiir*,.  finché' gli- 
*ve(Tè  • guariti»  per  dettamente.- - 

5.  Dopo- che- il  Ssmo  ebtoe-  per  qwlcRe  tem^ 
po  fp.*rfit  la- pamM  di:  Dio- nella  gran«Hrettagna, 
♦'lìce  ritorno  nelle- Gìllte,  dóve  collo  ftia  p»edi. 
«azione-,  con  gR  dvmpji  dèlia  fu**  fanta  vira-  ,, 
’-èd  anche  co”  mtraeoR  -,  òhe  Iddio  operò  per  mee» 
■«o  fitto  , 1 iconduffè-  molti  peccatori  1 a-  via  di  fi- 
Jitro  . Onda  efifendo  greti ta-  ali’ 'orecchie-:  di- Di- 
-«„h»rto  Re-di  Francia'.  I*1  far*»- dèlie  virtù  , e 
«le- miracoli  deh  Santo  volle  andare  a-  ville  trio 

per 
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per  raccomandarli  alle  fue  orazioni,  ricevere** 
fuoi  amnHeftramenti , e profittare  de’fuoi  e!em- 
pj  . Il  Santo  prevalendoli  della  confidenza  , che 
moftrava  verto  di  lui  quello  Principe  , pii  par-v 
lo  efficacemente  della - vanità  delle  grandezze  u- 
rnane  ; e del  terribil  conto  , che  dovranno  reo-- 
etere  quei , che  dovrà  frano  agli  altri  * Gli  dille 
ancora,  rche  ei  non  cdovea- fidarli  delle  ricchez- 
ze e della  fua  reai  dignità  , Riè  lafciarfi  lv’durrer- 
dalle  adulalo®!  de’xortigiani , P intsrefre  de*, 
quali  è,  che  il  Principe  non  couofca  la  verità  , 
per  timore  che  co  no  Ice  rido  la  'iì(-.n  introdursi  .Una. 
riforma, , che  ta* ebbe  di  loro  dan.Ro  . L’  ulortò 
finalmente,  a prender  -pei  norma  di  tutte  le  lue 
azioni  la  gUiilma  , e- di  f tener  -Tempre  prefente 
a le  quefP  importante  verità,,  che  un  Re. non  è 
grande,,  fe  non  in  quanto  fa  dominare  fe  tutte 
i le  fue  pallio  ni  ; -fe  non  in  quanto  -.ama  il  fuo 
popolo  , come  t^ijti  Tuoi  figli  ; .e  fu  non  in  '• 
i quanto  *fa  regnar  <■  ne’  Puoi  Stati  Iddio  fu  premo 
i padrone  di  tutti  . Dagoberto  ricevè  con, gradi- 
i mento  gli  avvertimenti  del  Santole  P-invitò  a 
I definar  feco.  I dilcorfi- tenuti  mel  tempo  delia 
tavola  furon  fimili.-ai  precedemi^  e- avendo  Ri-, 
caiio-utaa  grazia  (ingoiare  nel  favellare.,  tiufei-; 
rono  i fuoi  difenili  deliziofi -al  cuor  del  Princi- 
pe , -e  -degli  altri  commenfali  affai  più  delle  vi- 
vande-preparate per  man  degli  uomini,  le  qua- 
li contentano  unicamente-  le  fenfualità  . -Da  quel 
tempo  in  poi  Dagobewo  ebbe  Tempre  in  molta 
venerazione  Ricario,  e -fptff©  gliene -diede 
delle  pubbliche  ditnortrazinui  . Ma  il  Sauro  w-, 
inondo  , che  gii  onori  non  lo  facelfero.-dimen- 
ticar  del-  fuo  nulla  , *e  montare  in  fuperbia  , firn-  ; 

<Aò  a rafeonderfi  io  -.una  lolitudine,,  per  4»»  ef- 
I H „ 
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ser  conofciuto  fe  non  da  Dio  , a cui  folo  *ofea 
piacere  . Scelfe  petquefto  fuo-difegno  ia^felva 
di  Crefsì  nella  Dioceli  d’ Amiens,  come  la  tnen 
frequentata  dagli  uomini , ed  ivi  s?  éfercitò  nel- 
la vita  penitente  e ^contemplativa  <on  un  folo 
fuo  compagni) . ' 

6.  Ma  ficcome  egli  aveva  avuti  per  1*  avanti 
altri  difcepòli  , e non  volea  lafciarli  in  abban* 
dono, -così  gettò  in  Centula  Tua  patria  i fonda- 
menti di  un  monàflero , dhe  divenne  col  tempo 
affai  celebre  -ed  appena  1’  ebbe  'ridotto  in  Uno 
flato  da  poter  fuiflìflere  fenza  di  lui,  creatovi  A- 
r bare  un  (no  difcepolo  per  nome  Olciado , tornb 

a ricoverarli  -nella Tua  antica  folitudine  , a fin  di 
fuggire  ugni  fotta  d’  onore  e di  preminenza  , -e 
per  non  'penfare  fe  non  alla  propria  fa  Iute 
Nulladimeno  Iddio  non  permife  , eh’  eì  vi  flef- 
se  lungo  Tempo  folo  col  fuo  compagno  , 'g  che 
■ le  fue  inlìgni  -virtù  rimaneffero  afeofe  agli  occhi 
degli  uomini  ; quindi  è che  molti  andarono  a 
trovarlo  in  quella,  folitudine  , e gli  fecero  iflan- 
za  di  conviver  seco  ; nè  egli  ebbe  cuore  , per  ' 
quanta  ripugnanza  'ne  provàfse  la  lua  umiltà  , 
di  rimandarli  indietro  fconsolati . Giolemaro, 
Signor  di  quel  luogo  , mofso  dalla  vita  Tanta  di. 
Rigario,  e de’  fuoi  compagni,  lece  loro  dona-i 
zione  d*  un  picco!  fondo  di  Terra  , 'nel  quale  fu 
fabbricato  un  altro  monàflero  , in  cui  fiorì  per 
molto  tempo  la  pietà  , e la  perfezion  religiofa. 
Dopo  tante  opere  buone  si  Ricario  morì  nella 
morte  de’ Giudi  il  dì  ìó.  d’ Aprile  dell'’ anno 
■445.  ;*  colla  moltitudine  de’ miracoli  operati 
al  fuo  fepolcro  fece  Iddio  conofcere  quanto  gli 
fofse  flato  accetto  quello  fub  Servo  . 

\ 7'  1 faggi  documenti  , «che  dava  s.  Ricario 

X-  5*  nelle 
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-nelle  Tue  ìflruzioni  , pofsono  Servir  dì  norma  ai 
peccatori  per 'conòfcere , fe  la  loro  converfione 
fia  (incera  . .Finché  11  cuore  refta  attaccato  coll* 
affetto  alle  viziofe  .paffìoni  ; 'finché  regna  ùn  eflì 
l’ amor. .proprio  ,-e  del  Mondo  ; finché  non  'han 
conceputo  un  (incero  orrore  -al  peccato  , e non 
fon  rifoluti  .di  fuggire  *le  occasioni  pericolofe  , 
fpeciilmente  proffime  , e eli  reftituire  il  maltolto; 
in  una  -parola ‘finché  non  incominciano  a menar 
una  nuova  -vita  ,’contraria  a quella  , -che  prima 
menavano  , la  Jor  -converfione  non  può  efser  ve- 
ra , e gradita  a Dio.  ‘Quefto' é quello,  che  s.  Ri- 
cario praticò  prima  in  fe  tnedefimo  , *>e  poi  in- 
fegnò  agli  altri  , fecondoché  -aveva  apprefo  nel 
Vangelo  da  s.  (-Giovanni  Batifla  , primo  predi- 
catore della  ..penitenza  nèlla ‘Legge  nuova  : Ta* 
te  , diceva  il  santo  Percurfore,  frutti  degni  di 
Penitenza  (i)  . : Frutti  degni  di  penitenza  -non 
pofsono  efser  -«certe  pratiche  eHeriori  e fuperfi- 
ciali  di  divozione , delle  quali  .alcuni  folamente 
fi  contentano  , -e  mettono  in  efse  la  lor  fiducia; 
ma  bensì  fi  richiede  inolrre  una  volontà  risolu- 
ta di  foddisfare  a Dio  .per  ‘le  colpe  commefse  , 
di  riparare  ai  torti,  che  o nella  roba,o  nell’onore 
fi  fon  farti  al  fuo  proffìmo , e un  cambiamento 
tale  di  cuore,  e di  vita,  che  ila  conforme  ali 
Vangelo,  ed  allo  Spirito,  di  vero  Crifliano  .‘Que- 
llo é'quélio,  che  infegnano  le  divine  Scritture; 
quello  é quello,  Che  la  .santaChiefa  ha  definito 
ne’ Tuoi  .concili  , specialmente  nel  sacrofanto 
•Concilio  di  (Trento  (2),  d.overfi  praticare  da 
iutti  quelli  , -che  di  vero  cuore  fi  convertono  a 

Dio , 

(1)  Lue.  5.  U. 

•(2)  Sess.  14;  de  Penitenti  a vap.  4.  & 8. 
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Dio,  e fon  ri  folliti  di  fare  una  fa  lutar  peni  tea-' 
ea  de*  loro  peccati,. 


' ' - APPENDICE . * 

E.  EDEMA- DI  UDINE-* 

3Vco/o  XV. 

nLa  J«/r  VÌta  fu  SGr'tta  nelP  unno  stesso  , /* 

- cui  ella  morì,  da  un 'Religioso  dell'  Oy din* 
'di  s.  Agostino  , -per  nome  Simone  ; e venP 
anni  dopo  u,?  altra  Vita, più  breve  ne  inserì 
nel  suo  ' libro  deile  isonne  illustri  il  P.  Gia- 
como - Filippo  dell'  messo  Ordine  di  s.  Ago- 
stino . Ambedue  queste  Vite  son  r’portate  da* 
Boilandisti  nel  terzo  tomo  de ’ Santi  di  A- 
prilc . 

' 

NEil’  armo  1396.  nacque  la  beata  Elena  in  | 
Udine,  nobile-città  del  Friuli,  da  iliuflri 
genitori  , i quali,  in  età  di  quindici  anni  la  col- 
locarono in  mani mon io  con  un  gentiluomo  fuo 
pari  , chiamato  Antonio  Cavalcanti,  coi -quale 
vìfle  in  perfetta  unione  , ed  «ròbe  più  figliuoli , 
e figliuole  ; finche  dopo  venrifeue  anni , piacque 
al  Signore  di  rompete  quello  vincolo  coniugale, 
chiamando  all’  altra  vita  il  fopradderto  Antonio 
in  trito  della  Santa-,  Tu  quella  feparazione  fenfi- 
biliflin  a alla  beata  Tlena  , atrefo  1’  affètto  fin- 
go'are  con  cui  quelli  fpoli  fcambievolmer.te  fi 
ornavano  , onde  nell’  amarezza  del  fuo  dolore 
90U  irovò  altto  rifugio  , che  proftiarfi  a’ piedi 
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del  Crocififfo  , e dopo  efserfi  recifi  i capelli, 
offerirti  tatta  a lui,  protettandofi  , che  in  avve- 
nire non  voleva  aver  più  commercio  Col  Mon- 
do, .nè  cercare  altra  confolazione  , che  nelle  fue 
fantittìme  piaghe  , e nel  fede!  fervigio  , che  da 
quel  punto  prometteva  a fua  divina  Maefià  , 
come  unico  Spofo  dell’  anima  fua  . Ella  durante 
il  matrimonio  , avea  menata  una  vita  monda- 
na , dedita  alle  vanità  , e pompe  del  fecolo , e 
tra  i pafsatempi  , e i divertimenti  , come  pur 
troppo  fi  fuol  praticare  da  una  gran  parte  delle 
dame  crifliane  , che  mettono  in  dimenticanza  sì 
facilmente  gli  obblighi  , che  han  contratti  eoa 
Dio  nel  fanto  Battefinio  , e contente  di  un'  ap- 
i parente  e fuperficial  divozione , non  fi,  fanno 
t icrupolo  di  menare  una  vira  delicata  , voluttuo- 
t fa  , e vota  di  opere  buone . Ma  dopo  la  morte  , 
I del  marito  , illufirata  da  lume  celefie  , riconob- 
I be  il  fuo  errore  , lo  deteftò  , e di  propofito  fi 
applicò  a foddisfare  ai  doveri  tanto  generali  di 
vera  crilliana  , quanto  particolari  del  fuo  fiato 
1 vedovile  . Si  appartò  dalle  vane  ed  inutili  con- 
verfazioni  ; depofe  le  gale  , e gli  abbigliamenti 
fuperfiui  ; fi  occupò  nella  cura  della  famiglia  , 
e nelle  facende  domefiiche  ; e fi  diede  all’  efer- 
cizio  dell’  orazione,  della  lezione  fpirituale , e 
delle  altre  opere  di  pietà  ; vivendo  non  più  fe- 
condo lo  fpiriro  del  Mondo  , e le  cofiumanze 
di  efso  , ma  fecondo  lo  fpirito  di  Gesù  Crifto, 

1 e le  fante  mattóne  del  fuo  Vangelo . 

2.  Scorfi  due  anni  da  che  Elena  aveva  abbrac* 
ciato  quefto  genere  di  vita  ritirata  , divota , e 
i conveniente  a una  vedova  criftiana  , che  vuol 
1 piacere  a Dìo,  e mettere  infalvo  l'anima  fua, 
capitò  in  Udine  uno  zelante  Religiofo  dell’  Or- 
I ' Aprile  X din? 
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,-siine  di  s.  Àgoflirto  , chiamato  F.  Angelo jdi  Ssn- 
/everino , U quale  nella  Chiefa  di  s.  Lucia  ap- 
partenente alla  Tua  Religione  predicò  non  tanta 
energia  U penitenza  , che  la  beata  Elena  nerreftò 
fon. inamente  -commóffa  , e ‘rfi  tenti  tfpirata  a 
confac  raiTi  .più  Erettamente  a Dio  , -e  ad  'alpira- 
re alla  perrezione  evangelica.  A quello  fine  col 
configlio,  >e ‘fiotto  la  direzione  di  quel  Religiofo, 
veflì  i’  abito  di  Terziaria  Ei  Agoffino  , òhe 
.chiamali  ancora  di  s.  Monica , e dopo  aver  fatti 
(i  conlueti  voti  ("empiici , che  fogliono  fare  limili 
Terziarie  , ‘il  diede  interamente  agli  efercizj  di 
lina  rigorofa-  penitenza  , e di  ogni  fotta  di  opere 
‘.buone  . Si  privò  delle  fue  vedi  preziofe,  le  quali 
.offerì  alla  G.htefa  fopraddetta  di  s.'tucia , accioc- 
ché foffero  convertite  in  paramenti  fiacri  per  fer- 
vido degli  altari;  diffribuì  a5 poveri  tutto  quel- 
lo , idi  che'  potea  difiporre  ; vifitava  frequente- 
mente gl’infermi.;  confidava  gli  afflitti  ; e fov- 
. veniva  alle  jneceffità  di  coloro  , che  avean  bifio- 
gno  del  fiuo  ajuto , riguatdando.in  elfi  la  perfo- 
ra di  Gesù  Crifto  , il  quale  jia  detto  nel  »Van- 
gelo,  che  fi  fa  a lui  medefimo  ciocche  per  amor 
Tuo  fi  fa  a’  poveri  e bifognofi.  PafTav.a  più  ore 
ogni  giorno  -in  orazione  , «,e  nella  ^meditazione 
della 'Pafifione  del  fuo  Salvatore  , nella  lezione 
del  Tanto  .Evangelio,  e di  altri  libri  Ipl  rituali , 
e fpecialmente  di  uno  intitolato  Specchio  della 
-Croce  ',  e .da  queflo  Tanto  efercizio  ella  ritraeva 
Tempre  maggiori  lumi  , -e  maggiori  grazie  per 
avanzarli  nelle  virtù . Sopra  tutto  mirabile  fu  ia 
quella  (anta  donna  P aufferità  della  vita  , eh’  ella 
• condufle  dopo  aver  veffito  l’ abito  di  Terziaria 
di  s.  Agoffino  . Perocché  non  volle  più  guflare 
job  carne  3 né  iatiicini  , né  pefice  , e nempteno- 
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bere  più* vino,  ma  il  fuo  cibo  era  di  fedo  pane 
con  quaich’erba,  o legume  in  poca  quantità  , che 
appena  ballava  per  fofteneila  in  vita;  la  fua  be- 
vanda era  d’  acqua  pura  ; e fovente  paflava  due 
o tre  giorni  fenza  prender  cibo  di  forra  alcuna  ; 
e ne’ giorni  di  Venerdì  afpergeva  di  cenere  quel 

fioco  pane  , di  cui  fi  cibava,  e di  fiele,  e d’aceto 
a poca  acqua  che  beveva  , in  memoria  della 
Patitone  di  Gesù  Criflo  ; e di  quel  fiele , ed  ace- 
to , di  cui  egli  fu  per  amor  nofiro  in  tal  gior- 
no abbeverato . Portava  fulla  nuda  carne  un  nir 
vido  cilizio  ,e  alcuni  cerchi  di  ferro  alle  gambe, 
e alle  braccia  ; prendea  breve  ripofò  fopra  di 
alcune  pietre  ricoperte  di  un  poco  di  paglia:  in 
fomina  mortificava  in  una  maniera  flraordinaria  , 
e fuperiore  alle  forze  umane  .tutti  i Tuoi  fenfi  , 
e tutte  le  membra  del  fuo  corpo  . E ciò  ella 
dicea  di  fare  per  due  motivi  ; il  primo  per  fcd- 
disfare  alla  divina  giuftizia  per  le  foverchie  deli- 
zie,  e pe’ carnali  diletti,  con  cui  avea  pel  paf- 
fato  accarezzato  il  fuo  corpo  ; e il  fecondo  per 
imitare  1 dolori  , e i patimenti  , che  il  fuo  ce- 
lcfte  Spofo  avea  voluto  per  amor  fuo  foft'rire 
in  tutta  la  fua  vita  , e fpecialmente  nella  fua 
paffiore  , e morte  di  Croce  . 

3.  Per  conforto  dell’ ‘anima  fua  , e per  fofie- 
nerfi  , e perfeverare  in  un  tenor  di  vira  sì  au- 
fiero  , e penitente  , folea  la  beata  Elena  acco- 
fiarfi  ogni  giorno  alla  menfa  eucarifiira  -y  e fem- 
pre  con  un  nuovo  fervore  , e con  un  profluvio 
di  lagrime  , che  fpargea  avanti  , t dopo  la  co- 
munione , alla  confirferazione  della  bontà  infinita 
e incotr prenfibile  del  fuo  divin  Salvatore,  che  fi 
degnava  fatfi  cibo  , e nutrimento  di  lei  fua  mi- 
ftra , e indegna  creatura  . E tal  era  la  coniola- 
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zione  , eh’  ella  provava  nel  frequentare  quete 
. augufliflìmo  Sacramento  , che  ne  ridondavano  gli 
effetti- fin  nel  fuo  corpo,  onde  fi  fentiva  riuvi- 
gerita  a vieppiù  morrificaru  , -e  a continuar  gli 
. efereizj  -della  fua  «uftc-r'rffima.  penitenza  . Ella 
.era  amante  del  filenzio  per  modo , ohe  -non  apri- 
va bocca  ,fe  non  quando  lo  richiedeva  lv-Decefli- 
tà  ,-o  l’ elidente- utilità  de’  Tuoi  profTmìi  ^Schi- 
vava ogni  ombra  di  oftentazione , e cercava  con 
Ogni  indnfìria  -poffibile  di  uafee rider»  agli  ocelli: 
degli  uomini  le  lue  penitenze  , e le  fue  opere 
buone  , per  timore  che  non  s’  infinuafie  nel  fuo 
cuore  il  veleno  della  -vanagloria-,  a contaminar 
l’anima  fua,  e a privarla  del  merito  delle  lue 
penitenze  , e delle  fue  opere-buone  , come  pur 
troppo  accade  a quelle  perfine  , che  non  ulano 
le  debite  diligenze ,.  e non  iftanno  vigilanti  -fopra 
fe •raedefime  ,,  per  non  lafciarfi  vincere  da  una 
sì  fottile  ,. e pericolofa  tentazione  . -Una  virtù  sì 
eminente  della  beata  -Elena  non  poteva  andar 
dente  dagli  affolli  del  nemico  infernale  , il  quale 
.in  più  e diverie  maniere  cercò  di  diflurbarla  , e 
.di  difìorla  .-dal  bene  , ch’ella  faceva  , fino  ad 
apparirle  .in  •forme  orribili  , ,e  -fpaventevoli . Ma 
fella  armata  dello  feudo  dell’  orazione  , e della 
confidenza  in  Dio  , ne  riportò  fempre  perfetta 
vittoria.  E in  premio  della  fua  fedeltà  nel  .com- 
battere contro  le  tentazioni , il  Signore  fi  degnò 
di  favorir  la  fua  ferva  di  varie  vi  (ioni , e appa- 
rizioni , per  le  quali  il  fuo  fpirito  rimale  fem- 
preppiù  .corroborato  , .e  .infervorato  nel  divino 
fervigio  . 

4.  Tre  anni  prima  , che  la  B.  Elena  paffofle- 
da  quella  vita  mortale  alla  gloria  celeile  , di- 
tole il  Signore  , che  fede  afflitta  da  una  grave 
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Infermità  r la- quale  e per  la  lunghez2a  del  tem- 

f>o  , eh’  ella  dur.ò  , e-  per  gli  acuti  dolori*  che 
e cagionava  fervi  ad  efercitar  Tempre  più  la 
fua  virtù  j e a purificarla  dalla  ruggine- delle  fue 
imperfezioni  , nella  guifa  che  il-  fuoco  purifica 
Poro  , e 1’ argento  dalla  immondezza.  Soffrì,  fa' 
Sàura  quella  lunga  e penofa  infermità  con  pace», 
e tranquillità  di  fpirito  , pienamente  rallignata 
al  voler  di  Dio  Avvicinandoli»  il  tèrmine  del' 
fuo  faticofo  pellegrinaggio  fu  queftamifera  Terra, 
richi efe  , e ricevi  con  una--  ftraordinaria  divozio-’ 
ne  i Sacramenti  della  Ghiefa*  o nel  giorno  <,  in 
cui  fpirò  , andava  con  infocati-  fofpiri  ripetendo 
al  fuo  celefte  Spofo  quelle  parole  : O Gesù -9 
Gesù  , mio  diletto  -,  venite  , chi-  io  Piena- gran 
peccatrice  v}  aspetto  , e vi  desidera  con  tutti » ' 
P ardore  del  mio  spirito.  O Gesù , dolce  amor' 
mìo  , venite  , e non  tardate  - a visitare  -P  anima  1 
mia  . O mio  Signore  , non  vogliate  abbando- 
narmi m questo  mio  gravissimo  bisogno.  -Ab- 
biate , 0 Signore  , pi  et,}  di  me,  non  per  mer’U 
miei -,  ma  per  la 'Vostra  Passione  , e pe'  meriti' 
infiniti  dei-vostro  sangue  , che  in  croce  avete  ' 
sparso  per  me -,  e per  tutti  i peccatori  . 0~  Pas- 
sione di-  Cristo  , confortatemi-  ; o buon  Gesù  , 
coirtolaéte-nì , e comandate  , che  io  venga  a vai-, 
^ buon.  Gesù  , esauditemi  . Venite -,  o buon  Ge- 
sù , sposo  diletto  del P anima  mia  ; venite  e 
ricevete \ P anima  di-  Piena  vostra  sposa  * e 
vostra  serva  . Con  quelle  oraziani  , o piiurorto 
camici  d’  amore  v rendi  la  beata  EIcna  lo  fpirito 
a Dio  v si -23,  di -Aprile  dell1  alino  145 8.  , felfv 
gefimo  ferendo  -deU’ età-  fu*-  , e didottefimo; 
dooochi  fi  era  in  modo  pariicolare  conlacrata  al 
divrno-fervizio  * e aveva  prefo  l’abito  delle  -fuo- 
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- re  Terziarie  di  s.  Agoftino . Il  Suo  corpo  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  de’  Padri  Agofiiani  , detta  di 
s.  Lucia,  e venerato  dalla  divozione  del  popolo, 
e illuftrat©  dal  Signore  con  moiri  miracoli , e 
grazie  prodigiose  . 

E’  nna  grazia  Singolare  della  divina  mifericor- 
dia , allorché  per  mezzo  di  qualche  finiftro  ac- 
cidente e di  alcuna  di  quelle  , che  il  Mondo 
-chiama  disgrazie  , fi  degna  vifitar  le  anime  , e 
^Svegliarle  daL  Sonno  di  morte  , in 'cui  giac- 
ciono , con  pericolo,  di  dannarfi  eternamente . 
Così  avvenne,  alla  beata  Elena , la  quale  Sènza 
il  colpo  della  morte  immatura,  del  Suo  amariffi- 
mo  .con  forte , corv  cui  il  Signor  la  percoflè  , Sa- 
rebbe forSe  rimaSa  nelle  Sue  tenebre , ed  avrebbe 
feguitato.  a,  vivere,  tra  le  delizie- , tra  le  vanirà 
mondane  ,.  e tra  i pericoli-  della  Sua  eterna  Sa- 
Iute  . Quella  vita ,.  ch’ella-  menava-,  finché  villi 
Suo  marito-, , adattandof».-  alle  coftumanze  del  Se- 
colo, e.  delle,  altre  dame  Sue  pari-  , tra  i pafla- 
tftnpr  e i mondani:  piaceri",  e divertimenti,  e eh* 
ella  forfè  credeva  innocente  , quanto  mai  le  ap- 
parve deforme-,  e moftruoSa  avanti  a Dio  , allor- 
ché la  confrontò  colle  malfime-  deb  Vangelo  , e 
che  la  luce  ce  Ielle  penetrò  nei  Suo  cuore  ! onde 
ne  fece  poi  nei  rimanente  della  Sua  vita  sì  afpraj, 
e Severa  penitenza  ...  Beata  lei  , che  ricevè  cm 
Signore  la  grazia  di  riconoscere  il  Suo  errore  in 
tempo  da  potervi  riparare  con  tanto  Suo  profit- 
to, e vantaggio  ! Beate-  ancor  quelle  , che  Se 
han  (èguitato,  il  Suo  efempio,  camminando  per  la 
via  larga  e Spaziofa  del  Secolo*  la  quale,  Secondo 
il  detto  infallibile  dì  G.  C.  nel  Vangelo  (1)  , 
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consce  alla  perdizione , imitano  poi  Iti  tempo 
opportuno  , &•  più  toflo  che  fi*  po iTìbile  ( giac- 
chi là  vita  e breve , ed'  incetta)  imitano,  dico, 
il  Tuo  efempio-  , co»’  emendar#.  del  loro-  fallo, 
e con  appigliarft'  alla  via  {fretta  , e angulià  , la 
qual,  fola  ,,  come-  fiegue  a dir  Gesù  Crifto  nel 
"Vangelo,  (1);  conduce  alla  vira  eterna  Egli  è 
vero , che  per  far  ciò,  bifognafar-  forza  , e qual- 
che volta  forza-  grande  a fe  medefimo  , bifegna 
mortificarli  ,,  bifògna  far  penitenza  , e forfè  an- 
cora apparir  {ingoiare*  agli  occhi'  altrui  ed  e- 
fporfi  all&  derilioni , e ai  motteggiamenti  delle 
perfone  mondane  . Ma  i altresì-  vero  ; certo,  e 
indubitato  , che  il  regno  de?Cieii  , come  infegna  ' 
Gesù  Criflo«  nel.  Vangelo- , non*  fi*  acqui ff a fe  ■ 
non  colla  forza;,  e che  quei,  foli  lo  rapi  (cono  ,, 
che:  fanno  violenza  a fe  ftefli  r Règnu<m  cxlorutft  * 
vim  fAtitur  y violenti  rtpinnP  illad  , - 
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lusehia  Cesariense  nel  lib.  8.  dèli*  Stori*  ec- 
clesiastica , e Lattanzio  nella  sua  Opera 
della  morte  de*  Persecutori,  testimonio  di  vi- 
sta , riportano  il  principio  della  persecuzio- 
ne di  Diocleziano  in  Nicomedia  , e il  mar- 
tirio di  sant ’ Antimo  Vescovo  di  quell*  cit- 
tà , '&  degli  altri  Cristiani . 

LA  più  lunga  e la  più  crudele  di  tutte  le 
perfecuzioni  r che  il  demonio  abbia  eccitate 
contro  la  Chiefa  , e che  abbian  (offerte  i Cri- 
fìiani  da*  Gentili  , è quella  , che  fui  principio 
del  quarto  fecolo  mofsero  contra  di  effi  pi*  im- 
peratori Diocleziano  e Maflìmiano  Erculeo  , e 
fi  mutilerà  per  la  decima  perfecuzione  degl* 
Imperatori  Pagani . Il  dì  24.  di  Febbraio  dell* 
anno  303.  in  Nicomedia,  dove  rifedeva  la  Cor- 
te imperiale  , fu  pubblicato  un  editto  , nel  qua- 
le fi  comandava , che  fofsero  demolite  le  chiefe 
• abbruciati  i libri  fanti . Nè  di  ciò  contento 
Galerio  Maffimiano,  il  quale  col  nome  di  Ce- 
lare era  flato  da  Diocleziano  afsociato  al  reg- 
gimento dell’Impero,  volle  portar  le  cole  agli 
eftremi  della  crudeltà . Quindi  è , che  per  irri- 
tar maggiormente  contro  i Crifiiaoi  lTmperator 
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Diocleziano,  il  quale  facea  la.fiki  reCdenza  nel- 
la città  di  Micomedia  -,  avendo  ' farro  métter '' 
fuoco  al  palazzo  con  fearetezzà  tale,' che  non  fe 
ne  fcopriise  P autore  y fece  derirainente'  caderé 
il  Corpetto  dell’incendio  (opra  i Criffiani , fpàf- 
gendo  voce  , ch’effi  avevano  congiurato  cogli 
Eunuchi  della  Corte , i quali  era'n  pariménte  r 
Ctilliani  , disfar  perire  i due  Principi  . 

2.-  Diocleziano  preflò>  fede  aiP  impoflura , e ' 
montato' Tulle  furie  fece  méttere  alia  tortura 
tutti  gli  accusati  senza  risparmiare  ’ gli’  fieli! 
Eunuchi  ^ cioè  gli  HeTH  mini  (fri , ed’ ufficiali  del 
palazzo  imperiale , i quali  essendo  CrUHanifu- 
ror*>  crudelmente  tormentatile  privati  di  vira", 
come  fi  può  vedere  nella  vita  di  s.  Gorgonio  , 
e compagni  MM.  inferita  nel  giorno  p.  di  Set- 
tembre. Avendo  di  poi  ordinato,  che -s’ obbli- 
gassero tutti  i Ctifiiani  ad  offerir  dell’  incenso  ' 
agl’  idoli  v diede  a ciò  principio  da  Prisca  suà 
moglie,  e -da- Valeria  sua  figlil  o!*  , le  quali 
ebbero  la  debolezza  di  rinunziare  alla  crirfiana 
Religione  per  non  incorrer  lo  sdegno  dell’  Im- 
peratore. Indi  ’la  persecuzione  s’eflefe  a rutta  là 
Chie-a  di  Nicomedia  , della  quale  era  Vescovo 
sant’  Antimo  -.  Al  Santo  fu  tagli  ita  la  tefU  ;i 
Preti , e gli  altri  minHlri  della  sua  Chiesa  fur 
roti  tutti  carcerati  e -non-  potendoli  trovare  il 
minimo-  indizio  f che  avefsero  avuto  parte  m-U* 
incendio  , fiiron  condannati  come  Cr-ffiiani,  e con- 
dotti al  - fupplizìo  con  tutti  i loro  domeffici  > 

Il  fupplizìo  ftVquello  del  fuoco  ; nel  quale  fu- 
rono ancora  bruciate  rive- perfone  d’ ógni  età^. 
e di  ogni  fefco',  -e  in  quantità  sì  grande  , chi 
fu  necessario  di  dividerle  ih-moltè  fchiere , per 
me  eteri  «va-  truppe  sull  e catarie  accefe  da  ogni 
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parte  » Altri  dopo  aver  (offerti'  acerbi  tormenti  r 
erano  fcannati,  a decapitati-.  Altri  finalmente  in 
gran  numero,  furono*  imbarcati  e condotti  in 
alto  mare-*  dove  colle  mani  e coi  piedi-  legati 
furori  gettati:  nell’  acqua  con  delle  grosse  pietre 
ài  collo.  Quefla  persecuzione  fu  generale  in  tut- 
to 1*' Impero  Romano,  e-  nell’ Oriente  durò  lo- 
fpazio  di  dieci,  anni  ',,  e nq.Ha  citta  di  Nicome- 
dia  fece  piu  migliaia  di  Martiri . La  Chiesa  ne 
onora  alcuni  diflintamenre  in  divertì  giorni  del- 
1’  anno  ; ma  li  riunisce  tutti  sorto  quello-  giorno 
*7- di  Aprile  nel  Martirologio  Romano , e di 
essi  ne  celebra  il  glorioso  trionfo  . 

Uniamo-  noi  pure  i noflri  voti,  ecf  affetti 
a quelli  di  saata  Chiesa  nel  celebrare  i trionfi 
di  tanti  Eroi  della  Fede  , e di-  tanti  mnumera-- 
bilt  Teftimonj  ( che  quefto-  fignifica  la  parola 
Martiri  ) della  verità  della  no  (fra  Religione  ; 
i quali  confortati  dalla  potente  Grazia  di  Gesù 
Crifto,  in  ogni  luogo  dell’ impero  Romano  , che 
in  quei  tempi  comprendeva  la  maggior  parte 
del  Mondo  conosciuto  , d t ogni  età  , fedo  , e 
condizione , diedero  if  (angue  e la  vita  in  mez-  < 
zo  a tormenti  aeerbriTìmi  per  amor  di  Criflo  . 
Ma  tra  quefìr  illuflri  trofei  non  mancarono  mo- 
tivi di  triftezza  , e di  Tutto,  poiché,  come  ab- 
biamo da  Eufebio  Cefarienfe  , che  vivea  in  que* 
tempi,  e da  altri  monnmentr  della  Sterra  eccie- 
fìaflica , molti  imitarono  il  funefìo  efempio  del- 
la moglie  e delta  figlia  dell’  Imperator  Diocle- 
ziano , con  apoftatar  dalta  Fede  , e rinunziare 
a.  Gesù  Criflo  ; e quefìi  per  fa  maggior  parte 
furon  coloro  , che  amavano  il  Mondo,  eh’ era- 
no attaccati  ai  beni  della  Terra  , e che  mena- 
vano una  vita  tilafsata  , e poco  conforme  al 
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Vangelo^  In  quefia  occafione  fi  vide  verificato 
-quello,  che,  Gesti- Cri  fio  ha.  ingegnato  in  s.  Mat- 
teo-(1),  che.  non  fi  può  servire  a due- padroni, 

3 '.Dio  , e ah  Mondo  , ne- unire  inficine  1’  amor 
dì  Dio,  e de’  beni  eremi:-,  del-  Cielo’  coll’ amor  • 
del  Mondo  ,-  e de-  beni  .caduchi  deiia  ferra  .-  Te- 
miamo pertanto  noi  •' pure  di  noi  medefimi  ■ 
poiché,  se  il  Mondo  é divenuto  Crifiiano  per  ' 
ja  professione  della  Religione,  il  demonio  però, 
dice  s.  Agofiino  ,:  non  fi  è fitto  crifiiano-,  c se  " 
allora  affali  va  i Criftiani  qual  leone  furibondo  col 
ferro  ,.  e col  - fuoco  ; norv  ceffo'  anche'"  prefente- 
tneme,*  qual  ferpente'  infidio'o  ; colle  lufinghe  , , 
e colle*  frodi'-,  e con  gir  fcandali  de’- cattivi  cri- \ 
•fìiani , & colle  false  mafsime-  del  Mondo  di'  per- 
seguitare* iiv  mille-  maniere7  i fedeli '■  feguaci  di  < 

Gesù  Crifto  . Di  fiacchiamo  il  nofiro'  cuore  Tem- 
pre: più. dall’  àmores  delle  cose*  terrene',  di  ci\i 
il  demonio*  fi  ferve  j-come-:  di  tahtr  lacci  , par  - 
larci cadere*  nel- preci pkior.v  è fecondo  l’avverti- 
mento  di  fan -Paolo"  (a)y  con  timore  ; e tremo- 
re^operiamo- diligentemente,  la.  aofira  falute  . >. 


S;  POLLIONE  MARTIRE  . 

. . < Secolo  IV. 

t tuoi ' Atti'  sinceri''  son  tra  quelli  della  Rai > 
' colite.- det  Ruinart  p 258.  deU'edìzion  Veron , 

NEIIa  fieffa  perfecuzione- di  Diocleziano  (offrì 
iP  martirio*  san  Poli  ione.  Egli' era  afcrit- 
t , X .6  ■’  -,  t9 

(1  YMatr.  9.  24.’ 

(r)  Philip . z.  i?. 
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to  al  Clero,  e Letrore  della  Ghiefa  di  Cibai? 
«ella  Pannonia , ora  detta  Ungheria  ^ e quanto 
era  zelante  per  la  vera  Religione  , che  profeta- 
va , altrettanto  i fuoi  coturni  eran  puri  e im- 
macolati. Fu  Politone  arrecato,  è condotto  al- 
la prefenza  del  Governaforè  chiamato  Probo , 
e confefsò  francamente  d’ effer  Criftiano  , e il 
primo  fra  i Lettori  . Probo  gli  domandò , che 
cofa  intendete  per  LETTORI  ? Son  quelli) 
rifpofe  Poli  iene  , che  leggo no  al  popolo  le  di- 
vine Scritture.  Quelli  forfè,  replicò  il  Giudice, 
che  fi  dice  efler  foliti  di  fedur  le  mifere  donnic-, 
ciuole  , col  ritirarle  dal  maritarsi , per  mezzo 
di  difeorfi  pieni  di  leggerezza  , e vanità  ? Og- 
gi appunto  , rifpofe  il  Santo , potrete  vedere 
qual  sia  la  nostra  leggerezza  , e vanità . E 
in  qual  modo  ? gli  dite  Probo  . Quei  veramen- 
te , replicò  Poi  Mone  , son  vani  , e:  -leggieri  % 
'thè  abbandonano’  il  l’or  Creatore  , ? acconsen- 
tono  alle  vostre  superstizioni \ Ma  per  P oppo- 
sto son  costanti , e veraci  quei  , thè  a dispet- 
to dei  tormenti  persistono  nell ’ ósservànza  dei 
divini  precetti  . Quali  fono,  foggiunfe  il  Go- 
vernatore , quelli  precetti  ? che  cosa  comandano 
tfsi  ? 

2.  I divini  precetti  c'insegnano  , rifpofe  Pol- 
lione  , che  v ' è un  solo  Dio  , Creatore  del  eie- 
loy  e della  terra , il  quale  tutto  governa  , e al 
quale  conviene  prestar  culto  e adorazione]  e che 
bisogna  correggersi  de'  suoi  falli  . Questi  pre- 
cetti fortificano  i giusti  nella  santa  Religione , 
che  hanno  abbracciata  ; insegnano  alle  vergi- 
ni a conservare  /•’  eccelso  grado  , al  quale  le 
innalza  la  purità  verginale  t e alle  maritate 

a con- 
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.a  conservare  nella  generazJ.on  d;'  figlinoli,  1*  . 

pudicizia . Insegnano  ai  patroni  a comandare 
. ai  loro  servi  non  duramente ,.  ma  con  piace  var 
ìezza,  e a ricordarsi  , che  seno  uòmini  al  pa- 
ri di  loro.,  e ai  servi  a soddisfare  al  loto  do- 
vere per  amore  , e non  par  timore  insegnano 
ad  ubbidire  ai  Re , e alla  potestà  superiori  in 
-.ciò  r eh ’ è giusto  e ragionevole  ; ad  onorar  chi 
ci  ha  data  la  vita  ; ad.  amare  il,. rostro- pros- 
simo.-, a perdonare  ai  nostri  ncitiisì  \ad  aver 
dell'  affetta  pe' nostri  cittadini,  dell'  umanità 
po'  forestieri;  della  misericordia  pe3  poveri  , 
della  carità  per  tutti  . Insegnano  a non  fate 
male,  a nessuno  ; a sopportar - pazientemente  il 
male , che  altri  ci  faccia  , e adunar  con  li- 
beralità i beni  proprj,  senza  desiderar  giammai 
quegli:  degli  altri’,  insegnano  , cbf  viver  anno 
in  eterno  coloro  s i quali  per  conservare  la  lo- 
ro Fede  di  sprezzano  una.  morte  momentanea  t 
che ■ solamente  è-  in  poter  vostro  di  darci  . 

5.  Ma  che  riman  da  fperar  indille  Probo,  ad  uti 
uomo  , il  qual  fia  privato  di  quella  luce,  e perda 
tutti  i'  beni  del  Mondo  ? Vri  una  luce  y.  rifpofa 
il  Sauro  , la  quale  è molto  miglior  di  quella t 
che  non.  dura  s&  non.  un  breve  tempo  ; e quei 
beni  che  son  eterni  san  senza dubbio  pih 
doler  di  quei , che  periscono  nè  è prudenza  il 
posporre  alle  cose  caduche  le-  sempiterne  . \ 

I che  feevono  tutti  quelli  . ifcorli  ? ripigliò  il  Go« 

1 vernaroFe..  Efeguifci  i comandi  degl’  Imperatoci . 

, E che  cosa,  comandano  essi  ? replicò  Politone  > 
e Probo  ; Che  tu  facrifichi . Fate  pure,  rifpofe 
il  Santo,  quello  che  ji*  è stato  comandato , che 
t quanto  a me  certamente  non  ubbidisco- x peroc- 
, - chb 


Coogle 


494-  Vite  de' Ss.  , vj  : Aprile. 

che  st a.  scritto  '.  Chi ■ sacrifico  ai  demonj , ,r 
noma:  Dio  y sarò  (sterminato*.  Se  non  facri  fi- 
chi; fofegiunfe>  Probo  f farakprivato  delia  vira  . 
Fatrj  tornò,  a--  dir  Politòne-f.^«e//o  > che  ■vì\c 
st atot- comandato  ; Perocché  io  debbo - /'/r  tutte  le 
■maniere y e con  tutte  le  mie  forze  seguir  le-pe - 
date-,  e ubbidire ■ agl'  insegnamenti  dè'  Inescavi  r 
t- de'  Sacerdoti-,  e di  tutti-  i Padri  . Qualun- 
que cosa--  voi*  mh  facciate  ■ sofirire  v la  ricevo 
volentieri  \i.  Allora-  ik  Governatore--  condannò 
Politone  ad  ‘e0e>  bruciato-  vivo;..  Fu  fubito' con- 
dótto da’  mimftri  dek  Diavolo  un  miglio  lonta- 
no.' dalla»  città  \ e- vi  confumò  il'luo  gloriofo 
. martirio  , lodando , benedicendo  r e-  glorificando 
Iddio  i ai  28.'  di  Aprile,  dell’ anno  304/v 

4.  Lèggiamo  eoa  attenzione- e meditiamo 
fetiamente  i fopradderrk  documenti  di  fan.  Po  k 
liòne  , t quali  ; conrengono*  un*  compendia- di 
ciÒ; , che  infegna  ik  Vangelo  . Dalla1  fedele  of- 
senyanza>  di.  effi  , e noni  da<  certe- pratiche,  di  di- 
vozióne arbitrarie fi  conofcono  -i  veri  difcepoli 
dKGesù  Crifio  . Quegli  mi-  ama  , . dice-egli 
merdefima-  itti  fan;  Giovanni  (1)  r che  osserva  ì 
rhiei-  insegnamenti , ed  egli  Tarò  amata  dai  Pa^- 
drammi o Chi  non*  osserva-  i miei  insegnamentiy 
esso*non^mi  ama  ; Allora  ; foggiunge  parlando 
fuok  Apolidi  , e ineperfona  loro- ai- Fedeli  di 
Pòrti  kfecoii allori  voi  sarete  miei'  amici  , se 
farete  quelle  cose  , che  io- v' ho  comandate'  (i)  * 
Altrimenti  chi-  fi;  lufinga  di- piacere  a. Dio- con 
qualche  altra  - cofa  ch>  ei  - faccia*  fenza  quello 
fondamento  ^.  certamente  in- errore  , e,  fecondo 

l’cfpref- 

(f)  Jo.  14.  2H- 2J.  & 24, 

(*)/*  15-  14»  * 
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i*  efpreflrone  dell’  Apertolo  fan  Giovanni  (1),  è 
un  bugiardo  e-  Un  mentitore  . 


APPENDICE'  s - 
B.  ZITA  VERGINE . 

• ' ■ ■ „ ' . . i 

' Secolo  XIIL 

.ti; 

La  Vita  della  beata  Zita  , scritta  da  AuteUr 
contemporaneo  , è riportata  da*  Bollandisti 
nel  terzo  tomo  d'  Aprile  , e fa  ancora  nell* 
anno  1 688.  stampata  in  Ferrara  per  opera 

dell* Avvocato  Fatinello  Fatinelli  - 

. \ 

QUanro  Fo  flato  della  beata  Zita  fu  baflò  , et 
ignobile  fecondo  il  Mondo,  sì  per  U fu# 
nalcrta  r come  figliuola  di  poveri  contadini  , e 
sì  ancora  per  la-  condizione poiché-  pafsò-  tutta, 
la  fua  vita  all^alrrui  fervizio  in  qualità  di  fan» 
tefca  altrettanto-  fu  grande , t nobile  avanti  a 
Dio  per  le  fue  intigni  virtù  ,,  nelle  quali  confi- 
le la  vera  grandezza-,  e- nobiltà,  che  rende  chi 
le  pofìiede  figliuoli  di  Dio,  ed  eredi,  def  regno 
de’  Cieli . Ella  nacque  net  contado  di-  Lucca  in 
una  villa  chiamata  Mbnfagratr  dittante  otta 
miglia  da  quella  cittì,  nell’  anno  1x10.  r e fe- 
condo altri  , nelFanno  1218.  ; e in  età  di  dodici 
anni  fi  accomodò  per  ferva  nella  cafa  de’  Fari- 
nelli gentiluomini  di  Lucca  , ove  menò  tutto  il 
rimanente  dell#  fua  vita  , c confarvi)  Tempra 

- io» 

(t)  IO.  Jo.  2.  4.  . t 
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•intatta  quella-  dola  d’ innocenza  , che  avéa-  rfi 
cevuta  nel  Tanto  Battefimo,  e fi  . e ferri  co -iti  tutte 
le. virtù,  che  convenivano  a!  Tuo  grado.  E pri- 
anieramenre  non  fi  può-  abbattanza  elprimere  quaa* 
to  ella  f offe  gel ofa  di  cufto.lire  i'Iefo  il  giglio 
della  Tua  purità  "verginale',  che  avea  dedicato  a 
Dio  fotto  la  protezione  delia  Santiflìma  Vergi- 
gine  , di  cut-1  fu  molto  divota  fin  da’-luoi  più 
teneri  .*  anni  . E (Tendo  obbligata  a trattar  cogli 
uomini  di  fervizio  e con- aitri  della,  cafa-,  ove 
dimorava  per  ferva  , ufava  una  tal  modefiia  nel 
ve  fi  tre  nei"  parlare-,-  e~  in  tutte  le  fue-  a2Ìonh, 

e-un  tal  crnirvgno  -in  tutte  le-  oceafioni  , che 
recava  a tutti  foggezione  , e teneva  da  (e  lon- 
tana qualunque  anche  minima  confidenza  , .che 
potette  oflfufcare  la  Tua. purità , virtù  sì.  delicata, 
che  giufiamente  fi  paragona  ad  uno  fpecchio  lu- 
cididìmo  che  balla  un  piccolo  fiato  per  appan- 
narlo . Novellante  però  quelle  fue  cautele  \ vi 
iti  uno  sfacciato  ed  infoiente  ferviror  di  cafa, 
ohe  ebbe  uó  giorno  l’ardire  di  afialirla  con  pa- 
role improprie.  , „e  getti  indecenti-;  ma  la  catta 
Vergine  , accefa  di  un  Tanto,  sdegno , lo.  ributtò 
da'  fé- prontamente-,  e con  tale'  ardore  di  fpirixó  T 
die  gli  fgrattiò  la  faccia,  nella  quale  vi  porrò  i 
fegm-per  alcuni  giorni  ^ onde  nife  etto,  alcun 
altro  «ebbe;  più  df’ ardimento  > di  .tentare;- la  Tua 
pudicivia-.- 

2.  Sapendo  la  Tanta  Vergine  , che  l’ orazio- 
ne » e la  mortificazione -fono  i due<mez^i  prin- 
cipali , co’ quali  fi  ottien  da  Dio  , e fi  conferya 
la  purità,  non  lafciò  di  praticarli  con  ogni  e rat- 
tezza - Rilaverà  folira  di  levarfi  la  mattina  attàl 
di  buon^  ora , ed  impiegare  quel  maggior  tempo 
«he  poteva  nel  raccomandarli  a -Dio  , nel  me- 
dita- 
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li  Aitare  la  Palfione  di  Gesù  Grifio  , e- in-,  altri  fpi- 
3 arituali  efercizj  , prima  di  metter  mano  alle  Tue 
i -faccende  domeniche  . Soleva  ancora  portarli  o- 
! «ni  giorno  nella  vicina;  Chiera  di  s.  Eerdiàno  , 
i per  intervenire  all’  auguftiflimo  Sacrifizio  della 
1 MelTa  , e nelle  fede  fi  accodava  ai  fanti  Sacra- 
menti , onde  il  fuo  fplrito - prendea-  nuove  forze 
per  camminar  fedelmente  nelle  vie, del  Signore., 
e pec. avanzarli  Tempre  più  nell’ amor  di  Dio-;, 
e.- nella  pietà  criftiana . Èra  giorno  fpeflb  alzava 
ia  mente  a Dio  , ora  implorando  con, qualche 
breve  orazione  giaculatoria  il  fuo.  divina  ajuto, 
ora  ringraziandolo  de1  benefìzi  ricevuti,,  ora  offe- 
rendogli-, fe  mede  fi  ma,,  e tutte  le  lue  fatiche., 
ora  finalmente  slangiando  con  frequenti  atti  d* 
amore  il.  fuo  cuore  nel  le  no  del  fuo  Padre  cele- 
fle  ,_  e -nelle  piaghe,  del  fuo  Salvatore.  Era  tale 
V' unione  , eh'  ella  ave?  internamente  col  fuo 
Dioiche  fi  può  dire  , che  la, fua  vita  foffe  una 
continua  orazione  ..  Era  eziandio  folita  di  vifi- 
tare  più  fpeffo , che  I*  era  permeflò  dalle  fua  oc- 
cupazioni , e con  licenza  de’  fuoi  padroni  , alcu- 
ne. Chiefe  di  fua  divozione  , e fpedalmente  quel- 
le-dedicate  in  onore  della  Beaiiflìma  Vergine:, 
porgendo  ferventi  preghiere  a quella  Madre,  di 
raifericordia  , e Regina  delle  Vergini,  acciocché, 
colla  fua  potente  protezione  lacuftodiffe  , la  di- 
fende  (Te.  da  tutti  gli  afsalti  de’  fuoi  nemici  vili- 
bili,  ed  iavifibili  , e le  ottenefse  grazia  abbon- 
dante per  mantenerli  fedele  a Dio,,  e.  perleverat 
fina  alla  fine  nel  divino-  fervizio . 

g.  Quanto  poi  alla  mortificazione.,  benché  il 
fuo  umile  fiata,  di  ferva  1’  obbligasse  ad  una  vita 
laboriofa  , e foggetta  a non  pochi  patimenti  ; 
tuttavia,  non  lafciò  ,.  finche  vifse,,  di  macerar  la 
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-fuai carne  con  .varie.,  e frequenti  auflerità  . I! 
Trio  cibo  ordinaria  era  parchilTìmo-  ,,  e fovente 
digiunava  in*  pane  , ed  "acqua  ; dormiva-  poca,  e 
• per  lo  piu  a in  terra  , o lulle  nude  tavolè  ; por- 
tava Arenamento,’  cintai  ne’  lombi  una  fune  , la 
'quale  dopo  morte,  le  fu  trovata  in  alcuna  parte 
internata  nella  carne;  ofservava  bit  difcreto.  fifen- 
tfcio  -,  abborrendó-  le  ciance  , e non-  curandoli  di 
■fentìr  le  novelle  del  'paele  , e.  i difcorli.  de!  fatti 
•altrui;  abbracciava  di  buona  voglia  le*  occafioni 
•di  occuparli  nelle  faccende-  più  bafse^  e piu  fati- 
icofe , che.  farebbero  toccate*  agli  alrri  della  fami- 
glia-, amanda  di  far  là  ferva  agli  (letti  fervitori , 
re  alle  ferve  della  cafa  per  imtrar  gli  efemp;  del 
fuo  celellè  Spofo  , il  quale  fi  i degnata  di  pren- 
der- forma  di  fervo-,,  e<  di  fervit  le  mi  fere  fue 
creature  , fina  a dar  per  efse  il  fangue  -,  e la  di- 
vina fua- vita;  A*  quelle,  volontarie  mortificazio- 
ni della  beata.  Zita,  fi  aggiungevano  le  altre  , che 
non  di  rado  le.  venivano  o per?-  parte  de’  padroni, 

' i quali  ora  non- mollravano  gradimento  del  fuo 
fervizio .•',  quantunque,  ufafse-  ogni-  diligenza  per 
foddisfarli  ; ora  là  riprendevano  a torto-  per  me- 
'io:  capriccio'  - , e-  (Iravaganza-  d’  umore  ; o per 
■parte  d’altre  perfone*  di  cafa  , le  quali  irr  varie 
e.diverfe-  guife  la-i  vefsavano  ,,  e moleflavXno. 
Tutte-  quelle  mortificazioni;  ella -.  prendeva  con 
piena  rafsegnazione  dalla  mano-  di  Dio;/  fenza 
mai  prorompere  irr  doglianze: , in  impazienze , 
o<  in  parole-  afpre  contro-  di'  alcuno  ve  Anzi-  et» 
fuo  coftume  - di  non- ifcu  farli  giammai  di1  quei 
difetti,  e di  quelle  mancanze , ebe  lèi-vehWano 
imputate  - , e. di  prenderli  Tempre  iF  torto--;  ben. 
chb  avefse-  ragione*-, . rifpondehdo  con  umiltà  : 
Per  donatemi  y vi  prego  , per  don  a temi  per  amor 
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di  Bit  ; e qualche  volta,  fi  gettava- ancora  a* 
pte  de’  padroni  » .e  di  altri',  allorché-  li  vedeva 
in  collera  ,•  a,  fin  di  placarli  , di  calmare  il 
loro  fdegno  , come,  di  fatto  le  rìufciva.  felice-- 
mente . 

4.  Con-qnefte  fue  maniere,  umili  , e manfue- 
te  , e coll*  ubbidienza-  prontar,  e.  follecita-,  che 
la  ferva  di  Dio  preftavaùil  tutte  le  cote- a’ Tuoi, 
padroni  , fi  guadagnò  talmente,  il  loro;  affètto  , . 
e lador  confidènza > che  a lei- lafciavano  il  go-~ 
Terno  delle,  cole  domeftiche  , e,  ripo favano,  inte- 
ramente nella,  fua.fperimentara.  fedeltà  , la  qHaie- 
in  verità  non,  poteva.  efTer  maggiore. , tenendo  , 
conto.  della  roba  de’ padroni*  più  che.  fe  fofie  fta-- 
ta  fua  propria,  e cercando  tutti  i loro  vantaggi 
Bensì  ficcome  la,  fanta.  donna- nutriva  nel  ‘cuore- 
una  fvifcerata,  e ardente  carità  verfo  i fuoi  proffi- 
mi  » così  conservava  con  diligenza  » e raccoglie- 
va-qqelle  cofe  , che  farebbero,  andate*  a male  ,.  e 
col  confenfo  de’  padroni,  le  diftribuiVa  ai  poveri , 
a’ quali  fpefTe  volte  ancora  dava  in  limouna  una 
parte,  di  quello  -,  eh*  era  {fato*  affegnato-  per  fu© 
nutrimento,  privandone,  fe  medefifna  per  fovve- 
rire,  chi  era  in-  neceffità  . E quando  non  avéa 
che  dare  del  fuo,  fi  adoperava  in  maniera  préffo 
i padroni:  , ed  altre  pedone-  pie  , che,  ne,  traeva 
delle  buone  limofine  , le  quali,  poi*  con  gran  gufto 
del  fuo  fpirito  difpenfava.a  coloro,  , che  fi  tro- 
vavano- in-  bifogno  r.  accompagnandole.-  per  ordi- 
nario* con  parole  di-  confolazióne , e con  fante 
eforrazióni  per  guadagnarli  a Dio  . La  fteffa  ca-, 
rirà  ufava  verfo  le  perfone  inferme,  ed  afflitte, 
votandole  nelle  loro  cafe*  più'  fpeflb  che.  potea  % 
e fecondo  che  le  era  permeilo  dalle. fue  occupa- 
zioni, consolandole  ne’  loro  nuli , .Soccorrendole 
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re’  loro  bifogni  , fecondo  la  fua  pofTìhllitì  ed 
©fonandole  con  foavi-ed  efficaci  parolea  foppor- 
tar  con  pazienza  le  loro  infermità,  e afflizioni, 
per  mezzo  delle  quali  potevano  facilmente  acqui- 
ftare  l’eterna  felicità  . In  fomma  dopo  che  la 
beata  Zita  avea  foddisfattoa  tutte.  le  incumbenze 
del  fervizio  che  doveva-  a’  fuoi-  padroni  , nel 
quale1eraefattiffima.vben  fapendo che  in  quella 
, rattezza.'  dovea  confiffere- la  principal  fua  divo- 
zione per  piacere,  a. Dio  ; il.  fuo  unico  penfiere, 
e la  fua  piti- diletta  occupazione  altra,  non  era, 
fe  non  quella  d’  impiegarli  in  opere  di  mileri- 
cordia  verfade’  fuoi  proflìcni  bifognofi  , ne.’ quali 
riguardava  là  perfona  meaefima  di  Gesù  Criflo  , 
coni’ egli- ci  ha  ingegnato  nel  Vangelo  ; e quan- 
do  non  potea  far  altro , porgeva. al  Signore  fer- 
venti preghiere  in  lor-favore;  il  che  fpecialmen- 
te  era  - foi  ita  di  fere  con  tutto  lo  fpirito.  per  la 
converfione  de’  peccatori  , e per  quelli  eh’  erano 
dalla  pubblica  podeftà condannati  .ali’  uLtinao  fuo- 
plizio  . 

Tra.queflr  efercizj  di  pietà',  di  carità  , e 
di  umiltà  era  la  B.  Zita  giunta  preffo  a fetrant* 
anni,  quando  fu  affelita  da- alcune  piccole  feb- 
bri , le  quali  benché  pareffero  di  poco  -momen- 
to , e di  niun.  pericolo  - ; : ella  però  conofcendo-, 
efler  venuto  il  tempo  di  finire- il  fuo  faticofo 
-pellegrinaggio  - fu  : quella  Terra  , e - di  ricevere 

Steli’  et  stna  corona  in  Cielo.,  .la -quale  avea 
mpre  con  infocati  de fiderj  afpirato  il  fuo  cuore 
«fiammato  deli’ amor  di  Dio  , fece  premurofa 
ifiauza , che  le  forteto  am  mi  nifi  rati  i SS.  Sacra- 
nienti  della  Chìefa  , che  ricevè  con  una  fingo- 
lar  divozione  ; e poco  dopo  con  volto  lieto  ,.e 
ttanquiiio  .rendè-l:.  anima  \al  .Creatore  ai  27. 

Àpri- 
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Aprile  l’anno  1272.  , eTecondo  altri,  nell’ anno 
1278.  Appena  ella  fu  fpirata , che  comparve  una 
luce  rilplendenriflìma  (opra  la  cafa  , in  cui  era 
il  fuo  morto  corpo  , che  traffe  1’  ammiracene 
di  tutto  il  popolo  di  Lucca  ; e molti  fanciulli 

Stima- che  (ifoffe  divulgata  la  fua  morte,  moffi 
a uno  -ifiinto  fuperiore , andavano  per  le  firade 
della  città  gridando  : Andiamo  a casa  Fati- 

ne/li ,'C'ó’  è morta  la  beata  'Zita.  Grande  fu 
il  concorfo  della  gente  alla  Chiefa  di  s.  Fredia- 
no , a venerare  il  . corpo  della  Beata  defunta  ; e 
molti  furono  i miracoli  , con  cui  il  Signore  fi 
degnò  di  ma  nife  fia  re  agli  uomini  la  fantirà  delia 
fua  fede!  Serva,  talmentechè  nello 'fpazio  di  foli 
dieci  mefi  fé  n’ annoverarono 'fino  al  numero  di 
cento  e più-,  de’  quali  furon  fatte  autentiche  te- 
ftimonianze.  Il  fuo  corpo -fi  conferva  incorrotto 
nella  fopraddetta  Chiela  di  s.  Frediano  in  una 
nobile  cappella  appartenente  alla  famiglia  Fari- 
nelli , la  qual  riconofce  , e venera  per  lua  pa- 
drona in  Cielo  quella  , che  fu  una  volta  ferva 
in  Terra. 

Iddio  dice  V Apoftolo  (f)  , non  ha  riguardo 
alla  condizione  delle  perfone  , ma  ciafcheduno  , 
o fia  padrone , o fia  fervo , riceverà  la  mercede 
fecondo  il  bene  che  avrà  farro  . Anzi  la  condi- 
•zion  di  fervo  , e di  ferva  è più  pregevole  avanti 
a Dio,  e rende  più  facile  la  fantificazione  dell’ 
anima  propria  , e il  confeguimento  deli’  eterna 
falute  , perchè  come  fiato  baffo  , povero  , e fot- 
topofto  a molti  patimenti,  fomminifira  frequenti 
occafioni  di  efercitar  l’umiltà,  la  manfuetudine , 
la  pazienza,  e le  altre  virtù  infegnate  da  Gesù 

Cri- 

(-0  Cs/tJ-.  j.  ij.  Efbtt.  6.  & 
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Crifio-,  e d’  imitare  i Tuoi  divini  =-efePnpj  , nel 
che  confifle  la  ^vera  felicità  del  Cridiano  Tu 'que- 
lla Terra  . ’’Ond’  è,  che  lo  Tleflb  Apofiolo  (i) 
parlando  ai  Ter  vi  de’ luoi 'tempi  , eh’  erano  di 
una  condizione  affai  più  vile  vke  più  dura  , come 
veri  fchiavi.,  gli  -efortava nondimeno  'a  non  cu- 
rar fi  di  migliorare  la  lor  condizione  , ma  di  con- 
tinuare per  loro  bene  nello  affato  fervile  . Tutto 
il  punro  adunque  ffa  nel  fcddjsfare  efattamente 
agli  obblighi  -anneflì  allo  fiato  fervile  , fecondo 
le  regole  prelcrirte  dalla  Legge  di  Dio  , c di- 
chiarare dai  SS.  Apofioli  Pietro  , e Paolo  nelle 
loro  Epifiole  , come  "fece  fedelmente  la  beata 
Zita . ‘Queffi  -obblighi  -particolari  de’  tervi  , oltre 
quelli  , che  Ton  comuni  ad  -ogni  -Crifiiano  , fi 
riducono  a -quattro  capi  i.  a rifpetrve  -,  e ub- 
bidire i lor  padroni  -con prontezza  % tutte  'le 
cofe  , che  non  fi  oppongano  alla  Legge  di  Dio  : 
Ubbidite , dice  s.  Paolo  (2)  •,  0 seivi  ■a  voftri 
padroni  con 'timore  e rispetto , 'nella  semplicità 
del  vostro  cuore  , cerne  a Ce su  Cristo  medeti- 
tmo  , e non  solamente  quando  siete  da  lor  ve- 
duti , ma  in  ogni  altra  occasione  , per  piacere 
a Dio  , e come  servi  di  Gesù  Cristo  : 2.  ad 
effer  fedeli  -in  tutr$  le  cofe  , 'che  riguardono  la 
roba  de’  padroni  ,'o  i loro  affari  , ed  intereffì  : 
I servi  , l’oggiunge  il  medefimo  Apoftolo  (j)  , 
stiano  soggetti -ai  lor  padroni  , non  li  contrad- 
dicono , non  -li  rubino  , -ma  serbino  loro  tutta 
la  buona  fede  per  far  onore  alla  dottrina  di 
-Dio  nostro  Salvatore  : a fopportar  con  pa- 

zie«- 

; (1)  1.  Cor.  7.  21. 

(2)  Epbes.  6.  5.  & seq, 

‘lì)  T7>.  2.  p.  & seq. 


Digitize< 


I 


Vite  de' Ss.  27.  Aprile.  503 

utenza,  e manfuetifdine  non  fido  ie  faf:cbe  , e i 
patimenti  annellì  al  loro  -fiato  , vaia  anch^  IpcfTe 
• p umor -bisbetico  , e firavagante  de’  padre* 
nTì5'hO‘igiufte  'Tipienfirni , e -gli  altri  torti  ,che 
vengono  loro  riatti  : Ubbidite  , dice  s.  Pietro 
(l)  , 0 servi  , -a'  vostri  padroni  , -non  solo  ai 
buoni 'ed  umani  , ma  ancora  . ai  fastidiosi  , e 
stravaganti ..  ' Perocché  questo  è. quello  ih' è . 
grato  a Dio , se  per  piacergli  sopperì  mm  le  mo-  1 
lesile. e i mali  , 'che  ci  vengo»  fatti  ingiù  sta- 
tuente: .4.  finalmente  a non  aver  altra  •mila  in  ' 
tutto  .il  lervizio  , che  -prellano  ai  padroni  , te 
non  che  di  piacere  a Dio  , e di  riguardare  nelle 
lor  perfone  quella  -di  Gesù  Crifto  miedetìmo  , da 
cui  fidamente  *e  -non  da  altri  afpertino  la  ri- 
compenfa  del  loro  fetvizio  , non  già  fu  qutfia 
Terra  , ma  nella  gloria  celefie  , come  fpefio  r?.c-< 
comandano  i fuddetti  Apolidi  'nelle  lopraccen- 
nate  iftruzioni  date  ai  fervi,  e come  piatici)  la 
beata  Zita  , la  quale  può  fervir  di  fpecchio  , e 
d’  efemplare  a tutti  quelli  della  fua  condizione-' 


i(r)  1.  JPctr,  2.  18.  & seq. 
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*.  TEODORA  VERrG.  E MARTIRE* 
E S.  DIDIMI©  MARTIRE-, 


Secai*  IV. 

Gli  .Atti  del  loro  martirio  fon  'riferiti  del 
Ruinart  nella  Raccolta  degli  Atti  sinceri  ■ de ’ 
Martiri  alla  pag.  352.  del Pedizion  Veronese, 

AVendo  te  vergini  Criftiane  fuperata  fpefie 
volte  h barbarie  de’ tiranni  col  profetar 
generolamente  la  loro  Religione  , malgrado  i più 
crudeli  fupplizj  ; il  demonio  lugger!  a’  perfecu- 
tori  altri  mezzi  , che  giudicò  più  efficaci  per 
ferie  cadere  . Il  principale  di  eflì  fu  l’dnveffire 
la  lor  pudicizia,  a Un  eli  -contaminare , fe  non 
l’anima  loro  , .almeno  il  corpo  , o di  vincere  e 
l’anima,  e ’l  corpo  per  mezzo  de^-Carna  li  dilet- 
ti. Ma  Iddio  rende  mutili,  quando  vuole,  tat- 
ti gli  sforzi  de’  demoni  ; e’di  ciò  ne  abbiamo 
un  illnffre  efempio  in  fenta  Teodora  vergine  A- 
leffandrina . Avendo  ella  imparato  fin  dagli  an- 
ni più  teneri , quanto  preziola  folle  agli  occhi  di 
Gesò  Criffo  la  verginità,  a lui  l’ avea  confacra- 
ta  , e lui  $’  era  eletto  per  fuo  unico  fpoto  ; e 
feguendo  l’ efempio  fuo  altre  vergini  aveano  pu- 
re abbracciato  lo  ffeflb  partito  . Tanto  ballò  per 
animare  tì  demonio , nemico  d’ ogni  bene , a di- 
chiararle la  guerra  ; e ne  trovò  favorevole  la 
congiuntura  nella  perfecujfone,  che  gl’ Impera- 
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tori  Diocleziano,  e Malfimiano  mofsero  .alla 
Chiefa  nell’  anno  303.  ; 

2.  Teodora  fu1  prefa  con  molti  altri,  e metta 
in  prigione.  Quelli  primi  patimenti  le  cagiona- 
rono molta  allegrezza,  perchè*. ne  sperava  de* 
maggiori  ; nè"  tettò  delufa  la  lua  aspettazione  • 

Era  ornai  pulsato  qualche  tempo  , clt’  ella  era 
ne’ ceppi  , quando  il  giudice  , per  nome  Pro-  > 
colo  , fe  la  fece  condurre  davanti , per  indurla 
ad  abbandonare  il  culto  del  vero  Dio  , .©  pec 
farla  motire  . Arrivarsi  la  Santa  alla  fua  prefen- 
za  , il  Giudice  le  domandò  .*  Di  qual  condizio- 
ne lei  tu  ?.  Teodora  rilpofg  : lo  son  cristiana . 

10  ti  domando,  replicò  Procolo,  fei  nata  libe- 
ra , p fchiava^  Ió  ve  /’ ho  .giti  detto , foggiun- 
fe  la  Santa  , che  son  Cristiana..  Gesù  Cristo  è 
venuto  a rendermi  libera  , dalla  schiavitù  cioè 
del  demonio  , .r  del  peccato  ; secondo  il  Secolo 
poi  son  nata,  d'  una  famiglia  libera  . Allora 

11  Giudice  rivolgendoli  ad  un  uflfiziale  delia  cit- 
<à- per  nome  Lucio,  gli  domandò  quali  notizie 
avefse  della  Vergiv*  Teodora  . "'Lucio  rifpose  , 
ch’ella  era  libera,  • d’ una  famiglia  ci  viliflimak 
'Procolo  allora  indirizzato  il  difcorfo  a Teodora 
ie  ditte  : Sè  lei  libera^  perchè  dunque  non  hai 
voluto  maritarti  ? Ella  rifpofe:  Per  essere  Unita 
con' Gesù  Cristo  , il  : quale  , facendosi  uomo  t , 
ci  ha  liberati  dalla  corruzione , e ci'  ha  pro- 
messa la  vita  eterna.  11  Giudice  le  difse  : Gl’  - 
Imperatori  han  comandato.,  che  le  verguù  fa- 
crih, chino  Agl’ iddìi , o che  fieno  efpotte  alla  pro- 
fìituzione..  Teodora  rifpofe:  C redo  sappiate  , 

che  Iddio  riguarda  la  volontà , e che  la  vio- 
lenza , che  si  soffre  contro  ^sua  voglia  , non  è 
peccato , Procolo  difse  : Ho  compaflìone  di  re, 

« . , Aprilo  Y e per 
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e per  riguardo  .arila , tua  nascita,  e per  riguardo 
alla , tua  Bellezza  ; ma*non  continuate  a ; fatti 
, bpffe  di  ciò  , ,Ìhè  ti  dico*,  lo. torno  addirti  , che 
gfMmperatori  .lian  comandato  , che,  le  vergini  fa- 
crificbino  , o fieno  Vituperate  . "Teodora  ripetè 
quanto  ayea  già ^detto  , che  Iddio  avrebbe  tri- 
. guatdo  alìa.fua  ^yplontà  , >fe  ncmpoteafchivare 
la  .violenza  , —òhe  leyeniva  minacciata  ; e poi 
: -foggiuipse' : *Se  /volete  tagliarmi  . la  testa,,,  una 
mano,  un-piede  , ,e  fare  Jn  pezzi  il  mio  corpo  , 
4a  mia  \ajolont # . non  .* ha 'parte  ^in  queste  vio- 
lenze l Le  stesso  è del  genere  sdi  .supplizio , 
che  mi  minacciate  . \Jddiorvede  .--quali  /sonati 
Sentimenti  del  mio  cuore  ; voglio  stare  unita, a 
f lui  , sua.  è Ja  „,mia  castità  , -perfidi  glieJ’:fao 
consacrata  , egli  è il  padrone  di  conservarla, 

, come  più  gli  piace . ^Ripigliò  jl  Giudice  : Ppi- 
, chò  fei  nobile  e‘d*gna  d^ònore,  non.  voler  diso- 
norate da  tua  famiglia  con  un  .infamia  eterna. 
Teodora  rispose  :pLa , mia  gloria  è di  confessa- 
re il  ncme  del  mio'  S ignor-u  Gesù  - Cristo  , che 
. trS  ha  datò  P-onoreela  nobiltà  i egli  jsa.cojné 
Custodire  la  .sua  colomba  c " 

3.  Pròcolo  irritato  della  ;sUa  cpflanza , .le  fecfe 
, dare  più  schiaffi , e intanto  -le  andava  ripetendo 
1*  ordine^di  sacrificare -agP.Jddii  , -e  ia  trattava 
- da  forsennata , ^.finalmente -concljiuse  : -Tu  m’ 
hai  coftretto  a .riatti , non  pliant  e la  tua  condi- 
*ione  , fun  affronto  in  faccia  a quello  ^popolo/, 
f che  aspetta  ria  .tua  . sentenza1,  f io  t’ -assegno  tre 
giorni  .per  .. deliberare^  se  -non  ubbidirai  , io  ti 
.farò  esporre  al  poftribolo  , . per  intimidir  quelle 
del  tuo.  sesso  , ‘ che  fossero  tentate  di  > fare  una 
. somigliante  refifienza  . Teodora  gli'rispose  : Que- 
sti, tre  giorni  j*n.  per  me  di  già  passati  yl  fate 
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«TV,  che  volete  . Cqn  tutto  quello  il  Giudice, 
fatrala  ricondurre  in  prigione  , lasciò  passare  i 
tre  giorni y in  capo  ai  quali  3’ interrogò  di  nuo- 
vo . Ma  vedendo  eli*  élla  perfifleva  nella  sua  ri- 
soluzione 3 le  disse:  il  timore,  che  ho  degl’im- 
peratori, m’ obbliga  a proferir  la  sentenza  con- 
tro di  te,,  per  non  far  reo  me  flesso  ; tu  sei  ^ 
che  col  difubbidire  ai  Principi,  ti  condanni  alla 
pena  da  eflì  impella.  Vedremo  se  il  tuo  Crillo, 
al  -quale  sei  tanto  affezionata , ti  cuftodirà.  T eo- 
dora  rispose  : iddìo , che  conosce  le  cose  'occul- 
te , che  sa.  tutte  le  cose  grinta  che,  ay vengono  , 
e che  mi  ha  conservata  immacolata  fin  al  gior- 
no di'  oggi , saprà  ben'dìfendermi  da  chiunque 
volesse  farmi  'oltraggiò  « 

4.  Dopo  quella  'rispolla  la  santa  Vergine  fa 
condotta  al  lupanare,  dove  entrata  , alzò  gii  oc* 
chi  al  Cielo.,  «e  disse  : O Dio , :e  Padre  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo , aj  ut  a temi , e Cavate- 
mi da  questo, 1 stogo  . (Voi  , che  ajutàste  Pietro 
nella  prigione  , e ne  lo  Cavaste  senza  alcun 
suo  'danno  , Conservatemi  pura  di’. cuore  , e dì 
cofpo , affinchè  tutti  vedano  y che  son  vostra 
serva.  11  pòpolo  flava  intorno  a quella  cafa, 
per  'vedere  chi  fosse  il  primo  a entrare;  tna  Id- 
dio per.  liberar  Teodora  , suscitò  un  CrilHano 
chiamato  Didimo,  il  quale  i bruito  della  vìa, 
che  mena  al  Cielo , e ciefiderando  di  morire  per 
Gesù  Crillo,  « per  salvare  P onore  d’una  ver? 

Sine,  fi  travellì  da  soldato,  ed  entrò  nel  luo.;0 
ov’era  Teodora  . La  Santa  , 'che  non  io  co- 
noscea,  in  vederlo  fi  turbò  tutta,  « impaurita 
cercava  qualche  angolo,  dove  «asconderli  . Ma 
Didimo,  le  disse  : Non  abbiate  paura  ; io  non 
tono  quel  che  voi  pensate i io  son  vostro  fratti- 

'«UT  a io* 
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t/o'.  Vi  comparisco  al  di  fuori,  un  lupo,  ma  &- 
eli»  mi  bu  data  la  mansuetudine  di  un  agnello. 
-■Non  guardate  all'  abito  , che  ho  indosso  , Pba 
-preso  coli'  unico  fine  <cbe  mi.  riesca  più  facil- 
mente il  disegno  , che  Iddio  , mi  ha  inspirato. , 
• ;di  liberarvi  . So  , ohe  siete  Serva  del  Signo - 
. rf  , # che  siete  da-lui  amata  . Appressatevi 
' adunque  senza  timore  -,  prendete,  le  mie  vesti ,, 
io  .mi  -vestito  .colle  vostre  \ voi  uscirete  di 
qua  >g  vi.  resterò.'  Confortata  :da  tali  pa- 
role , e a (Ti  cu  rata  -Teodbra;,  così  fece  ?.e  coper- 
toli il  capo  con -un  grati "cappello-,  die  Didimo 
-a  bella  poffaavea  porrato  ; con  fé  ,'  uscì  fuori 
Venza  parlare -ad  altauo  , e senza. esser  ricono- 
-^ciura--  ■ - - 

» é. ’ ! UV»  'ora’tiopo  entrò  in  quel  'luogo  un  al- 
tro !con  un  dilegno-aflai  diyerfo  dà.  quel  di  DU 
riimo-;1  e- trovando  in  vece  di  dna  fanciulla  un 
tinnì  ci-,  dtffr  ftupefatto  ì Forfè  Gesù'-camòia  an- 
che le  fanciulle  'in  uomini -?^Didimd  gli  rifpoles 
Kj-s'ìi  C'rislò  dton  ha -cambiato  Teodora  m\uorm% 
fna^vuol  bensì  , che  io  sia  a parte  della  sua 
.'corona  . Voi  non  -avete  piu  ■ quella  , cld  era  fra 
le  vostre  mani  , fare  di  me  ciò  che -vi  piace. 

6.  AvVifato  il  Giudice  di  quanto  e*  accadu- 
to ^ fi -fece’ condurre  avanti  a fe  Didimo  , al  qua- 
domandò*,'  qual  fofffe  il  - Ino  nome  ; e chi  P 
gvefTé-  mandato  a fare'  qilel-l'  azione-:  :Me>d\ha 
'comandato  Gesù  Cristo  rifpote  Didimo-  DoV* 
^ Teodora-?  foggi  un  le  il  Giudice  . Non  ne  so 
nulla  , replicò  Didimo  \>quel-  che'  so- è , che  es- 
sendo questa  vergine  una  Serva  del  Signore , e 
avendo  confessato  fedelmente  ii-  nome  di  Gesti 
•Cristo  ,■  questo  medesimo- Gesù  P ha  conservata 
intatta  $ onde  quei , chi  l seguito  \ *ond'  *t- 
i D-  .i.  i***  :trU 
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tììbùrscò  a me , ma  c opera  del  Signore.  Pro 
Colei  ripigliò  : Di* qual  condizione  fei  tu  ? Io 
son  Cristi  uno-)  replicò  Didimo liberato  da 
ùesù  Cristo.  I i • Giudice  lo  minacciò' di  farlo j 
tormentare- afpramenre  , fe  non  - sacrificava  agl1 
Udii e per  effe  re  ri  fila  n* e per"  aver  liberato 
Teodora  . Ma  vedendolo  collante  ordinò;  che 
gli  fotte  tagliata-'  la-  retta-,  e- che  ,il  fuo  corpò 
fotte  bruciato-.  Fate  ; rifpofe  Didimo  , ciocchi 
bari  con  fan  dato  i Principi*  La  mia  azione  fa 
vedere  , eie  son  un  campi on  di  Dio  -,  pronto  a 
combattere  per'  la  Fede , eh1  ei  ni  ba  denata  , 
Ne  1 l’atto  poi  che- lo  conduceyano  al  lnpptizio., , 
eì  ditte  : Siate  pur  benedetto /,■•••  0 - Dò» , Padre.  ' 
del  nostro  Signor  Gesìi.<Criste  , che  avete  esatta 
diti  i miei  desiderf  liberando  Teodora,  r ' 
dando  a me  là  corona  del  martirio . -E  incon-> 
tanente-  la  Sentenza  fa*  efeguita-.  Fin  qui  gli- 
Att?;del  fuO  martiria.-  v-  ■ 

7.  Aggiunge  s.’ Ambrogio  *,  cheTeodofa  ave©? 
dò  intela  la  condanna  di  Didimo,  corde -al  lue* 
go  del  fupplizio*,  per  difputargfr  la-  palma  del* 
martirio-,  e che  gli  dille:  h ho. bensk~aceonsen* 
fita,cb*mi  salvaste  /’  onore  y ma  non  già  la* 
vita  ,Jr  ho  inteso  : di  schivar  /’  infamia  , ma  * 
non  lx  morte  ; ^e  < voi  mi  aveste  privatA  del* 
martirio  ,,  mi  avreste  ingannata i.  Si  dice  di  pfb.-j  - 
che  anchv  ella-  foffrì  il'  martirio  , e di  fatto  la-’ 
Chiefa  onora -s.-  Teodora  come»  Martire- -di- dGe-' 
sò -Cri fio.-..  ' 

8;  Ue  vergini  cri  filane  hanno  in  s.‘  Teodora-  - 
Mzbelio  efempio  di  fede  4.  di  cattità  ; e di  con-- 
fidanza  ,in  Dio  da  . poter  imitare  ; e cotnfe  tale* 
vieriv  loro  propottò  da  s.~  Ambrogio- . Imparino* 
effe,  che  il  foto  pregio , e la:  fòla  qualità’,  di 

Yi  3 - - cui 


•;fro  The  da'Ss.  Aprile, 
tni  debbon  far  conto e gtoriarfi  in  Dio  , fi  b 
di  e (Ter  crìftiane  , e fpofe  db  G^esìk  Crifto  ; che 
la  purità  dr  anima,  e di  corpo.  é il'  foto  teforo, 
che  debbono  cuftodire  con.  gratis  geiofia  f e che 
per  cuftodirlo,  ha  tv  da  riporre  unicamente  la  Io* 
■ro  fiducia  nella  Grazia  ai  Dio  v il:  quale  , facen- 
do effe  le  loro,  parti- v e fchtvando.  con  ogni  di- 
ligenza tutte  le  occafiòni. , le  affiderà , e difen- 
derà , eziandio  in  maniera  ftraojdmaria , quando 
fia  d’uopo ,.  da*  cimenti  in  volontari,  che  proce- 
dono. dalla  malizia  dagli:  uomini',,  o dagli  aflfalti 
del  demonio , còme  affifté  e difefe  s.  Teodora  . 
Tutti  i Fedeli-,  altresì;  podbno  imparare  da  quel 
che  fece  s.  Didimo  * ^quanta  cura,  e quanto  in* 
terefte  fi  debbon  prendere.  per  prefervare  le  in- 
nocenti. colombe  dagli  artigli  degl’  impuri  avo!* 
toj  S.  Didimo,  efpofè-  a queftò  effetto,  la  Tua  vi- 
ta e fofFrì  no,  gloriofo,  martirio feguendo  l* 
infegnamento»  di  s.  Giovanni-  Apoftolo , che-dob* 
hi  ahi,  dar:  la  vita  peri  la.  salute  de*' nostri  fra- 
telli ■,  e.  sorelle^  come  Gesti  Cristo,  ha,  data  la 
sua  per  nói , (i)-.  Qual' motivo  dl.confufione  per 
molti-,  criftiani ,.  'V- quali  potendo*  facilmente  col 
'-foccorfo,  di.  danaro,  impedir,  la-  rovina,  dello  ani- 
me redente  col’ fangue  di- Gesù  Crifto-,.  ricufano 
di  farlo  !*  Quale  fcufa  potranno  elfi  addurre-,  al- 
lorché compariranno,  avanti-  iL.  tribunale  di  Cri* 
fio  Giudice,,  e- faràMoro  rimproverato*,  che  han 
preferito?  un.  vile.-  in  terefle-  alla-,  fai  u te-  de’ foto 
proftìmi  j.  e.  che  portando  il:  nome  di-  criftiani 
sì  poco,  conto,  han-.  fatto-,  del'  gran  precetto  della 
carità  , nellvofservanza,  del?  quale  confifte  l’ efi 
«enza  del  Criftiana  l' 
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^patrizio;  vescovo  e martire# • 

V ; r , v Secolo  ir.  ’- 

Oli < Atti  autentici  del  suo  martirio  son  ripor»' 
tati  dal ■ Surio  4 ? da1  Bollandoti  , e sono 
ancora  inseriti'  nella  . Ricolta  degli  Atti 
- ^inceri  de ? Martiri  del  Rumart1  pag,  48*. 
dell?  edizion  di'  Verona  i ■ 

rT'*Ròvandofi  in  IftulaV  cittì 'delia  Bitlnia  9 
I;  Giulio  Proconfol e ^elt’Afia;  il  quale  fi  er» 
cola  portato  per  riftabilirfi  in  fallfe.  colP  ufo  de» 

bagni  dell*  acque  calde  , e-'minèìali^  eh’ erano  m 

quel  paese*’',  fu  arfellàt  oy  «•  presentatela  1 suo  tri- 
bunale s.  Patrizio  Vescovo  di^quella  citta  , a cui 
dille'  il  Proconsole  : Tu  vedi  tjuantoTia^  grande 
la  potenza  de’-  notòri  Dei,  i qualr  bàri  conceduta 
la*-  virtù  a quelle'  acqufe--  di 'recar  saluterà  que‘j 
che-  irr  effe  fi  bagnano  * Tu  adunque  in  vece  di 

bàdare  alle  vane  .favole ■'del' tuo  Crillo  , adora  il 
gran  Dio  Esculàpio  , al  quale’- princi  palménto 
fiam  'debitori’ di  un  tai  benefizio  ; altriménti  tu 
non  potrài  schivare  i torménti}  e la’  perdita-  del- 
la’ vitg?ii  OB  quanto;  C inganni  \ o Proconsole  , 
rispose  Patrizio  y nell?* attribuire  a'  tuoi  Det  fa 
virtù  , che  ’hànrto" queste*  acquitj  Se  tu  mrvuot  ' 
ascoltare  pazientemente  , io  tr  insegnerò  y donde 
preceda  questif  virtii  ? Benché-  io  no:V  aspetri  dar 
te*,-  replicò’ il : Proconsole,-'  se  nonTl  racconto  di 
K'_  YV  4.Ì  i qual- 
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qualche  favola;  tuttavia  dì  pur  ciò  che  vuol,  che 
-son  prónto  ad  ascoltarti . Io  son  Cristiano  , quan . 
tunque  peccatore  , ripigliò  Patrizio,  e chiunque 
professa  questo  nome  , e adora  . il  vero  Dio  , 
non  si  pasce  di  favole  \ ma  dell fl  pura,  v&rità  ) 
che  Iddio  ha  manifestata  nelle  divine  Scrit- 
ture .“E  chi  è si  prosontuoso  , ••  e temerario, 
ditte  il  Proconsole  che  pretenda  effer  piu  sa- 
pì.-nte  de’ filosofi  ? La  sapienza  di  questo  dfLen- 
'd-Q  , rispose  Patrizio  , avanti  a Djq:  è una  stol- 
tezza ; e però. sta  scrittocelo  t.i.  rea  do  grazie , 
tr  Padre  , perché  hai  nascose  queste  ■ cose.  ai 
sapienti  , e P.hai  rivelate  ai  piccoli  , e agl' 
insipienti  . Tu  dici  delle  cose  , che  non  hanno 
Tteiun  senso,  replicò -il  Proconsole  : ma  orsù  di- 
chiaraci un  poco,  chi  fia  l’ autore  di  quelle  acque 
Salutari  , e chi  le  facci^  così,  calde  , e bollen* 
li  . Io  certamente  ciò  attribuisco  alla  provvi- 
denza de’  noftri  Dei  , defiderofi  della  salate  degli 
Uomini.  - 

2.  Allora  Patrizio  pregò  il  Proconsole  a voler 
fir  aprire  le  cortine  , che  chiudevano  it  luogo 
dell’  udienza,  acciocché  le  sue  parole  potette- 
ro effero*  da  “tutti  intefe  . Il  che  avendogli  il 
Proconsole  conceduto,  fi. riempie  di  molta  genti 
Il  luogo  dell’  udienza  ; e il  s.  Martire  con  ut 
lungo  difc'orf©  espose  , come  Iddio  avea  dal  nulla 
creare  tutte  le  cose  per  mezzo  del  suo  figliuolo 
unigenito  Gesù  Criftó  ; tutte  le  governava  eoa 
aflbluta  podefià  , e a tutte  egli  dava  la  virtù  , 
che  a lui  piaceva  , fecondo  i d£fegni  della  sta 
àlfiflìma  , e impercettibile  Provvidenza  ; che  a 
lui  folo , e alla  Tua  potenza  , e non  ad  altri  fi 
doveva  attribuir  la  virtù,  e ^efficacia  tanto,  di 
quell’  acque  , quanto  di  ogni  altra  creatura . E 
.<•  ‘ < - pe* 
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<p#rb  egli  solo  infierne  col"  suo  di  viri" -figliuolo 
Gesù  Oifto!  doveva  tlfot  riconósciuto -•  e adorai»  * 
per  vero - Dio  -,  *e /per  autor  di'  rurté' le  cose% 
Quindi 'passò  a móltrar*  -,  che'  v’ era  in  Cielo' 
una%luee‘«ternà  , euna'felfcttà-ineffabile  appaF- 
Tee  ~biAt»  a coloro  , ch’.eran  fedeli  a Dio  , o ub*‘ 
bulitnei  a’  suoi  -comandanTenti  t -fictoirie  al  con-  • 
erario  v’  era'^urf  abiiTo  di  tenebre  , e Un-  baratro  1 
■di-  fuoco3,'  neh'quale  'àrderebbero  in  etèrno  colo» 

TO  , che*  ricusavano’  di  Conoscerlo  , adorarlo  , 
•servirlo  ; nel  quale  fuoco  abbruciavano  quei  fallì 
numi-  , e quei  demoni , , *ché  fi  adoravano 'da* 
-pagani  come  Dei  i .li  tuo  Gr ilio’' adunque;  fog- 
g funse  il  Proconsole  , non-'i^lM  Dei , é P 
autore-  di  tutte  queflecose^i’) , Crifto  , risposo 
Patrizio y poiché  .sta  scritto  ".  che  tutte  li  cose 
per  itti  sono  siate  fatte  : 'e  gii  Dei  ,ae1  i e , genti- 
sotto  demonj ma  il  Signore  ha?  fatto  i deli  1 
e tutte' le  cose  ’.  Tu- dici  adunque  f ripigliò  il 
Proconsole , che  01(10  ha^crèati  i cieli?  \fr,  A 
ho  detto",  e lo  confermo,-  rispose  Patrizio  , paia 
che  sta  scrinò " : lo  vedrò  i Cieli , che  sono  e- 
pere  dei  le  vostre  manine  la  luna;  y e le-  stelle  , • 
che  voi  ìtvete1  create*.  >’  i ’à  - . : > 

3.  Or  bene  -;  -disse  il  Proconsole,  giacché  ti» 
«prezzi  i noftri  Der , e fai.-  il  tuo  Grillo  autore 
di  quelle  acque  , e della -loro- virtù  , io'  ti.  farò 
gettare  in*  quelle  acque  bollenti f,  e cosi  fi  ve* 
drà  , se  il  tuo' Crifto  abbia  il  potere  d’ impedì - 
ré'  , che  tu  non  fiP'in  else  consumato  bru- 
ciato Egli,  lo  può  , se  lo  vuole.,  rispose  il  s.\ 
Martire  , perché  è P assai  ut, a.- padrone  delio- 
vita  , e~.  della  mqrte  Y.  \'e  ~di- tpUe  ff  c-Ose-f  E+ 
gin  sa  quello  , ■ che^piu.  mi.  conviene  e nullo 
rat- accoderà  \ se  non.  ejì>.,.ch\ei" vuole  de  fré. 
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*on  etri* , che-  senza.,  la,  sua \ volontà  nemmeno 
mn  capello,  pub  cadere?,  d aliatesi  ad'  un  uomo 
• nè?  anche  unuccellopuòXeadtr  ne'  lacci  y^che 

'•il*  S9**  teJ*y  • Mb.  io  sono*  altresì,  celio*,  che  * 

vostri,  Dei  sono,  un.  nulla  , e che*  coiàio*,  che 
- i,l>  adorane.  y saranno  puniti  con  un * supplizio  ■ 
sempiterna*  A quelle.  ultime?  parole;  defe  s*  Mar- 
tire,  m accese  il,  Proconsole  d’’ua  fièro*  sdegno 
e comandò  eh’1  eii  foCse,  spogliato  delie-,  sue  ve* 
Iti  , e.  getraro;  nelle,  acque-  bollenti: ...  Nell’  atto, 
che  i-.  soldati  ,.  eseguendo,  1’' ordine  del  - Procon- 
sole,, Io  'precipitarono,  dentro  .Pacata*  bollente , 
il  Santo,  invocai  ip  nome  di.  Gesù,  Criflo,  dicen- 
<k)  Assistete o.Gesìi)  Cristo  ,,  ak  vòstra  servo  : 
e non  solamente,  non. sentì;  da^queil^acque  boi* 
lenti  lèfionealcun»,  ma,  anzi-  vi-ftàvaiio-  mezzo  , 
come  imun,  bagno, dtfreftigeriov  lodando*.  e;  W 
neoiqsntìQj il; Signore..  " • 

. 4^  Quell®-  prodigio,  sì:  mani  feltò*  pareva  .che 
dovesse,  calmare*  P ira»  deli  Proconsole-  , e fargli 
conoscere* , e- abbracciar.!*  verità;  . Ma-  avvenne 
contrario,  poiché  attribuendo  forse,  quel 
prodigios  a-  magia*  v e ad-  incanrefimo  , come  in 
cafii  umili.  éra<  ili  coftume  de’ Gentili  , pedi  (IV 
oftinato>  nelle-  sua-  cecità1,  e*  acceso  di,  nuovo  fu- 
rore.* condannò— Si  Patrizio*  ad-  esser  decapitato  • 
TI  santo  Véscovo  ,.  che.  nulla  pii?  defiderava,  che 
di,  giunger  pretto,  ad  uniti  coF  sua  Dio  ,.  Rese  le 
«an  al'  Ciefò,.e  fece,  quella  orazione:-  Dio  mio 
o ignote  i,  e Re  di-  tutte-  le  cose- , che  avete  in 
ogni  ereatura  visibile- , ed;  in . 
mtvbile  che  esaudite  li  preghiere  di-  colóro  , 
Che  v'  invocano  'in.  verità  ; assistete  me- vostro 
j f*y*>  ».  bramo  di  morire ■ nella:  confessione 

dilla  vostra:  Fedi,  Dopo- di*  che-  piegate  le  gi- 

'•  noe* 
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nocchia  a.  terra  presentò- il- col  lo  al  carde fice  , - 
che’  gli  reciseci  «apo  e cos>  consumò  il  su» 
gloYioso'  martirio*  ai  i^  -di-* Maggio  , secondò  * 
glfe'-AttiV  benché*  in*  quello  giorno  28.  di  A- 
priie-  se  ne  faccia  la  commemorazióne  ' net  Mar-, 
tifòlógio  Romàno  )-  - e * probabilmente  nellii  per»- 
sanzione  di Dioe leziano-sul -pritìcipio^det quarto  ' 
secolo.’  • - >' 

».  Non-  v?  é Cridràno:  alcuno  un5  poco*  idruita1 
neUa  su*; Religione  il  quale  non  sappia  e non 
creda  fermamente  quelle*  verità  che  s»  Patrizi»* 
espose*,  •avanti1 'il -Proconsole  ; ciocche  tutte  le- 
cose  vifibili  ed  {nvrfibili  sonò-  ftaf&d»'  Dio  cretti 
te*”}-  che-tutte^  di peftdoTrO’ dalla;  fua>afsOfuta  po-. 
deftà’,  e che:  a tutte  egli’  dà-  il  moto  \\  la^  virtù 
e-’I’  efficàcia'- '^Tir  opefarè  ^secondò  r disegni  -della  - 
suft  sapietitiffima1  Provvidènza^ . E*  purè  quanti*- 
Ctiftiàni~serrtbravché'  in* 'pràtica'  i » nò  r irtò*  quelle 
verità  ; poiché’ arredano  i lor  penneri  alle  càuse 
setónde  ; -ad  elisole*  pare  sche  attribuiscono  ’ 
glb  effetti^  ché,efse5producOnoI?  e mai,  o quali 
mài  non  ^alzano*'  la'  mente’  a Dio  y sommor  auto** 
rey  e cagion  primària  .‘ed'èfsénzialé  diluire  le  - 
cose*  o «maturali^  o*'soprattàt  urà  1 i ■& E'-quin di-,  ne 
seguono*  due  gràn’dtsordini^ il  pr imd’-c he  ; fi  man* 
ca*  di*  ricorrete^ à Did',  e-vdi  -àspettar-  da;  lui  solo  *. 
quelle 'cose1;  dèlie*  qualivfi*  hai:  bisogno  ydi*' qua* 
Junque  sorta  esse:  fieno  ; e il  secóndo  y che  dopo 
avérle  ricevute nom  gli? IKrendoho:  quelle  gra- 
4ie  ; che’  ir  I oi**  som  dovute* , e fi>:cade  * senza 
qoàfrràvvedèfsene  ^iel.’*dfredabih  vizio- dell’ in- 

E'  udine^  verso  il  no drò  sommo  t libéralilfimo 
itrore1.  -Certamente*  nella  santà  Scrittura 
(1)' viem gravemente' ripreso  il  Re  Asa  , perché- 
- X 4-V.  nella 

. (i)  1.’  Par,1  lès  iti- 
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nella  infermità  mise  tutta  la  sua  fiducia  ner  me- 
dici , e nelle-  medicine  , e nòn  in  Diov  } e però 
soggiunge  il  sacro. Tello,  che  Iddio  lo*_punì  eoa 
rendere  a lui  inutili  e gli  uni  ,r.  e le  altre  , e 
con  privarlo  di  vita  . Molto  più  grave  sarebbe 
-poi  if  delitto  di  coloro  , che  adoprafsero  mezzi 
illeciti  e superftiziofi,  quali  son  tutti  quelli,  chi 
non  hanno  alcuna  attività  in  se  medetìmi , . nè 
alcuna  pfoporzion  coll’  effetto , che  se  ne  pten- 
. .tende  con  certezza  e quafi  infallibilmente;  po* 
sciachè  allora , almeno  tacitamente  , fi  ricorre  al 
demonio  , e non  ottante  qualunque. pretella,  che 
fi  faccia  in- contrario  , fi  ha  qualche  commercio 
/■  coi  principe  delle  tenebre  , -e  coi  nemico  inipla-' 
~ cabile  dei  genere  umano  . Co  a in  vero  orrenda  , 
e sommamente  abbonrinevoie,  ma  che  pur  trop- 
po avviene  a coloro , che  giungono  a una  limile 
deplorabile  cecità  1 Avvezziamoci  pertanto  nelle 
noftre  infermità  , o in  qualùnque  altro,  uofiro 
bifogno,  a ricorrere  prijuia  a Dio , , ir  im  lui  fo- 
lo , • nella  Tua  .potenza  , e paterna  provvidenza 
' mettere  la  nofira  fiducia  « Indi  colla  fua  bene- 
dizione adopriamo  i mezzi  umani,  leciti , e per- 
. - mei»  , riconofcendo  dalla  fua  divina  bontà  que- 
gli effètti  vantagglofi  r chetaci  riceviamo  , e raf- 
, regnandoci  pienamente  alla  fua  divina  . volontà  , 
allorché  avvenga  il  contrario  di  quello  fJ  'che 
sbbiam  dimandato*  e cercato . Sopra  tutto  guar- 
diamoci bene  da  tutte  quelle  vane  offervanze  , e 
pratiche  fuperfiizjofe  , che  la  maliziarci  diavo-- 
Jo  ha  inventate  per  le  durre  , otirare  alla  per- 
dizion  le  anime  crifliane  :1  Final  morite  allorché 

dal  Signore  abbiatn  ricevutala  lànitàl,,  q qua- 
lunque altro  benefizio.^  ricordiamoci  di  render- 
gliene le  debite  grailie  * e di  mofirargli  la  no- 
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f|p»  f?ncera  gratitudine  , , la  qual  pero  non  con- 
fitte in  fole  parole , ma  in  latti.,  impiegando  noi 
fle/fi  e le  cofe  nefcre  neL  di.vin  fuo- fervido , < 
lieU’  efatta  ofiérvaiua  de’ Tuoi  comanda  menti  , a. 
fin.  di  attirare  fempre  .piìt  Copra  di  noi  i bene-, 
fisi,  infittili  deità  fua  paterna  provvidènza  in  tut- 
ti i nofi  ci- bifogni  fpirirualL  e temporali e.  di- 
confeguire  il  grande  é fpecialilTìmo  dono  della 
parlèveranza  finale  , e l’ eterna  felicità  in  Cielo  * 
alla  quale  debhon  tendere  tutte  le  noftre  brame! 
nei.  breve  pellegrinaggio.,  .che  facciamo,  fu  que-, 

- rT*  ~ 
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La  sua  Vita  , e il.  suo  martirio  furono  'strétti 

* da  Tommaso  Untino  Autor  contemporaneo 
è Religioso  del  suo  Ordine  de'  Predicatori 
che  fu  poi  Patriarea  di-  Gems-alemme  . Si 
trova  ptYsjo  il  Sur  io , e più  corretta  presso 

i Boll  andini'.,-.  - - ' t . .»  sl.; 
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TV  T Acqne  5.  Pietro  vetfo  Panno  nell% 

illuftre  città  di  Verona  di'genitori  infettL- 
dell’ erefia -de’ Manichei . Ma  Iddio  per  tma  gta*. 
zia  fingolare  io  pre fervo  dal  pericolo- dalla.  GOft^ 
•ruzione  , a coi  pe*-. la  fua  ua(eita  fi;  trovava 
porto;  perocché  dilpofe  , che  fuq  padre  lo  rnaji-j 
dafl'e  a fcuola  da  un  maeftro  cattolico-, 

-A  ' ;•  chtf- 
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ché  non'ive  n^  èra  alcuno  delia  fua  Setta  in  Ve-' 
tona  ? lufingandofi  per  altro  p che  qualora  il  fin 
gliuole  fofses  crefciutoiinetà'  ; , avrebbe  ^abbrac- 
ciati ft^uet  fefttimenti  y .cl^é  vedeV  feguiti  da’  Tuoi  i 
parenti;  Aveva,  allóra  il  fanciullo!  folamente  fet- 
te anni  y e la'' pronai  cofay  cher-ailì  scuola  im-  ' 
parbu,.  fu  HI  Simbolo -apoftolicos  Orà  un'  giorno  3 
venne» vòglia  srupr  fuo*- rio* paterno^ d*  interro-* 
garlo:  della  fuat  lezione-  ; ed  ihfahciul Impronta- 
mente  gli'recitb  . ih  Simbolo'  y e glielo  *■  (piegò  : 
nella  maniera-,'  che-  sMhfegna-neUà-Chiefa  cat-  - 
tolica •?  Fece  ih  zio  ogni  sforzo*' per- fargliele  di-» 
te  divérfimentey  e.  perfuadetlo  y che^uon  già  Id- • 
dio 7 ma»  il  'demonio  y ovvero  il  cattivo  princi-  * 

Sip  y conforme  porta  l’étrore  de’  Manichei , era  * 
creatore  delle  cofe^vifibilH  Ma'  tutto  fa  in  * 
va.no>  ondé*óparlò’  al  padré  del fanciullo  V accioc- 
ché' non'  Idi  tacefse  ftudiare  prefso»  maefttl  catto- 1 
lict  i Ciò* però?  nomoftànte’,  .volle  il  Signore  r • 
che*  il  padre  y anzichéarrenderfi-  ai  fuggefrmen-  ' 
ti  del  fratello,  mandafse  ihfigHiiolo'.y  allorché  fa  < 
capace  y a (hidiare'^neHV  Uriiverfit^di-1  Bologna , . 
colli*  periuafidne , * che;  le^  fcienze  um«iey<  che  v*  " 
avrebbe  imparare', 1 gli  .farebbono  (latesdi- giova- 
mentofcper'  far  figura  nel  'Mondo  .*  - 
« z .?  Regnav^vaHòra'  •-  nella  ^gioventù'  di  quella  ’ 

Univetfità'  una '^grande'  fcoftumatezza  y ed  - uno  * 
sfrenarovlibértinaggio  y né  v’  eraypefr  cosKdire , .<• 
fra  queèvgiovani  y chi  nornfi  lafeialse- milerarnen- 
ìe  trafpoware>al,  vizio  dal' comune-cattivo  efemy* 
po . MTf  Iddró  y ché  avea  ptefemrcRin- Verona  * 
Pietro  daH*'erftfia?,  -lo'  prefervb  anche*  invBoIo-  * 
gna  dalla'  corrimela?  deVcoftprpi"’,  confervàndoìo  •» 
con  uria  (ingoiar  provvidènza'  in-mezzo’  a tanti, 
pericoli  innocente , -Ciò  iètedddio*  ifpirandrfal 

£ÌO- 
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».  giovane  il  fuo  Tanto  amore  , la  premimi  dell* 
Aia  eterna  fallite  , e una  gran  diffidenza  di  fe 
mede  fimo  onde-,  nel  avveniva-,  eh.’ ei  fuggifse 

tutte  le.  oecafionL  dir  . far  male,  guardandoli  fopra 
•tutto  dalle,  cattive,  compagnie  . -Ma,  perchè  tot» 
tavia^ apprendeva  i pericoli  in  mezzo  ai  qua- 
li vivea/,  rifolvèl  dì  fottrarfene?.  affetto*  ;\e,  a tal 
«ffettor  CQnfidefandor,  che.  il  nuovo^  Ordine  réli- 
giofa,  fondato  da  s.  Domenico ,,  farebbe  per  lue, 
come  un  porto  propriifiìmo  a,  fai  vaila  dalle  bur- 
rafehe.y..che.  faceano.  perire  tante  anime  nel-Mòn- 
do  and 6=  a,  trovar  s.Domenieo,  dalla  cui  bocca 
afcoltava-  fpefso-  la  predicazione;  della,:  parola  di 
Dio  , e con  forrona  ifianza.  lo  fuppliqbvM  voler- 
lo ricevere  fono-, la, fua->difcip|ina<. . Lo  ricevè  il1 
Santo  volentieri.,  e ammettendolo  fra- gli  altri' 
fiioi.difcepoli' nel  convento  detto  di  s.  Nicola 
delle.:  Vigne  , gli  diede  l’ abito, religioso  , efsèn- 
, do  Pietro  in  età  di  quindici l-anni  in  circa.  ln- 
traprefet  Pietro- con  molto -coraggio  e.  fervore  la 
carrieraidei  là  penitenza  ; eawegnachèr  perdefse 
prefio  la  fua  guida  e.  il  'ftìo  direrrore  per  ia  mor- 
ie dii  fan,  Domenico  r.che  feguì.  poco  dopo , eh* 

. egli  era  entrato  in;  Religione*,,  profeguì  nondi- 
meno ij  fuocorfo.afTàivfelicremente,  perocché  A 
figurava-  di  aver  psefenre  il  fuo  Tanto  Padre  , eh*, 
gli  parlava*  della»  Règola , che  gli  avea  lafciata,. 
leguend’o, la  quale  fi  teneva  ficuro  di  non  traviare  • 
j,*,  La- maniera  che  tenne  Pietro,  per  offer- 
var  perfettamente  la  fua  Regola-,  e-  avanzarli, 
continuamente  nella  virtù  y fua d’ offèr vare; atten- 
tamente*, e.  di,  procurar -d’ imitare  que’Reiigiofi, 
che  gii?  pareva  , che  piìf  s’accofiaffero  alta,  vita 
i menata’  dall  Tanto  Fondatore  « Nè  folo->  procura- 
ti va  d’ imitarli , ma  fi  sforzava  altresì  dfr  fuperar- 
» Ur 
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ii !;  facendo  digiuni-  e vigli ie  flr-aordinariey  ir óc- 
cupandofi  quafì  di  continuo  nei!’  orazione  . Ma  - 
perché  nelle  aufierità  , che  praticava  ,-  fecondava 
ìl/fervor  del  fuo-- Spirito  y fenza  aver-  riguarda 
alle  forze  ;de!.  fuo  corpo  ,'  perciò  contratte  - una 
graviffimar- malattia  / che  rnife  in  'gran-  pericolo  ' 
la  sua- vita  v Riavutofi  , -conae : a Dio  piacqne  ;, 
dal  male,  e Fatta>profefTìoRe  feéondovfo  Tegola  ^ 
del  fuo  Ordine  r modefò- alquanto*  le -lue  auftèrii 
di  maniera  eh©  il  corpo 'flette:  bensì : foggety 
to  allo  fptritoy  ma  cotTfervaffe-fe  forze  fufHoien- 
ti  rper  adempiere  -le  .{finzióni*  :det- fào». ftafix  relu : 
gfofó.  S’  applicò  con -gran  forietà  alio  ftodio * del- 
la Facra  Scrittura' , e delia  Teologia  , e-  in> breve  ' 
lece  talT.progreffi  y che  offendo  ancóra  di  • frgfcas 
età  po,tè  -tnfegpare  agli  altri  e impugnar:  gli 
c . irrorile  l’erefìeydelle'quait  rn  quel  tempo  mol-* 
liberano  inferri;  difendendó  con  grande  zelo  ui>* 

• -v  °frti  occafione  la- dottrina-  della  Ctiiefà- catto 

* 4- Fu  poi  detonato  Pietro-/  fatto  già  Sacer-' 
date  , a predicare -la  parola»  di  Dio  V nel  qual- 
naoittero  riufcl  eccellente'  non  >folo  nell’  iftruìre, 
ebdiflìpar-’le'  tenebre;  degli 'errori,  ma<  molto  più* 
pot.dono  di  muover -gli  affètti  idi  chi  P afcolta-*- 
- Quindi  è , che 4 ftiól  Superiori  lo  manda-’ 
rorio  , come  un  predicatore  veramente ^apoftoli-'* 
cp  , d n xiiwerfe  città:,  e provincia  ad-  amie  oziare  • •' 
ai  -popoli  la  penitenza  , « il  Pregno  dè^*Cie!L*‘ 

£ in  vero  ftrcopioftffìmo  il  fruito  dell*  fui  pre- 
dicazione , .e  4a numerabili  furori-. tpie  14  i i che  © 
nella  Romagna  ^,e  nella  : Mattar  d’Ancona  , ev 
Uèlla  Tofcana  ,-e^^iel-  Bolognese-,  ©anello-  Stato» 
di  Milano  per  opera  -di  lui  fi  convetciróno  eay 
Di®--,  .rinunziando  ai*- loro  errori-,  ■ e fecondo  di»: 
- 'J’-ero  cuori  peniteaza- de’ idra.  pwfcati  • Quanto  a> 
.**  ^ fey* 
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fe,  egli  non  bramava  altro,  nè  altro  domanda- 
va a Dio,  che  d’eflér,  ripieno  di  quello,  fpiritb,. 
che  aveva  animati  i fanti  .Apoftoli , de’ quali  e, 
fcrcirava..  l’uffìzio  4 e pei  6.  deiìderava.di  patire,, 
e di  dar,  coni1  dii  aveano-  fatto,  il  fuo  fangue. 
per  ■ la,Fede:.di  Gesù  Griffo  , e pep  la  gloria  del 
Aio  .fanto  Nopie  ; e que.fta  grazia  pacticolarmen-, 
te  ei, chiedeva  ogni  volta  che.  offeriva , al  facro. 
Altare,  il  fangue  ptezjofo . delL’  Agnello  imma',  _ 
colato  ...  ' 

5,  Prima  che  il  Signore  concedette  al  fuo  Ser- 
vo quefta  grazia  del  martirio , ve  lo  volle  pre-. 
Parare  per  via  di  varie  tribolazioni-.  Una  delle 
maggiori  fra  effe  fu  quella  , che  gli  accadde 
mentre  dimorava  ..nel  Convento  di  Como  . Fu. 
egli  da  alcuni  fuoi  Religiofk  accufato- in  pieno. 
Capitolo  ai  Superiori , che  avette  introdotto  del- 
io-donne nella  fua  cella  • Il  Superiore  riprefe  il.' 
Santo  <fi  quefto  fuo  fuppoflo  mancamento  ; ed 
egli  in  vece  di  difcolparfi  , alle  ri pren Goni  del 
Superiore  rifpofe  con  -umiltà-,  confettandoli  in 
g.aneratc.d’ efser-  un  gran^  peccatore , 'lenza  die, 
mai,  nè  che  fofse  vero,  nè  che  fofse  falfo  il'.' 
delitto  appoftogli, . Di  maniera  che  efsendo  in- 
terpetrata  la  fua  rifpofta  per  una  confefTiin  del'-  . 
fallo,  fu  penitenziato  e.  mandato  al  convento-  . 
di  Jefi , colla  proibizione  di  non  più  predicare 
Accettò  .Pietro  una  tal  mortificazione,  non  folo 
con-rafsegpazione.alla  divina  volontà  j ma  , cotn* 

è -proprio.. delle  anime  virtuofe  , con  fuo  ipterno. 
piacere,  perchè,  area  campa  d’ imitar  Gesù  Cri- 
fio.  nofltQ  Salvatore  , il. quale,  fu  faziato  d’  ob- 
brobri , e foffr.ì  per  amor  nofao  ogni  forra  di 
patimenti  è.  d5  ignominie  ; " * 

6.  Se  ne  flava  adunque  Pietro.-  nelccnventa: 

4» 
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di  fett  unicamente:  intento  < à ricavar  vantaggi®  1 
per  I’ anima  fua  dalia' • umiliazione  j che  Iddio- 
avea.iperme/so^,  'che  - gli&vvenifse  :v  fi'efercitava 
in  . tutte  le-  pratiche  di  umiltà  nei  tal  penitenza,  . 
neJ.'fitènzio,  nello  Audio,  e nella1  meditazione 
deirài  parola  di  Dio*.  Ma  < e (Tendo  fiata  dopo* 
qualche  tempo  riconofciata  ■»  la Tua.  innocenza  , 
fu  ricbiamafo  dal«fao  efiliQ*  a Comov  dove  ri-  - 
cevòle  fcufe.  dii  quelli1 , che  s’  eran-lafciati  for- 

{trendere>  dalle  r accufe  appofteglf D*  meli  in  poi; 
ddio  diede  maggior  1 udrò  alla  fua  virtù  apprefso-- 
quei- popoli  , V>  qual*' andò'  predicando  la  divina 
parodi  Egl^  era  parente -.in  opere  ed  in  parole 
" eontra;  gli  errorre  centra' i{vizi^;  e- tal  era  la  • 
firn  a della  fua  fantità/^  avvalorata  dai*  molti  mi- 
■ racoli  ' , . che  • per  mezzo-  di’  lui  Iddio  operava  , 
che  concorreva - a udir  le',  fue-'prediclre.ùn?  infi- 
nità di  sente  i 'a  fegno*  che  nou-  potendo  quefla  ’ 
capir  nel  lai  chiefa  -,  -egli':  era*  cofiretro  di  predi- 
«wa-f  ili'ché  non^  era- alieno ^ dall*  ufo  dr  quei 
tempi  y-neltó  piazze  '- e ne’  luoghi  aperti  ; e da 
pef  tutto-',  dhve',andava  > ersa-  ricevuto  con  di- 
moftràziòni-  di  grandÙfìVriaì-  filmai  ed  onore  ; del 
che-  fi  ferviva  Iddiò'ynrorhe-  di~  un  mezzo  ■ per  far 
aè-che  le*  parole*. del  foò  Servo  faóefséro" maggior 
impreffione  , e pcoducefsero , come1  di  fatto  pro- 
ducevano , copiofo  > frutto1  nell’anima,  di' chi  la 
afcoltàva u * - 

y.~  Efsendcr  informato  iffommo  Pontefice  Gre-v 
gorio  IX.  dell*  eminente;  virtù',  e dèlio -zelo  apo- 1 
flolfco.  di-’ dietro  contrà-  gli7  Eretici  ; lo  dichiarò 
Inquifìtot'  generale-  di  Milano  ^-Alterar  fu  che 
quegli  Eretici  \ i quali  s’eran  moflrati*  ribel  li  * 
alla-  parola. di  Dio,  ch'égli  aveaj  loro  ^predicata 
vedendolo'-  rivettilo  dell’  autorità:  dellà  . Sede  apo-< 

fto-f 
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ftolìca  * cominciarono ,-a;  rifguardariò  come  loro 
particolar  nemico  ; tanfo- più  . che  alcuni  di  loro 
fsron  per  opera.- Tua-  (coperti  , e.  puniti  con  pene- 
corporali  feconda  che.  meritavano.i  loro,  eccedi , 
acciocché  r'efempiò' lora'  mettefsfe  timore  negli, 
al  tri e>  fqfsero-  cosi  : tenuti  io  dovere  . Penfaro-- 
no . pertanto-  colora  di-;  toglier  la:  vita  al.  Santo , , 
ili  quai  ben  vedevano  - y che.  non  fi-  farebbe  mai 
riìnafo  finché  fofTe<  viflùto-,  di.  far.  guerra  alla 
lóro  malvagità  , e perfidia...  Venne  a notizia  del 
Santo»  la  trama  del  ; tradimento-, . che.  ft  macchi- 
nava contro.  là  : fua.  perfona.  ; ma  egli  abbando- , 
nando.  la  fua.  caufa  nelle  mani  di  Dia*  proleguì  : 
ad  1 efercitar-r  come:  prima  il  fuo  impiego  - , . e a . 
procurar?  la  falure.  di  tutti', , . e» di  quelli  parti- 
colàtmeqte  ,..chef  più.  1*  odiavano > Furono  adun- 
que-da*;  capi,  degli  eretici  , eh’ erano  in  Milano, 
medi'  in-.agguatOr  alcuni,  affilfinb  per  la  ftrada  , t 
che  da  Como-  porta,  a Milano  , acciocché,  appo» 
liafféro  it  Santo  -,  quando:  vi -pafsava-,  e l’  ucci- 
dèfsero».  Inr fatti  um. di  coftoro  per. nome.  Cari* 
no?,  mentre  che  uri- giorno  il,  Santole,  ne  ritor- 
nava da, Como  a., Milano  *, l*.  afsall ,,  e gli  diede 
ih? teda  due  colpi?  di  fciabla*  col  quali  lo.  credè- 
motto;  indi  ferì;  il,  fuo  compagno  chiamato  Fra. 
Domenico  . . Mi  • vedendo  il  (icario , che  Pietro . •> 

s*  era-  alzato.,  da.  terra,  inginocchioni  per  pregare 
Iddio v recitando  il  Simbolo-,  che-,  fin  .da  fanciullo 
aveva  imparato*  gli  ficcb  il  ferro  ney fianchi , e 
fiàlidi  ^ ucciderlo».  In<  quella  maniera,  cònfumb  il 
fuo  glótiofo  martirio > ai  6#  d’ Aprilé-délI’ anno > 
1:2^2%  efjendo  in  età.  d*  anni- quarantafei  in:  cir- 
ca; e -pochi:  giorni  dopo  morì  anche  il  fuo.  com- 
pagno -'  Fra , Domenico  per  : le  ferite  , , che . avefc 
ricevute.-  - • ì 

. * . ' ""  8;  or*  • 
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■ • S . Ofsem  fà rit*  A goftrno  , c Ire-  ’fl  Signore  , In- 
cendo le  promise  fatteci  neìie  fante  Scritture', 
'protegge  i ghastr,  e vdn  •'abbandona  'mai  i suoi 
&antb:i  avvegnaché  nòn  Tempre  li  proregga-,  è 
lì-  liberi  nella  fééf?» 'maniera : Alle  volte  -fa  cef- 
fate la  tribolazione,  da  citi  foo  travagliati  ; altre 
Volte  permettendo  • chè-  la  tribolazione  duri",  e 
giunga  fino'  a far  foro  perder  la  vita  ; li'  fortiera 
^talmente  colla  fu*  gravrr*  , che  con  -invitta  par- 
2i enz*  fofFrono  'tìnto  «,  pimtOftÓ  che  abbandonare 
la  legge- Tanta  .di-Dib*  Qtièfto  éappumo-ciby  ch’é 
-av venuto  a s^  Pietro  - Martire  -,  ln  dne  occàftom 
particolarmente  egli'  trri-f#  la'  cabla  Tua-  ne41e  mani 
di  Dio  , pienamente  -affidato  nella  Tua  protezio- 
ne. La  prima  fu, -quando  la  fu*  fante  fu  denigrati 
con  imputazioni  calutmiofe  ; Pàitra  quando  Teppe,- 
Che  fi  trama-vano  infidie  alla  fu*  vita.  Nel  primo 
cafo  Iddio  - lo  liberò’ con  fare-,  che-' le’  calunnie 
forteto  dirti  paté',  e -il  buon  nome  del  Santo  coir 
maggior-  lurtro  rifplenderte' . • Ne!  fecondo  4p  la-- 
fciò  cader  vittima  . del  furore  - de*  Tuoi  -nemici  ; 
ma  dandogli  grazia  di  foffrir  la  mòrte  cov  ammo 
veramente  - crifliano  -,  lo-  - liberei  per  Tempre  d# 
ogni  altra  tribolazione  y e gli  fete  acqmftare  -una 
iminarcefcibil  corona- di  glòria-nel"  Cielos  -e  que-- 
fta  fécohcfa-  maniera  fir-artai  pii?  utile-  e vantag-'. 
giofa  ai  Santo  , che  non  fu*  la  prima-.  Imparia-* 
ino  adunque  anche  noi  a riconofeere  per  bene-^ 
fizio  piò  /egnalato-  di  Dio  Ta  pazienza  nelle  tri--- 
bolaziòni  medefirme  ■ E filmo  ' purrticuri , dice  iT 
medefimo-  farit.’  Agoftino ,,  che  se  s arem  fedeli  ini 
fare  quel  thè-  il  S igsrore ■ comanda  \p.egt%r  ci'  li- 
bererà senza  fallo  -da  ogni  afflizione  , se  non > 
corporalmente  con  far lac essate  al  .■ cerio- spi - 

ti  inai  mente  c*l  f aria,  s off rif-con  pazienza^-  Così,: 

co*- 
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, éonclùdeil  tanto  Dottore,  fu  armiere . la.  Sfa'- 
liti  9 ch€v fscc 1 Iddio  «li  fette  -fratelli  JV'&co.bci  9 
con  fortificarli  .a  (offrire  ,un  cruciel  martirio  fono 
i’  empio  «Re  Antioco  , di  quella'  che  concerie  at. 
„tre  giovani*  in  Babilonia  r con  liberarli  dalla  loc- 
..iiace.  ardente  lottò  il  Re  Nabucco , - •-  » 


y . /APPENDICE  ^ ? 

/>' AMASSIMO  MARTIRE.  J 'J  ^ 

j " "*»■;  t*  • . ’ 

• ••  - • v 

\J  , ' , *•  * ,y  %■  -r-  . • *7  . ' * • \ 

originali.  , ' e proconsolari  deb  mari/ 
fio  di  s.  Massimo  - son  ripartati  - , o/ffff  #// 
altri  , -dal  Rutnart , nella.  Raccolta  degli 
AttL sinceri- de1  Martiri  alla  -pag.  IJ3*  dell* 
'redizion.  di  Verona • ; v • ».  . .*• 

TRa  i raokvSanri , che  foflfrirono  i!  martiri© 
nella  perfecuzione  dell’  Imperator  Decio  -al- 
-ia  metà  del  terzo  leccio.  , .fi  annovera  s.  Maf- 
Jìmo  , del  quale  ci  reftano  ancora  le  interroga? 
zioni  del  giudice,,  e Je  rifpofle  dei  Martire , coU 
.le.  {Ielle  parole.,  con  cui  furon  regiflrate,  ne’  pub- 
àblici  Atti  . Egl-v  era  uomo  di  mediocre  condir 
_ zione  , che  vivea  coli’  efercizio  del  traftico  , e 
-.foflrì  .nell’, -.anno  250.  ^il  martirio  in  una  città 
rd.eil’  Afia.,  che  fi  crede  che  folle  quella  di  Efe- 
fo  . Fu;  il  .fanto  Martire  prelentato  al  tribunal 
rdel  Prpconfole  per  nome  córri mo  il  quale. gli 

.wdHjfe  ; .Come  ti  chiami.,  -equa!  è la  tua  coqdi- 
,-zione  ? Mairumo  {Houle  : h mi  chiamo  Mass/ 

mot 
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~mo  , *'  son  nàto  libero  , ma  son  servo  di  Cri- 
sto ì Qual  ò la  tua  protezione*? ->dlìtre  il  Prócon- 
lble  . Io  sono  ,•  rii  pofe -IVI  affi  tuo  , *4in  uom  del 
popolo  , e vivo  delfìnio  trafficò . Sei  tu  Griftia- 
no  ? diffe  il  Proconlole.  [Quantunque  peccatore-, 
rifpofe  il  Santo  , to«o  nondimeno  'Cristiano  . «E 
il  Proconfole  i '-Non  hai  tu  forfè  , 'gli  tiiffe,  no- 
tizia degli  «ditti  «de*  nófìri  invirtiZìmi  ^Impera- 
tori , ’ poc’  anzi  venuti  da  Roma  , « 'pubblicati 
nell’  Affa  , 'ne’xjuàìi’fi  comanda^,  che  si  Griftiani, 
abbandonata  {Ia  forò  'vana  fuperftizione,  ricono- 
fcano  un  <fo4o  Principe , acuì  fon  Coggette  tutte 
• le  cofe  , •« ìtdorino  ifuoi  Dei  ? Si , 'rifpofe  ìVlaf- 
tirno  , mi  ’ son  noti  gl ' iniqui  decreti  del  *P  tìn- 
titi e di  questo  secolo  , *e  perciò  -mi  -son  '-esposti 
al  pubblico  con  maggior  franchezza  "Sacrifica 
adunque  a’ noffri  Dei,  -fioggiunfe  il  Procorifc^e  : 

10  non  sacrifico  , Tifpófe  'Maffimo  -,'se  "noti  > a un 
solo  Dio  , il  "quale  < ho  riconosciute  ,'e  'adorata 
fin  da'  miei  -ptìt  'teneri  -anni  . "Sacrifica  -,  TÌtórnò 
a dirgli  il  Proconfole,  altrimenti  io  "ti  farò  ve- 
tjir  meno  tra  varj  tormenti  {Questo  appunto , 
rifpofe  Maffimo  , fè  quello  , 'che  iodio  sempre 
desiderato  -,  'Perciò  mi  son  pubblicamente  ma- 
nifestato , -a' fin  di  terminare  'questa 'misera  vita 
temporale  , e di  conseguire  l'  eterna  . 

~ 2.  Allora  il  Proconfole  lo  *fece  battere  fiera- 
mente fcò’ baffoni  ; ‘e  mentre  "«ra  battuto,  gli 
andava  ripetendo  : 'Sacrifica  , TMaZìm#  , fe  vuoi 
effer  libero  da’  tormenti  . Questi  , eh'  io  soffro 
per  amore  del  -mio  "Signor  Gesù  Cristo , rifpofe 

11  Santo  Martire'  -,  non  son  tormenti  , ma  salu- 
tevoli unzioni  . Quelli  son  veri  tormenti , che 
-dovrei  toffrir  per  sempre  , se  trasgredissi  i prt-* 
tetti  del  mio  Signore  , th' egli  m'  ha  insegnati  t 
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f nel  suo  Vangelo  .'  \\  PrpconTole.  ,v  vedendo  la  eo- 
fìanza  del  Martire  , -lo  -Tecedìender-fuIP-eculeo  ; 
e mentre  era  -tormentato  ,^»li  dicea  : rR  avvediti  , 
o mHero  ,^da  q.uetta  tu.vfciocchezzav  e l’acritica*, 
fe  -vuoi  .falvar.la  tua  vira  » ha.sàlverb  , replicò 
MafTirno  ,>  se  sarò  costante  me  l' mio  proponimen- 
to > altrimenti  * se  io  saenf.co  , .allora  la. per- 
do . Nè  le  .battiture  , > >nè  unghie  - di  {erro- , 
nè  le  fiaccole. ardenti  , >mi  'danno  yiolpye  ^per- 
chè la  grazi  a.  di  Cesi*  Cristo  , che  mi  salverà 
in  eterno  r . per  le  orazioni  de  Santi",  i quali 
m*  han' preceduto  >in  questo  . - combattimento  , e 
tr  tonfando  ideile  -.-vostre  follie  fei  han  lasciati 
gli  esentpj .deJ/e*loro  virtù.  „ . _ 

g.  Il  Procoolote  ^vedendo  *? inutili  tutti  i Tuoi 
sforzi,  per' indurre  il  Tanto  Martire  a’ luoi  ini- 
qui voleri. ,- finalmente  pronunziò  conpo  di  ljal 
la  Temenza  di  morte  in  quelli  termini  : .Ordi- 
niamo , che  M.t-ssimo  , il  quale  ha  ricusato  di 
ubbidire  alle -sacre  leggi  , e di  sacrificare  .alla 
gran  Dea  Diana  , sia . a ■ terrore  -degli - altri 
Cristiani  lapidato  . E così  il  nobile -atleta  di 
Crifìo  , «mentre  -lodava  , ei-benediceva!  Iddio  Pa- 
dre per  Gesù  Grillo:  Tuo>Figiiuòlo  , 1 il  quale  l* 
avea  Tatto  degno>di  vincere  .il  demonio , -fu  ftra- 
fcinaro  fuor  delle-.muta 'della  città,, /e  rendè  il 
Tuo  beato  fpirito*  a .Dio  , oppreflo  da  un  nembo 
di  pietre.  <- 

he  parole  de’  SS.  iMartiri -avanti  ai  • ti  ranni  ,, 
come  fi  diTse  altrove  , meritano -una. -particolare 
ftima  e venerazione , perché  erano '«lor  Tuggerite 
dal  divino  ‘Spirito,,' TecoiidoMe  proméTse  infai  li- 
bili deh' Vangelo..  Mia  non  folo  dobbiatp  vene- 
rarle con.  pròibrido  ^riTpetto  -,  ma  inóltre  Scolpirle 
nella  intente  » « nel  cuore  , per  Ter v ircene  come 

4’u» 


5 aS  Yhe  de'  Ss.  39.  Aprile.  ' 
d’ unS  feudo  - contro.  le' diaboliche -tentazioni.  Af» 
i ore  h Vii  trarrà  delf’ofservanza  di  qualche  coman- 
damento di  Dio  r deprezziamo  con  invitto  co  • 
raggio  tutti  i beni  ',  e tutti  i inali  temporali.*  e 
'diamo  ancor  noi  pronti-  , 'e  difpofti  'a  perdere 
qualunque  bene  di  quello- Mondo , e la  vita  flef- 
ia. , e di  patir  qualunque -pena- e tormento  piat- 
tello che  trasgredire  la  tanta  legge  di  Dio  , di. 
.cendo  anche  noi  col  tanto  Martire  MafTìmo  : 
•Quelli  sonniferi  tormenti  , e -veti  mali , eh* 
dovrei  soffrire  in  eterno  ,-se-  trasgredissi,  i.  pre. 
; 'tetti  del  mio  Signore.  Così  pur  le  -ci  accade  di 
provarci  in.  me2zo  a perfone  libertine  , -<che  pur 
troppo  non  mancano  nel  centro  ìlelso  del  Cri- 
dlianefimo^  -e  di  efser  berteggiati  come  fio!  ri-,  0 
Ht  altro  modo  oltraggiati  f e conculcati  a -caufa 
■deila  pietà-, -e  fedeltà,- che  proferiamo  al  nollro 
fovrano  padrone  Iddio , :non:  ci  vergogniamo  di 
comparire  veri  CrilHani-,  feguaci  di  U-esu  Crilìo  ; 
■ma  ad  imitazione  di  s.  Mallimo  diciamo -no; 
ancora:  Questo  è quello,  che  io  deciderò,  di 
•ni ani fest armi  pubblicamente  per  'discepolo  del 
mio  Signore  , a fin  di  conseguire; In  vita  eter- 
'iia , la  quale  egli  ha  protnefsa  (-a)  « coloro,  che 
confefsano  il  luo  nome,  -e  la  fua  evangelica  dot- 
trina nel  colpetto  degli  uomini  lenza  timore , e 
eoa  libertà  crilliana  r.  -<  * - - - ' 
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SO.  Aprile  • 

S.  CATERINA  DA  SIENA 
VERGINE. 

Secolo  XIV . 

Il  B.  Raimondo  da  Caput  suo  Confessore  ftè 
scrisse  diffusamente  la  Vita  , della  quale  il 
Surio  ne  riporta  un  compendio  . Si  vedano  i 
Bollandisti  , e anche  la  Vita  composta  con 
diligenza  dal  P.  Frigerj  della  Congregazio- 
ne delP  Oratorio  di  Roma  . > 

IN  Siena  nobile  città  di  Tofcana  nacque  s. 

Caterina  l’anno  1347.  di  Giacomo  Beqincafa 
di  profelfìone  tintore,  e di  Lapa  , perfone  dabbe- 
ne sì , ma  fprovifte  di  tutto  ciò,  che  dagli  uo- 
mini fi  lu'o^  comunemente  tenere  in  pregio.  La 
ottime  qualità  , che  fin  da’  primi  anni  riven- 
dettero in  quella  loro  figliuola , la  fecero  amare 
da’  tuoi  genitori  lopra  tutti  gli  altri  figliuoli, 
ch’effi  avevano  in  buon  numero.  Coll’  ufo  del- 
la ragione  fi  videro  comparire  in  Caterina  frutti 
di  pietà  non  ordinaria  , prodotti  dalle  celefti 
benedizioni  , cori  cui  Iddio  l’  avea  prevenuta . 
Concioffiachù.  elsendo  appena  giunta  all’  età  di 
orto  anni  fece  voto  a Gesù  Crifto  di  verginità 
fiotto  la  protezione  della  Regina  delle  vergisi 
Maria  Cantilli  ma,  di  cui  fu  femore  fommamente 
divota  ; e usò  colla  grazia  di  Dio  fin  d’ allora 
ì mezzi  più  proprj  per  confervare  una  sì  bella 
Aprile  2 e de- 
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A delicata- virtù  . Imperocché  amava  di  ftarfene 
ritirata,  di  parlar  poco  , di  far  orazione,. è di 
^macerar  la  fua  carne  con  digiuni  , ed  altre  au-- 
fieri tà  , che  praticava  , fuperiori  alla  fua  età  . 
In  quella  maniera  la  guidava  Iddio  alla  fatuità  ; 
^jna  i Tuoi  genitoii  , che  penfavano  di  adattarla 
alla  vita  del  Mondo  , credettero  di  ^doveri»  op- 
porre al  genio  , ed  alla  inclinazione  , che  la  fi- 
gliuola diir.  offra  va  .per  la  vita  divota . .A  fine 
pertanro  di  levarle  il  comodo  di  ftarfene  fola, 
le  ci*  efercitarfì  nelle  pratiche  di  pietà  è di  divo- 
zione, licenziarono  una  ferva,  che  tenevano,  e 
.diedero  a Caterina  l’incombenza  di  far  la  cuci- 
;oa,  e tutti  gli  altri  fervi zj  più  baffi  della  cafa. 

2.  Ma 'Iddio  le  fece  la  grazia  di  prendere  in 
buona  parte  quella  mortificazione  , e umiliazio- 
ne ; e ìli  fofirir  con  pace  inalterabile  gl’  infulti  , 
gli  ftrapazzi  , che  le  venivano  fatti,  fpecial- 
jmente  dalle  forelle  , e i motteggi  , .e  le  ..deri fio- 
rii, che  fi  facevano  e in  cafa  * e fuor  di  .-cafa  in- 
corno alle  fue. divozioni  ; e così  vieppiù  .fi  avan- 
zava in  merito  , e in  virtù  apprelso  Dio..  Si 
.Audio  altresì  di  compenfar  la  folitudine  , eh’  era 
/fiata  forzata  d’abbandonare  , con  formarfi'una 
folitudine  e uu  ritiro  interno  nel  filo  cuore,  vi- 
vendo con  tal.  raccoglimento  di  tutti  J fuoi  fen- 
di, che  in  mezzo  alle  occupazioni  e faconde  do- 
meniche-flava  .Tempre  col  cuore  unito  a Dio,  e 
camminava  alia  fua  perfenza  , facendo  conto  di 
fervir.Gesù  Criflo  , la  fua  Tanta  Madre  , e gli 
A portoli  nel  fervizio  che  preflava  al  padre , alla 
'•  madre,  a’ fuoi  fratelli,  cd  alle  forelle.  ^Una  fola 
cofa  v’  era  , che  cagionava  gran  moleflia  all’  ani- 
pio  di  Caterina  , ed  erano  le  continue  follecira- 
^eni  de’ fuoi  parenti , $he  la  jRimolavano  a vo- 
■ " ; ' Arfi 
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ìerfi  conformare  al  viver  del  Mondo  , e a non 
efser  tanto  refiìa  a fentir  parlarli  di  matrimonio. 
E perche  turro  riufeiva  inutile  , i genitori  di 
Caterina  ricorlero  a una  lor  figliuola  già  mari- 
tata  per  nome  Bonaventura  , acciocché  efsa, 
come  quella  , che  più  delle  altre  era  amata  da 
Caterina , yedefse  di  pervaderla  a condifcender* 
a’  lor  voleri . E in  fatti  non  furono  i Tuoi  tenta- 
tivi fenza  qualche  frutto.  Ella  cominciò  a dire 
a Caterina  , eh’  era  un  difonorare  il  parentado 
1*  andar  così  difadorna  , e negletta  , e che  noti 
conveniva  in  modo  alcuno  per  cofe  tali  dar  di- 
ljgufto  a’  Voi  genitori  . S’  arrendè  la  giovanetra 
a quelle  e fimi  li  apparenti  ragioni  della  forella, 
e s’  appigliò  al  fuo  configlio  , d’  andar  cioè  al- 
quanto ornata  , e di  conformarli  all’ufo  della 
altre  lue  pari  . Ma  ben  prello  conobbe  il  fuo 
errore , e le  ne  pentì  . Imperocché  avendo  ve- 
duto morir  diparto  la  forella,  che  le  avea.  dato 
tìn  tal  configlio  , quella  morte  impenfata  fu  per 
Caterina  una  voce  di  Dio  , che  1’  avvifava  di 
far  penitenza  del  fuo  fallo  , e di  ritornare  alla 
prima  fua  maniera  di  vigere. 

2.  Quindi  prefe  la  rifoluzione  di  non  dar* 
mai  più  orecchio  a chiunque  le  avefse  propella 
qualfifia  cola  , che  potefse  contribuire  a farle 
gallare  la  vita  del  fecolo  ; e per  far  conofcere 
quella  Va  ferma  determinazione  anche  a’  Voi  gè* 
nitori  , fi  tagliò  i capelli  , e fi  velli  all’  ufo 
delie  Suore  penitenti  del  terz’  Ordine  di  s.  Do- 
menico , fra  le  qnafi  ella  defiderava  , fin  da  eh* 
avea  latro  voto  di  verginità  , di  pafsare  i Tuoi 
giorni  in  fervizio  di  Dio  . Riconofcendo  final- 
mente i Voi  genitori , che  lo  fpirito  del  Signore 
era  quello,  che  guidava  la  lor  figliuola,  non  la 

Z a fra- 
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fraftornatono  più  , e la  lafcuroro  in  liberti  di 
feguir  gl’  impilili  della  Tua  divozione  . Elia  fi 
•approfittò  della  permiffione , che  le  veniva  con- 
-coduta  , per  menare  nella  propria  cafa-una  vita 
•confimile  a quella,  che  menavano  le  Suore  pe- 
nitenti, fra  le  quali  i Religiofi  Domenicani  le 
■davano  fperarwa  di  volerla  ammettere . Si  privò 
«dunque  interamente  dell’  ufo  -bielle  carni  , riè  di 
•altro  più  fi  cibò  , che  di  pane  , e d’  erbe  crude  . 
Spefso  dormiva  o in  terra  ,-o  fulle  nude  tavole; 
•portava  flretta  ai  fianchi  una  catenella  con  punte 
di  ferro  , e faceva  altre  aufierità , che  ave*  udi- 
to efserft  fiate  praticare  da  fan  Domenico  . E 
• perché  fapeva  elser  più  accetto  a Dio  il  fagri- 
-tizio  delia  propria  volontà  , e deU’-ufebidienza  , 
che  quello  delle  pratiche  efieriori  -della  peniten- 
•ia  , perciò  fu  ubbidientiffima  in -moderarle  , fu- 
-bito  che  il  fuo  confefsore  glielo  comandò  . iDo- 
•poche  ella  ebbe  fatto  nella  faa  cafa  un -tal  no- 
viziato per  qualche  tempo  , fu  finalmente  am- 
•jnefsa  fra  le  Suore  penitenti  del  terz’ Ordine  di 
t.  Domenico-;  il  che  fervi  a raddoppiare  :in  lei 
•il  fervore  della  fua  divozione  . <Ofservò  per  tre 
*anni  continui -un  fileneio  rigorofo  ; nè  ufcì  mai 
•dalla  (ua  cella  , falvo  che  per  andare  alla  chie- 
fa.  La  Aia*  orazione  era  , fi  può  dir,  continua, 
impiegando  in  efla  particolarmente  molte  .ore 
della  notte , nelle  quali  le  altre  della  fna  comu- 
•riirà  dormivano  . I tuoi  digiuni  erano  coridiani , 
e aufieri  ; ma  ella  fiefla  poi  confefsò  , ■ che  la 
maggior  pena  da  lui  provata  fu  quella  di  vin- 
cere il  fonno  « Finalmente  a tante  volontarie 
mortificazioni  conviene  aggiungere  , per  formare 
idea  della  vita  penitente  di  quella  Tanta  Vergi- 
le , le  frequenti  ,e  gravi  malattie , cpUe  quali  il 
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Signore  la  visitava-,  e cbèerano  dalla  Santa  Top- 
portate  non  lol  con  pazienza  , ma  con  allegrezza- 
di  Tpirito,,e  con  ringraziamenti,  riguardandole 
come  doni  ,.  e:  favori-.,  che  le  davano  occafione 
d’imitare  il  Tuo- divino  Spofo  crocifitto. 

4.  Eppur  tali  e tante  afflizioni  corporali  pa* 
revano  alla  Santa-  un  nulla  in  paragone  degl’ 
interni  combattimenti , eh’  ebbe  a Tottenere  con- 
tra  il-nemico  infernale  . Le- riempiva  il  maligno- 
Tpirito  T immaginazione  di  mille  TantaTmi  Tozzi:' 
ed  impuri-,  e la-  tentava  di  cofe  laide,  e ver- 
gognose,, che  ad  un’  anima  sì  pura,  come  quella- 
di -Caterina,  riuTcivano  TenfibilifTìme  , è di  fom- 
mo  dilpiacere  . Ricorreva  con  profonda  umilia*- 
zinne  al  Tuo  celefle  SpoTo , e implorava  con  fer- 
vidi  voti  il  Tu®  ToccorTo  . Si  raccomandava  alla1- 
Regina  delle  vergini  , protettrice  della  purità  ;» 
Tempre  più  mortificava  il  Tuo  corpo  , come  Te- 
foiTe  colpevole  di  quelle  tentazioni  , che  prove*- 
nivano  da  diabolica  luggettione  , e s’ accofìavaz-  . 
frequentemente  a cibarli  dei  pane  degli  Angeli- 
per  fòrtihcarfi  a combattere  contro  il  nemico- 
infernale.  Quelle  tentrzionh  per  molto  tempo  1* 
affitterò  in  modo  > che  le  pareva  qualche  voltai 
di  . Tiare  Tuli*  órlo  del  precipizio  ; (ebbene  ogni.  & 
volta , eh*  era  ridotta  a quelle  ettremità  , fentiiTe- 
una-mano  invifibile  , che  la  reggeva,  perchè  non- 
cadette  , Così  Iddio  permife-,  che  quella  lua  Ser- 
va* Totté  gagliardemente  tentata  per  efercizio  del- 
la Tua- fedeltà  , e perchè  nel  tempo  llefl®  coro- 
fcefle.  quanto  false  grande  il  bifogno-  , eh’  ella, 
a vea  in  ogni -momento  della  Tua  aff? (lenza  per> 
non  efsere  vinta  dalla  tentazione-;  onde  poi  Tem- 
pre più  s>  umilia  fse  , e tutta- in  Dio,  e non  in 
£e  fltlsa  riponefse  la  Tua  fiducia,  Finalmente  poi» 

L 3;  chfe 


Digitized  by  Google 


5?4  P7re  dè'Ssé  30.  Aprile, 
chè  bbe  la  Santa  rit*tto  da  quello  lungo  , e 
penofo  combattimento  molto  profitto  per  P ani- 
ma  fua  , cefsarono  le  tentazioni,  ricuperi  la  pace 
del  fuo  cuore  , e rimale  interamente  libera,  e 
perfettamente  vittoriofa.  Se  non  che  efsendo  que~ 
ita  vita  una  guerra  continua  , nè  cefsando  mai  , 
come  dice  s.  Cipriano  , la  moietta  lotta  , che 
abbiam  da  foltenere  contro  i vizj  , e contro  le 
noltre  padroni , la  Santa  dopo  aver  vinto  lo  fpi- 
rito  d’ impurità,  dovette  combattere  quello  della 
fuperbia  e della  vanagloria,  di  cui . il  Signor?  1» 
concedè  pure  la  vittoria  . 

5.  Divenne  per  quelle  vittorie  Caterina  Tempre 
piti  umile  ; e rkonofcendole  dalla  Grazia  di  Dio. 
pe’ meriti  di  Gesti  Crilto  y credette  di  doverne 
inoltrare  la  fua  gratitudine  coll’ impiegarli  a fer- 
vir  Gesù  Grillo  medelìmo  nella  perfona  de*  Tuoi 
poveri , e degl’  infermi  . E quanto  ai  poveri , 
•vendo  ella  con  molte  iflanze  ottenuta  dal  pa- 
dre la  facoltà  di  poter  difpenfare  qualche  limo- 
lina  de’ beni  della  cala,  fovvenne  quanti  pili  po- 
veri potè , fceglisndo  quelli , che  conofceva  più 
bifognolì  , e che  per  la  condizione  dello  flato 
loro  non  ardivano  di  mendicare . A quelli  poveri 
Vergognolì  andava  ella  ftefsa  in  perlona  in  ore 
da  non  efsere  ofservata  a portar  quel  più  che 
poteva  delle  cofe  necefsarie,  procurando,  che  nè 
pur  elfi  lapefsero,  donde  venifsero  loro  tali  foc- 
corfi  j giacché  ella  ciò  faceva  unicamente  per 
piacere  a Dio  , fapcndo  quel  che  infegna  Crilto 
nel  Vangelo , di  far  cioè  la  limofina  in  fecreto , 
acciocché  il  noltro  Padre  celelte  , il  quale  vede 
?iò  , che  fi-  fa  in  fecreto  , ce  ne  dia  la  ricont- 
penfa . E di  fatto  moflrò  il  Signore  anche  in  ma- 
niere prodigiofe , quanto  grata  gli  false  la  carità 
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di  Caterina  . Concitrffiachè  fina  volta  , mentre 
eh’  ella  trovava!!  in  letto  aggravata  talmente  dal 
male  , che  appena  porea  muover!!  , avendo  !èn- 
tiro  raccontare  d’  una  povera  vedova  Tua  vicina** 
che  con  alcuni  Tuoi  figliuoli  pativa  grandi  iTìma- 
necefiirà  , ella  mofsa  da  compamoUfc-  pregò  la 
notte  il  Signore  , che  le  volefse -dar  tanta  forza 
da  poter  andare  a loccorrere  quella  poverella* 
e il  Signore  1’ efaudì  ; perocché  la  mattina  Te- 
gnente !i  Tenti  così  vigorofa  , che  potè  da  ft/ 
ftefsa  portare  a cafa  di  quella  vedova  tanto  gra- 
no , vino  , e oglió , che  il  pefo  farebbe  fiato  fu* 
periore  alle  fue  forze  , anche  in  tempo  di  fa* 
nità  . Éfeguita  poi-  1’  opera  di  carità  , le  ne  totv 
nò  alla  fua  cafa  , e fi  rimifir  nel  fuo  letto  de* 
bole  , e inférma  , come  prima  . 

^6.  Rifpetto  poi  agl’  infermi  , batterà  if  'TàccoiK' 
tare  ciocché  le  avvenne  nell’ affifienza  ch’ella''- 
prefiò  a due  donne  gravemente  malate,  per  indi 
comprendere  , con  quale  fpirito  fi  efercitafse  ìit- 
quelli’  opera  di  mifericordia  . La  prima  fu  una* 
certa  donna  per  nome  Cecca  , la  quale  era  sì; 
infetta,  e guafta  dalla  lebbra,  che  nefsuno  ave* 
più  cuore  d’ apprefsarfele  . Caterina  vedendo 
quefia  povera  infèrni  i abbandonata  da  tutti’ , pref*-' 
a fervida  , votandola  due  volte  al  giorno,  9' 
prefiandòfe  ogni  forra  di  fervido.  Quella  donno* 
in  vece  di  mofirarfrgrata,  e obbligata  ella  Santa 
per  la  carità  che  ricevea,  le  diceva  conttnua'mén* 
te  delle-  ingiurie  , e la  trattava  in  aria  di  pi* 
drona  imperio  fa  , come  s’eila'tófse  tenuta  a farT» 
per  obbligo  di  giufii/.ia  quel  che  faceva  a titolo 
di  pura  carità-,  e di  fua  fpontànea  volontà 
Non  per  quello  però  Caterina  lafciò  di  fervida 
ma  fino  alla  morte  l’ a (Ti fiè  colla  medefima  pa- 
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zienza  , e coll’  ardor  medefimo  , con  cui  I* aveva 
affilìita  fin  da  principio  . 

7.  Un’  altra  donna  parimente  che  avea  no- 
me Andrea , efTendo  tormentata  da  nn  canchero 
in  una  mammella,  mandava  tal  puzzo,  che  non 
v’  era  chi  Jo  potefle  foffrire . Caterina  (blamen- 
te fu  quella  , che  non  ebbe  difficoltà  alcuna  di 
fervida  con  tutta  l’attenzione,  di  maniera  che 
fu’  primi  giorni  1’  inferma  fi  mofirava  confuta 
per  tanta  bontà  e carità  , con  cui  era  affidita 
dalla  Santa.  Ma  a poco  a poco  non  folo  perdi 
ogni  fentimento  di  riconofcenza  verfo  della  fua 
caritatevole  benefattrice , ma  di  piu  giunfe  a tal 
fegno  di  modruofa  ingratitudine , che  lacerò  ì a 
fua  riputazione  con 'atroci  calunnie,  pubblican. 
do  , eh’  ella  impiegava  in  cofe  cattive  il  tempo 
che  modrava  di  dare  in  fecreto  all’  orazione  . 
S’unì  a quella  miferabile  un*  altra  calunniatrice; 
• feppero  tutte  due  infiefne  sì  ben  colorire  la 
calunnia  , che  la  fecero  credere  a moiri  . Cate- 
rina , che  ititendea  di  fervire  nella  perdona  di 
quefta  inferma  Gesù  Crido  , da  cui  folamenre 
alpettava  la  ricompenfa  delle  fue  fatiche,  conti- 
nuò fenza  punto  turbarfi  a predarle  gli  Oedi 
fervizj , nè  li  prefe  penliero  ai  giudificar  la  fua 
innocenza  , lafciando  la  cura  a Dio  di  farla  com- 
parire agli  occhi  altrui , fe  così  gli  folle  piaciu- 
to . In  fatti  quede  due  donne  finalmente  , ve- 
dando',  e ammirando  la  pazienza  e carità  codan- 
te  di  Caterina  , fi  ravvidero  del  loro  fallo,  e 
da  indi  in  poi  altro  non  fecero  , che  pubblicare 
■quanto  più  potevano  la  fua  fantirà. 

8.  Nè  fidamente  la  carità  di  Caterina  s’ im- 
piegò nel  foilevare  i Tuoi  prodìmi  dalle  miferie 
corporali , ma  con  molto  maggior  fervore  pro- 
curò 
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«irò  la  falute  delle  anime,  adoperandoli  con 
ogni  sforzo  per  guadagnarle  a Dio  . Frutto  di 
quello  luo  zelo  furon  molte  - riconciliazioni  di 
nemici  capitali  ^ che  per  opera  fua  fi  fecero  - itv 
Siena  fua  patria  , non  ottante-  eh’  ella  per  ve- 
nirne a-capo  dovette  efpor  fi  a gravi  (Ti  me  diffi- 
coltà »i  e-  frutto  altresì  del  fuo.  zelo  furon  le 
converfioni  di  molrFolUnari  peccatori  , i qua- 
li motti  dalle  dolci  , ed  etHraci  e for  fazioni- del- 
Ja  Santa.  , •accompagnate  dalia  potente  Grazia 
di  Gesù  Critto  ,ch’  ella  in  favor-  loro  implora- 
va colle  fue  ferventi  orazioni , lafciarono  la  vi» 
della  iniquità^,  e fi  diedero -a  Dio  con  tal  fervo- 
re, che.  alcuni  di  loro  giunfero  a un  grodo  mol- 
to  eminente  di  perfezione  ^ ed  era  cola  moltO'- 
otdinaria  a fuccedere , che- chi  a lei  veniva  col- 
la ccfcienza  macchiata  di  - peccato,  all’ udiri» 
parlare,  e talvolta  ancora.  foUmetwe  a - vederla  * 
fi  fentilfe  motto  a dolore  e contrizi 011  de’lùoi 
falli  ; però  di  lei  fi  dice-  nella  Bolla  della  fua!- 
canonizzazione  : Che  nettùno  mai  trattò  con- 
isi , che  non-partitte.  piu  iftruùo-,  e-  miglior  di 
prima  . • - . 

9.  Volle  il  Signore,  render  più  celebre  la  fan- 
t-ità  di  Caterina  con  molte  grazie  ttraordinarie  r 
cfte  le  compartì  . Fu  da  Dio  favorita- di  ettafi 
inaiavi gliofe  , di  rivelazioni  celetti , del  dono 
dei  miracoli',  del  potere  di  guarir  gl’  infermi  , 
e--  liberare-  gli- ottetti  r,  e di  altri  doni  foprannatu- 
rait;  Mirabile  ancora  era  la  faviezza,  e la  pru- 
denza  di  quella  Serva-- di  Dìo , come  .ne  fan-no 
tetti monianza  le  fue-  Opere  , e rmttunamente  le 
fue.  ietrere  , eh’ ella  fctilfe  a Papi,  a Cardinali, 
a’  Principi  , ed  altri  per  foraggi  riguardevoli  , 
Quella-  grodeiua  e-  faviezza  - di  Caterina-*  unita 
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alla  fama  della  fua  fantità  , fu  quella  cfoe-  de- 
terminò i Fiorentini  a mandarla  l’anno  157»» 
in  Avignone  a Papa  Gregorio  Xf.  per  trattar 
con  effolui  dell’  accomodamento  delle  gravi  dif- 
«enfioni  , che  aveano  colla  Santa  Sede  . E no» 
Solamente  le  riufcì  con  ogni  felicità  quella  ir> 
combenza  , ma  di  pm  ella  molto  conrribuì  a 
far  sì  , che  il  Pontefice  ritornale  a riJedere  in 
Roma,  come  feguì  l’anno  1371.  Continuò  poi 
il  Sommo  Pontefice  Gregorio  Xf.  a 'tener  Cate- 
rina in  gran  pregio , e (lima , come  pur  fece  il 
fuo  fucceffore  Urbano  VI.,  che  anche-  avea  pen- 
ato valerli  di  lei  in  occafion  dello  fcifma  oc- 
coifo  al  fuo  tempo  , per  inviarla  alla  Regina 
Giovanna  di  Napoli  , a fin  di  perfuadete  quella 
Ptincipeflà  a riconofcere  il  vero-  Capo  vifibile 
della  Chiefà<  e diftaccarla  dal  partito  dell’ Anti- 
papa detto  Clemente  VII.  Ma  piacque  al  Signo- 
re di  anticipar  la  ricompenfa  alla  fua  Serva  fe- 
dele , chiamandola  alla  celefte  gloria  in  Roma 
ai  29.  di  Aprile  dell*  anno  158&.  , mentr’ella 
era  in  età  d’anni  33.  in  circa.  In  quello  breve 
tempo  della  fua  vita  lafciò  non  folo  alle  fue 
Suore,  delle  quali  ebbe  la  direzione,  ma  anco- 
ra a tutti  i Crifliani  , efemoi  maraviglio!»  delle 
piu  eroiche  virtù  , e specialmente  d’umiltà  , di 
di  carità  , di  confidenza  in  Dio  > e di  pazienza . 
11  fuo  facro  corpo  fu  feppellrto  fotennemenre 
nella  chiefa  di  s.  Maria  fopra  Minerva  dell’Or- 
dine de’  Predicatori  , dove  Iddio  con  molti  mi- 
racoli rendè  teftimonianza  avanti  agli  uomini 
della  fantità  della  fua  Serva  . 

io.  Tutti  i Fedeli  , e fpecial mente  le  don- 
zelle criftiane  , polfono  da  quella  (anta  Vergine 
i&p&ftr  la  maniera  di  vincer  gli  oftacoli  > che 
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fògTtono  incontrarfi  nel  cammino  della  virtù  , • 
nell*  efercizio  della  pietà  . Ella  fu  aflalira  , e 
€ombattuta  ora  dalle  contraddizioni  de’  Cuoi  do- 
ni ertici , or  da’  motteggi  e dalle  derilioni  di  ef- 
fi  , e di  altri , or  dalle  gravi  tentazioni,  e fug- 
geftioni  del  demonio  , or  dalle  ingiurie  e dallo 
calunnie  ordite  contro  di  lei  da  quelle  medefi— 
me  perfone  , a cui  facea  de’ benefizi  , or  final- 
mente dalle  malattie  e dalle  infermiti  . In  tut- 
ti quelli  cimenti  s.Carerina  rimale  vittoriofa  , a- 
doprando  Tarmi  potenti  dell’  orazione  , e de! 
ticorfo  continuo  a Dio  , ed  alla  potente  prote- 
zione della,  fantiffima  Vergine,  della-  fedeltà  co- 
llante nel  divino  fervisi©,  della- munificazion 
di  fe  ftefla,  della  carità,  della  pazienza  , e del- 
le altre  virtù  crilliane  . Quelle  armi  medefime 
ufi  amo  noi  pure  T allorché  in  quella  vira  , la 
quale  é una  continua  milizia  , come  fi-  dice  in 
Giobbe , liamo  afialiti  da  qualche  tentazióne  de* 
nollri  nemici  vifibili , ed  invifibili  , per  dillo- 
glierci  dal  retto  fentiere  delia  virtù,  e tirarci  al 
vizio.  Prendete-,  dice  1’ Apertolo  (r)  , P arma- 
tura di  Dio  , acciocché  possiate  resistere  nel 
giorno  cattivo.  ( che  è quello  della  tentazione), 
e mantenervi  fermi  e ■ costanti  nel  bene . La 
verità  sia  la  cintura  de'vostri  reni  ; e la  giu- 
stizia e carità  sia  la  vostra  corazza  . La  Fe- 
de vi  serva  di  scudo  , e la  divina  parola  di 
spada  , per  difendervi  contro  le  saette  infoca- 
to dello  spirito  maligno  . Siate  vigilanti  so- 
pra voi  medesimi  , e perseveranti  nell ’ t-r azio- 
ne fatta  in  ispirilo,  0 con  fervore.  RicoJdjatno- 
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ici , che  il  combattimento  è breve  , e di  poca- 
durata  la  fatica,  come  altrove  dice  1*  Apoftolo, 
9 che  il'  frutto  della  vittoria  e eterno  , nè  avrà 
mai  fine  quella  gloria  celefie-,  alla  quale  ficco- 
me  è giunta  s.  Caterina  , così  pure  vi  giunge* 
tà  chiunque,  imiterà  i.  Tuoi  elempj. 


.APPENDICE-  __  . 

SS.  MARTIRI  DELLA  IV.  PFRSECU- 
ZION  DE’ GENTILI  SOTTO  L’ 

> IMPERATORE  ADRIANO-  . 

I . Secolo  II. 

Si  vedano  sopra  qnesta-persecuzione  la  Afemo*- 
i ; rie  Ecclesiastiche  del  Tillemont  toni,  z.  , e- 
-•il  Rurvart  nella- prefazione  agli  Atti,  sin- 

ceri  deT Martiri  n.  g2.  33.  e $4, 

« 

ATrajano  morto  nell’anno  1*7-  fu  credè  nell*' 
Impero  Adriano  fuo  figlinolo  adottivo  » il- 
quale,  regnò  per  lo'fpazio  di  venti  e più  anni  r 
e lotto  quell’  Imperatore  continuò  la  perfecu- 
zione-  contro  i Criftiani  più -violenta  , che  per 
T avanti’.  Perocché  febbene  Adriano  non  abbi*, 
pubblicato  >verun  editto  contro  di  loro  ; con  tue* 
te  ciò  fufsifbendo  ancora  T ordinazion  di  Traja- 
-nu.,  con  guì  volta-,  come  fi  difee-  fimo  il  dì  g-u- 
delio  feorfo- me-fe  di  Marzo,  che  fe  erano  accu- 
rati , e perfiitevano  nella  confefiióne  della  lor 
Fede  , foffeio  Teveramente  puniti  ; quella,  fola 
ordinazione  badava',,  perchè  i Fedeli  fófàero  .ef- 
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pefti  ad  ogni*  Torta  di  mali  trattamenti , e per- 
ché i Gentili  potefsero  a lor  talento  perfeguirar- 
li , e farli  eziandio  impunemente  perire.  A ci6 
fi  aggiunga,  che  Adriano  era  dedito  óltre  modo 
alfe  pagane  fuperflizioni , talmentecbè  trovandoli- 
ir?  Grecia  volle  effere  iniziato  ai  profani  e im- 
puri mifierj  Eleufini-;-  fi  «offravi  inoltre  capitai 
remico  di  tutte  le-  Religioni  ftran'tere  , diverfe 
da  quelle  che  fi  profèfsavano  da’  Romani , e da* 
Greci  ; e finalmente  era  di  coftumi  laidiffimi , e 
gùanfe  alla  pazza  curiofkà  di  voler  Capere  i re- 
conditi, e-  abbominevoli-  fegreti  del  li.  magia  ,- e* 
di  penetrar  le  colè  avvenire  per  merzò  dell’  aftro- 
Jogia  giudiziaria-.  Ora  ad  un  Principe  di  tal  Torta- 
pan  po tea  non  eCsere  odiòla  la  crifiiana  Religio- 
ne, che  infegna  ad  adorare  uir  Colo  Dio  , e con- 
danna qualunque  Tuperdizione  , e qualunque  vi- 
zio, ed  abbonìina  tutte  lè  arti  infami  delta  ma- 
gia., e deli*  aerologia  . Quindi  , che  i cultori 
deh  vero  Dio  ,,e  feguaci-di  GesuCrifto,  durante.- 
ir  Tuo  impero  , furon  da  per  tutto  perCeguitati  , 
e malli  a morte,  .e  molriffimt  furon  quelli , che- 
coofeguirono  la  gloriola  palma  del  martirio , 
{ebbene  della  malti  ma  parte  di  elfi  fien  perite  le- 
memorie  , e pochilTìmi  fieno  gli  Atti  finceri , 
che  fon  giunti  fino  a noi  ; onde  ci-contenteremo^ 
di- accennar  brevemente  alcuni  de’  piu  celebri , 
i cui  nomi  fi  trovano  notati  nei  più  antichi 
Martirologi  . 

a.  Oltre  Tanta  Sinforofa  co’ funi  Tette  figliuoli  , 
de*  quali  fi  parlerà  a io.  di- Luglio  , ed  oltre  $• 
Serapia-,  e s.  Sabina  , delle  quali- fi  favellerà  ai 
3.  di  Settembre,  è afsai  celebre  nella  Chiefa  il* 
martirio-  di  S.  EUSTACHIO-,  della  Tua  moglie 
"feopists  , e de’ loro  due  figliuoli  Agapito  , e 
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Teopisto,  de’  qua  li  fi  celebra  la  feda  ai  29.  di 
Settembre  , e vi  è in  Roma  un’  antichi!  firn» 
Ghiefa,  dedicata  in  onor  Irro  , nella  quale  ne* 
pafsati  fecoii  fi-  folevano  difiribuire  molte  Iimo^ 
fine  nel  giorno  della  lor  fefta  in  memoria  del- 
le abbondanti  liberalità  , che  quelli  Ss.  Marti- 
ri avean  latte  a poveri  , mentre  vivevano  . Si 
crede  ancora  , che  in  quella  perfecuzione  fofsero 
coronari  del  martirio  due  fanti'  Papa  , cioè  S. 
ALESSANDRO  con  molti  altri  circa  lr  anno 
up.,  de’ quali  fi  fa  la  commemorazione  ai  3. 
di  Maggio,  e S.  SISTO  I.  circa  l’anno  12 p., 
di  cui  è regHìrata  la  memoria  ai  6V  di  Aprii* 
nel  Martirologio  Romano . Pàrimenre  in  Roma 
foffiirono  il'  martirio  in  quefla'  perfecuzione  S. 
MARIO  , Comandante  di  foldati  , di  cui  non 
fea  molto  che  fu  trovato  l’epitaffio  nel  cimite- 
lo di  Califfo;  e S.  SOFIA  Colle  Tue  tre  figliuo- 
le vergini,  Piste  , -Pipe  , e Agape , nomi  Gre- 
ci, che  figriificano  Fede , Speranza-,  e Carità 
Alla  flefsa  perfecuzione  di  Adriano  fi  attribui- 
rono rmarrirj  di  S- ELEUTERIO  Vefcovo  di 
Rieti  colla  lua  madre  S.Anzia  ; • di  S.  TER  EN- 
ZI ANO  Vefcovo  di  Tedi;  di  S.  MARCIANO 
Vefcovo  di  Tortona  ; di  S.  SECONDO  in  Afti 
nel  Piemonte  ; di  Sv  CALOCERO  in  Albenga; 
de’ Ss.  FAUSTINO,  e GiOVITA  in  Btefcia  , 
de’ quali  fi  celebra  la  memoria  dalla  Ghiefa  ai 
15.  di  Febbraio  , e di  molti  altri  Santi  sì  dell*' 
Italia  , che  di  fuori  di  efsa , de5  quali  noi  per 
brevità  tralafciamo  di  far  menzione  . 

3.  Il  furor  de*  pagani  nelle  provincie  del  Ro- 
mano Impero  contro  i Criiìiaui  andava  tutto* 
giorno  crelcendo  , e arrivò  a tali  ecceffi  , che 
I*  rende  intollerabile  agli  fleffi  Governatori  • 

Pre- 
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Prefidenti  , benché  fòftero  elfi  pure  pagani.  Im- 
perocché fpefso  accadeva  , che  intervenendo  la^ 
plebe  ai  pubblici  fpettacoli , dimandafse  tumul- 
tuariamente il  fangue  , e 1’  efterminio  de’  Cri- 
fiiani  ; e una  delle  voci  , che  fi  udiva  piu  fre* 
quentemente  rifuonar  nei  teatri , era  quarta <:  ì 
Cristiani  ai  Leone , che  folsero  cioè  eiporti  alla 
fiere  , e da  else  sbranati  : e fpefso-  ancora  avver 
niva  , che  i Prefidenti  r e Governatori  fofser® 
corretti  , anche  contro  Ior  voglia  , a cedere  ai- 
voleri  della  plebe  tumultuante,  e a condifcen- 
dere  alle  inique  richierte  del  popolo  infuriato  ; 
tanto  piti  che  ai  Crirtiani  , come  a nemici  de*" 
loro  Dei , folevano  attribuir  la  cagione  di  tutti 
i.  pubblici  flagelli  y e di  tutte  le  difavventure  r 
che  lor  accadevano  . Laonde  Serenio  iraniano 
Proconfole  dell’  Alia  nell’anno  izó.  , o feconda 
altri  128.,,  cioè  dieci  anni  dopoché  durava  que- 
fla  perfecuzione , credè  fuo  debito,  d’informar® 
F Imperatore  Adriano  di  quelli  disordini , figni- 
ficanaogli  con  una  fua  Lettera  , parergli  cefi» 
iugiufta.  , ed  iniqua  , che  i Criftiani.  lenza  eh» 
loro  foffe  imputato  alcun  delitto  particolare , • 
fenza  edere  uditi  in  giudizio  , e convinti  di  al- 
cun reato  , fodero  trucidati  per  compiacere  ai 
tumultuofi  gridi  del- popolo.  Ertendo  in  quell» 
mentre  Serenio  Graniano  o motto  , o partita 
dalla  fua  provincia  , la  rifporta  di  Adriano  alla 
fui  Lettera  fu  indirizzata  a Minucio  Fundano 
fuo  fuccedore  nel  Proconfolaro  dell’  Afta , Ir» 

3uerta  rifporta  , ovvero  referitto  imperiale  , A- 
riano.  comandò  , che  fi  mettefle  freno  alla  petu- 
lanza del  popolo  , e che  non  fi  delie  orecchia 
alle  clamorofe  fue  richierte  contro  i Criftiani , 
ma  che  le  accufe  fl  efaminaLero.  gmridicament» 
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ne’ Tribunali  fecondo  le  leggi , nè  fi  condannali» 
veruno  , fe  non  fofse  prima  convinto  di  aver 
commtlTò  qualche- delitto  meritevole  di  gaftigo 
e che  fe  alcuno  fofse  caiurmlofamente  accufato , 
fecondo  la-grarvkà  della  calunnia  , fi  punifse  col- 
la debita  pena  il  calunniatore  . 

4.  Contribuirono  molto  ad  ottenere  quello  re» 
fcritro  favòrevole  ai  Grifiiani  due  Apologie  , che* 
rn  quello  medefimo  rempo  prefentarono  a! T Im- 
peratore Adriano  s.  Quadrato,  e-s.  Ariftide' in< 
difela  della  crifliana  Religione  . Era  S.  QUA- 
DRAVO' fiato  difcepolo  degli  Apoftoli  ; ed  è- 
annoverato  fra  i Profeti  dei  nuovo  Tefiamento,. 
e fra  quei  grandi  uomini  i quali  col  nome  , e- 
caratrere  di  Evangelici,, e di  Vefccvi  delle  na- 
aloni,  pieno  di  zelo  della  gloria  di  Dio,  e- del- 
la falute  delle  anime  , andarono  predicando  il-' 
Vangelo  per  varie  parti  del  Mondo  , e fondaro- 
no da-  per  tutto-  nuove  Chiefe  , lenza  che  effr 
fofsero  aleniti  al  governo  di  alcuna  GJiiela  par- 
ticolare (1)  . S.  Quadrare  adunque  ebbe  la- glo- 
ria di  eisere  il  primo  a-prender  la  penna  in  ma- 
ro , e a fcrivere  una  dortiffima  Apologia  r.  per 
difendere  la  fantità.  della  R'elig;on  crilliana,  e 1** 
innocenza  dei  Crifiiani  dalle-  calunniofe  iinpo. 
Aure  degl’infedeli.  Egli  ebbe  anche  il  coraggio- 
di  preferitala  allMmperatore  e di.  unire  agli-. 

t ^ fcrit- 

(1)  Viveva  in  questo  medesimo^  tempo  un  n 
Quadrato  Vescovo  di  Atene  , il  quale  sembra 
più  veri simile  -,  che  sia<  diverso  da  s>  Quadra- 
to l' Apologista  . Si  veda  ;l  T/llemont  tom.  3. , 
e il  Card.  Orsi-  Libi  j.  §.  24,  della. :•  Storia.  £c» 
alesi  astica . 
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Tcnfti  la  fua  viva  voce  , efponendo  di  Intona 
voglia  la  l’uà  vira  per  la  falute  de’ Tuoi  frarei  1 i — 
Egli  ebbe  per  compagno  in  .quella  irnprefa  S. 
ARISTIDE  filofofo  icriftiano  Ateniefe  , il  qcale 
parimente  comnofe  un’  Apologia  etuditiflima  in 
favore  della  crifhana  Religione  , e la  prelentò 
al  medesimo  Imperatore . Sono  Hate  quelle  Apo- 
logie molto  lodate-  da  Eutebio  , da  s.  Girolamo, 
e da  altri  Scrittori  , onde  tanto  maggiore  è il 
rammarico  , con  cui  fe  ne  deplora  la  perdita- 
•Le  rapprefenranze  .adunque  di  Setenio  Graniano, 
e le  apologie  di  s-  Quadrato  , e di  s.  Atiftide 
•feceto  sì  , che  fe  non  cef'sò  affatto , almeno  lì 
■calmafse  alquanto  la  perfecuzione  de’ Gentili  con- 
tro i Criftiani  . Ma  poco  durevole  fu  quella  tre- 
gua , poiché  dalle  memorie  ecclelìalliche  appa- 
rifce  , che  anche  negli  ultimi  anni  dell’  Impero 
di  Adriano  , e in  quelli  ancora  del  (uo  luccof- 
fore  Antonio  Pio  continuava  la  .perlecuzione  - 
Nè  ai  esentili  mancavano  pretelli  di  eccitarla  ., 
quando  loro  piaceva,  e di  slogar  la  loro  rabbi.» 
contro  i 'Criftiani  , imputando  loto  degli  atroci 
delitti , e dell’  enormi  abbominazioni  , che  afse- 
rivano  commetterli  nelle  là.re  adunanze  de’  Cri- 
Hiani.  Dava  a quell’  imputazione  qualche  colore 
•la  sfrenatezza  di  alcune  eretiche  lette  , che  in 
•quelli  tempi  uscirono  dall’  inferno  ad  in  fella  re 
la  Chiefa  : e furon  quelle  di  Bafilide , di  Car- 
pocrate  , di  V .dentino  , e di  M.trcione  , e di 
altre  fimili  pelle  , che  traevano  la  lor  origine 
dai  Niccolaiti  , da  Simon  mago  , e Ha  JMenm- 
•dro  , e l]  arrogavano  il  fupeibo  tirolo  di  G»a- 
ftici  1 vale  a dire  Sapienti , ma  d’  una  fapienv.a 
carnale  , animalefca  , e diabolica  ;■  Coftoro , adu’. 
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raro  fiotto  le  loro  bandiere  un  buon  numero  di 
clifcepoli,  infognavano  errori  mofìruofi  , in  quan- 
to ai  dogmi;  e per  ciò  che  riguarda  i coftumi, 
erano  dediti  alla  magia,  e immeifi  in  ogni  ge- 
nere d’ incontinenza  , e di  abbominevoli  fcelìe- 
tatezze  . Ora  decerne  effi  portavano  il  nome  di 
•Criftiani  ; così  avveniva,  che  i Gentili,  a tutti  i 
Criftiani  attr.builsero  le  loro  abbominazioni , • 
come  empi , e (cellerari  gli  odi  a f sero  , e li  per- 
feguitaisero  ; avverandoli  così  quello  , che  Gesù 
CriOo  avea  predetto  nel  Vangelo  , che  i Tuoi 
fegua.i  farebbero  dal  Mando  odiati  , perleguita- 
ti  , e medi  a morte,  credendofi  di  (lire  una  cola 
t>uor:a  , e grata  a Dio  con  maltrattarli  , e con* 
•dannarli  ad  -ogni  fona  di  l'upplizj  . 

'Noi  intanto  ammiriamo  la  condotta  , che  Id- 
dio ha  tenuta  nello  ftabilimento  della  tua  Chie- 
fa  , e nella  fami  (reazione  de’  foni  eletti , che  ab- 
cterno  avea  predefìinati  a regnar  feco  in  Cielo. 
Egli  ha  voluto,  che  la  Chiefa  Crittiana  n alce 'se 
tra  gli  obbrobri  , e le  ignominie  della  Croce, 
fu  la  quale  in  mezzo  a due  ladri , come  un  mal- 
fattore, è morto  il  (un  unigenito  Figliuolo,  fon- 
datole della  medefnm  Chiela  , e capo  di  rutti 
gli  eletti  . Egli  ha  dHpofìo  , e permefso  , cha 
per  tre  interi  fecoli  la  Chiela  flèiva  , e coloro 
che  profetavano  la  dottrina  di  Crifìo,  fodero 
odiati  , maltrattati  , e perfeguiTaù  con  ogni  ge- 
nere di  fupplizj  dalle  potenze  del  fecolo  mìt  for- 
midabili, e dal  furore  de’ fuoi  implacabili  nemi- 
ci, tanto  Giudei , quanto  Gentili . Egli  ha  final- 
mente permeilo  , che  nel  centro  della  Ynedefima 
Chiefa  forgefsero  delle  abbominevoli  eretiche  ter- 
se 3 le  quali  fecero  ogni  sforzo  per  contaminare 
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i fuói  domini  , ..e  per  offuscare  la  fanfità  delia 
Religione  . E pure  in  mezzo  a tante  , e sì  ga- 
gliarde tempefte  , e tra  tanti  , e sì  fieri  contra- 
rr: interni,  ed  edemi  , la  Chiefa-non  falò  non 
é data  opprefsa , ed  eflinta , ma  fi  è Tempre  atf* 
tnerrtata , ed  ha  in  fin  trionfato  di  tutte  le  po- 
tenze umane , e infernali  , ed  ha  a fe  foggettati 
i medefimi  fuoi  nemici,  e perfecutori.  Imparyi- 
tno  adunque  a non  iigomentard , quando  vedia- 
mo insorgete  delle  tempefie  o pubbliche,  o pri- 
vate, eziandio  nel  fen  della  Chielà.;  jion  cì  per- 
diamo d’  animo  , allorché  fembra  , che  prevalga 
1’  iniquità,  e che  gli  uomini  iniqui  e ibelìer.ìti 
opprimano  le  perfone  dabbene  . Ricordiamoci 
allora,  che  quefìe  fono  le  vie,  per  cui  il  Signo- 
re fantifica  i fuoi  eletti,  e per  mezzo, della  pa- 
zienza li  conduce  al  Tuo  Regna  ceielte , come  vi 
condulfe  innumerabili  Martiri  tra  le  più  fiere 
perfecuzioni  . Ci  Tov venga  , che  fi  .ino  figliuoli 
di  un  Dio  crocififso  , ed  eredi  , e uccefsrari  di 
quegli  illuflri  perfonaggi  , che  in  mezzo  ai  fup* 
plizj  , e tra  le  ignominie  arrivarono  ai  pofselso 
di  quella  eterna  gloria  , che  godono  in  Cie'o . 
La  Ghiera,  dice  s.  Bernardo,  in  miri  i tempi, 
e finché  dura  il  Mondo,  partorirà  i fuoi  figliuo- 
li , ed  eletti  tra  le  amarezze,  e le  afflizioni  di 
ogni  Corta , e farà  fempre  coflrerta  a «dire  , an- 
che in  tempo  della  pace  : Ecce  in  pace  amari - 
taciti  mea  amarissima  : Amara  , foggimi ge  il 
Santo  , in  nece  martyrum  , amarior  in  confli- 
tti h .trettcyrum  , amarissima  in  moribus  do- 
tnesticorum  . Siamo  noi  attenti  , e vigilanti  in 
jxjanrenerci  fedeli  a Dio  ; fopporriamo  con  pa- 
fjeflza , g tranquillità  di  fpirinr  le  varie  tribo- 
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fazioni  della  Vta  prefente  breve , «d  efimera? 
«onfidiamo  in  Dio  , e nella  potenza  della  fea 
grazia  ; e giungeremo  noi  pure  a quell’ eterna, 
ed  immenfa  felicità.,  alla  quale 'unicamente  deb- 
fcon  tendere  tutte  le  noftre  brame  , « tutti  i 
più  ardenti  deùderj  del  noftro  cuore  . 


Sine  del  Mete  di  aprile* 


Raccolta  di  Vite  de’Santi  per  ciascun  g-to* 
no  dell’  anno  , colla  Vita  di  Gesò  Cri- 
sto , le  Feste  Mobili  , Ja  Vita  di  Maria 
Santissima  , e le  Vite  degl’ Uomini  lllur 
stri  del  Vecchio  Testamento , Opera  dei 
P.  D.  Carlo  Massini  de’  PP.  deila  Con- 
grega-none dell' Oratorio  di  Roma  : pri- 
ma edizione  napoletana  za  voi.  in  ia« 
Nap.  1789.  presso  Giuseppe  Maria  Por- 
celli . 


FRa  tutte  le  letture , dopo  quella  dei  fa. 
cri  Libri  * ò data  Tempre  confiderata 
molto  utile  e vantaggiofa  quella  delie 
Vite  de’  Santi  , le  quali,  fecondo  il  detto  di 
S.  Bafilio  Magno,,  contengono  il  Vangelo  ri- 
dotto alla  pratica-  •,  e perciò  tal  lettura  è data 
Tempre  in  modo  particolare  ai  Fedeli  raccoman- 
data da  tutti  i Santi  , e fpecialmente  , per  tacer 
degli  altri  , da  S.  Carlo  Borromeo  ne’  Tuoi  ri- 
cordi e ammaeftramenti  dati  al  fuo  popolo  di 
Milano  , i quali  fi  trovano  fra  gli  Atri  dell* 
Chiefa Milanefe  ; e da  S.  Filippo  Neri,  il  qua- 
le , come  ft  ha  dalla  Tua  Viti  , leggeva  egli 
fteflo  del  continuo  le  Vite  der  Santi , ed  eforra- 
va  efficacemente  i Tuoi  penitenti  d’  ogni  (taro  , 
grado  , e condizione  a frequentare  quotidiana- 
mente una  tal  lezione  , come  molto  adattata 
alla  riforma  de’  coftumi , ed  all’  acquifto  delle 
virtù  crifliaue . 

Mancava  finora  uno  Scrittore  efatto , dotto , 
e veridico  , che  ci  avelie  data  una  compita  Rac- 
colta di  Vite  de’  Santi , con  alcune  rifleffioai  in . 
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fine  di  effe,  atte  ad  eccitar  nell’ animo  dei  fet*» 
tori  o ad  abbracciar  qualche  virtù  , o a fuggir  in' 
aualche  vizio,  che  gli  fia  (l’inciampo  nella  dìa*.  <- 
da  dell’eterna  falute.  Il  Villegas  , il  Ribadenei-  Sar 
ra  , ed  altri , che  di  ciò  han  trattato  , da  noi  lot 
non  più  fi  leggono , per  efTer  un  ammalio  piut-  ,ma 
todo  di  almi  divote  immaginazioni  , che  delle  tat 
geda  decanti  ; il  Croifet  , ed  il  Ruinart  fono  tco 
flati  i più  approvati  generalmente  ; ma  ai  gior-  ro: 
ni  noflri  l’ accuratifTimo , e dottiamo  P.  D.  to 
CARLO  MASSIMI  £ (lato  quegli  , che  con  oj 
incredibil  travaglio,  ci  ha  data  una  prima  e fe-  p, 
conda  Raccolta  di  Vite  de’ Santi  elegante  , ve-  P 
ridica  , ed  a portata  di  ognuno.,  la  quale  ha  in-  n< 
contraro  gli  applauG  , e le  lodi  di  tutta  P Ita-  c 
Ha  . Egli , oltre  di  aver  ricavate  da  fonti  ori-  j 
ginali  le  notizie  più  intereffanri  , e meno  du-  n 
bie  , ha  ufato  nello  fcrivere  le  medefime  uno  f 
(lile  piano  e femplice , affinchè  tutti  ne  poflTano  f 
approfittare.  1 

Di  quei!’ Opera  sì  celebre  è imponìbile  il  nu- 
merar le  edizioni  finora  farrene  per  tutta  l’ Ita-  | 
2ia  ; bada  dire  , che  in  Roma  fe  ne  son  fatte  < 
tre  , ed  in  Venezia  due  . L’  ordine  tenuto  da  ( 
*utti  gli  editori  ederi  c il  feguente  : 

Raccolta  di  Vite  da'  Santi , colla  vita  di  ' 
• ( Gesù  Cristo  , e le  Teste  Mobili  vol.l^.b 
Seconda  Raccolta,  ovvero  Appendice  alle  r 
Vite  de ’ Santi  , colla  vita  di  Marito 
Vergine  voi.  r?. 

. Vite  degl' Uomini  Illustri  del  Vecchio  Te-'' 
stamfnto  voi.  i 2. 

Ma  efTendoci  noi  accinti  a darne  co’  nodri  tor- 
chi una  prima  edizione  napoletana , abbiam  (li- 
mato ( col  confenso  dell’Autore  ) di  dargli  u« 

> . mi- 


'♦^gltor  ordine  , do>  abbiamo  prima  d^ogn’af- 
rthi  Rampata  la  Vira  di  G.  C.  e di  Maria  SS. 
.•"'  due  volumi  , indi  poi  abbiamo  incorporati  r 
Santi  della  feconda  Raccolta  alia  prima  , nelle 
loia  riCpettive  giornate , perèfempio;  nella  pri- 
ma Raccolta  nel  giorno  r>  Gennajo  flava  fol- 
tanto  la  Circoncision  del  Signore  , e tjella  fe- 
conda poi  , fotto  lo  flefTo  giorno  , flava  s.  Con « 
cardio  Martire  ; noi  all’oppoflo  abbiamo  uni- 
to immediatamente  quello  , a quella  , e cosi  di 
ogni  due  volumi  ne  abbiam  fatto  uno;  come 
pure  de’  12.  voi.  delle  Vite  de’  Patriarchi  , e 
Profèti  ne  abbiamo  fatti  6. , il  che  riufcendo  la 
noflra  edizione  la  più  comoda  , e più  ordinata 
.di  quante  fe  ne  fon  fatte  finora , ha  rifcoflì  gli 
appiaufi , e gli  encomj  di  tutta  la  noflra  nazio- 
ne . Oltre  di  ciò  , ha  il  vantaggio  quella  no- 
flra edizione , di  éfler  fiata  ritoccata  da  cima  a 
fondo  nell’  ortografia  , e di  effer  più  di  rotte 
I’  altre  corretta . 

Si  è pubblicato  il  Tomo  VI.  , ed  il  ferrimo 
fra  due  altri  mefi  fi  darà  fuori  ; e così  de’  tomi 
di  feguito  infallibilmente  fe  ne  pubblicherà  in 
ogni-  due  mefi  un  vulfime  . L’  A (Toc  fazione-  fi 
fa  nelle  Librerie  di  Giufeppe  Maria  Porcelli  a 
S.  Biagio  de*  Librari , e nella  Stamperia  del  me- 
’efimo  accollo  la  porrà  piccola  di  S.  Lignoro  . 
.La  forma  , (a  carta  , ed1  s caratteri  fono  del  rut- 
.0  confimili  al  prefente  manifello  . 11  prezza 
per  i Signori  Afsociati  è r la  Vita  di  G.  C.  e 
di  Maria  SS.  tom.  2.  alla  mitica  cari.  4.  alia 
mezza  olaifJefe  con  talfelli  cari.  : tutti  gli 
altri  tomi  À feguito  poi  fino  al  ventèlimo  cari. 
3.  alla  ruhica,  e grana  36.  alla  mezz’  olancle- 
fe , pagandone  1’  anticipazione  fecondo  il  cof  u- 


me  delle  aflbclaz’om  . A colui”,  cfie  fi  addoflérj 
il  carico  di  io.  Affociati  , fé  pii  darà  1*  unde-i 
cima  copia  gratis  ; com’  anche  a chi  fi  addoflcrà 
il  carico  di  Affociati  , la  fella  copii  porrà 
pagarla  per  metà. 

Con  o4ueff;i  occasione  fi  pregano  turr’i  Signo» 
ri  Prelati  , Arcipreti  T Par  rechi  , Retrori  di  Se- 
irinarj  e”  Collegi  , Ccnfefsod  di  Monache  , Su» 
periori  di  ReMgiofì  e Religiofe,  Padri  Spirituali 
di  Congregazicni  e Cappelle  r Padri  di  famiglia*  | 
.ed-  ognun  altro  a cui  e a cuoia  la  gloria  dr 
Dio,  e la  riforma  de’ co  fiumi , a non  trahfciar 
d’inculcare  a rutti  quelli,  che  vivono  fotto  la 
loro  direzione,  un’ Onera  di  cui  i!  noflro  puffi-  i 
n;o  , a zelantiffimo  Paftoie  fi  è compìacuto  di. 
farla  comparir  fregiata  del  fuo  degnifTimo  no-  1 
me  , e di  cui  eg’i  tlefso  non  tralàfcia  , per  qua-  ’ 
lunque  at&enriffimo  affare  , in  ogni  giorno  1» 
lettura  . Vivete  felici  • 


Nàpoli  io.  Loglio  i-7p<3i 
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